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Convenevolmente a tali tre sorte di 


. natura e governi, si parlarono tre spezie 


di lingue...: la prima, nel tempo delle 
famiglie,... la qual si truova essere stata 
una lingua muta...; la seconda si parlò 
per imprese eroiche, o sia per somi- 
glianze, comparazioni, immagini, meta- 
fore... che fanno il maggior corpo della 
lingua eroica, che si truova essersi par- 
lata nel tempo che regnaron gli eroi; 
la terza fu la lingua umana per voci 
convenute da’ popoli, della quale sono 
assoluti signori i popoli, propia delle 
repubbliche popolari e degli stati mo- 
narchici, perché i popoli dieno i sensi 
alle leggi, a quali debbano stare con la 
plebe anco i nobili... 


G. B. Vico Scienza Nuova 32 


La nostra lingua è come una vecchia 
città: un labirinto di viuzze e di larghi, 
di case vecchie e nuove, di palazzi am- 
pliati in epoche diverse, e, intorno, la 
cintura dei nuovi quartieri periferici, 
le strade rettilinee, regolari, i caseggiati 
tutti uguali... Rappresentarsi una lin- 
gua significa rappresentarsi una forma 
di vita... 


L. WITTGENSTEIN Ric. fil. 18-19 


Chi costruì Tebe dalle sette porte ? 
Nei libri ci sono solo i nomi di re. I 
blocchi di roccia li hanno trascinati i 
re? ... Il giovane Alessandro conquistò 
l’India. Da solo? Cesare battè i Galli. 
Ma almeno ce l’aveva un cuoco con 
sé? ... Ogni pagina una vittoria. Chi 
cucinò il banchetto della vittoria? Ogni 
dieci anni un grand’uomo. Chi ha pagato 
le spese? Tante notizie tante domande. 

B. BrecHT Domande d’un lavora- 
tore che legge 


Avvertenza 


La presente trattazione concerne la storia linguistica del- 
l’Italia dopo il conseguimento dell’unità politica (1861) e fino 
agli anni del secondo dopoguerra (1945-1960). Il primo capi- 
tolo considera l’italiano in rapporto ai problemi culturali ed 
etnico-politici della nazionalità; il secondo descrive nella loro 
genesi e nel loro essere le condizioni linguistiche del paese ne- 
gli anni dell’unificazione (1859-1870); il terzo individua gli 
effetti linguistici delle trasformazioni sociali conseguenti alla 
raggiunta unità; il quarto dà conto dei mutamenti formali e 
funzionali avutisi negli idiomi dialettali e nella lingua comune 
in un secolo di storia unitaria. 

Le necessità dell’indagine hanno imposto frequenti scon- 
finamenti oltre i limiti del principale oggetto di trattazione: 
nel tempo, verso la fase delle origini romanze o verso la fase 
delle origini arioeuropee, perché più d’una volta solamente in 
queste più ampie prospettive trovano adeguata interpretazio- 
ne fenomeni linguistici anche recenti; nello spazio, verso altre 
tradizioni linguistiche le cui vicende si sono variamente in- 
trecciate, anche tra Otto e Novecento, con quelle della Peni- 
sola. 

Qualche parola di più richiede forse il fatto che, per in- 
tendere fenomeni e tendenze della storia linguistica, si siano 
spesso richiamati eventi e vicende della storia politica, eco- 
nomica, intellettuale, letteraria. Il riferimento a dati non lin- 
guistici trova una duplice giustificazione nelle posizioni più 
avanzate della recente filosofia e teoria generale del linguag- 
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gio, coerentemente organizzate e consolidate segnatamente nel- 
le trattazioni teoriche di Antonino Pagliaro. La moderna fi- 
losofia del linguaggio, infatti, da un lato ha messo in piena 
evidenza la funzione primaria che il linguaggio ha nell’orga- 
nizzarsi delle conoscenze ed esperienze umane e la parte che 
il convergere dei parlanti verso un unico idioma ha nel costi- 
tuirsi delle comunità storiche; ma d’altro canto è per ciò stes- 
so tratta ad indagare e mettere in luce quanto il mutamento 
diacronico e il funzionamento sincronico d’una lingua dipen- 
dano dall’uso che di essa e delle sue parti fa la comunità che 
l’adotta. Ha scritto il Pagliaro: «Ferdinando de Saussure, acu- 
to teorico del linguaggio, si è richiamato più di una volta al 
giuoco degli scacchi per esemplificare le sue vedute sul con- 
gegno della lingua e del suo divenire... Pure, il raffronto fra 
il giuoco e il linguaggio, a prima vista così suggestivo ed evi- 
dente, ad un più attento esame si rivela del tutto ingiustifi- 
cato... Mentre il congegno funzionale del giuoco è perfetta- 
mente indipendente dai momenti soggettivi, poiché i pezzi dopo 
ogni mossa rimangono quello che sono con il loro valore sta- 
bilito, e tali sono ancora dopo innumerevoli generazioni di 
giocatori... nel linguaggio, invece, il momento soggettivo del- 
la parola vive come traccia o risonanza nel segno come og- 
gettività, nella sua immagine acustica come è presente nella 
coscienza linguistica di una comunità; tale momento si com- 
pone necessariamente nel segno con la necessità funzionale, 
che fa di questo l’elemento del sistema. Mentre nel giuoco il 
simbolo è fisso e inattivo, quello fonico vive della vita dei 
parlanti e trova nella coscienza linguistica, che è coscienza 
duna storicità ben definita, la sua legittimazione e la sua ne- 
cessità» (A. PAGLIARO, Il segno vivente, Napoli 1952, pp. 56, 
61). 6: 

Non sta alla presente trattazione, ma, ove piaccia, agli sto- 
rici della politica, della letteratura, del pensiero filosofico e ai 
sociologi mettere in chiaro che, se il linguista non può illu- 
dersi, come pure un tempo si illuse, di poter concepire la «au- 
tonomia» della propria disciplina come esclusione di ogni cen- 
no a dati e fatti non linguistici, così essi, gli storici, non possono 
più seriamente sottrarsi all’onere di prendere visione delle vi- 
cende linguistiche della società e dei periodi storici di cui pro- 
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fessano di interessarsi. La citazione di Vico in capo al volume 
vuol sottolineare anzitutto questa mutualità di rapporti tra 
storia non linguistica e storia linguistica, prima ancora di da- 
re un’immagine simbolica del complessivo senso della storia 
linguistica dell’Italia unita. 

L’esigenza di raggiungere un tipo di esposizione relativa- 
mente sintetico e accessibile, eventualmente, anche al non lin- 
guista e, d’altra parte, la necessità di documentare ogni as- 
serzione (la storia di fatti recenti è, non solo in linguistica, 
pascolo di luoghi comuni, di speciose genericità, di assunzio- 
ni surrettizie) hanno indotto a tenere distinti due piani di trat- 
tazione: alla documentazione provvedono le note e l’appen- 
dice di documenti e questioni marginali, mentre al testo è 
affidata l’esposizione dei risultati essenziali della ricerca. Nel 
fornire la documentazione, si è specialmente abbondato in 
notizie relative alla storia demografica, urbanistica ed econo- 
mica della società italiana postunitaria: può forse non essere 
inutile un tentativo di sistemazione di questa malcerta mate- 
ria compiuto in funzione di interessi linguistici. In vista d’un’u- 
tilità siffatta, almeno in un caso si è abbandonato nel testo il 
modo sintetico d’esposizione. Nel secondo capitolo, si è con- 
cesso ampio spazio all’elencazione analitica di dati relativi al- 
l’incremento demografico delle città italiane per dare del Je- 
nomeno un quadro ampio anche se, per dir così, orientato 
verso i problemi propriamente linguistici. Ma, con la sua ana- 
liticità e la sua relativa ampiezza, l’elencazione non vuol sol- 
tanto servire da premessa alla trattazione immediatamente suc- 
cessiva o alle ricerche che altri in futuro volessero intrapren- 
dere; essa vuol anche in tal modo porre nel debito rilievo il 
fenomeno, ossia vuole implicitamente asserire l’importanza 
decisiva che l’urbanizzazione ha avuto nelle recenti vicende 
linguistiche italiane accelerando il processo di abbandono dei 
dialetti e di convergenza dei parlanti verso l’uso costante del- 
la lingua nazionale. Tale processo è stato la base dell’italia- 
nizzazione formale e funzionale in atto nei dialetti ed è la 
condizione più cospicua perché l’italiano sopravviva e viva, 
cioè si rinnovi pur senza uscire dal solco della tradizione. 


Questo lavoro, cominciato a Napoli nel 1960 e terminato 
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a Roma nel 1963, si è giovato dell’apporto di molte persone. 
In settori speciali preziose indicazioni mi hanno dato la prof. 
Nora Federici e la prof. Lydia Spaventa (statistica, demogra- 
fia, sociologia), il prof. Mario Themelly (istruzione), il prof. 
Luigi Spaventa (economia). Nel 1961 una prima redazione (de- 
stinata al Terzo Programma della Rai) fu letta da Elena Cro- 
ce e da Anna Davies Morpurgo e con loro discussa; quasi 
tutta l’ultima stesura è stata letta dal dott. Maurizio Darda- 
no, assistente di storia della lingua a Roma, dal prof. Seba- 
stiano Timpanaro e dal prof. Marcello Durante; col prof. Paul 
Ziff, dell’Università di Pennsylvania, ho discusso di alcuni 
presupposti teorici (idioletti e lingua comune, linguaggio del- 
la poesia): a tutti il lavoro deve miglioramenti sostanziali. 

Nelle considerazioni sull’italiano popolare e sulla proso- 
dia il lettore potrà forse trovare ancora un riflesso di quella 
intelligenza viva e generosa che fu Mario Lucidi. 

Gli amici che mi hanno aiutato nel rivedere dattiloscritto 
e bozze e nel preparare gli indici mi consentiranno di omet- 
tere il debito ringraziamento. Questo libro è, in certo modo, 
anche loro: xowà yàp t®©v piàwv. 

Ad Antonino Pagliaro queste pagine devono la loro ori- 
gine, al suo insegnamento, direttamente o indirettamente, ciò 
che vi si possa trovare di originale e di rigoroso. 


Dedico questo libro alla memoria di mio fratello Franco, 
ufficiale pilota, morto nel cielo di Rimini il 3 marzo 1943. 


Roma, maggio 1963 


Avvertenza alla nuova edizione 


Questa nuova edizione è la seconda dell’intero libro, terza 
del solo testo, che apparve nel 14965, senza note e appendici, 
nell’Universle Laterza. Anzitutto sono state corrette le sviste: 
in ciò mi sono stati specialmente utili due accurati errata cor- 
rige amichevolmente inviatimi da R. Engler e G. C. Lepschy 
e la recensione di R. Hall jr. in «Language» del 1964. Inoltre 
i dati statistici e linguistici e i riferimenti bibliografici sono 
stati aggiornati fino al termine del decennio 1960-70. 
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Varie parti del libro, anche senza ritocchi, sono ora con- 
solidate perché le tesi in esse prospettate sono state riprese da 
altri, svolte e verificate. 

La tesi secondo cui la storia delle idee linguistiche non 
poteva farsi cominciare con Humboldt e con i romantici, i 
quali in realtà furono tributari all’anteriore tradizione per pun- 
ti essenziali (lingua e nazione, arbitrarietà e storicità della for- 
ma interna ecc.), avanzata nel testo e in una appendice della 
prima edizione, passò al momento inosservata; riproposta due 
anni più tardi in primo piano e con maggior documentazione 
nella Introduzione alla semantica, suscitò contrasti. Oggi, il 
magistrale lavoro di Apel sulle idee linguistiche dall’umane- 
simo a Vico, la continuazione delle puntuali ricerche di P. 
Verburg, i libri di Rosiello sulla linguistica dell’illuminismo e 
di Chomsky, Donzé e Simone sulla grammatica razionalistica 
e di Port-Royal, le indagini di Lia Formigari sulle teorie lin- 
guistiche dell’empirismo, dovrebbero avere ormai convinto tut- 
ti a non più dubitare «quin fuerint ante Homerum poetae», 
che vi fu una grande linguistica analitica teorica e descrittiva 
prima degli Humboldt e dei Bopp. Perciò è possibile ripro- 
porre qui senza modifica (a parte i cenni bibliografici inte- 
grativi) quel che era scritto nella vecchia edizione. 

Una mia alunna, Elda Padalino, occupatasi con cura del- 
le idee sul dialetto nella cultura italiana del Novecento, col 
suo lavoro ha confermato le pagine sulla dialettomania e dia- 
lettofobia, sul liberalismo linguistico di B. Croce, sulla va- 
cuità del populismo imperversante nella nostra cultura specie 
di sinistra. A questo proposito va detto che le idee populisti- 
che sono state vigorosamente criticate e smentite soprattutto 
dalle esemplari ricerche di Sebastiano Timpanaro, ora pun- 
tualmente ribadite nella seconda edizione di Classicismo e il- 
luminismo nell’Ottocento italiano (Pisa 1969). E la necessità 
che le classi subalterne, soprattutto contadine, senza farsi fuor- 
viare da populisti vecchi e nuovi, si impadroniscano dell’ita- 
liano comune, dell’italiano vivo e vero, uscendo fuori dai ghet- 
ti dialettali (così come dai funerei mausolei dell’italiano aulico 
e professorio), questa necessità evidenziata da argomentazio- 
ni e analisi di questo libro, ha trovato un interprete appas- 
sionato in don Milani, un’efficace espressione nella Lettera a 
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una professoressa che ha inquietato tante coscienze addor- 
mentate. 

Lo studio della «politica linguistica» della scuola italiana 
è stato portato avanti da un saggio di Marino Raicich e dalle 
ricerche di alcuni allievi del compianto O. Parlangèli. Ma c’è 
ancora molto da fare, come del resto per ogni altro aspetto 
della storia della nostra scuola. 

L’opportunità di analizzare il linguaggio poetico non solo 
confrontando i testi con le voci del passato, ma anche ba- 
dando all’uso linguistico coevo non poetico e non letterario; 
l’opportunità cioè, per dirla in termini più tecnici, di tenere 
conto non solo della dimensione stilistica e diacronica, ma 
anche di quella sincronica e sociolinguistica ha trovato con- 
ferme illuminanti in lavori di Rosiello e Maria Luisa Altieri 
Biagi, di Sanguineti, Del Beccaro e Natale Tedesco. 

Che il movimento migratorio e la conseguente osmosi de- 
mografica e dialettale stessero scardinando impetuosamente 
l’assetto in ghetti dialettali separati nel quale la società ita- 
liana era vissuta per secoli; che dello scardinamento stesse 
traendo vantaggio l’uso della lingua comune, ad onta di epi- 
sodi di mimetismo linguistico registrabili nelle sacche di più 
retrogrado razzismo e campanilismo: ecco alcune tesi che su- 
scitarono polemiche o almeno diffidenza al loro apparire, ma 
hanno poi trovato verifiche nelle ricerche sia di due mie alun- 
ne, Giovanna Renzi e Rosanna Siciliano, sia di una brava al- 
lieva di C. Grassi, Mariella Pautasso. 

A queste giovani studiose si devono indagini esaminanti 
nel loro complesso singole varietà regionali di italiano. Si trat- 
ta di indagini che sviluppano e migliorano le analisi che, spes- 
so per la prima volta, di tali varietà furono date nella prima 
edizione di questo libro, e che ora si ripropongono integrate 
e arricchite soprattutto per quanto riguarda il lessico. Per la 
fonologia, invece, gli studiosi possono oggi fare finalmente 
riferimento alla ampia e particolareggiata Fonologia generale 
e fonologia della lingua italiana di Žarko Muljacic: il valente 
studioso iugoslavo ha tenuto d’occhio le fonologie degli ita- 
liani regionali, mettendo a frutto, integrando e sviluppando 
buona parte del materiale che qui si era raccolto. Certo molto 
resta a fare. Dà bene a sperare che in anni recenti studiosi 
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come Giulio Lepschy e Maria Corti abbiano anch’essi insi- 
stito sull’opportunità di analizzare gli italiani regionali; dan- 
no bene a sperare i lavori delle giovani studiose già ricordate, 
il prossimo ritorno, in edizione ampliata e arricchita, della 
Wortgeographie con cui Robert Riiegg avviò lo studio dei geo- 
sinonimi regionali e, infine, l’iniziativa di descrivere l’italia- 
no regionale siciliano intrapresa dal Centro di studi filologici 
e linguistici di Palermo. Il clima, insomma, sembra ormai mu- 
tato. E se tre egregi studiosi come B. Migliorini, C. Taglia- 
vini, P. Fiorelli, stampano ancora, a spese d’un ente pubbli- 
co come la Radio e Televisione Italiana, un Dizionario di 
ortografia e di pronunzia (Torino 1969) in cui si propongono 
come sole legittime le pronunzie (spesso puramente presunti- 
ve) di alcune centinaia di migliaia di fiorentini ignorando af- 
fatto la divergente pronunzia delle decine di milioni di restan- 
ti italiani, non trarremo da ciò motivo di pessimismo o di 
scandalo: il loro lavoro è un prezioso contributo a descrivere 
la pronunzia di quel fiorentino colto che tanta parte ebbe nei 
secoli passati nella formazione dell’italiano; non va condan- 
nato, ma piuttosto ripreso e imitato, affiancandolo con ana- 
loghe opere che diano conto delle pronunzie prevalenti nei 
grandi centri (Roma e Milano, soprattutto) da cui, come que- 
sto libro dimostra, irraggiano ormai i modelli d’uso lingui- 
stico cui effettivamente si attengono di preferenza gli italiani 
d’oggi. 


Alcune parti del libro sono invece interamente nuove. Ta- 
li le pagine sui neologismi d’origine regionale passati nell’i- 
taliano colloquiale comune tra gli anni Cinquanta e Sessanta, 
sui caratteri dell’italiano popolare unitario (la cui nascita già 
era salutata nella vecchia edizione, e la cui fisionomia richie- 
de ancora ulteriori rilevazioni), sulle peculiarità del rapporto 
lingua-dialetto nella Roma del Belli e in Roma capitale. Sono 
anche nuove le ricerche sui caratteri del linguaggio televisivo 
e sull’ampia influenza che questo ha avuto come scuola di 
lingua unitaria per gli italiani. Di tale scuola hanno dovuto e 
anche saputo approfittare soprattutto le classi subalterne, spe- 
cialmente contadine, tagliate fuori, fino all’avvento della tv, 
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dalla possibilità d’accedere all’uso della lingua comune, rele- 
gate nel già rammentato ghetto delle separazioni dialettali. 

Due storici, Denis Mack Smith (Italy. A Modern History, 
2° ed., cap. I e p. 528) e Alberto Caracciolo (Le istituzioni 
del nuovo stato nelle dimensioni mondiali) si sono accorti che 
questa analisi della situazione linguistica del paese poteva da- 
re lume agli storici; un linguista, Giacomo Devoto, ha visto 
che l’utilizzazione di strumenti analitici e statistici e l’atten- 
zione sociolinguistica non impediscono a quest’indagine di qua- 
lificarsi come storica (Profilo di storia linguistica italiana, 4° 
ed., pp. 179-80). Esprimo ad essi la mia gratitudine. 

Nessun ringraziamento, però, può pareggiare quello che 
devo agli insegnanti di italiano fuori di Italia e ai maestri ele- 
mentari e professori di scuola media italiani che in questi an- 
ni mi è capitato di incontrare e di vedere trarre profitto da 
queste pagine nel loro insegnamento. Soprattutto pensando 
ad essi il disagio per quanto di insufficiente scorgo in questo 
lavoro è stato vinto, e il libro torna a circolare in una edizio- 
ne rinnovata. 

Per la scuola italiana è grave, è socialmente grave la man- 
canza d’una descrizione analitica del sistema grammaticale e 
sintattico italiano. 

I fini della scuola dell’obbligo sono irraggiungibili, inol- 
tre, senza avere a disposizione un’analisi sociolinguistica che 
dia conto della pluralità di modelli regionali e del loro àmbito 
di legittimità spaziale e sociologico-stilistica. Nelle scuole me- 
die superiori e nelle università il gran parlare di «linguaggio» 
che vi è di moda è una burletta in assenza d’una minuziosa 
storia delle vicende degli usi letterari della lingua (la Storia di 
Migliorini dovendo essere un punto di partenza, non darri- 
vo); e i compiti dell’educazione linguistica non sono soddi- 
sfacibili senza un quadro sociolinguistico e stilistico delle di- 
verse norme di utilizzazione della lingua, dal livello colloquiale, 
familiare e popolare più informale, ai livelli formali. 

Questo libro né poteva né doveva dare tutto questo; e non 
può né pretende di darlo ora, ad onta d’ogni integrazione e 
ampliamento. Tuttavia in larga misura si è «sporcato le ma- 
ni» nel tentativo di dare qualche risposta a queste esigenze. 
Per lo meno, ha contribuito a diffondere la consapevolezza 
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di queste esigenze. E poiché la grande grammatica, e la storia 
stilistica e l’analisi sociolinguistica dell’Italia contemporanea 
continuano a farsi desiderare — oggi come sette anni or sono 
— questo libro torna a sfidare le aspirazioni di perfezione 
della critica accademica, e si ripropone a coloro che già da 
oggi vogliono fare scuola in modo non repressivo, ma critico, 
non puristico ma consapevole della complessa stratificazione 
delle norme linguistiche dell’Italia d’oggi. 


Nel rivedere dattiloscritto e bozze della prima edizione e 
nel prepararne i faticosi indici un aiuto prezioso mi venne, 
sette anni or sono, da Annamaria Cassese, che, diventata mia 
moglie, nonostante i sette anni trascorsi è tornata ad aiutar- 
mi. Ecco un motivo del tutto privato che l’autore invoca co- 
me attenuante per avere acconsentito a tentare questa nuova 
edizione. 


Roma, gennaio 1970 


Avvertenza alla prima edizione «BUL» 


Esauritasi la seconda edizione nella «Universale», per que- 
sta edizione nella «Biblioteca Universale Laterza» ho prov- 
veduto a correggere qualche sbaglio di stampa residuo e a 
preparare queste note introduttive. La prima stesura del libro 
ha ormai vent’anni. Da essa ci separano l’ampliarsi e affi- 
narsi degli studi, cui per mia parte ho cercato sempre di con- 
tinuare a contribuire, e lo svolgersi stesso di tendenze della 
realtà linguistica italiana che vent’anni fa, e non già per di- 
fetto di studi, appena si intravedevano. 

Negli studi, si è avuta una crescita qualitativa e quantita- 
tiva dei contributi. Di questi il lettore può avere un’idea at- 
traverso le pubblicazioni della Società di Linguistica Italiana, 
edite a Roma da Bulzoni, tra le quali bisogna almeno citare: 
AA.VV., L’insegnamento dell’italiano in Italia e all’estero, 
«Pubblicazioni della SLI», 4, 2 voll., Roma 1971, Storia lin- 
guistica dell’Italia del Novecento, ivi, 6, Roma 1973, Feno- 
meni morfologici e sintattici nell’italiano contemporaneo, 
ivi, 7, 3 voll., Roma 1974, Aspetti sociolinguistici dell’Italia 
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contemporanea, ivi, 10, 2 voll., Roma 1977, Dieci anni di 
linguistica italiana (1965-1975), ivi, 12, Roma 1977, 1 dialetti 
e le lingue delle minoranze di fronte all’italiano, ivi, 16, 2 
voll., Roma 1980. Tra le molte valutazioni critiche dell’insie- 
me di questi studi, si può vedere ad esempio U. Vignuzzi, 
Discussioni e polemiche novecentesche sulla lingua italiana, 
in AA.VV., Letteratura italiana contemporanea, diretta da 
G. Mariani e M. Petrucciani, 3 voll., Lucarini, Roma 1982, 
pp. 709-36. Su punti più specifici vanno rammentati almeno 
i lavori sull’italiano regionale e sulle varietà di italiano che 
dobbiamo a Sandro Bianconi, per il Ticino, e Alfonso Leo- 
ne, per la Sicilia, (entrambi negli «Studi linguistici e semio- 
logici» del Mulino, nn. 12 e 15, Bologna 1978 e 1982), a Ines 
Loi Corvetto, per la Sardegna (nella bella collana di L. Ro- 
siello, «Fenomeni linguistici», Zanichelli, Bologna 1983, in 
cui è apparso come terzo volume), a vari autori del volume 
Varietàtenlinguistik des Italienischen, a cura di G. Holtus ed 
E. Radtke, Gunter Narr, Tiibingen 1983. Una messa a punto 
e una sintesi di molti temi dominanti negli studi italianistici di 
questi anni si possono trovare nel libro di ANNA LAURA e Giu- 
LIO LePscHy, La lingua italiana. Storia, varietà dell’uso, gram- 
matica, Bompiani, Milano 1981, e negli Elementi di storia 
linguistica italiana di Stefano Gensini (Minerva Italica, Ber- 
gamo 1982). 

Scorrendo bibliografie e indici di questi contributi, il let- 
tore che ne avesse voglia potrà trovare traccia di miei lavori 
recenti sulla storia linguistica italiana postunitaria, svolti ap- 
profondendo quanto qui avevo scritto. 

La quantità stessa degli studi accumulatisi in questi ven- 
t’anni sarebbe forse già per sé motivo sufficiente a suggerire 
più che un aggiornamento un rifacimento di questo libro. Ma, 
come accennavo, c’è di più. I vent’anni trascorsi hanno visto 
trasformazioni profonde nel nostro come negli altri paesi. Nel 
nostro più che altrove sono mutate assai le condizioni lingui- 
stiche. 

L’italiano era ancora vent’anni fa lingua abituale d’una 
minoranza. Oggi è lingua abituale della maggioranza degli ita- 
liani, anche tra le mura domestiche, dove più hanno resistito 
i dialetti. I dialetti hanno tutti camminato sulla via che pa- 
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reva propria solo di alcuni, profondamente italianizzandosi, 
e ritrovando così nuove linfe. In più, nell’accresciuta sicurez- 
za del possesso della lingua nazionale, molti che si vergogna- 
vano d’usarli hanno preso coraggio e li usano (usano quel che 
ne resta) con una nuova tranquillità, anche nello scrivere. Di 
conseguenza gli ultimi dieci quindici anni hanno visto una fio- 
ritura straordinaria e imprevedibile di opere letterarie nei dia- 
letti, alcune di pregio riconosciuto nel mondo, come quelle di 
Albino Pierro, Ignazio Buttitta, Tonino Guerra, Leonardo 
Zanier. 

È mutato il rapporto tra italiano e altre lingue. Si è fatta 
inaspettatamente vasta un’attiva presenza della lingua italia- 
na in altri paesi, e altre lingue premono, con imponenti cor- 
renti di prestiti e calchi, sul vocabolario, sulle strutture sin- 
tattiche, sullo stile dell’italiano. Siamo passati dal gusto 
tradizionale per periodi assai lunghi alla prevalenza per pe- 
riodi più asciutti e brevi. 

Infine, l’antico predominio del mondo culturale e produt- 
tivo contadino e di tradizioni intellettuali quasi esclusivamen- 
te umanistiche si è andato incrinando. Tecnologie avanzate, 
nuove forme produttive, nuovi servizi si sono radicati nella 
società. La cultura intellettuale è venuta un po’ alla volta ri- 
conoscendo anche da noi diritto di piena dignità intellettuale 
alle scienze naturali ed esatte e alle ricerche di carattere tec- 
nico-progettuale. Ciò ha esposto il parlare comune all’irrom- 
pere di ondate di tecnicismi di varia provenienza. 

` Il mutare delle condizioni esterne, come già si è accenna- 
to, qua e là ha inciso sulla lingua in sé e per sé considerata, 
dalla fonologia alla sintassi. 

Vale dunque la pena mettere mano a una prosecuzione di 
quel che fu questo libro, a una storia linguistica dell’Italia 
dagli anni del dopoguerra ai nostri. Con la speranza che essa 
possa presto vedere la luce licenzio questa nuova edizione. 


Roma, marzo 1983 
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I processi e le tendenze osservabili negli studi di linguistica 
italiana e nella stessa realtà linguistica del paese nel 1983, al 
momento della precedente edizione di questo libro, hanno con- 
tinuato a farsi più forti, più evidenti. Negli studi, antiche la- 
cune si sono andate colmando, col moltiplicarsi e giustapporsi 
di buone grammatiche di riferimento della nostra lingua e di 
descrizioni delle varietà di italiano, cui hanno concorso stu- 
diosi italiani e stranieri, specialmente di lingua tedesca. Ma 
molte altre lacune restano ancora: dall’atlante linguistico a un 
adeguato dizionario storico della lingua, a un dizionario del- 
l’uso che sia redatto secondo criteri certi e che raccolga e vagli 
criticamente un numero sufficiente di fonti scritte e parlate. 

Nella realtà linguistica, l’italiano è diventato ormai, come 
Manzoni sognava che potesse essere un giorno, una «lingua 
viva e vera», parlata dall’ottanta per cento e più della popo- 
lazione e parlata e scritta a quel modo che Giacomo Devoto 
disse una volta «responsabile» da diversi milioni di persone. 
Così i pedanti, come Foscolo prevedeva, non hanno più lo 
spazio che un tempo poterono avere nell’affannarsi a voler 
dettare legge. Alla lingua oramai davvero denominabile na- 

` zionale una gran parte della popolazione (circa il sessanta per 
cento) continua ad affiancare l’uso d’uno e, spesso, più d’u- 
no dei dialetti o delle lingue di minoranza antiche e nuove, gli 
uni e le altre sempre più attratti dall’ormai egemone italiano. 
Molto è cambiato e, dal punto di vista linguistico, si è pro- 
filata sotto i nostri occhi in questi anni una «novella istoria» 
nell’uso quasi generale della lingua che fu di Dante e Machia- 
velli. Ma resta intatto, come specifico carattere originario, il 
policentrismo linguistico del paese, pur in mutate condizioni. 

Questo libro appartiene dunque a un altro tempo. E, se 
non fosse troppo presumerè, vorrei poter dire anch’io d’av- 
vertire «un misto sentimento, tra di mortificazione e di af- 
fetto» per quello che esso fu, certamente per me e, come di 
recente ha voluto attestare amichevolmente Lorenzo Renzi, 
forse per altri. Per volere dell’editore appare questa nuova 
edizione e anch’essa habeat sua fata. 


Roma, gennaio 1991 


Storia linguistica 
dell’Italia unita 


Capitolo primo 


Il primato dell’italiano 


1. LINGUA E NAZIONALITÀ IN ITALIA 


« Voi sapete che, quando un popolo ha perduto patria e li- 
bertà e va disperso pel mondo, la lingua gli tiene luogo di patria 
e di tutto... Sapete che così avvenne in Italia, e che la prima cosa 
che volemmo quando ci risentimmo italiani dopo tre secoli di 
servitù, fu la nostra lingua comune, che Dante creava, il Ma- 
chiavelli scriveva, il Ferruccio parlava. Sapete infine che parecchi 
valenti uomini si dettero a ristorare lo studio della lingua, e fe- 
cero opera altamente civile, perché la lingua per noi fu ricordanza 
di grandezza di sapienza di libertà, e quegli studi non furono 
moda letteraria, come ancora credono gli sciocchi, ma prima 
manifestazione del sentimento nazionale... »*. Queste parole 
del Settembrini riassumono bene l’atteggiamento che patrioti 
e letterati italiani dell'età del Risorgimento e dell’unificazione 
politica nazionale tennero verso la lingua comune. 

Alla base di quell’atteggiamento stava l’idea che lingua e 
nazione fossero legate vicendevolmente in un rapporto di cor- 
rispondenza e di stretta unità. Un luogo comune fa di quest'idea 
un prodotto del romanticismo, anzi del romanticismo tedesco 
in particolare, e di essa si è addirittura giunti a stabilire l’anno 
di nascita: il 1813, né prima né dopo ?. In realtà, essa appare in 


1 L. SETTEMBRINI, Ricordanze della mia vita, ed. a cura di M. 
THÙemeLLY, Milano 1961, p. 65, e v. infra n. 8. 

2 Cfr. VossLER Geist und Kultur 144: «Nun erst [nell'età roman- 
tica con Herder, v. Humboldt ecc.] wurde klar wie jedes Volk in seiner 
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ambiti cronologici e culturali assai più vasti. Le prime sue tracce 
si trovano in quelle zone dell'Oriente antico, « che è il principio 
del mondo intero », secondo le parole d’un antico scrittore si- 
riaco (BaRDESANE Patr. Syr. II 583), proprio là dove la narra- 
zione biblica collocava la maledizione babelica delle lingue, 
ossia la nascita, dovuta alla punizione della divinità oltraggiata, 
della molteplicità delle lingue e quindi delle molteplici nazioni 


Sprache sich seine besondere Weltanschauung oder besser Weltan- 
schauungsmòglichkeit, ausspinnt ecc. »; Dauzat Europe linguistique 
14: « La nationalité s’identifie-t-elle avec la langue? C’est la théorie 
allemande... dont le mot d’ordre fut lancé par... E. M. Arndt, en 1813 »; 
ENTWISTLE Aspects of Language 27-28: «The connection between 
language and nationality seems to be essentially modern... The equa- 
tion language-nation is commonly accepted — that is chiefly since 
the end of the eighteenth century under the influence of Romantic 
ideas »; Vipos Manuale 92: « Deriva da lui (Humboldt) l’idea di consi- 
derare la lingua come una manifestazione di ‘ Eigenart’ nazionale »; 
CHasop Idea di nazione 34: «... il senso della nazione era forte assai 
nel Méser: e forte continua ad essere... nello Hamann... dando origine 
a pensieri sulla lingua come fondamento della nazione... E si giunge 
così a Johann Gottfried Herder... Egli muove da considerazioni sulla 
lingua, che ha, sempre, un determinato carattere nazionale, che è 
l’espressione del ‘carattere’, della ‘ maniera di pensare’, di un po- 
polo...: che furono concetti di grande importanza anche per il succes- 
sivo svolgersi dell'idea di nazione (la lingua è, per i Mazzini, i Mancini, 
ecc. uno dei ‘ contrassegni’ più alti e più chiari di una nazionalità) »; 
solo incidentalmente lo storico italiano accenna a un passo di Mura- 
tori (41): « Già nel Muratori c’era, chiaro, il senso delle differenze 
nazionali, irriducibili: ‘ lo stesso che ai costumi delle nazioni avviene 
alle lingue. Chi volesse in Italia usar vesti cinesi o quei riti... egli 
sarebbe dileggiato, perché altro sistema ha questo cielo e altro il cinese 
ecc...’ (Della perfetta poesia italiana, Modena 1706, p. 50) ». 

Altra opinione hanno, natùralmente, gli studiosi del mondo an- 
tico: v. app. 1 sgg. e, per tutti, BeELocH Griech. Geschichte IV, 1, 2: 
«Denn die Sprache ist es, welche für die Bestimmung der Natio- 
nalitàt das ausschlaggebende Kriterium bildet... Die Alten dachten 
darin genau wie wir heute. Schon für Homer sind die Fremden die 
dix ddpoor dvbporor (x 183, y 302, ¢ 43, 0 452). Später wird die Sprach- 
gleichheit der Makedonen mit den übrigen Griechen betont»; cfr. 
ivi le app. 1 e 2, e i passi di Polibio e Livio in essa citati a sostegno 
e cfr. ora anche H. DILLER in Grecs et Barbares, Fondation Hardt, 
Ginevra 1962, pp. 39-40. 
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della terra. La stessa idea riaffiora, assunta in un’atmosfera più 
razionale, nella tradizione culturale greca e latina 4: come pre- 
supposto delle riflessioni di Erodoto sulla consistenza della na- 
zionalità ellenica, come conclusione di talune osservazioni les- 
sicologiche di Cicerone, come base delle classificazioni etno- 
grafiche del vescovo Isidoro. Meno attiva fu invece quell’idea 
nell’organizzazione e nella vita pratica e politica del mondo an- 
tico: ad esempio, le manifestazioni di nazionalismo linguistico 
di singoli e di comunità, se non mancarono, furono però alquanto 
sporadiche (ciò vale a confermare che il principio di nazionalità 
ebbe parte scarsa nella vita politica antica, in cui le organizza- 
zioni statali oscillavano tra l'impero sovranazionale e la fram- 
mentazione di una stessa nazionalità in una pluralità di città- 
stato) 5. 

La formazione dei primi stati nazionali, alle origini non 
solo cronologiche del moderno mondo europeo, la loro pro- 
fonda efficacia sulla complessiva vita delle società che in essi si 
organizzarono (e, fra l’altro, giova dire sin d’ora, sugli abiti 
linguistici, che furono resi omogenei e si consolidarono in lin- 
gue comuni peculiari dei singoli stati nazionali), l’espandersi 
della loro influenza anche in quelle terre in cui non esisteva, o 
non esisteva ancora, uno stato nazionale, portarono in primo 
piano l’idea del nesso di lingua e nazione; idea che si rafforzò 
poi per il sorgere d’una politica linguistica degli stati, si rav- 
vivò nelle polemiche letterarie e in quelle religiose, acquistò 
colore e vivacità nelle fantasie popolaresche o semidotte sui 
caratteri delle lingue e nazioni europee, e assunse, infine, la di- 
gnità d’una idea.centrale nelle meditazioni di Francesco Bacone, 
di Vico e di Leibniz sulla storia linguistica e civile dei popoli °. 

Herder, Fichte, Humboldt e altri minori romantici non 
furono dunque « inventori » dell’idea di unità di lingua e nazio- 
ne, ma eredi, più o meno qualificati, d'una remota tradizione 
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storica. Vero è, però, che nell’età romantica a quell’idea ci si 
richiamò con una frequenza e con una passione ignote per l’in- 
nanzi. La causa di ciò non fu intellettuale o letteraria, ma essen- 
zialmente politica. Dalla seconda metà del Settecento, non più 
“solo in Europa o, anzi, in alcune parti d'Europa, ma in tutto 
intero l'Occidente il principio di nazionalità divenne lo stimolo 
dominante della vita politica: dovunque, il problema della li- 
bertà umana si pose come problema di autonomia politica delle 
nazionalità, di tutte le nazionalità. E dove tale autonomia era 
resa difficile dall’inclusione d’una stessa nazionalità in forma- 
zioni statali sovranazionali o dalla sua dispersione in una serie 
di stati subnazionali, ed era perciò necessario lottare per tener 
vivo il nuovo ideale politico e realizzarlo, l’aderire a una mede- 
sima tradizione linguistica trascese i confini della comunicazione 
e della letteratura e acquistò valore concretamente politico, come 
segno e simbolo di unità nazionale: allora, secondo le parole di 
un poeta fiammingo, non ignoto forse al Settembrini, la lingua 
diventò « il vessillo dei popoli soggetti » 7. 

Nella misura in cui l’Italia aveva partecipato alla vita degli 
altri paesi europei, nella tradizione culturale italiana, dall’Ali- 
ghieri al Vico e al Muratori, ossia già prima del Risorgimento, 
era stata ben presente l’idea che la lingua fosse simbolo della 
nazione e che l’adesione alle sue norme fosse testimonianza di 
nazionalità. Quell’idea, in più, aveva avuto una parte essenziale 
nel tenere in vita attraverso i secoli un’embrionale coscienza 
politica unitaria, ed in essa è dato scorgere, come si vedrà meglio 
più oltre, una delle più forti ragioni che garantirono l’esistenza 
di un sistema linguistico comune in tutta la Penisola. Dalla 
fine del Settecento, i suoi teorici si erano moltiplicati in Italia 
come altrove, e come altrove èssa era stata alla base di numerose 
espressioni letterarie, da quelle mediocri del Ferri, a quelle al- 
trimenti dignitose degli Alfieri, dei Berchet, dei Manzoni 8. In 


7 RENIER, Dichtersuv., cit. in Vecezzi-RUSCALLA, Che cos'è nazione, 
Torino 1854, p. 19: « De tael is als de vlag der ondercheiden’ volken: 
/ wie geene tael bezit, bezit geen vaderland ». 

8 Cfr. già L. A. Muratori, Perfetta poesia, cit., III, pp. 168-69: 
« Gli ingegni italiani rivolgano lo studio loro a sempre più coltivare 
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quelle espressioni, anche nelle più accentuatamente sentimen- 
tali, come, in via d’esempio, nell’immaginazione berchettiana 
dei profughi trasalenti all’udire improvvisamente «la cara lin- 
gua della cara Italia», non vi era vacuità retorica: non solo 
perché alla loro origine vi erano spesso precise esperienze per- 


arricchire e ingentilire la lingua nostra... Volesse Dio (mi sia lecito 
dirlo) che nelle pubbliche scuole si cominciasse una volta a ben inse- 
gnarla unitamente colla latina ai nostri giovani... Reputo lodevole il 
consiglio di alcuni saggi uomini... i quali vorrebbero che più tosto 
nella nostra lingua italiana che in altra lingua si scrivessero oggidì e 
si trattassero in essa tutte l’arti e le scienze. Chiunque ama l’onor del- 
Italia e la gloria de’ nostri tempi, dovrebbe di leggieri comprendere 
l’onestà, l’utilità e la necessità di questo consiglio »; cfr. inoltre G. F. 
GALEANI Napione, Dell’uso e dei pregi della lingua italiana libri tre, 
2 voll., Torino 1791, I, 3: « La lingua è uno dei più forti vincoli che 
stringa alla patria... L’avere una lingua propria, il coltivarla, l’amarla, 
lo apprezzarla, il farne uso non meno nelle solenni e pompose occa- 
sioni, o nelle severe, che nelle famigliari, e brillanti, non è l’ultimo 
motivo, che stringa gli uomini, e gli affezioni alla contrada in cui vi» 
vono; che giovi ad imprimere in loro cuore un carattere originale, e 
siffattamente proprio della nazione, talché ne risulti il più vivo interes- 
samento per lo pubblico bene... »; V. ALFIERI, sonetto CLXIII, ed. 
del bicentenario, vol. IX, pp. 138-39: « L’idioma gentil sonante e 
puro /... / orfano or giace, afflitto e mal sicuro. / ... / Italia, a quai 
ti mena infami strette / il non esser dai Goti ancor disgombra! / Ti 
son le nude voci anco interdette »; U. FoscoLo, Dell’origine e del’ ufi- 
cio della letteratura (22 genn. 1809), in Opere, ed. naz., vol. VII, 
Firenze 1933, p. 36: « Amate la vostra patria, e non contaminerete 
con merci straniere la purità e le ricchezze e le grazie natie del nostro 
idioma »; B. PuoTI, in L. SETTEMBRINI, Ricordanze della mia vita, 
ed. M. THEMELLY, Milano 1961, p. 67: « Pare piccola cosa quella che 
io fo, ma quando sarò morto la intenderete. Se io vi dico di scrivere 
la vera lingua d’Italia, io voglio avvezzarvi a sentire italianamente, e 
avere in cuore la patria vostra »; C. FERRI, Per la restaurazione della 
lingua italiana, in Alcune rime del conte Cristoforo Ferri fanese, Firenze 
1824 (opuscolo senza pagine numerate): « P? parlo del sovrano almo 
linguaggio / ultima speme della patria nostra: / ché, per antico, a cor 
valente e saggio / la Patria e quel gentil furo una cosa. /... / In certa 
patria, ah, solo una favella / dall’Alpe alla Trinacria ultima foce / 
superi al fine, e si ravvisi in ella / l'insegna dell’Italica virtute! / Però 
ch’esta ineffabile salute / noi la creammo ad assembrar lo sparso / 


seme della Romulea famiglia. } Fratelli, essa è la nostra unica figlia / 
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sonali (negli ergastoli o in esilio gli accenti italiani erano stati 
voci di solidali affetti e amicizie, di speranza e di libertà), né 
solo per gli elementi concettuali assai importanti che vi erano 
impliciti, come la nozione della parte che spetta alla comunione 
linguistica nel costituirsi d'una comunità umana; ma vacua- 


veracemente ecc. »; A. Manzoni, Conte di Carmagnola, atto II, coro 
(La battaglia di Maclodio), vv. 16-20: « D’una terra son tutti: un 
linguaggio / parlan tutti: fratelli li dice / lo straniero: / il comune 
lignaggio / a ognun d’essi nel volto traspar »; Ip., Marzo 1821, vv. 
29-32: « una gente che libera tutta / o fia serva, tra PAlpe ed il mare; 
/ una d’arme, di lingua, d’altare, / di memorie, di sangue, di cor »; 
G. BeRcHET, Fantasie (1829), vv. 65-68: « Perché ignoti che qui non 
han padri, / qui staran come in proprio retaggio ? / Una terra, un co- 
stume, un linguaggio, / Dio lor anco non diede a fruir? »; cfr. anche 
vv. 439-440, in cui i tedeschi sono definiti una « gente che con l’italo į 
non ha comune il dir » e 503-04: « Ah, della cara Italia / la cara lingua 
ell’è »; Progetto di costituzione per l’Italia fatta libera ed indipendente. 
All’anno 1835 (in Costt. itall. 774-802): 777: « Articolo Primo Fonda- 
mentale: Tutti i Popoli dell’Italia, e così tutti gli abitatori della penisola 
che dal ciglione delle Alpi incominciando dall’ovest dal punto... sino 
al punto... nord, e che al nord, all’est e al sud è circondata dai mari 
Adriatico e Mediterraneo, non che [del]le isole tutte adjacenti alla pe- 
nisola italiana, parlanti la stessa lingua formano a perpetuità una Na- 
zione sola, e si costituiscono in Repubblica democratica una e indivisi- 
bile (Vedi nota B)»; 799: « (B) Il territorio dell’Italia è descritto quale 
essere dovrebbe... Niuno ignora che la Savoja ora dipendente dal 
Piemonte è all’occidente d’Italia oltre i segnati confini, e che per la 
lingua, gli usi, le relazioni anzicché all’Italia appartiene in parte alla 
Francia ed in parte alla Svizzera: che il Cantone Svizzero del Ticino 
è una parte integrale dell’Italia: che la Corsica per la lingua, per sim- 
patia, per le relazioni... fu sempremai isola italiana... »; T. MAMIANI, 
Della italianità e della eleganza (1842), in Novelle favole e narrazioni, 
Napoli 1833, p. 339: «il bel linguaggio del sì»; MANCINI, Diritto 
internazionale. Prelezioni con un saggio sul Machiavelli, Roma 1873, 
p. 9 (Prel. del 22 genn. 1851, rist. anche in P.S.M., Il principio di 
nazionalità, con pref. di F. RUFFINI, Roma 1920): « Ma di tutti i vin- 
coli di nazionale unità nessuno è più forte della comunanza del lin- 
guaggio. Nelle lingue si riflette pure la filiazione delle razze; e Vico, 
Leibniz e Bacone si incontrano ugualmente nel pensiero che in esse 
studiar si possono meglio che altrove le nazionali istorie »; G. VEGEZZI- 
RuscaLLa, Che cos'è nazione, Torino 1854, pp. 12-17 sostiene « essere 
l'uniformità di lingua il primo, vero ed unico essenziale elemento della 


1. Lingua e nazionalità in Italia 7 


mente retoriche? non potevano essere quelle espressioni per la 
serietà e il rigore con cui letterati e patrioti ne traevano le con- 
seguenze nel loro parlare individuale, per l'impegno con cui esse 
venivano verificate nella vita di intere assemblee politiche !9, 
da quella oscura del napoleonico dipartimento del Taro, che in- 
sisteva per poter usare la lingua italiana e non la francese, al- 
l’altra più famosa, al Parlamento Subalpino, in cui si gettavano 
le basi dell’unità italiana, e deputati e senatori, intanto, cerca- 


nazionalità o, per dirla in altre parole, essere identiche lingua e nazione » 
(si noti che anche posteriormente la dottrina italiana di diritto interna- 
zionale ha continuato a sottolineare l’importanza del fattore lingui- 
stico tra quelli costitutivi della nazionalità: cfr. F. BATTAGLIA E.I. 
s. v. Nazione; e cfr. anche SESTAN Stato e nazione 29, 31); C. BALBO, 
Pensieri sulla storia d’Italia, Firenze 1858, p. 351: « Lo scrivere italiano 
efficace non è affar letterario, ma azione nazionale; non alcune ore, 
alcuni sforzi, o come dicesi alcuni sudori le si debbono consacrare; 
ma tutti gli spiriti di ciascuno, tutte le forze dell'anima e del corpo; 
la vita stessa sarebbe a ciò adoperata degnamente » (cfr. anche, in per- 
fetta coerenza con queste affermazioni, le opinioni altra volta espresse 
dal Balbo e riportate in SENIOR Italia dopo il 1848 35-36); M. D’AZEGLIO 
in MARTINI, Confessioni I, 121: « La lingua è la [cosa] più importante. 
Secondo me costituisce la nazionalità; e questa sarebbe una delle 
ragioni per le quali vorrei la capitale a Firenze, voto che, com Ella 
sa, riscosse applausi così caldi e universali [scil. espressione ironica] »; 
L. SETTEMBRINI, op. cit., p. 65: « Voi sapete che quando un popolo 
ha perduto patria e libertà e va disperso pel mondo, la lingua gli tiene 
luogo di patria e di tutto; e che quando gli ritorna il pensiero e il sen- 
timento della sua passata grandezza, la lingua riforna appunto all’an- 
tico. Sapete che così avvenne in Italia e che la prima cosa che volemmo 
quando ci risentimmo italiani dopo tre secoli di servitù, fu la nostra 
lingua comune, che Dante creava, il Machiavelli scriveva, il F erruccio 
parlava. Sapete infine che parecchi valenti uomini si diedero a risto- 
rare lo studio della lingua, e fecero opera altamente civile, perché 
la lingua per noi fu ricordanza di grandezza di sapienza di libertà e 
quegli studi non furono moda letteraria come ancora credono gli 
sciocchi, ma prima manifestazione del sentimento nazionale ». L'elenco 
qui dato non intende, ovviamente, essere completo, ma è solo esempli- 
ficativo; anche infra, app. 13. 
? V. app. 10. 
10 V, app. 11. 
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vano di impadronirsi nel modo migliore dell’italiano (cosa che, 
diceva il Balbo, significava «fare azione nazionale »). 

Ed è notevole che l’affetto per la lingua italiana, ricco di 
memorie, di veraci elementi intellettuali, di serio impegno po- 
litico, pur nel calore della lotta per l’indipendenza non degene- 
rasse mai in passione accecante. Altrove, ad esempio in Ger- 
mania !!, la coscienza nazionale aveva precocemente mostrato 
i segni dell’intolleranza propria del nazionalismo esclusivistico, 
e negli idoleggiamenti per la lingua nazionale uomini dell’intel- 
letto e dell’autorità di Herder si erano spinti sino a condannare 
le «orde di monaci» che avevano «contaminato » la purezza 
delle lingue germaniche con la cultura e la civiltà latina e cri- 
stiana. Affermazioni analoghe (solo che ai «monaci latini » si 
sostituivano le « nebbie del settentrione ») non mancarono nella 
cultura italiana: ma si possono reperire soltanto presso gli scrit- 
tori più ingenui, per esempio in quel purista Angeloni che nel 
giudizio comune, registrato fedelmente dal Monti, era stimato 
«un imbecille solenne » 12. Nessuno che in Italia avesse intelletto 
o autorità paragonabili a quelle di Herder sostenne idee simili. 
E come nella pratica il senso nazionale non mancò di trovare un 
limite, durante tutta l’età del Risorgimento e i primi decenni di 
vita unitaria, nella coscienza di valori universali quali la libertà 
e la comune civiltà europea ed umana, così l’affetto per la lingua, 
almeno nei migliori, in coloro che, come Leopardi o Manzoni 8, 
venivano ritenuti guide ideali della vita del paese, si tenne sem- 
pre lontano dagli eccessi ottusi dell’esclusivismo linguistico e si 
integrò nel rispetto e, anzi, nell’aperta ammirazione per i valori 
presenti in altre tradizioni linguistiche e letterarie. Il Manzoni, 
che in quegli anni attendeva al disegno di dare al paese una va- 
lida prosa moderna, guardò sempre con ammirazione ai modelli 
francesi e volle ideare una prosa che, italiana nel lessico, fosse 
di stile europeo; e non certo per un caso dedicò a un francese, 
il Fauriel, e a un letterato e patriota tedesco, il Kérner, proprio 


u V. app. 12. 
12 V, app. 13. 
13 V. app. 14, 15. 
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le due opere in cui affermava con vigore poetico la parte che 
l’unità linguistica aveva nel costituirsi dell’unità e della coscienza 
nazionale. Un non minore senso europeo ispirò il Leopardi, il 
quale avvertiva che, se il gusto dell’eleganza poteva e doveva te- 
nere lontani gli scrittori dall’uso eccessivo di parole esotiche, sa- 
rebbe stato sciocco però voler bandire dall’italiano quei vocaboli 
che tutta Europa usa e conosce: parole come quelle signifi- 
canti ‘ genio ’ e ‘ analisi’, ‘ sentimentale ’ e ‘ originalità ’, quelle 
parole di cultura che ancor oggi il filologo stenta a ricondurre nella 
loro nascita a una più che a un’altra lingua europea, perché esse, 
prima che francesi o spagnole, inglesi o tedesche o italiane, sono 
in realtà, come appunto diceva il Leopardi, europeismi, cia- 
scuno dei quali attesta e favorisce l’esistenza d’una comune civiltà. 

Anche questo rispetto per le altrui tradizioni linguistiche 
negli anni. dell’unificazione si tradusse in fatti, e cioè in una 
legislazione rispettosa all’estremo per le minoranze linguistiche. 
Ma già col solo suo manifestarsi esso spiegò la sua efficacia, 
eliminando la stessa possibilità di quei contrasti che suscita l’in- 
tolleranza linguistica e contribuendo in tal modo a rendere an- 
cora più saldo in tutte le coscienze il primato dell’italiano su 
ogni altro idioma noto nella Penisola. 


2. ALLOGLOTTI NEI CONFINI ITALIANI 


A consolidare il primato della lingua che dal Rinascimento 
s'era cominciato a dire « italiana » 14 contribuiva, oltre all’atteg- 
giamento di letterati e patrioti, anche l’esiguità delle isole e pe- 
nisole linguistiche alloglotte. 

Al momento dell’unificazione, la -percentuale complessiva 
dei cittadini che come lingua madre avevano un idioma nazionale 
europeo diverso dall’italiano non raggiungeva neppure l’uno per 
cento dell’intera popolazione !5; il nucleo più compatto era al- 


14 Cfr. MIGLIORINI Storia 267 no. 1, 367 no. 1. : 
15 I relativi dati censitari sono lacunosi (v. infra app. 16). Nel 
1861, dopo la cessione alla Francia di Nizza e Savoia (trattato di To- 
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lora costituito dalle popolazioni delle alte valli alpine occiden- 
tali di dialetto provenzale o francoprovenzale e di lingua fran- 
cese. Ma, anche cinquant'anni dopo l’unità, quando, in seguito 
alla prima guerra mondiale, i confini settentrionali e orientali 
italiani si estesero e inclusero nuovi gruppi d’altra lingua, gli 
alloglotti raggiunsero appena il due per cento della popolazione. 
Si tratta di percentuali assai basse, quando si considerino quelle 
degli alloglotti di altri stati europei e se si pensa che a formarle 
concorrono gruppi di popolazione tra loro diversi e non colloca- 
bili tutti sul medesimo piano. 

Da un lato, infatti, stanno le isole linguistiche in cui l’allo- 
glossia è dovuta principalmente all’inerzia storica, ed il persi- 
stente uso di una lingua materna diversa dall’italiano non limita 


rino del 24 marzo 1860; popolazione al 1848 di 826.702 abitanti: 
Svimez 100 anni 3, no. 1), esistevano circa 104.000 alloglotti di lingua 
francese, poco meno di centomila alloglotti di lingua albanese (stima: 
v. app. 16) e alcune decine di migliaia (30.000 ?) di alloglotti d’altre 
comunità, su una popolazione presente di 25.017.000 ab. Per le varia- 
zioni successive vanno tenute presenti le seguenti variazioni territoriali, 
(Svimez 100 anni 180): 1866, annessione del Veneto con i distretti 
mantovani e inclusione delle isole alloglotte tedesche (infra); 1919, 
annessione delle provincie di Trento e Bolzano (costituenti la regione 
Venezia Tridentina, ora Trentino-Alto Adige) e delle provincie di 
Gorizia, Pola, Trieste e Zara (costituenti la Venezia Giulia), con inclu- 
sione di cirga 255.000 sloveni, 200.000 tedeschi, 95.000 serbocroati, 
1.500 istrorumeni (dati censitari 1921); 1945, perdita delle provincie 
di Pola, Zara e parte della provincia di Gorizia, con conseguente uscita 
dai confini nazionali dei nuclei slavi, salvo residui minimi (app. 18). 
Dati di insieme sugli alloglotti in MEYER-LUEBKE Gr. it. 11 sgg., 216, 
EI s.v. Italia 928-32; cfr. inoltre Vipossi Italia dialettale pp. XLI- 
XLIV, e v. app. 16-18. Nel 1921, al momento della massima espan- 
sione dei confini e quindi degli alloglotti, i comuni italiani a preva- 
lente idioma straniero erano 584, con una popolazione complessiva 
di circa 800.000 abitanti, pari al 2,1% dell’intera popolazione 
(37.932.000). Per la distinzione d’ordine generale tra «la minoranza 
che parla come lingua materna una lingua comune diversa da quella 
dello stato al quale è aggregata, poiché di quella comunità spirituale 
si sente parte» e le minoranze «in cui il legame con la propria co- 
munità linguistica non va oltre le forme politicamente meno coscienti 
del dialetto» cfr. PAGLIARO DP s. v. Lingua 788. 
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la volontà di riconoscere in questo la lingua nazionale e di cultura. 
Appartengono a tale gruppo anzitutto le isole linguistiche alba- 


nesi 16, disseminate fin dal Quattrocento in tutta l’Italia meridio- 


nale e in Sicilia: negli anni successivi all’unità, le comunità, già 
esigue, si sono andate sfaldando a causa delle migrazioni che 
hanno disperso molti nuclei familiari lontano dalle zone 
montane e agricole d’origine in centri urbani in cui la assimila- 
zione linguistica era praticamente inevitabile. Del resto, anche 
permanendo nei paesi d’origine, gli albanesi, non raccolti in 
gruppi territorialmente compatti, ma dislocati sporadicamente 
nelle comunità italoromanze, hanno spesso finito col dimenticare 
completamente il loro linguaggio tradizionale, adottando le par- 
late romanze ad esclusione dell’albanese. Allo stesso gruppo di 
minoranze linguistiche appartengono anche le isole linguistiche 
greche 1° del Salento e della Calabria, e tutte le altre minori isole 
linguistiche !8 sparse nella Penisola. 

Diverso carattere aveva ed ha l’alloglossia nelle penisole 
linguistiche che esistevano in Italia al momento dell’unità o 
nei decenni successivi: la stessa « peninsularità », la contiguità, 
cioè, con comunità nazionali parlanti lingue diverse dall’italiano, 
ha fatto sì che l’alloglossia implicasse quanto meno la viva co- 
scienza d’un vincolo culturale con nazioni diverse dall’italiana. 
Nelle comunità alpine occidentali di dialetto galloromanzo e di 
lingua francese !9 la legislazione liberale dello stato italiano uni- 
tario spense ogni possibilità di attriti o contrasti: il quadrilin- 
guismo (cioè l’uso alterno di dialetto ligure o piemontese, patois 
provenzale o francoprovenzale, italiano, francese) è la manife- 
stazione concreta, tuttora registrabile, di tale situazione fondata 
sul reciproco rispetto di minoranza e maggioranza. Vicende più 
tormentate vi furono, fra le due guerre e in alcuni momenti del 
secondo dopoguerra, nei rapporti con la minoranza tedesca alto- 
atesina 2°: ma il ritorno a una legislazione linguistica liberale, 


app. 16. 
app. 17. 
app. 18. 
app. 19. 
app. 19. 
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dopo la parentesi fascista, anche nell'Alto Adige è andato mani- 
festando i suoi effetti positivi nell’attutire i contrasti. Questi, co- 
munque, ed è ciò che qui importava rilevare, hanno forse poco 
giovato a diffondere l’uso dell’italiano in un lembo estremo del 
territorio nazionale, ma, a differenza dei contrasti linguistici 
avutisi in altri stati europei, mai nel resto del paese hanno 
messo in forse il primato della lingua comune. 


3. ITALIANI E ITALOFONI 


Dall’indiscusso primato dell’italiano, fondato dunque sia 
sull’atteggiamento concorde degli uomini di cultura, dei politici, 
dell'intero ceto dirigente, sia sulla scarsa consistenza numerica 
dei gruppi alloglotti, si è tratta una conseguenza apparentemente 
molto ovvia, e cioè che l’Italia moderna appartenga a quei paesi 
in cui, come in Germania o in Francia, tutti i cittadini intendono 
la lingua nazionale ?, Pertanto, il censimento di coloro che par- 
lano italiano, degli « italofoni », non ha mai costituito un pro- 
blema ?3: gli italofoni, tenuto conto del fatto che i pochi alloglotti 


°° DAUZAT Europe linguistique 106 sgg.: « La question des minorités 
linguistiques varie suivant les régions de l’Europe... Dans la zone cen- 
trale... les souvenirs des injustices commises... et la crainte des réac- 
tions... avajent amené... à imposer la protection des minorités lingui- 
stiques... Malheureusement les engagements m'avaient pas toujours 
été tenus suivant l’esprit des conventions... La situation... était toute 
différente pour l’Europe Occidentale, dans laquelle sont inclus... P Al- 
lemagne et l'Italie. Dans chacun de ces Etats, les plus évolués de 
l'Europe, y compris l’Allemagne débarrassée désormais de ses minorité 
française danoise et polonaise, il y a une langue unique, nationale et 
littéraire, vis-à-vis de laquelle les dialectes plus ou moins déchus et 
de rares idiomes allogènes ne tiennent pas une place suffisante dans la 
vie sociale pour étre enseignés à l’école, si Pon songe surtout que la 
langue nationale est comprise et parlée par la presque totalité de la 
population... ». 
2 V, nota precedente. 
2° MEILLET-COHEN 60: « On peut évaluer à 53 millions le nombre 
des individus parlant espagnol, contre 48 millions qui parlent frangais 
et 39 qui parlent italien » (da tenere presente, per intendere l’implicito 
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sono largamente pareggiati dagli italiani stabiliti tuori dei con- 
fini politici nazionali (soprattutto nella Svizzera italiana) ?*, sono 
stati considerati in numero pari, a un dipresso, a quello degli 
abitanti della Penisola, e quindi si è ritenuto che, di pari passo 
col crescere della popolazione, essi, da circa 39 milioni nel 1920 
(Meillet-Cohen), sarebbero diventati oltre 43 milioni nel 1947 
(Hall jr.) e oltre 46 milioni nel 1950 (Dauzat). Quanto agli anni 
dell’unificazione, ragionando in modo analogo, il loro numero 
potrebbe essere valutato a circa 25 milioni. 

Le cifre ora elencate sono certamente superiori di molto al 
vero; anzi, per quanto riguarda gli anni dell’unificazione, alterano 
la realtà linguistica italiana al punto da rendere incomprensi- 
bile o, per dir meglio, del tutto invisibile la profonda rivoluzione 
linguistica causata dall’unificazione. Quello stesso Settembrini 
che si è ricordato al fine di documentare le ragioni per cui pa- 
trioti e letterati assegnavano all’italiano il primato su ogni altro 
idioma, intorno al 1870, al termine delle sue lezioni sulla lette- 
ratura italiana, immaginava che per il generale risorgimento na- 


criterio della valutazione, che al censimento del 1921 la popolazione 
italiana era giunta a circa 38 milioni; Ip.- Ip. [2% ed., 1952] 52: « On 
peut évaluer à 65 millions le nombre des individus parlant espagnol, 
contre... 44 qui parlent italien... »); HALL Grammar 2: « The Italian 
language is spoken, in Italy, in most of the area included within the 
current political boundaries (1947)... The approximate number of 
speakers of Italian is given as 43,700,000 »; DAUZAT Europe linguistique 
152: « La population totale de l’Italie était évaluée en décembre 1950 
à 46.120.000 habitants, ce qui correspond à peu près, en déduisant le 
Haut-Adige et en ajoutant le Tessin, au bloc des italophones ». Questa 
convinzione relativa alla effettiva italofonia degli italiani si riverbera 
nell’interpretazione dei fenomeni linguistici del passato: così WARTBURG 
Lingua italiana 62-64, afferma che due fenomeni caratteristici del fio- 
rentino (la spirantizzazione delle affricate palatoalveolari /tf/ e /d3/ 
in posizione intervocalica e la spirantizzazione dell’occlusiva velare 
sorda intervocalica) non si diffusero nella Penisola perché a ciò si op- 
pose la « coscienza dei valori fonetici dell’idioma nazionale viva attra- 
verso tutta la Penisola ». In luogo di questa spiegazione non sostenibile, 
cfr. quella del D’Ovidio citata nell’app. 33. 
24 V, app. 20. 
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zionale l’italiano sarebbe diventato « lingua viva » 8. La formula 
implicita nella profezia e nell’augurio del Settembrini non era 
nuova: già molti decenni prima Carlo Gozzi aveva definito 
l’italiano « una lingua morta » giacente « nelle migliaia di volumi 
scritti » e che si apprendeva «come le lingue morte », per via 
di studio ?9. La situazione non era mutata di molto negli anni del- 
l'unificazione. Il primato dell’italiano era già allora un dato 
certo e sicuro, ma soltanto sul piano culturale e politico, non sul- 
l'effettivo piano linguistico: a che l’italiano fosse davvero Pidio- 
ma principalmente usato dagli italiani si opponevano abiti e ca- 
ratteri che, radicati da secoli nella società italiana, avevano pro- 
dotto condizioni linguistiche assai singolari, cioè, in definitiva, 
il paradosso di una lingua celebrata ma non usata e, per dir così, 
straniera in patria. ` 


25 L., SETTEMBRINI, Lezioni di letteratura italiana, 2% ed., Napoli 
1876, p. 432: « Non più l’orazione con esordi, perorazioni, e lunghi 
periodi, ma un parlare alla buona e come si parla per farsi intendere, 
non per ciurmare la gente. Trascurate le lingue classiche, ricercati e 
studiati i dialetti. La lingua nazionale... sarà lingua viva e vestita con 
compostezza ). 

26 Cfr. Accame Bossio C. Gozzi 51; v. anche nell’app. 19 la 
testimonianza del Senior. Anche il Manzoni rimpiangeva di non avere 
una lingua « viva e vera» mentre componeva il suo romanzo (A. M. 
Opere 391 R); l’espressione « lingua morta » fu usata già nella let- 
tera del 9.2.1806 a C. Fauriel, come ricorda ora E. DE MICHELIS, 
Approcci al Belli, Roma 1969, p. 188, n. 14. 


Capitolo secondo 


Una lingua d’elezione 


1. VICENDE STORICHE E LINGUISTICHE PREUNITARIE 


Soltanto il ridotto grado di sviluppo degli studi di linguistica 
italiana può spiegare come mai, considerando la situazione lin- 
guistica della Penisola dal punto di vista della lingua letteraria, 
più d’una volta si sia quasi dimenticata l’esistenza dei dialetti: il 
vigore e la molteplicità di questi erano già presenti a Dante e, si 
può dire, non c'è manuale di filologia romanza in cui non si sot- 
tolinei, con una sorta di compiacimento populistico, la loro « vita- 
lità» 1. Quest’espressione, del tutto innocente quando la si as- 


1 Pop Dialectologie I 467, WARTBURG Ausgliederung 115, In. Lingua 
italiana 65 sgg., Dauzat Europe linguistique 145, PuLGRAM Tongues 
45 sgg., Vinpos Manuale 320 no. 1, 352 ecc. Un primo quadro della 
« selva » dei dialetti italiani già in DANTE VE I xn-x111; una classifica- 
zione in rapporto alla maggiore o minore vicinanza al toscano (che 
nei risultati viene però in pratica a coincidere, come osservò lo SCHIAF- 
FINI Origini 30, no. 2, con la classificazione etnicogeografica fon- 
data sul sostrato; cfr. anche N. MACCARRONE, ll concetto dei dialetti 
e P« Italia dialettale » nel pensiero ascoliano, AGI, XXII-XXIII (1929), 
pp. 302-332, a pp. 319 sgg.) fu data da AscoLi Italia dialettale; tra 
i molti quadri d’insieme (la descrizione della situazione dialettale ita- 
liana è d’obbligo in ogni manuale di linguistica romanza) emergono: 
Merto Italia dialettale, In. Lingue e dialetti, RonLFs Struttura lingui- 
stica, Vipossi Italia dialettale, C. Grassi, Elementi di dialettologia ita- 
liana, Torino 1967, CorteLazzo Avviamento 163-212; vedi inoltre 
infra i rinvii a Vinos, TAGLIAVINI ecc., e cfr. Pop Dialectologie I 467 
sgg., importante per la storia degli studi dialettologici, ampiamente 
ripresa e approfondita in CoRTELAZZO Avviamento 42-63. 
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suma per quel che è, cioè come un modo sintetico e metaforico 
per alludere alla molteplicità dei dialetti italiani, alla persistenza 
storica e alla diffusione a tutti i livelli sociali del loro uso, riesce 
fuorviante e dannosa quando sia presa alla lettera, come qualche 
volta è accaduto: non solo per le assurdità teoriche cui si giunge 
quando si sia indotti a pensare, che i dialetti posseggano in sé 
una sorta di misteriosa linfa vitale che non circolerebbe invece 
nella lingua letteraria; ma soprattutto perché, dimenticando il 
carattere puramente metaforico dell’espressione, si può altresì di- 
menticare che l’ampio uso dei dialetti al momento dell’unifi- 
cazione non aveva radice in ciò che di vitale poteva esservi stato 
nella storia italiana, ma, al contrario, era la conseguenza del ri- 
stagno plurisecolare della vita economica, sociale e intellettuale 
del paese. 

Che la situazione linguistica italiana del 1870 fosse da porre 
in rapporto con le anteriori vicende storiche fu compreso per- 
fettamente già da un contemporaneo, l’Ascoli. Nel Proemio 
all’« Archivio glottologico » il linguista italiano dette evidenza al 
fatto che in Italia, fra la conquista romana del IV e III secolo 
a.C. e l’unificazione politica del 1861, non avevano agito forze 
capaci di accrescere o almeno di salvaguardare l’omogeneità lin- 
guistica delle diverse regioni 2. Erano cioè mancate quelle forze 
centripete, riducibili in definitiva all’accentramento demografico, 
economico, politico, intellettuale comportato da uno stato uni- 
tario e da una città capitale soverchiante ogni altra, che avevano 
invece operato in Francia, Spagna, Inghilterra inducendo colà la 
provincia a orientarsi, anche linguisticamente, secondo il modello 
| delle rispettive capitali; e d’altra parte, osservava l'Ascoli, era 

altresì. mancato in Italia un moto che, come la Riforma nei paesi 


2 Dopo AscoLI Proemio XXIV, cfr. JABERG Aspects 31-42, Vipos 
Manuale 85-87, 317-25. Con esatta visione delle cose, del rapporto 
esistente tra situazione linguistica e situazione politica, economica e 
culturale aveva già parlato G. Baretti, un secolo prima dell’Ascoli, 
confrontando le condizioni linguistiche italiane con quelle inglesi e 
francesi (cfr. G. BARETTI, Lettere familiari, a cura di A. Simioni, 
Milano 1911, lettera del 23 ag. 1760, p. 27 sgg., specie pp. 33-35; 
In. La scelta delle lettere familiari 330 sgg. L). 


1. Vicende storiche e linguistiche preunitarie 17 


tedeschi, diffondendo largamente l’istruzione elementare e la let- 
tura «ei testi sacri, polarizzando l’attenzione di tutti i ceti in tutte 
le regioni su identici temi di polemica religiosa (identici al di là 
delle diverse possibili fedi), avesse così creato sul piano della 
cultura e del costume una circolazione di idee, esperienze, tra- 
dizioni, capace di sopperire, ai fini d’un alto grado di omoge- 
neità linguistica, all'assenza di unità politica. E, per quanto ri- 
guarda i paesi di lingua tedesca, sì può e si deve aggiungere 
che in essi aveva spiegato la sua efficacia unificante anche un 
fatto economico, ossia l’unione doganale, operante già molti 
decenni prima che la Prussia realizzasse l’unità politica. 
Constatare, come l’Ascoli, e come molti sulle orme del- 
l’Ascoli, l’assenza di forze centripete nella storia italiana dei 
secoli preunitari rende ragione soltanto in parte della situazione 


‘linguistica del paese a metà Ottocento: a quell’assenza non cor- 


risponde nei secoli la semplice inerte prosecuzione dello’ stato 
di omogeneità linguistica creato (ma si dirà fra breve con quali 
limiti) dalla romanizzazione; ha corrisposto invece la presenza 
di dati e il succedersi di eventi tutti favorenti l’azione di poderose 
forze centrifughe. : l 
Sullo sfondo di tutte le vicende storiche italiane sta come dato 
non necessariamente obbligante, ma certo fortemente condizio- 
nante, una realtà geografica discontinua?: anche storici e lin- 
guisti inclini a svalutare in genere l’importanza degli aspetti e 
dei confini geografici rispetto ai confini politici e amministrativi 
e al paesaggio creato dall'uomo, dinanzi alla discontinuità ter- 
ritoriale della Penisola devono ammettere che essa, specie nei 
periodi di meno intensa vita economica e sociale, ha favorito in 
modo decisivo i particolarismi regionali. Grazie ad essa, nell’età 
preromana poté sorgere e sussistere una frammentazione etnico- 
linguistica che non ha paragone non solo in Europa ma, consi- 
derando aree di dimensioni pari alla Penisola italiana, nell’intero 
dominio arioeuropeo (solo l'India, con una superficie quattordici 
volte maggiore, offre un simile spettacolo di mescolanza di genti 
e di lingue). Tra il IV ed il III secolo a.C. liguri, celti, veneti, 


3 V. app. 21. 
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etruschi, piceni, umbri, oschi e sanniti, greci, messapi, sicani 
e siculi furono unificati sotto la direzione politica della repub- 
blica romana: ma la soggezione politica non comportò l’annien- 
tamento o la rapida assimilazione degli ethne preromani, poiché 
questi, se rinunciavano alla loro autonomia politica e ammini- 
strativa, erano liberi per il resto e potevano conservare costumi, 
istituti e idiomi tradizionali 4. Per quanto riguarda questi ultimi, 
si sa anzi che, come la completa assimilazione politica realizzata 
attraverso la inclusione dei popoli soggetti nella civitas romana 
era una concessione onorifica, così l’uso del latino, lungi dal- 
l’essere imposto, era e restò a lungo invocato e concesso come 
un ambito diritto. In tal modo la romanizzazione che, prima 
dell’unificazione politica del secolo decimonono, fu il maggiore, 
se non l’unico processo capace di rendere omogeneo il volto 
della Penisola italiana, raggiunse solo in parte questo risultato: 
ancora al tempo di Augusto le distinzioni etniche preromane, 
anche perché poggiavano, come s’è detto, su distinzioni create 
dai confini naturali, resistevano al punto da venir prese a base 
delle regiones allora istituite 5, 

Due secoli più tardi, la riorganizzazione dioclezianea dell’Im- 
pero comportò la separazione dell’Italia in due diverse circo- 
scrizioni: la settentrionale, con centro a Milano, e la centro- 


4 V. app. 22. 

5 La tesi vulgata, secondo cui le 11 regioni augustee (1: Campania, 
Latium; II: Apulia et Calabria; III: Bruttium et Lucania; IV: Sam- 
nium; V: Picenum; VI: Umbria; VII: Etruria; VIII: Aemilia; IX: 
Liguria; X: Venetia et Histria; XI: Transpadana) ricalcano (JUNG 
Grundriss 18) le anteriori divisioni etniche, può essere corretta e limi- 
tata per alcuni particolari (cfr. in RE s. v. Italia, suppl. III, col. 1251), 
ma resta valida nel complesso. Senza dubbio, perciò, « la partizione 
augustea sta alla confluenza delle partizioni anteriori (etniche e lin- 
guistiche) e seriori (amministrative e dialettali) » (PARLANGÈLI Storia 
linguistica 15, e cfr. E. PULGRAM, Prehistory and the Italian Dialects, 
L 25, 1950, pp. 241-52); in ciò non va sottovalutato il fatto che le par- 
tizioni anteriori trovavano per lo più appoggio in confini naturali, 


come sottolinea nella sua monografia d'insieme THomsEN Italic Regions 
315 sg. 


Lili sd rane 
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meridionale con centro a Roma ê. Ma ancora più carico di con- 
seguenze per la storia della Penisola doveva rivelarsi un altro 
evento, in apparenza del tutto indipendente: l’accoglimento da 
parte del concilio di Nicea del principio della continuità 7. In 
forza di tale principio le partizioni amministrative romane, or- 
mai fatiscenti per l’indebolirsi del potere centrale, poterono in- 
vece sopravvivere in quanto assunte a base delle divisioni tra le 
varie circoscrizioni ecclesiastiche. E non fu questo il solo modo 
con il quale l’organizzazione della Chiesa di Roma intervenne 
a irrobustire particolarismi e divisioni: con la creazione e il raf- 
forzamento tra Tirreno e Adriatico del Patrimonium Sancti Pe- 
tri, sin dal pieno Medioevo fenomeni d’ogni ordine non pote- 
rono espandersi dalla pianura padana più a sud della Toscana 
e di Roma8. In particolare, la civiltà comunale e signorile, che 
nell'Italia settentrionale e in Toscana, selezionando gli aggre- 
gati urbani, creò una rete di città che è stata definita la sola 
eredità positiva trasmessa dalle età anteriori all’Italia unificata, 
non potè espandersi più a sud di Roma. Questa è, per chi 
venga dal settentrione, l’ultima città che possegga un suo pa- 
lazzo comunale storico: duecento chilometri più a sud, a Napoli, 


6 Cfr. CARDINALI EI s. v. Italia, Regioni e provincie, 737-38, a p. 738; 
Mazzarino Trattato 385; l’importanza della partizione amministra- 
tiva ai fini linguistici fu sottolineata da BARTOLI Caratteri fondamentali 
12-13 (= Linguistica spaziale 108 sgg.). 

7 PARLANGÈLI Storia linguistica 12 sgg., in specie a p. 14: «La 
Chiesa non poté fare a meno di ripetere, nella distribuzione delle sedi 
episcopali, la trama dei centri sui quali si articolava l’amministrazione 
romana ». Per il problema generale dell'influenza linguistica delle cir- 
coscrizioni ecclesiastiche posto già da More Gliederung 32, cfr. altresì 
MorF Dichtung und Sprache III 295-320 (= Mundartforschung und 
Geschischte auf Romanischem Gebiet, « Bull. Dialectol. Rom. », 1, 1909, 
pp. 1-17); BoLELLI Partizione; Vinos Manuale 261 sgg. Per l’Italia 
in particolare, la tesi della continuità tra unità etniche prelatine (al- 
meno in genere), romanae civitates e christianae dioeceses è stata compro- 
vata da MERLO Italia linguistica 71; in particolare per la zona di tran- 
sizione romagnola cfr. ScHURR Posizione del romagnolo 203, 205, e 
cfr. inoltre Vipos Manuale 266. 

8 V. app. 23. 
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il castello della dinastia angioina è, ancora oggi, il segno urba- 
nistico d’una realtà storica e sociale affatto diversa da quella 
centrosettentrionale. 

Garantita dalle lotte per l’equilibrio condotte dai grandi 
stati nazionali europei tra Cinquecento e Settecento, la divisione 
della penisola italiana in unità politiche diverse e profondamente 
differenziate dal punto di vista della struttura demografica e 
sociale durò, appena intaccata nel periodo napoleonico, fino 
all'Ottocento. Anzi, nel primo cinquantennio di quel secolo, ad 
accrescere le differenziazioni esistenti sopraggiunse la rivolu- 
zione industriale: questa agì negli altri stati europei nel senso 
della sempre più accentuata unificazione dell’organizzazione 
economica e sociale, e nell’area tedesca, come si è accennato, 
favorì la formazione dell’unione doganale fra i diversi stati che 
là esistevano; in Italia, invece, essa venne a rifrangersi contro 
la variegata e ristagnante società del tempo ed operò differen- 
ziandola ancora di più: la ristrettezza dei mercati, la scarsezza 
dei capitali, l’arretratezza tecnologica costrinsero ogni singolo 
stato della Penisola ad avviare i primi timidi tentativi di indu- 
strializzazione importando capitali e tecniche straniere e, d’altro 
lato, stabilendo barriere protezionistiche, ben più rigide che 
nel passato, nei confronti dei più diretti e temibili concorrenti, 
cioè proprio nei confronti degli altri stati della Penisola °. Que- 
sta, di conseguenza, si presentava, al momento dell’unificazione, 
«come una casa nella quale gli usci per cui s’avrebbe avuto a 
passare d’una in altra camera erano più gelosamente sbarrati 
che non le esteriori porte d’entrata »: le parole del Correnti de- 
finiscono bene la complessiva realtà italiana degli anni immedia- 


? Sulle « tante Italie » nell’età dell’illuminismo, cfr. F. VALSECCHI. 
Condizioni politiche e sociali dell’Italia nell'età dell'illuminismo, in La 
cultura illuministica in Italia, Torino 1957, p. 63 sgg. Sulla scarsezza 
di capitali indigeni, la ristrettezza dei mercati e le loro conseguenze 
(ricorso a capitali e tecniche straniere e protezionismo) cfr. LUZZATTO 
Evoluzione economica 456, MoRaNDI Grande industria 34 (ivi la cit. 
di C. Correnti) sgg., 82 sgg. A un certo ritmo di progresso economico 
la società italiana doveva avviarsi solo intorno al 1880: Romeo Grande 
industria 37 (più in genere capp. I-II). 


2. La «selva » dei dialetti 21 


tamente anteriori all’unità, e non soltanto sotto l'aspetto econo- 
mico, che esse soprattutto volevano dipingere. 


2. LA «SELVA» DEI DIALETTI 


Sul piano linguistico, la conseguenza delle vicende storiche 
qui rapidamente richiamate è ravvisabile nel sorgere e nel 
prosperare secolare d’una «selva» di idiomi fortemente di- 
versi gli uni dagli altri?°. I dialetti italiani, anche consideran- 
done soltanto i caratteri salienti, vanno ancor oggi distinti in 
almeno tre gruppi: il gruppo settentrionale, o galloitalico, limi- 
tato a sud dalla cosiddetta linea La Spezia-Rimini!; il gruppo 
toscano, con i cosiddetti dialetti di transizione °; e, infine, il 
gruppo meridionale !*, limitato a nord da una fascia costituita 
dai « punti linguistici » partecipi a un tempo di caratteri centrali 
e meridionali, la quale, partendo dall’agro romano e dai Colli 
Albani, muove verso le terre dell’antico Ducato di Spoleto e di 
qui giunge alle spiagge adriatiche tra Pesaro e Ancona. Forte- 
mente isolati rispetto ai tre gruppi maggiori stanno il sardo e, nel 
settentrione, il ladino, entrambi considerati come formazioni 
autonome rispetto al complesso dei dialetti italoromanzi (il se- 
condo dal 1939 è asceso al rango di quarta lingua nazionale della 
Confederazione Elvetica). 

La varietà e difformità dei dialetti è il risultato della di- 
versità delle correnti innovative che hanno investito il latino 
nelle diverse regioni, diversità resa possibile e garantita attra- 
verso i secoli dalle vicende storiche prima descritte. Nell'area 
settentrionale italiana hanno potuto operare le stesse correnti 
innovatrici che oltre le Alpi hanno determinato il sorgere degli 
idiomi galloromanzi; solo sporadicamente qualcuna delle ten- 
denze fonetiche « celtiche » e qualche isolato elemento lessicale 


12 V, app. 24. 
u V. app. 25, 26. 
32 V. app. 27, 28. 
13 V. app. 29. 
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sono riusciti a infiltrarsi e a diffondersi, più a sud della linea La 
Spezia-Rimini, nel lessico del toscano e nel fonetismo dei dialetti 
marchigiani e umbri. Nel loro aspetto fonologico i dialetti meri- 
dionali sono restati in complesso immuni da tali innovazioni, 
e quindi vicini al tipo linguistico latino, al quale sono restati 
anche e specialmente fedeli nel lessico. Invece i dialetti meridio- 
nali presentano diverse concordanze, nei loro sviluppi, con il 
neogreco, concordanze ignote più a nord. Un forte conserva- 
torismo fonetico è la caratteristica dei dialetti toscani, che, nella 
fase arcaica, sono, con il sardo, la varietà romanza fonologica- 
mente più vicina al latino. 

Una volta costituitisi, i dialetti hanno potuto continuare 
per secoli a svilupparsi in direzioni diverse e la loro varietà fu 
limitata soltanto dal fatto che in tutte le regioni venne adottato il 
latino nell’uso giuridico fino al Quattrocento o Cinquecento, e 
nell’uso ecclesiastico ancor più a lungo !4. Fra il Trecento e il 
Cinquecento, inoltre, i ceti più colti, come è noto, cominciarono 
ad usare sempre più spesso nelle scritture pubbliche e private un 
idioma panitaliano, il fiorentino, nelle forme fissate da Dante, 
Petrarca e Boccaccio, arricchite poi, in ambiente cancelleresco e 
umanistico, di elementi lessicali e strutture sintattiche di diretta 
derivazione latina. Verso il fiorentino elevato a italiano comune 
si polarizzano per tempo specialmente alcuni dialetti, come il 
veneziano nel Nord, il romanesco nell’Italia centrale, il napole- 
tano ed il siciliano nel Sud 5. Ma nel complesso queste conver- 


14 Sempre utile il saggio di KRISTELLER Italian Prose; altra docu- 
mentazione è data in MIGLIORINI Storia 311-17 (sopravvivenza nel 
Cinquecento), 432-34 (Seicento, specie Stati della Chiesa), 519-22 
(Settecento: resiste ancora nell’uso ecclesiastico, in alcuni tribunali, 
nei trattati sempre più di rado, nelle scuole si comincia a insegnare 
l'italiano e in italiano, e così all'università; ma in alcune zone, per es. a 
Bologna, il latino è ancora addirittura popolare). Cfr. per la sopravvi- 
venza del latino in Europa KoscHAKER Europa und Recht, PERUZZI 
Saggi 6-7. La pronuncia scolastica del latino ha avuto una notevole 
influenza in tutti i dialetti italiani (v. app. 34). 

15 Per il periodo più antico: ScHIAFFINI Momenti 16-17 (prime 
koinài interdialettali), Vipossi Italia dialettale LXX-LXXI, ROHLFS 
Quellen 94-97, MIGLIORINI Storia, nel Trecento: pp. 216-19 (dial. 
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genze non riuscirono a intaccare la fondamentale diversità dei 
dialetti, una diversità che riguarda non soltanto la dla ven 
dei vari tipi dialettali, ma la loro tipologia funzionale; i x etti 
settentrionali sono orientati verso una più economica uti i 
zione dei fonemi e un più esteso sfruttamento dei caratteri i- 
stribuzionali ai fini della determinazione morfologica Ga 
due caratteristiche sono entrambe salienti in quello che in se - 
di tipologia linguistica è stato chiamato « tipo i n 
derno », realizzatosi in modo specialmente netto nel frances - 
nell’inglese); i dialetti centromeridionali, invece, sono rima 
fermi a una distribuzione meno economica del fonemi e aida 
morfologia più vicina al « tipo europeo Co proprio x 
tino e ancor oggi prevalente nelle aree più orientali e meridio- 
ye ET sin dal Trecento d’una lingua nazionale co- 
mune non abbia attenuato maggiormente, nel corso di cinque o 
sei secoli, la diversità dei dialetti, non deve stupire: le Han 
ragioni che hanno consentito e favorito la formazione ela a vé 
vivenza di varie tradizioni dialettali, hanno ovviamente 2 se 
l'esigenza e ostacolato la diffusione d'un idioma vata u 
la Penisola. Come si è detto, in Francia, ın Germania, DI pagen 
in Inghilterra, motivi d’ordine politico, economico, sociale e "a 
turale hanno attivamente operato già prima del Cinquecen 
affinché al latino medievale si sostituisse un idioma « Teo i 
e, insieme, affinché l'idioma prescelto, una volta assunto a BM 
nazionale, si diffondesse in tutte le regioni e in tutti i ceti sociali. 
Fra il Trecento e il Cinquecento anche in Italia si ebbe una 


settentr.), 219-20 (centr.), 221-22 (merid.); nel Quinn I 
276-77, 277-81; nel Cinquecento: 331-39; nel Seicento: -41, 
50; Frey Dial. veneti 12-18, 68-69 limiti dell’influenza toscana vi 
mune: Vipos Manuale 86-87, 353-55. Dialetti in cui R 
convergenza verso l'italiano comune: veneti: F. n sa 
1936, p. 296, SCHIAFFINI Origini 139, no. 3, TAGLIAVINI rigin ; i 
341 -42 (affinità originaria dovuta alla « agallicità » = a 
i ; siciliano: ROHLF 
340; romanesco: vedi app. 31; sici i] LFS 
PA Siciliano 195; per i dialetti meridionali in genere 


cfr. LAUSBERG Stellung Italiens e app. 29. 
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lingua nazionale: il toscano, o più esattamente 1l fiorentino 16 
Ma all'origine della fortuna del toscano vi furono soltanto il 
prestigio letterario conferito ad esso dai tre grandi trecentisti 2 
la conferma di tale prestigio avutasi nel Cinquecento grazie al 
petrarchismo e all’opera dei grammatici. Anche se non va tr 
scurata l'influenza che le necessità del commercio ebbero nel 
tenere in vita forme interregionali di italiano (l'italiano « itine- 
rario » di cui parlava il Foscolo), l’esistenza dell'italiano comune 
attraverso tre secoli fu, fuori della Toscana, essenzialmente 
garantita dall’uso che di generazione in generazione continua- 
rono a farne i letterati e i dotti, con l’unica eccezione di Roma 

Nella storia linguistica italiama Roma occupa un posto d'ec- 
cezione già in fase preunitaria. Dai primi documenti in volea 
come il Non dicere ille secrita abboce delle catacombe di Com. 
modilla, fino al Cinquecento, la città ebbe un suo dialetto di tipo 
meridionale 17, Poi, a partire dai primi decenni del i; 

cominciarono ad agire molteplici fattori che ai livelli i 
nomici più alti diffusero l’uso dell’italiano, ed a livello popolare 
smeridionalizzarono il dialetto, trasformandolo in a 
prossimo al toscano. A Roma, cioè, ebbe corso con un anticipo 
di secoli il processo che in altre città italiane si è verificato o ni 

| è 2 cominciato a verificarsi soltanto nei decenni del Nove 
cento. i iù 

a + e 3 pena considerare più da presso le vicende 

La decadenza delle caratteristiche dialettali meridionali del 
romanesco antico è direttamente legata agli aspetti quantitativi 

e qualitativi dello sviluppo demografico della città durante il 

Cinquecento. La popolazione (CASTIGLIONI Popolazione di Roma 

340) passò da 40.000 abitanti nel 1513 a 60.000 nel 1523: già 


questo primo incremento è da riportare in buona parte a immi- 


16 V. app. 30. 
1? Sul romanesco antico e s 
ulla sua decaden fi ; 
P coi za cfr. MERLO Lingu 
“K e ae mn Lao 347-48; importante per la storia lingui- 
ana fino all'Ottocento MIGLIORINI Lin ; 
| roma gua e cultura 107-14. 
Sull’iscrizione delle catacombe di Commodilla cfr. il bel lavoro di È 


SABATINI, Un'iscrizione vol, } 
DESLI So pagg a romana della prima metà del secolo 
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grazione. Nel 1527, con il sacco, la popolazione subì perdite 
spaventose, calando a 33.000 unità: settant'anni più tardi, nel 
1600, essa era di nuovo più che triplicata, essendo salita a 109.729 
abitanti. La veloce espansione demografica di quegli anni fu 
certo legata non ad incremento naturale della popolazione resi- 
dente, ma ad apporti immigratorii. Di questi è della massima 
importanza sottolineare la composizione qualitativa: lo Stato 
della Chiesa fu l’unico stato italiano preunitario che non solo rac- 
cogliesse entro i suoi confini (ciò avveniva anche nel Regno), ma 
effettivamente convogliasse verso un solo centro urbano mag- 
giore una popolazione parlante dialetti fortemente differenziati 
(napoletani, umbro-aretini, adriatici di transizione, settentrio- 
nali). Si comprende dunque perché gli apporti demografici del 
contado dello Stato Pontificio furono tali da scuotere profonda- 
mente le basi demografiche su cui poggiava la vecchia tradizione 
dialettale romanesca (CASTIGLIONI op. cit. 350): per buona parte 
degli immigrati del contado un dialetto di tipo meridionale era 
mal comprensibile e male utilizzabile. Lentamente essi lo erosero, 
lo smeridionalizzarono. Il processo non ebbe tregua per tre se- 
coli: nel 1853 oltre un quarto dei residenti in città era nato in 
altre provincie italiane (46.000 su 176.000: CASTIGLIONI op. cit. 
367). 

Come è poi avvenuto nelle città dell’Italia unita, nella Roma 
preunitaria il continuo e progressivo indebolimento del dialetto 
tradizionale si è combinato con la diffusione della conoscenza 
e dell’uso dell'italiano. All’origine vi è anche per ciò una peculia- 
rità sociopolitica dello Stato della Chiesa. La corte pontificia, in 
cui nel primo Cinquecento fu particolarmente rimarchevole 
l’influenza medicea e fiorentina, era l’unico centro politico in 
Italia che per la sua struttura, « cattolica » nell’intenzione, pani- 
taliana nella realtà, fosse composta da individui di tutte le re- 
gioni i quali, venendo in contatto, dovevano per necessità met- 
“tere da parte i dialetti nativi e adottare come idioma corrente e 
quotidiano l’italiano. 

L’italofonia della classe dirigente trovava appoggio in quella 
del clero: religiosi di ogni regione immigravano a Roma e costi- 
tuivano una percentuale notevole della popolazione, essendovi al- 
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l’incirca un religioso ogni venticinque abitanti (7.069 su 194.000 
ab. nel 1861: CASTIGLIONI op. cit. 361). Nel clero si riproduceva 
in più ampie dimensioni quanto avveniva nella curia; e da clero e 
curia l’italofonia irraggiava sulla popolazione sia per diretto 
effetto di imitazione (caso limite: er zervitor de piazza che cerca 
di parlà ciovile nella satira del Belli) sia attraverso il più quali- 
ficato canale dell’istruzione scolastica. L’insegnamento elemen- 
tare, languente nel resto dello Stato Pontificìv--era-a-Roma fio- 

‘rente, poiché, come spiegò il Gabelli, il governo papalino « ri- 
serbava le sue diffidenze principalmente agli studi elevati, ma 
quanto a quell’istruzione modesta e pacifica che oltrepassa di 
poco i limiti dell’alfabeto, nonché riguardarla come un pericolo, 
la considerava come uno dei mezzi più efficaci di tenere legata la 
gioventù al clero e uno strumento di autorità e di influenza » !8. 

In conseguenza di tutto ciò, a metà Ottocento Roma era 
l’unico grande centro non toscano in cui l’italofonia non solo non 
era più considerata un’affettazione, come avveniva altrove (ed è 
avvenuto in qualche zona fino a tutto il secondo dopoguerra: 
v. app. 57), ma era un obbligo sociale(Veo Roma 47). Nel 1860, 
quando lo Zuccagni-Orlandini cercò a Roma chi gli traducesse in 
dialetto un testo tipo che aveva già fatto tradurre negli altri dia- 
letti della Penisola, «tutti procurarono di esimersi dal compiacerlo, 
dichiarando che a Roma non si usa se non il puro linguaggio ita- 
liano!» (ZUCCAGNI-ORLANDINI Dialetti 302): affermazione cer- 
tamente esagerata (si pensi all’uso del dialetto da parte dei reazio- 
nari, subito dopo il ’70, in funzione antipiemontese: cap. III, 
n. 16), ma tuttavia indicativa d’un’ormai affermata tendenza 
all’italofonia. 

Gli effetti di tale tendenza si colgono nel dialetto romanesco 
sotto il profilo della linguistica sia interna sia esterna. Dal punto 
di vista interno, per l’italofonia del clero e dei ceti dirigenti il 
dialetto, già intaccato dalla smeridionalizzazione «dal basso », 
si andò conformando alle strutture fonomorfologiche e sintat- 


` 


18 Sylla scuola a Roma ancora prezioso GABELLI Istruzione nella 
città di Roma; per la parte avuta dal clero, ivi pp. 158-60. Altre notizie 
e considerazioni in VoLPICELLI Scuola a Roma. 
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tiche dell’italiano comune. Data questa sua conformazione il 
dialetto romanesco sùbito dopo l’unificazione risultò largamente 
comprensibile in tutta la Penisola, almeno per tutti coloro che 
conoscevano l’italiano: cosicché, ad esempio, dopo il 1890 Ce- 
sare Pascarella poteva intraprendere una tournée a Milano, Ve- 
nezia, Bologna e altrove, leggendo i suoi sonetti (OjerTI Let- 
] n. 1). l 
a n esterno, già nella Roma preunitaria il dialetto, 
complementarmente alla tendenza all’italofonia, era relegato ai 
livelli sociali ritenuti più bassi: qualche cosa del genere cominciò 
a verificarsi solo molti decenni dopo a Napoli e Foggia (RP: 29). 
Diversamente dagli altri dialetti, idiomi organici a tutt intera la 
compagine sociale degli stati italiani preunitari, a Roma il dia- 
letto era lo spregiato idioma delle classi subalterne, espressione 
d'un mondo separato, in rapporto con le culture egemoni solo 
per via di sedimentazione detritica. Di conseguenza al Belli pis 
reva impossibile tradurre in romanesco il Vangelo di S. dai 
e proprio questa unicità di collocazione del romanesco entro a 
società papalina e tra i dialetti dell’Italia preunitaria fu la prima 
radice della grande opera del poeta di Roma (v. app- 31). a 
Fuori di Roma e fuori della Toscana, al sistema linguistico 
italiano si faceva ricorso solo negli scritti e solo nelle occasioni 
più solenni (e nemmeno, come si vedrà, in tutte), Per secoli, la 
lingua italiana, unica tra le lingue nazionali dell vo o a 
e come poche altre lingue arioeuropee di cultura, ha i sol- 
tanto o quasi soltanto come lingua di dotti: il patriottico a n 
nutrito per essa dai letterati è stato, e ora si vede bene il pane 
la più forte ragione della sua sopravvivenza nelle varie regioni de 


paese. 
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Il fatto che l’italiano sia stato adoperato per secoli soltanto 
in cerchie ristrette ein occasioni di particolare solennità, ha 
influenzato non solo, come si vedrà, Patteggiamento stilistico dei 
singoli prosatori e verseggiatori, ma ha inciso anche sulle strut- 
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ture fonologiche, morfologiche, lessicali e sintattiche, sulla for- 
ma interna della lingua e sulla sua evoluzione storica. Un 
carattere che, da un punto di vista diacronico, individua l'italiano 
rispetto alle altre lingue nazionali europee e rispetto agli stessi 
dialetti italiani, ivi compreso il fiorentino, è la staticità che, come 
osservò l'Ascoli, è tale da rasentare l’immobilità: un francese o 
uno spagnolo, un tedesco o un inglese dell'Ottocento, anche 
colti, non intendono i testi antichi della loro lingua; un italiano, 
anche di mediocre cultura, può riuscire a intendere il No- 
vellino. I fonemi dell'italiano e quasi tutte le loro varianti di 
realizzazione erano, a metà Ottocento, le stesse del fiorentino 
arcaico; i morfemi e le parole « grammaticali » (pronomi, prepo- 
sizioni, articoli) del Trecento sopravvivevano altresì tutte; il 
lessico dei trecentisti era ancora in gran parte vivo ed era quasi 
tutto ancora perfettamente trasparente. Ciò è ben ovvio se si 
pensa che i fenomeni di trasformazione fonetica, legati all’uso 
parlato della lingua, erano restati necessariamente estranei a 
una lingua di tradizione prevalentemente scritta, e che i processi 
di individuazione funzionale delle forme grammaticali e lessi- 
cali e le innovazioni semantiche, per cui l’Aumus può essere so- 
lamente un uso largo e spontaneo dei sistemi linguistici, nemme- 
no potevano verificarsi in una lingua la cui tradizione attra- 
verso il tempo era affidata a una minoranza di addottrinati, che 
la usavano solo nelle scritture. 

Una tradizione linguistica siffatta spiega come le sole note- 
voli innovazioni fonologiche verificatesi nell’italiano tra il Tre 
e l’Ottocento siano in diretto rapporto con la grafia 1°; quanto 
alle innovazioni lessicali e morfologiche esse consistono in ag- 
‘giunte di nuovi elementi agli antichi, più che in sostituzioni o 
trasformazioni. E la fonte di tali aggiunte è ovvio che fosse non 
popolare, ma dotta, non dialettale ma latina: l'influsso latino sul 
lessico e sulla sintassi italiana (favorito inoltre dalla originaria 
prossimità fonologica del fiorentino al tipo latino) è il fenomeno 
diacronico di maggiore rilievo nella storia linguistica dell'italiano 


1° V. app. 33; in questo senso cfr. già le considerazioni di U. Fo- 
scoLo, Saggi di letteratura italiana, ed. naz., vol. IX, Firenze 1958, 
p. 152 sgg. 
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preunitario 2°, Esso fu spinto a tal punto che nell'età dell'Arcadia 
i poetanti italiani potevano dilettarsi nella composizione di se- 
quele di versi ambivalenti ?: versi che potevano essere letti sia 
come latini sia come italiani a parità di senso e di pronuncia 
(tenendo presente la pronuncia latina del V secolo d. C., restata 
canonica nella scuola italiana). Si tratta di giochi: ma il fatto 
che fra tutte le lingue neolatine, a parte alcune varietà dialettali 
sarde, soltanto l’italiano li consenta, è significativo della profonda 
latinizzazione. l 

Altri riflessi strutturali dell'uso prevalentemente scritto e 
poco frequente dell'italiano sono ravvisabili nella stessa polimor- 
fia morfologica e lessicale ?. Allorché una stessa forma flessio- 
nale si presentava in due varianti, queste venivano entrambe 
conservate per secoli nella tradizione italiana, nella quale non 
potevano intervenire le tendenze selettive, economiche, ope- 
ranti in lingue sottoposte a un uso più largo. E se talora il pur 
esiguo uso scritto ha differenziato almeno stilisticamente gli 
elementi polimorfi, facendo d'una forma quella canonica nella 
versificazione e d’un’altra quella propria della prosa (è il caso, 
per fare qualche esempio, di esto e questo, gito e andato, alma e 
anima, augello e uccello), più spesso tale differenziazione, ancora 
a metà Ottocento, mancava: così in fo e faccio, vo e vado, devo 
e debbo (« poetico » era deggio), dovuto e debito, dette diede e dié, 
visto e veduto, apparisco e appaio ecc. Nella complessiva strut- 
tura del lessico, per gli stessi motivi poté prodursi la ipertrofia 
sinonimica di alcuni campi semantici, cosicché, là dove il fran- 
cese e lo spagnolo hanno una sola parola, l’italiano dell'Ottocento 
ne ha due, tre, quattro, largamente coincidenti quanto a signi- 
ficato: di fronte al francese laurier, alloro e lauro; accanto a ruis- 
seau, ruscello, rivo e rio; accanto a changer, cambiare e cangiare; 
accanto a rivage, sponda riva e ripa, lito e lido. Di qui, anche 
una impressionante ipertrofia fraseologica: per esempio, una 
frase abbastanza banale come «devo aver visto tuo padre » 


2 V, app. 34. 
2 V. app. 35. 
22 V. app. 36. 
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(tralasciando minori fenomeni stilistici, quali la presenza even- 
tuale di troncamenti e le oscillazioni nell’uso dell’articolo) nel- 
l'italiano del Novecento ammette almeno 12 varianti di realizza- 
zione, semanticamente equivalenti e poco o niente differenziate 
stilisticamente (« devo/debbo averfe] visto/veduto [il] tuo pa- 
dre/papà/babbo »). 

Correlativa alla sovrabbondanza in certi settori lessicali e 
fraseologici era la lacunosità e povertà di altri settori: dalla flora 
all’artigianato, alla vita domestica, interi settori di esperienza 
a metà Ottocento cadevano fuori delle possibilità linguistiche 
dell’italiano, con il quale era possibile riferirsi ad essi soltanto 
con perifrasi, in termini generici, non in modo specifico, per 
l'assoluta carenza di onomastica panitaliana in tali casi: per se- 
coli, infatti, a questi settori ci si era riferiti parlando non già 
italiano, ma qualcuno dei diversi dialetti della Penisola ?9. 


23 Cfr. le testimonianze del PascoLI in OJETTI Letterati 200 e del 
De Amicis Idioma gentile 173, a proposito della « lingua che non si sa », 
cioè «di quel gran numero di nomi di cose, che noi non sappiamo o 
che non ci curiamo di sapere, perché di quelle date cose non abbiamo 
mai occasione di parlare se non nel dialetto; ma che deve imparare 
chi studia davvero la lingua, perché questa non si saprà mai che mala- 
mente se non se ne studia più di quanto occorre a parlarla alla meglio 
fra noi, dove non se ne parla che mezza ». Di conseguenza, secondo 
Peruzzi Lingua per gli italiani 15, ancora a metà del Novecento vi 
sarebbe in Italia soltanto « un vocabolario nazionale per discutere del- 
l'immortalità dell'anima, per esaltare il valor civile, per descrivere un 
tramonto, per sciogliere un lamento su un amore perduto, ma non... 
un vocabolario comunemente accettato ed univoco per parlare delle 
mille piccole cose della vita di tutti i giorni ». L'opinione del Peruzzi 
può non esser interamente convalidabile per l’Italia centrale (Toscana, 
Umbria, Roma), ma lo è per l’Italia settentrionale e meridionale in 
cui, intorno al 1950, tre quarti e, rispettivamente, oltre due terzi della 
popolazione adulta usavano abitualmente soltanto il dialetto nel par- 
lare (v. cap. III, no. 42): sulla inevitabile conseguente povertà lessi- 
cale dell'italiano parlato, quando è parlato, vi è anche qualche testi- 
monianza esplicita: così tra gli informatori di una recente inchiesta 
linguistica uno dichiara che è « difficile scegliere [locuzioni] per con- 
cetti familiari, perché non se ne parla quasi mai in italiano », e un 
altro, che pure parla abitualmente italiano, dichiara però di parlare 
« dialetto... specie coi dipendenti » (Rùrcc Wortgeographie 23 a). Le 


pa 


3. Lingua e dialetti fino all’unità 31 


Appunto per quest’angustia dell'ambito d'uso dell'italiano, 
fuori di Roma e della Toscana adoperato sempre e solo a livello 
formale e mai a livello informale, Carlo Gozzi e Ugo Foscolo 
erano spinti a definire l’italiano « una lingua morta », il Manzoni 
a ripetere l’espressione e a negare che gli scrittori italiani dispo- 
nessero d’una lingua « viva e vera », il Leopardi a rilevare l’ari- 
dità dell'italiano ®*. Ed in ciò proprio, come aveva osservato il . 
Foscolo, stava la ragione prima della secolare « questione della 
lingua »%: la conservazione d’una forma, o l’accoglimento di 
qualche inevitabile neologismo, fenomeni altrove legati al con- 
senso spontaneo della collettività dei parlanti, nella tradizione 
linguistica italiana potevano essere risolti soltanto per via dot- 
trinale, commisurandoli a ragioni di filologica (o pseudofilologica) 
conformità a questo o quell’ideale modello. Sul piano stilistico, 
la pedanteria tendeva ad essere la norma prevalente, e l’ever- 
sione anarchica, predicata dagli scrittori del « Caffè », era la via 
d’uscita più facilmente accessibile alle personalità meno forti. 

Dinanzi a quest’uso ristretto della lingua nazionale, era ine- 
vitabile che l’uso dei dialetti, lungi dal regredire, permanesse 


carenze sono particolarmente estese nel settore della nomenclatura 
botanica e floreale, come più volte è stato rilevato (M. Praz, Nomi di 
fiori, LN 1, 1940, pp. 51-56, G. FoLENA, Il pallor della viola, LN 10, 
1949, pp. 75-78), e come risulta dalla genericità delle traduzioni pro- 
poste dai dizionari angloitaliani, che di solito glossano il nome specifico 
straniero con la locuzione « nome di fiore ». Non sempre, per fortuna, 
«la insufficienza del vocabolario si è combinata con l’ottusità di chi 
l’ha consultato », come è avvenuto a qualcuno che, dinanzi a un passo 
di Thyrsis di Arnold (« Sweet-William with his homely cottagesmell / 
and stocks in fragrant blow... », « Il garofanino a mazzetti col suo sem- 
plice odor villereccio / e violacciocche in fragrante fiorita »), lo ha tra- 
dotto: « Il dolce Guglielmo col suo odore di domestica piccola casa di 
campagna e con le calze che davano un colpo col loro odore... ». 

24 Per Gozzi e Manzoni v. supra cap. I, no. 26; per Leopardi v. 
app. 15; per Foscolo cfr. Saggi di letteratura, cit., p. 243 (e cfr. 
anche p. 152). Per la distinzione tra uso formale e informale di una 
lingua rinvio al mio lavoro Tra Thamus e Theut in Senso e significato. 
Studi di semantica teorica e storica, Bari 1970. 

23 V, app. 37; e cfr. in questo senso le osservazioni del Foscolo in 
Saggi di letteratura, cit., p. 228. 
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solido e vitale. Nei decenni che precedettero l’unità, in tutta 
| la Penisola ai dialetti, soprattutto alle loro varianti illustri ela- 
boratesi nei maggiori centri urbani, competeva una piena di- 
gnità sociale: usati dagli strati popolari, lo erano altresì dai ceti più 
colti, dalle aristocrazie e perfino dai letterati, non soltanto nella 
vita privata, ma spesso anche nella vita pubblica e in occasioni 
solenni. In Piemonte si predicava in dialetto; il dialetto era d’uso 
nei salotti della borghesia e dell’aristocrazia milanese; a Ve- 
nezia, il dialetto si affacciava e dominava perfino nelle orazioni 
politiche e giudiziarie; anche a Napoli il dialetto era d’uso nor- 
male nella corte (meno, invece, nella borghesia); il primo re 
d’Italia, Vittorio Emanuele, usava abitualmente il dialetto anche 
nelle riunioni con i suoi ministri 2, A Venezia, a Milano, a Na- 


2° Sul veneziano nell’uso forense VIANELLO Veneziano 68-73. Sul 
milanese nell’uso anche colto cfr., oltre Foscolo e Manzoni cit. all’app. 
57, la testimonianza di lady MORGAN in ZuccacnI-ORLANDINI Dialetti 
49: « Il linguaggio familiare di tutte le classi essendo in Milano il dia- 
letto nazionale, sarebbe ivi affettazione volgare l’uso dell’accento to- 
scano, per cui è riguardato infatti come supremo cattivo tono »: la testi- 
monianza della Morgan è confermata dalla satira del Porta contro la 
signora che pretende d'esser raffinata e lega questa sua pretesa al par- 
lare italiano o un dialetto fortemente italianizzato, contro, cioè, Donna 
Fabia Fabron de Fabrian (C. PoRTA, Le poesie, a cura di D. ISELLA, 
3 voll., Firenze 1955, II, pp. 422-29); lo stesso scrittore milanese in- 
sorse contro P. Giordani colpevole di aver sostenuto la necessità di 
« insinuare la pratica della comune lingua nazionale, solo istrumento 
mentale a mantenere e diffondere la civiltà », e criticava la produzione 
letteraria in dialetto milanese (TIMPANARO Giordani 29-31): contro 
tali tesi il Porta scrisse 12 sonetti astiosi ed enfatici (op. cit., pp. 254-79), 
che non ebbero molta fortuna, diversamente dal personaggio di Donna 
Fabia divenuto poi proverbiale (C. AGUILHON in PapANTI Parlari 289). 
Per il Piemonte cfr. app. 19; che Vittorio Emanuele II usasse il dialetto 
piemontese in ogni occasione risulta bene dalle testimonianze raccolte 
in CHaBoD Politica estera 326-27, no. 5, e da MARTINI Confessioni II 
152-53; ai ministri che lo esortavano a recarsi in visita ufficiale a Tra- 
stevere rispondeva, rifiutando: « Il papa lì a doi pass a sentirà. I l’hai 
già faine abastantsa a caul pover veii... »; al Sella, che si congratulava 
per l'avvenuta liberazione di Roma, replicava scontento: « La staga 
ciutu; am resta nen aut che tireme un coulp de revolver: per l’on 
cam resta de vive ai sarà pi nen da pié! »; frasi del genere, tradotte 


3. Lingua e dialetti fino all’unità 33 


poli; a Palermo, si costituirono delle koinài dialettali illustri, entro 
cui si inalvearono tradizioni letterarie che con Meli, Porta, 
Goldoni raggiunsero elevati livelli poetici. Alle soglie dell’unità, 
praticamente assente dall’uso parlato, l’italiano era dunque mi- 
nacciato persino nel suo dominio dell’uso scritto. Un immagi- 
nario contrasto tra la lingua italiana e la parlata calabrese, com- 
posto in quegli anni e diligentemente registrato dallo Zuccagni 
Orlandini (Dialetti 374), dà in modo molto efficace un quadro 
della situazione linguistica italiana del tempo. Alla prima così 
si rivolge la seconda: 


Mali di tia non dissi, 
a mia dassami stari; 
non mi stari a frusciari 
ch’jja accuntu. 


in italiano dalla tradizione storiografica di stampo agiografico, hanno 
subìto talora radicali trasformazioni di significato: così, un « finalment 
i suma», pronunciato dal monarca al momento d’entrare in Roma 
dopo la conquista, ma anche dopo un lungo viaggio in carrozza, diventa, 
nella traduzione ad uso delle scuole, il famoso (ma falso) «ci siamo 
e ci resteremo ». Per la situazione linguistica nel Regno napoletano, 
dove le aristocrazie e le classi incolte usavano. il dialetto, ma dove 
la borghesia intellettuale aveva da molti decenni l'abitudine di parlare 
in una varietà di italiano o in un dialetto fortemente italianizzante, vedi 
app. 29, e cap. III, no. 16. Altre testimonianze per il Settecento e il 
primo Ottocento sull'uso del dialetto in MIGLIORINI Storia 501-503, 
522-24, 592-94, CORTELAZZO Avviamento 173-77. Come’ già vide il 
De :Sanctis (a proposito del Meli, vedi la cit. in app. 57) e come è im- 
plicito nei versi calabresi citati nel testo, lo sviluppo della poesia dialet- 
tale in Italia nel Settecento e Ottocento è da porre in relazione con 
la scarsa familiarità che anche il ceto colto aveva con la lingua nazio- 
nale, il cui uso risultava in genere poco adatto all’affettività (osserva- 
zioni d’insieme in proposito sono in VossLER Lingua e nazione 13-14, 
MastRELLI Lingua 37, essenziale ELwerT Mundartliche Kunstdichtung 
175, 182 sgg.). Gioverà avvertire esplicitamente che tutt'altro senso 
ha l’uso del dialetto italianizzante o delle varietà regionali di italiano 
in testi letterari italiani del secondo dopoguerra (vedi cap. III, 9 e 
cap. IV), dopo il declino del prestigio dei dialetti come strumenti lin- 
guistici esclusivi (LUDTKE Stellung der Mundart, e vedi cap. III, $ 9). 
Per le polemiche sul dialetto dopo l’unità cfr. app. 55 e 57. 
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Eu sempre l’accettai 
ca sii megghi di mia... 
Nun tanta protaria: 
nu mi sbrigogni. 


Di tia ’n du fazzu stima, 
mandu li mia cotrari 
d’Italia p’imparari 

lu lunguaggi. 


Nun mi negai per goffa 
linguazza scancarata, 
squaiata, scafezzata, 

e puru peia.... 


Sai picchi piaccia a tutti? 
Si siccano di tia 

e cui si vota a mia 
pigghia rispiru. 


Tu scardi l’eleganza, 
ti voi mettiri l’ali; 
eu parru naturali 

e da nu gustu... 


[Male di te non dissi, a me lasciami stare; non mi stare ad annoiare 
perché io stia in sussiego. Io sempre l’ho accettato che tu sei migliore 
di me... Non tanta superbia: non mi umilii. Di te io faccio stima, 
mando i miei ragazzi (a scuola) per imparare il linguaggio d’Italia. 
Non ho mai negato di essere una goffa lingua sgangherata, sguaiata, 
in ciabatte ed anche peggio... Sai perché piaccio a tutti? Si seccano 
di te e chi si volge a me prende respiro. Tu pregi l’eleganza, ti vuoi 
mettere le ali; io parlo naturale e do un gusto...] 


La lingua comune, insomma, non si offriva al singolo come 
una realtà « naturali » ??, immediatamente acquisibile vivendo la 


?? La coscienza della « innaturalità » dell’uso dell’italiano si riflette 
in locuzioni e aneddoti variamente sottolineanti l’affettazione del par- 
lare italiano e la naturalezza del parlare dialetto: CoRTELAZZO Avvia- 
mento 173 ricorda trent. parlàr ciciliano «parlare italiano» e « par- 
lare affettatamente », padovano parlàr in cicara e cascare in piatèo 
« parlare in chicchera e cascare nel piattello » (parlare in chicchera 
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vita associata di ogni giorno, privata o pubblica. Fuori della To- 
scana, e fuori di Roma (dove, come si è visto, peculiare era la 
posizione del dialetto e, di riflesso, singolare fu perciò l’opera 
del Belli: v. app. 31), la lingua comune era un possesso da acqui- 
sire attraverso applicazione e studio scolastico, dunque un pos- 
sesso riservato a coloro che avevano frequentato la scuola: oc- 
corre dunque aver presente, almeno nelle linee generali, il qua- 
dro delle istituzioni scolastiche e dell’istruzione pubblica del 
tempo per intendere appieno la situazione linguistica. 


` 


‘e cader nel piattello è registrato in MIGLIORINI PN come locuzione 


pansettentrionale), milanese parla come te manget (ne esiste anche la 
variante romana parla come magni), pisano parlà spizziato o di spizzio, 
tarantino scanigghiare. Ma si possono aggiungere ancora: salentino 
kunta komu tá fattu mamma-ta (anche qui una variante romana: 
parla come mamma t'ha fatto; cfr. G. MAZZOTTA, L’ortoepia italiana e 
la scuola dell’obbligo, « Annali della Facoltà di Magistero di Bari », 
1968, pp. 95-106, a p. 96); siciliano parrari cu lu squinci e linci « ri- 
cercato », parrari ntrippittatu « impettitto », parrari cu la lingua di fora, 
parrari °mpunta di burcetta «in punta di forchetta » (cfr. A. TRAINA, 
Nuovo vocabolario siciliano-italiano, Palermo 1868, s.vv.); romanesco 
(oltre le locuzioni già segnalate) parleggià come un libbro strappato 
(equivoco ironico per stampato) oppure Come parleggiate scicche! 
Mejo d'un libro strappato! (RoLANDI in CHIAPPINI Romanesco s.v.). 
Per la presunta pretensiosità dell’uso dell’italiano cfr. anche le affer- 
mazioni e testimonianze di FoscoLo, CoRroNEDI-BERTI, TERRACINI, 
QuarEsIMA in app. 57, di lady MORGAN e PORTA supra, no. 26; e, 
ancora, un aneddoto in versione marchigiana: un tale torna a casa da 
militare e finge di non rammentare più il dialetto (cfr. cap. III, no. 30), 
in particolare il nome del rastrello; mentre cammina sussiegoso, mette 
un piede proprio sull’attrezzo, il manico gli sbatte con violenza sul 
naso e il soldato, d’un subito rammemorando: « Accidènde a lu rastellu!» 
(Parrino Note 17). Il parlare finito o civile (cfr. testimonianze di 
MANZONI e BELLI in app. 57) soltanto presso la borghesia urbana 
meridionale ottenne qualche credito: vengono di qua le locuzioni 
parlare sporco per designare l’uso del dialetto e parlare pulito per 
parlare italiano, connotato positivamente . (cfr. le testimonianze di 
D’OvipIo e VILLARI in app. 52): ciò sarà da mettere in rapporto con 
la precoce propensione all’italofonia segnalata per Foggia e soprattutto 
Napoli fin dal secondo Ottocento (v. app. 29). 
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4. L’ITALIANO NEGLI ANNI DELL'UNITÀ 


Nello studio delle istituzioni scolastiche è necessario di- 
stinguere la storia e i problemi dell’istruzione elementare e 
popolare dalla storia e dai problemi dell’insegnamento e del- 
l'istruzione « media » e «superiore ». L'esigenza dell’istruzione 
elementare estesa a ogni cerchia di cittadini si affermò in Euro- 
pa in epoche diverse: già nel Cinquecento in Inghilterra e Ger- 
mania venne intrapresa una decisa lotta contro l’analfabetismo, 
anche per l’impulso della riforma religiosa protestante; in Fran- 
cia, invece, ancora nel Settecento, l’illuminista Voltaire manife- 
stava la sua diffidenza verso l’istruzione dei contadini. In Ita- 
lia °°, un impulso deciso verso la creazione di istituzioni scola- 
stiche di massa si ebbe solo con la dominazione napoleonica: 
questa fu abbastanza duratura per convincere almeno i ceti bor- 
ghesi della necessità dell’istruzione popolare, sicché, quando 
durante la Restaurazione si tentò di cancellare ogni traccia di 
istruzione popolare, la borghesia liberale era pronta al compito 
di resistere, di tentare di salvare le istituzioni già esistenti, di 
crearne altre nuove. Tuttavia, soltanto in Piemonte e nel Lom- 
bardo-Veneto gli sforzi del ceto borghese riuscirono a indurre 
i governi a una politica mirante all’istruzione popolare, e anche 
in queste regioni, soltanto intorno al 1840. Altrove, le classi di- 
rigenti non solo non risposero positivamente alle nuove istanze, 
ma condussero anzi a più riprese una politica di consapevole 
repressione dell’istruzione popolare. Per inevitabile conseguenza 
di questa politica, quando nel 1861 venne compiuto il primo cen- 
simento della popolazione del nuovo regno, oltre il 78 % della 
popolazione italiana risultò analfabeta (v. infra, pp. 94 sgg.). Dieci 
anni più tardi, soprattutto in ragione dell’inclusione del Veneto 


28 MonRoE-ConIignoLA I 206-229, II 60-61; su Voltaire e altri 
illuministi oscurantisti CHÒaBon Politica estera 355, PERUZZI Saggi 
13, no. 19. 

2°. Monroe-CopicnoLa II 201-206, 248-62, BERTONI JOvINE 
Scuola 43-64 (dominio francese), 65-90 (Restaurazione), 91-106 (scuole 
dei moderati), 161-212 (scuole fino al 1848), 239-270 (1848-1859). 
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e di Roma nei confini statali, la percentuale scese al 73 % circa. 

Al momento dell’unificazione, dunque, la popolazione ita- 
liana era per quasi 180% priva della possibilità di venire a 
contatto con l’uso scritto dell'italiano, ossia, per la già ram- - 
mentata assenza dell’uso orale, dell’italiano senz’altra speci- 
ficazione. Sarebbe tuttavia un errore attribuire la possibilità di 
conoscere l’italiano al restante venti per cento della popolazione: 
un’assunzione del genere peccherebbe, nello stesso tempo, per 
eccesso e, limitatamente a due zone, Roma e la Toscana, per di- 
fetto. 

Coloro cui toccava nel 1861 la qualifica di non analfabeti 
erano lontani in genere da un possesso reale della capacità di 
leggere e scrivere: purtroppo solo a partire dal 1951 i censimenti 
italiani hanno distinto, nella massa di coloro che hanno una qual- 
che dimestichezza con l'alfabeto, i « semianalfabeti » e gli « al- 
fabeti » a pieno titolo. Nel 1951, in una situazione culturale no- 
tevolmente progredita rispetto agli anni dell’unificazione, i semi- 
analfabeti erano circa un quarto dei non analfabeti: è impossi- 
bile determinare in modo positivo quanti fossero i semianalfa- 
beti nel 1861. Tuttavia è forse possibile qualche congettura per 
distinguere nella massa dei non analfabeti coloro che sapevano 
soltanto compilare uno stampato e scrivere (o meglio « dise- 
gnare ») la propria firma, senza avere quindi alcun reale con- 
tatto con la lingua scritta, e coloro che invece sapevano corrente- 
mente leggere e scrivere, e potevano quindi conoscere e posse- 
dere l'italiano: a questa distinzione si può giungere consideran do 
la questione dal punto di vista dell’efficienza delle istituzioni 
scolastiche 59, 


30 P, F. BENEDETTINI, La popolazione della Toscana a metà dell’Ot- 
tocento, « Archivio economico dell’unificazione italiana », vol. III-IV, 
1956, fasc. I, a pp. 46-49, sulla base di un’indagine campione condotta 
sui registri parrocchiali stabilisce che sul totale degli alfabeti della 
regione il 20 % sapeva soltanto leggere e 1°80 % sapeva sia leggere 
sia scrivere. Purtroppo dati simili per altre regioni non sono disponi- 
bili. Comunque, se anche lo fossero, servirebbero solo in parte allo 
scopo che qui si persegue: date le condizioni della scuola a metà Otto- 
cento, non solo il «saper leggere » ma anche il « saper leggere e scri- 
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L'inchiesta più estesa e obiettiva sul funzionamento delle 
istituzioni scolastiche elementari si ebbe in Italia alla fine del 
decennio giolittiano, e fu l'inchiesta del Corradini 8: ancora a 
quel tempo, dopo mezzo secolo di politica volta (pur fra remore 
su cui occorrerà tornare in seguito) allo sviluppo quantitativo 
e qualitativo della scuola, insegnanti, dirigenti scolastici e uomini 
d’ogni parte politica concordavano nel ritenere che la semplice 
istruzione elementare fosse insufficiente a garantire un duraturo 
possesso della condizione di non analfabeta. Dall’inchiesta ri- 
sultò inoltre, come si vedrà, che a dir poco la metà dei maestri 
era abituata a tenere lezione in dialetto. Quale potesse essere la 
situazione negli anni dell’unificazione, in scuole fino a quel mo- 
mento spesso apertamente osteggiate nel loro funzionamento 
dai governi preunitari e in una situazione generale molto meno 
progredita, risulta dalle testimonianze sparse relative alle scuole 
preunitarie e dalle risposte all’inchiesta Matteucci del 1864 =. 
Nel vecchio ducato parmense, ad esempio, per accedere all’in- 
segnamento delle scuole elementari era sufficiente conoscere 


vere » (o almeno il saperlo fare a giudizio di parroci o sacrestani) non 
garantiva certamente la medesima continuità di rapporti con la lingua 
scritta che nei decenni successivi avrebbe garantito la stessa capacità. 
Pertanto non è accettabile la considerazione limitativa avanzata da 
CaraccioLo Nuovo stato 33: «sembra insufficiente assumere i dati 
della scuola pubblica come significativi del totale, in un’epoca in cui 
l'insegnamento familiare nelle classi superiori e quello parrocchiale 
nelle campagne e nei borghi avevano un posto non indifferente ». 
Tale « posto non indifferente », è largamente compensato dal fatto che 
tutti i nostri calcoli sono costruiti favorendo ipotesi e cifre accre- 
scenti il numero degli italofoni. Buone indicazioni sul funzionamento 
delle istituzioni scolastiche degli stati preunitari si hanno, oltre che in 
BertoNI-JovinE Scuola locc. citt., anche in De CESARE Fine d’un regno 
I, 95, G. GIOVANNETTI, Una memoria inedita di G. G. a Carlo Alberto, 
Novara 1943, MITTERMAIER Condizioni d’Italia 188-214, Pocci Scuola 
nel Parmense 240-249, ZANOTTI-Branco Basilicata 41, no. 2, ZAzo 
Istruzione nel Napoletano 267-68, 219, 284; per Roma cfr. n. 18. 

3 V, pp. 91-94. 

8° Sull’inchiesta Matteucci, cfr. TALaMmo Scuola 58-60; ivi 205-280 
le risposte ai questionari citati qui di seguito per le parti d’interesse 


linguistico. ` 
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l’ortografia italiana, ed era quindi inevitabile e normale che i mae- 
stri fossero « non molto pratici della lingua italiana ». Nel regno 
delle Due Sicilie la legge autorizzava esplicitamente ad affidare 
le classi, quando occorresse, a maestre analfabete. Il Capo- 
mazza, ultimo presidente dell’istruzione pubblica del Napo- 
letano, scriveva nel-1855-a proposito delle scuole elementari del 
regno borbonico (là dove in qualche modo esistevano): «Da per 
ogni dove... mancanza di oggetti scolastici: non un libro, non un 
foglio di carta, non un lapis, non un quaderno si dà agli alunni 
che quasi tutti sono sforniti di mezzi per provvedersene... Non 
poche scuole, poi, mancano fino degli scanni e delle tabelle per 
l'insegnamento del leggere e dello scrivere... ». Al capo opposto 
della Penisola, nella regione in cui il governo era più decisa- 
mente impegnato nel gettare le basi d’una scuola efficiente, in 
Piemonte, negli stessi anni, in una memoria a Carlo Alberto, sì 
osservava: « Quando accade che Consigli interi... di comunità 
rurali si segnano con croce, quando in molti paesi i ministri del 
Vangelo sono costretti a bandire in un barbaro dialetto la pa- 
rola di Dio, quando gli artieri anche nelle città e, quel che è più, 
negozianti e perfino proprietari non sanno, o sanno malissimo 
scrivere e durano fatica non solo a svolgere ed ordinare le loro 
osservazioni e i loro pensamenti, ma anche a tenere le loro note 
e i loro registri; quando la massima parte delle femmine popo- 
lane sono analfabete; quando vi ha difficoltà a trovar copisti, € 
molto più uomini capaci della tenuta dei libri [sc contabili]; 
quando nelle stesse professioni non molti sono quelli che espon- 
gono con chiarezza e proprietà le loro idee, è forza concludere 
purtroppo che l’istruzione elementare, dove sta la cagione in- 
tima di questi gravi e perniciosi difetti, si trova in condizione 
deplorabile... ». l l 

Se queste e altrettante testimonianze sulle condizioni generali 
della scuola e dell’insegnamento nella scuola preunitaria costi- 
tuiscono la fonte principale per formare congetture sull’uso del- 
l’italiano, o, per meglio dire, del dialetto, nell’insegnamento sco- 
lastico elementare, per gli anni immediatamente successivi al- 
l'unificazione l'inchiesta promossa da Carlo Matteucci nel 1864- 
65 e le risposte dei provveditori e ispettori provinciali danno a 
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questo proposito notizie esplicite e dirette. Nonostante il deciso 
progresso realizzato pur nel breve giro di tre o quattro anni dalla 
scuola elementare postunitaria, e nonostante che le anteriori 
catastrofiche condizioni e lo spirito campanilistico inducessero 
gli ispettori che rispondevano all’inchiesta più all’ottimismo che al 
pessimismo, le deficienze delle istituzioni scolastiche italiane 
appaiono con tutta evidenza. Anzi, le valutazioni positive met- 
tono ancora meglio in rilievo i difetti: valga l’esempio dell’ispet- 
tore di Palermo che definiva « soddisfacente » l’ottemperanza 
all'obbligo della frequenza previsto dalla legge Casati, e aggiun- 
geva poi che dei maschi obbligati frequentavano (anzi « usavano») 
la scuola solo il 30 % e delle femmine solo il 18 %. Temi co- 
stanti delle risposte da tutte le regioni erano la impossibilità di 
esaurire il programma delle prime due classi prima di tre o 
quattro anni, l’inefficienza praticamente completa delle scuole 
fuori dei grandi centri (per il sovraffollamento, l’incapacità del 
personale insegnante, la discontinuità dei periodi di apertura 
della scuola e di frequenza effettiva), la scarsa preparazione dei 
maestri che « dipende dall’isolamento in cui essi si trovano e in 
gran parte dal non avere speranza di migliore avvenire ». 

Per quanto riguarda in particolare l’insegnamento e l’uso 
dell’italiano, le difficoltà di raggiungere i risultati desiderati 
furono segnalate da tutte le regioni in termini molto simili. 
Nella provincia di Palermo « nelle scuole urbane si usa la lingua 
italiana: ma in gran parte delle scuole rurali non si è ancora 
potuto smettere l’usanza del dialetto. La lingua generalmente si 
parla con le scorrezioni adottate e conservate nel dialetto »; nel 
Napoletano « sono poco studiosi, in generale, i maestri e s’appi- 
gliano facilmente ad altri impieghi per lucrare. Gli insegnanti 
vecchi usano il dialetto; quei pochi che parlano in scuola in ita- 
liano, parlano assai scorretto ». Meno pessimistiche erano le ri- 
sposte relative ad alcune provincie centrali o prossime alla To- 
scana: a Portomaurizio « nelle scuole non si usa il dialetto che 
coi bambini che entrano affatto nuovi nelle scuole... in questa 
provincia la lingua italiana si intende facilmente da tutti, ché il 
dialetto non è molto diverso... La difficoltà sta nello scriverla... 
senza errori di grammatica »; ad Arezzo « finché il maestro ele- 
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mentare sarà sì miseramente retribuito, l'istruzione primaria la- 
scerà sempre molto a desiderare »; tuttavia, « si usa la lingua ita- 
liana nelle scuole e non il dialetto, e la lingua si parla dagli in- 
segnanti con pochissime.scorrezioni, giacché tutti i maestri sono 
toscani »; a Bologna « nella lingua si è fatto lodevole progresso 
in contrasto con quanto piaticavasi in passato... Si parla sempre 
la lingua italiana. Nella provincia di Bologna, affine alla Toscana, 
evvi molta facilità a rendersela familiare, perché il dialetto è un 
impasto di parole storpiate bensì, ma di buona lingua; nella 
bocca dei fanciulli però non va esente da idiotismi e scorrezioni, 
impossibili a togliersi nel breve tempo che si impiega nelle 
scuole elementari». Nelle provincie settentrionali, anche in quelle 
più avanzate, il dialetto domina nella scuola: in Piemonte, «i 
maestri, generalmente parlando, insegnano la lingua in modo 
troppo arido e teorico... si contentano di dare regole e non pen- 
sano che le parole italiane mancano ai fanciulli, che questi pen- 
sano sempre in dialetto... Quindi le composizioni riescono sem- 
pre magre stecchite e scorrette. Nelle scuole elementari dei capo- 
luoghi si usa la lingua italiana e si parla con mediocre correttezza. 
È naturale che i fanciulli settenni i quali hanno sempre parlato il 
linguaggio della mamma e del babbo debbano trovarsi in imba- 
razzo nel dover esprimere i propri pensieri in italiano; ma a poco 
a poco si avvezzano, e pagando il tributo di molti errori giun- 
gono più tardi a maneggiare la lingua con discreta facilità. Nelle 
scuole dei piccoli comuni, e delle borgate, l’uso del dialetto è an- 
cora un po’ comune; col pretesto che i fanciulli non intendono 
l’italiano, i maestri parlano sempre il piemontese e non si av- 
vedono che continuando così non avverrà mai che altri si avvezzi 
a comprendere se non a parlare la lingua nazionale. Torna me- 
glio che gli spropositi vengano giù in copia anziché si perpetui 
l’uso di un dialetto che non si capisce a quattro palmi fuori del 
Piemonte... »; nel Milanese, «quasi tutti i docenti, massime 
nelle campagne, sono ancora muniti di patente secondo il rego- 
lamento del cessato governo. Mancando quindi della cognizione 
dei buoni e veri metodi, si attengono al sistema individuale, 
chiamando al proprio banco quei pochi fanciulli che promettono 
buona riuscita e trascurando tutti gli altri. Questa circostanza... 
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nonché la mancanza di buoni e ben. composti locali delle scuole, 
costituiscono la vera causa della ritardata o mancante istruzione 
elementare. Sopra 100 allievi nella campagna, perciò si può af- 
fermare che 80 ne escono istruiti poco più di quando sono en- 
trati... In generale i maestri sono poco studiosi e purtroppo at- 
tendono a dar lezioni private, obbligati dalla povera condizione... 
E là nelle campagne occorre spesso trovare maestri i quali at- 
tendono ad altre occupazioni, fino a mestieri, essendoci non solo 
maestri-organisti, maestri-segretari, maestri-sagrestani, ma al- 
tresì maestri sarti, fattori, bottegai, contadini. Sgraziatamente, 
nelle scuole si usa il dialetto. La lingua italiana i maestri non la 
conoscono o non vogliono adoperarla, difendendosi colla scusa 
che i loro alunni non li intendono. La quale scusa quanto sia de- 
bole non è chi non veda. La lettura e l’uso della lingua continui, 
insistenti, condurranno un dì gli italiani a parlare una lingua sola, 
vero vincolo di fratellanza, vero strumento di civiltà e di forza ». 

Non v’è dubbio, dunque, a concludere che in genere la sola 
istruzione elementare, se a stento riusciva a sottrarre gli allievi 
all’analfabetismo, non riusciva a garantire un contatto duraturo 
con la lingua nazionale: nei primi anni dopo l’unità, e in misura 
ancora maggiore negli anni e decenni anteriori, un reale contatto 
con la lingua comune e la sua effettiva e definitiva acquisizione 
erano riservati (0, almeno, lo potevano essere) soltanto a coloro 
che, dapo le scuole elementari, continuavano per qualche anno 
gli studi. 

Nel 1862-63 la istruzione postelementare veniva impartita 
all’8,9 per mille della popolazione in età fra gli 11 e i 18 anni. Si 
potrebbe dunque concludere che attraverso la scuola la cono- 
scenza dell'italiano era garantita a questa percentuale della po- 
polazione e, quindi, che gli «italofoni» (0, a dir meglio, gli « ita- 
lografi ») erano poco meno dell’uno per cento. Per quanto sia 
già infima, tale percentuale è eccessiva rispetto all’effettiva real- 
tà: si erra infatti per eccesso proiettando la percentuale dell’8,9 
per mille sull’intera popolazione italiana anche adulta, poiché 
gli adulti del 1860-70 che nei decenni anteriori avevano frequen- 
tato la scuola postelementare erano in percentuale certo di gran 
lunga inferiore.. Inoltre, la percentuale dell’8,9 per mille ri- 
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guarda gli iscritti nel loro complesso, e non gli effettivamente 
frequentanti, in numero certo minore, e prescinde infine da ogni 
considerazione relativa al reale profitto scolastico e all’effettivo 
apprendimento della lingua. Infine, vi sono ragioni per reputare 
ottimistiche (cioè maggiorate) le statistiche sui livelli di istru- 
zione negli anni successivi all’unificazione (v. infra, p. 90). Tut- 
tavia, adottando criteri di grande larghezza, si può concludere 
che negli anni dell’unificazione coloro che fuori di Roma e della 
Toscana erano giunti ad apprendere l'italiano erano circa l’8 per 
mille della popolazione, ossia circa 160.000 persone disperse, 
per così dire, in una massa di 20 milioni di individui. 

Altro era il caso di Firenze (con le restanti città toscane) e 
di Roma: per le ragioni storiche già ricordate, in Toscana e a 
Roma i dialetti locali erano particolarmente vicini nella strut- 
tura fonologica morfologica e lessicale alla lingua comune; inol- 
tre, nello squallore scolastico dello Stato Pontificio, Roma era 
un’isola in cui le istituzioni scolastiche popolari erano più che 
altrove in Italia efficienti e diffuse. Perciò si può concludere che, 
intorno agli anni dell’unità, già la semplice qualità di non anal- 
fabeta consentisse a Roma e in Toscana un reale possesso della 
lingua comune: ai 160.000 italofoni di altre regioni, vanno dun- 
que aggiunti circa 400.000 toscani e 70.000 romani. 

In conclusione, negli anni dell’unificazione nazionale, gli 
italofoni, lungi dal rappresentare la totalità dei cittadini italiani, 
erano poco più di seicentomila su una popolazione che aveva su- 
perato i 25 milioni di individui: a mala pena, dunque, il 2,5 %, 
della popolazione, cioè una percentuale di poco superiore a 
quella di coloro che allora e poi nelle statistiche ufficiali veni- 
vano designati come « alloglotti ». l 

Il paragone fra coloro che parlavano italiano nel 1861 e gli 
alloglotti non ha giustificazione soltanto nella casuale vicinanza 
di percentuali, o nel fatto che esso affiorò alla mente di qualche 
scrittore di quei decenni, come il De Amicis (Idioma gentile 5). 
Se nel 1861 al toscano Bandi pareva « africanissimo » il dialetto 
siciliano, qualche anno prima i fratelli Visconti, durante un loro 
viaggio nel Regno borbonico, quando parlavano italiano veni- 
vano scambiati per inglesi; e se, come si è visto, i maestri del 
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Piemonte e della Lombardia non riuscivano a comunicare con 
i loro alunni parlando italiano, ancora venti o trent'anni più 
tardi, gli emigranti italiani negli Stati Uniti d'America, giungendo 
da diverse regioni della penisola e costretti a venire a contatto 
reciproco, per superare la barriera delle diversità dialettali pre- 
ferivano ricorrere a un rozzo gergo anglicizzante, che a mala 
pena cominciavano a conoscere, piuttosto che a quella lingua la 
quale, sulla carta delle statistiche e dei manuali di linguistica, 
era la loro lingua nazionale *. Certamente lo sforzo di politici e 
letterati, durante tutto il Risorgimento, aveva fatto sì che Pita- 
liano non fosse più, come ai tempi di Carlo Gozzi, una « lingua 
morta ». Ma è certo altresì che la sua acquisizione era possibile 
non già vivendo i normali rapporti quotidiani della vita asso- 
ciata privata e pubblica, ma soltanto grazie a uno studio scola- 
stico prolungato; il suo uso non era normale, ma eccezionale, 
non spontaneo, ma voluto e, rispetto alla naturalezza dell’uso dei 
dialetti, artificioso. E poiché uno studio siffatto era, nelle con- 
dizioni economiche dell’Italia di quegli anni, privilegio d’una 
minoranza, la capacità di usare l’italiano assurgeva a contras- 
segno di classe: un erudito di quel tempo, il Rodinò *, dopo 


33 Cfr. G. BANDI, I mille da Genova a Capua, Milano 1960, p. 149; 
G. Visconti Venosta, Ricordi di gioventù: 1847-1860, Milano 1959, 
pp. 189, 198; per l’uso dei dialetti nella scuola cfr. supra p. 36 sgg.; 
per gli emigranti, cfr. app. 20, n. 6; sulla incomprensibilità reciproca 
dei dialettofoni di zone diverse cfr. anche, per i primi anni dell’Otto- 
cento, la testimonianza del FoscoLo, Saggi di letteratura, ed. cit., p.153: 
«un Bolognese e un Milanese non si intenderebbero fra loro, se non 
dopo parecchi giorni di mutuo insegnamento ». 

% L. R., Repertorio per la lingua italiana compilato sopra le opere 
de migliori filologi, Napoli 1866, pp. X-XI: «la lingua degli italiani 
può dirsi veramente di due maniere: la parlata e la scritta. La lingua 
parlata che è diversa in ciascuna provincia italiana e molte volte anche 
nei vari paesi d’una stessa provincia; che è intesa da quelli solamente 
della medesima terra e non delle altre parti d’Italia; che gli uomini 
civili sdegnano; chiamasi per proprio nome dialetto. Di questa non 
parlo certamente io, sì bene di quella la quale è comune in tutte le 
provincie d’Italia, e perciò ugualmente usata da tutti nello scrivere 
e dagli uomini civili nel favellare ». Leopoldo Rodinò fu collaboratore 


a 
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aver identificato col dialetto la lingua parlata, aggiungeva: 
« di questa non parlo io già, sì bene di quella la quale è comune 
in tutte le provincie d’Italia e... ugualmente usata da tutti nello 
scrivere, e dagli uomini civili anche nel favellare ». Non v'è dub- 
bio che gli « uomini civili » cui allude, con qualche ottimismo, il 
Rodinò siano «i galantuomini », i « cappelli », i benestanti che 
solevano riunirsi allora, e in seguito ancora per molti decenni, 
nei circoli detti appunto « dei civili »: ne abbiamo la conferma 
esplicita nella tesi dei Gesuiti della « Civiltà cattolica » che nel 
1868 respingevano le proposte di estendere a tutti l’uso della 
lingua nazionale insistendo sulla ineluttabilità della distinzione 
tra i «branchi di zotici contadinelli » e « giovanetti di civil con- 
dizione », poiché « ogni studio che si mettesse a far apprendere 
quell’idioma [scil. l'italiano] e quella pronunzia alle classi infime 
del popolo, sarebbe per la massima parte e quasi totalità un lavar 
la testa all’asino » 39. 

La situazione linguistica dell’Italia appena unificata era, 
insomma, uno degli aspetti in cui si palesavano le profonde 
fratture che nel corso storico si erano create non solo tra regione 
e regione ma anche tra l’una e l’altra delle classi sociali esistenti 
nel paese. 


del Puoti e di F. De Sanctis nella redazione dell'ottava edizione delle 
Regole elementari della lingua italiana, Napoli 1839 (cfr. B. PUOTI, 
Prose, vol. II, Napoli 1840, pp. 129-33) e poi del solo De Sanctis nei 
lavori per una grammatica che venne portata a termine dal solo Rodinò 
(cfr. L. Ropinò, Grammatica novissima della lingua italiana, Napoli 
1885, pp. 5-6). Il Rodinò fu poi professore di liceo di B. Croce, al 
quale cercava di inculcare l'amore per i «belli parlari » (B. CROCE, 
Memorie della mia vita, Napoli 1966). 

35 «Civiltà Cattolica» a. XIX, vol. II, s. VII (1868), pp. 196- 
213, 326-42, in part. pp. 341-42; SALVEMINI Problemi 13-14; per 
galantuomini, cfr. la Giovinezza del De Sanctis e ROMANELLI Lingua 
e dialetto 18 e Panzini DM s. v. Per la « divisione funesta » tra i cap- 
pelli e i berretti, « che d’un popolo fa due fazioni, diverse di lingua, 
d’abito, di costumi, di voglie... », cfr. N. TomMaseo, Scritti editi e 
inediti, sulla Dalmazia e sui popoli slavi, a c. di R. Ciampini, I, Fi- 
renze 1943, p. 176. 
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5. PROGRAMMI E PROSPETTIVE 


Sperare di modificare le condizioni linguistiche italiane sol- 
tanto attraverso l’azione di maestri toscani che diffondessero 
la lingua comune era e doveva rivelarsi illusorio. Era stata, que- 
sta, la proposta della più sistematica delle dottrine linguistiche 
elaborate negli anni dell’unificazione: la teoria manzoniana. An- 
tipedantesca nelle sue origini, perché nata in polemica contro le 
vecchie posizioni puristiche e perché volta a difendere l’uso vivo 
di Firenze contro coloro che volevano bloccare lo sviluppo lin- 
guistico italiano alle forme dell’« aureo Trecento », la teoria for- 
mulata dal Manzoni e sostenuta dai suoi ammiratori tese a ge- 
nerare un nuovo purismo € una nuova pedanteria: l’uso di Fi- 
renze era stato interpretato da molti manzoniani 88 come l’uso 
goffamente popolaresco, e si cercava di diffonderlo ad ogni 
costo in tutto il paese. Ma anche i manzoniani più alieni da 
eccessi, lontani dalla pedanteria fiorentina e poco inclini a usare 
ottusamente i « riboboli » locali, speravano e desideravano che 
l'unificazione politica potesse imporre attraverso la scuola l’uso 
fiorentino. Per fare ciò si pose mano a un dizionario fondato non 
più sulla autorità degli scrittori classici, ma su quella dell’uso 
vivo fiorentino; si avviarono lavori di lingua destinati a svellere 
la « malerba dialettale », cioè repertori onomastici e grammati- 
cali che accanto alle forme dialettali offrissero la forma corrispon- 
dente fiorentina; si battagliava contro le deviazioni dall’uso vivo 
fiorentino: che affioravano negli scritti letterari. Nella politica 
scolastica, almeno sulla carta, l’orientamento manzoniano ri- 


scosse un certo successo: nelle scuole si adottarono i manuali 
antidialettali, il ministero dell'istruzione bandì concorsi per di- 
zionari dialettali e per un certo tempo fu seguita la pratica del 
trasferire i maestri dalla regione d’origine in altra di dialetto 
diverso e quindi a loro sconosciuto e da loro non utilizzabile 
nell’insegnamento. 

A limitare la possibilità di effettiva attuazione delle idee in- 


86 V, app. 38. 
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guistiche manzoniane stavano però diversi fattori. Anzitutto, il 
programma manzoniano esigeva come suo strumento indispen- 
sabile un’organizzazione scolastica agente con pari intensità in 
tutte le regioni e a tutti i livelli sociali, senza di che sarebbe stato 
impossibile imporre l’adozione e garantire la sopravvivenza attra- 
verso la scuola di un modello linguistico unitario. Allora, nel- 
l’Italia degli anni dell’unità, una organizzazione scolastica del 
genere non esisteva, e non sarebbe esistita nemmeno nei decenni 
successivi: non esisteva ed era difficile crearla sia per ragioni 
finanziarie e per il ridotto numero degli insegnanti sia per la 
povertà di milioni di abitanti; alla sua esistenza e al suo sorgere 
si opponevano inoltre ragioni più forti ancora della miseria di 
tanta parte del paese, ‘e cioè l'opposizione che il solo discorrere 
di istruzione obbligatoria suscitava, come si vedrà (cap. III, 
5 e app. 49), negli animi dei rappresentanti di tutta la classe di- 
rigente italiana, dai cattolici più retrivi ai liberali moderati come 
il Sonnino, dai liberali avanzati al democratico e repubblicano 
Carducci. Per attuare il programma manzoniano erano insomma 
necessarie profonde trasformazioni della mentalità dominante, 
inconcepibili senza trasformazioni altrettanto profonde della 
struttura sociale. 

Sempre nell’ordine dei fatti obiettivi, va altresì rammentato 
che la secolare divisione dialettale italiana, anche se la scuola 
avesse adottato in pieno i programmi manzoniani, e fosse stata 
in grado di raggiungere tutta quanta la popolazione infantile, 
avrebbe pur sempre opposto una notevole resistenza alla diffu- 
sione delle varianti regionali fiorentine. Ma forti, e non trascu- 
rabili, furono le opposizioni di principio nell’ambito del ceto 
colto italiano: non tanto i vecchi puristi, quanto uomini dell’auto- 
rità e vivacità intellettuale e polemica di un Carducci e d’un 
Settembrini, col loro dichiarato antimanzonismo *”, con le loro 
satire al fiorentinismo dei manzoniani, contribuirono a ridurre il 
numero dei manzoniani ortodossi. D'altra parte, gli stessi man- 
zoniani, sotto la pressione polemica degli avversari, e alcuni an- 
che per il loro senso critico, vedevano bene che il pedagogismo 


8? V. app. 39. 
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linguistico poteva essere soltanto una e non l’unica componente 
dell’affermazione di un idioma unitario. Lo stesso Manzoni, 
così come un suo fedele seguace, il Giorgini, avevano sottoli- 
neato la difficoltà che una nazione avesse la lingua in un luogo, 
a Firenze, e il capo in un altro, cioè a Roma: e con ciò impli- 
citamente ammettevano l’importanza linguistica di fattori extra- 
scolastici ed extrapedagogici, di fattori sociali e politici. A questi 
soprattutto si richiamarono coloro che sono stati considerati i 
superatori della questione della lingua: il Caix, l'Ascoli, il 
D’Ovidio (app. 40). 

La linea di sviluppo del superamento teorico della questione 
della lingua nei termini proposti dal Manzoni si avvantaggiò non 
poco del progresso degli studi dialettologici e linguistici 88: con 
larga documentazione storica si potè finalmente provare che alla 
base della lingua italiana vi era senza dubbio lo « stampo » (se- 
condo l’espressione dell'Ascoli) del fiorentino arcaico, impostosi 
come lingua nazionale grazie al genio letterario di Dante e degli 
altri Trecentisti maggiori. Ma si poté provare altresì che già nel 
Trecento il fiorentino arcaico era stato integrato da apporti colti 
di provenienza settentrionale e, soprattutto, dal latino. Decisive, 
infine, furono le analisi dello stile e del lessico del romanzo del 
Manzoni: «risciacquati in Arno », ma ricchi di apporti lessicali 
derivati dalla tradizione colta, non specificamente fiorentina, e 
da moduli stilistici europei, e quindi ben lontani non solo dalla 


38 Gli studi di linguistica storica e dialettologia si svilupparono in 
Italia a partire dalla metà dell’Ottocento su modello tedesco: a questo 
si richiamarono sia il veronese Bernardino Biondelli, a lungo sottova- 
lutato dai linguisti italiani (ma se ne vedano più eque valutazioni in 
Por Dialectologie I, 481, 483, TimpPanaro Classicismo 253-58, DE 
Mauro, B.B., s.v. in Dizionario biografico degli Italiani, vol. X, Roma 
1968, pp. 521-23, CorTELAZZO Avviamento 43), autore di un importante 
Saggio sui dialetti gallo-italici (Milano 1853), sia, qualche anno più 
tardi, G. I. Ascoli (cfr. le deprecazioni del Tommaseo in A. STUSSI 
Ascoli-Tommaseo-Cantù. Lettere inedite, ASNSP, s. II, 32, 1963, 
PP. 39-49). Sull’Ascoli cfr. T. BOLELLI, A.G.L, s.v. in Dizionario 
biografico degli Italiani, le fondamentali pagine di TIMPANARO Classi- 
cismo 229-357, e l’utile introduzione di C. GRASSI pp. VII-LIII -in 
G. I. AscoLI, Scritti sulla questione della lingua, Milano 1967. 
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affettata « monelleria linguistica » dei manzoniani meno avver- 
titi, ma anche non conformi alla teorica dell’uso vivo fiorentino 
come unica fonte linguistica valida. Il genio linguistico delle 
effettive realizzazioni del Manzoni veniva cioè riconosciuto, ma, 
analizzato con gli strumenti della linguistica storica, si dimostrava 
in contrasto con le dottrine linguistiche del medesimo Manzoni. 
Inoltre, a parte le analisi retrospettive, le critiche al manzoni- 
smo oltranzista facevano soprattutto prevedere che una lingua 
lessicalmente ricca e sintatticamente vivace si sarebbe diffusa in 
tutto il paese solo in conseguenza di profonde trasformazioni 
che lo risvegliassero dalla miseria e dal torpore secolari. Ascoli, 
D’Ovidio, ma già prima un erudito come il Tabarrini, appun- 
tarono tutte le loro speranze di rinnovamento e miglioramento 
della situazione linguistica italiana nel rinnovamento e migliora- 
mento dello stato culturale, economico e sociale del paese, rin- 
novamento e miglioramento che alcuni, come il Tabarrini, cre- 
devano imminente o già in atto. La conseguenza di questo modo 
di vedere fu il diffondersi, nel ceto colto italiano, di una sorta di 
liberalismo linguistico, ¿non estraneo, del resto, a quel fondo li- 
berale dell’alta cultura italiana, del quale già prima s’è discorso 
a proposito dello scarso o affatto assente nazionalismo linguistico. 
All’inizio del nuovo secolo, con l’avvio effettivo del rinnova- 
mento delle strutture sociali italiane e con il reale allargamento 
del numero degli italiani che usavano l’italiano, il liberalismo 
linguistico avrebbe trovato nuove ragioni nei fatti: ma, quel 
che più doveva contare sul piano delle idee, fu adottato e moti- 
vato teoricamente da colui che improntò della sua opera, attra- 
verso dissensi e consensi, tre generazioni di intellettuali italiani. 
«Il linguaggio », doveva scrivere il Croce, «è perpetua crea- 
zione... Le sempre nuove impressioni danno luogo a mutamenti 
continui di suoni e di significati, ossia a sempre nuove espres- 
sioni. Cercare la lingua modello è, dunque, cercare l’immobilità 
nel moto. Ciascuno parla, e deve parlare, secondo gli echi che 
le cose destano nella sua psiche, ossia secondo le sue impressioni. 
Non senza ragione il più convinto sostenitore di qualsiasi solu- 
zione del problema dell’unità della lingua (della lingua latineg- 
giante, o trecentistica, 0 fiorentina, o che altro sia), allorché 
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parla poi per comunicare i suoi pensieri e farsi intendere, prova 
ripugnanza ad applicare la sua teoria; perché sente che, col so- 
stituire la parola latina o trecentesca o fiorentina a quella di di- 
versa origine, ma che risponde alle sue impressioni, verrebbe a 
falsare la genuina forma della verità: da parlatore egli diverrebbe 
vanitoso ascoltatore di sé medesimo; da uomo serio, pedante; da 
sincero, istrione... » 39. 

L’analisi delle correnti stilistiche dominanti nelle cerchie 
colte e letterarie mostrerà più oltre (cap. IV, 5) la parte cospicua 
che il liberalismo linguistico ha avuto fra Otto e Novecento nel 
favorire nuove esperienze linguistiche. Qui, importa per ora rile- 
vare come esso, scaturito da una giusta constatazione, la raffor- 
zasse. E la constatazione, come s’è visto, era che soltanto nuovi 
rapporti tra i ceti e le regioni del paese, non sul piano puramente 
linguistico, ma preliminarmente su quello delle strutture eco- 
nomiche, sociali e intellettuali, potevano estendere a più larghe 
cerchie l’uso della lingua nazionale e, insieme, rinnovare e svel- 
tire tale uso. Questa opinione era la più giusta: le pagine dei Set- 
tembrini, dei "Tabarrini, degli Ascoli, dei D’Ovidio, in cui essa 
è esposta, si possono e si devono depurare del calore profetico 
di cui talora abbondano, e delle alterne e contrastanti passioni, 
naturali in chi vedeva stentare a realizzarsi, o, all’opposto, 
credeva prossimi a realizzarsi, gli ideali cui aveva dedicato la 
vita; ma occorre aggiungere, ex eventu, un razionale consenso. 
Frutto di secoli di storia, profondamente radicata negli abiti 
mentali, nei costumi, nelle condizioni economiche della società 
italiana, la situazione linguistica della Penisola poteva modifi- 
carsi, e si modificò, difatti, soltanto sotto la spinta di un evento 
come l’unificazione politica, capace cioè di rinnovare dal pro- 
fondo l’intera vita della nazione italiana. 


33 V. app. 41. 
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Nuove condizioni linguistiche 


1. RIFLESSI SOCIALI E LINGUISTICI DELL’ UNITÀ 


Si è osservato che, nella sua storia, la penisola italiana 
non era mai stata integralmente una e indipendente prima del- 
l'unificazione politica ottocentesca! la quale, dunque, fu un 
evento completamente nuovo e, in quanto tale, generò problemi 
e iniziative altresì nuovi. Anzitutto si avvertì la possa di 
creare un apparato statale unitario: un solo parlamento, un’am- 
ministrazione burocratica ed una organizzazione militare uni- 
tarie, una magistratura unica. In tutte le regioni, quindi, e prin- 
cipalmente nei capoluoghi, ma soprattutto e prima che altrove 
nella capitale, a Roma, si andò formando un ceto dirigente re- 
gionalmente assai composito, al cui interno era necessario adot- 
tare correntemente la lingua comune: gli organi del nuovo 
stato, e le sedi di tali organi, furono così centri agenti a favore 
dell'adozione e della diffusione della lingua nazionale. Nel me- 
desimo senso operò, in particolare, la scuola unitaria. 

I risultati dell’azione di unificazione linguistica che fu svolta 
dallo stato e dalla scuola dopo l’unità si intendono però piena- 
mente soltanto in rapporto ai profondi sommovimenti che, 
mentre le nuove strutture statali si andavano organizzando, 
travagliavano la società italiana. Anche i moti della società 
traevano origine dall’avvenuta unificazione politica, che aveva 
dato nuova audacia a politici e imprenditori, sicché gli sparsi 


1 Croce Storia d’Italia 31. 
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timidi tentativi già compiuti per creare industrie italiane pote- 
rono moltiplicarsi e rafforzarsi 2, tanto più che, con l’abbatti- 
mento delle vecchie pesanti barriere protezionistiche tra l’una 
e l’altra regione italiana, si era creata la prima premessa dello 
sviluppo industriale moderno, cioè un vasto mercato unitario 
di capitali e manodopera: nell’Italia di quel tempo, lo sviluppo 
industriale determinò, e non poteva essere altrimenti, il concen- 
trarsi delle imprese, delle energie economiche ed umane in 
aree ristrette, determinò cioè il sorgere di grandi agglomerati 
urbani di popolazione 3, 

La presenza delle città non era certo un fatto nuovo nella 
storia italiana, specie nella storia del Settentrione: una novità, 
però, erano le loro dimensioni, la rapidità del loro incremento, 
il carattere regionalmente composito delle correnti immigratorie 
che garantirono tanta rapidità. Per i modi con cui è avvenuto, 
il processo di urbanizzazione ha sconvolto l’assestamento tradi- 
zionale della società italiana. Ciò, sia detto per inciso, congiun- 
gendosi alla disparità di condizioni e forme di vita esistente 
inizialmente tra le varie regioni, ha prodotto non poche lacune, 
ambiguità e incertezze nelle fonti statistiche e documentarie uti- 
lizzabili per ricostruire la recente storia sociale italiana 2. Non- 


? Per questa prima fase dello sviluppo economico italiano cfr. Romeo 
Risorgimento, Ip. Grande industria 23-52. Già prima dell’unità il ceto 
imprenditore settentrionale, specialmente lombardo (questo non a 
caso era stato di « spirito unitario »: cfr. CORRENTI Scritti I 507, 512, 


JacinI Proprietà 377, 426, MORANDI Grande industria 26), aveva in-' 


trapreso alcuni tentativi di industrializzazione, che però, data la ge- 
nerale situazione politica, non erano riusciti a modificare la fondamen- 
tale arretratezza e frammentarietà dell'economia nazionale: COLETTI 
Emigrazione 124-27, MoRaNDI Grande industria 59 sgg., LUZZATTO 
Storia economica 81-82, Romeo Grande industria 9 sgg. 

? V. app. 42. Sulla tendenza alla ipertrofia della concentrazione 
urbana e industriale nelle aree economiche meno sviluppate cfr. Svi- 
MEZ, Ricerche sullo sviluppo economico dell’ Europa meridionale, Roma 
1956, pp. 36-37, 223-230. 

4 Raccolte e parziali sistemazioni di dati si hanno in Svimez S, 
Istat R, Istar S. Per aggiornamenti di insieme al 1960-61 sono utili 
Svimez 100 anni e Israr, C. Riepiloghi critici d’insieme (spesso con 
dati statistici non reperibili altrimenti) sono apparsi alla fine del pe- 
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dimeno, ad onta di tali difficoltà, l’indagine linguistica non può 
ignorare le particolari vicende di questa storia: infatti tazione 
degli organi dello stato unitario, l’industrializzazione, Purba- 
nizzazione, i connessi scambi demografici interregionali sono 
all'origine del progressivo abbandono dei dialetti e della correla- 
tiva adozione della lingua comune. Inoltre, le modalità parti- 
colari e regionalmente e socialmente varie con cui si sono ab- 
bandonati i dialetti e si è adottata la lingua comune ë sono a 
loro volta all’origine di buona parte delle trasformazioni che si 
possono registrare mettendo a confronto lo stato degli idiomi 
parlati un secolo fa nella Penisola e il loro stato più recente. 
A parte considerazioni d’ordine generale, anche per motivi 
specificamente connessi ad essa la storia linguistica italiana dopo 
l’unità richiede dunque d’esser vista nel suo nesso con la storia 
della società italiana in tutti gli aspetti del suo sviluppo. 


2. GLI EFFETTI DELL'EMIGRAZIONE 


Come in tutta l'Europa, anche in Italia sin dal Settecento 
la popolazione, superata la crisi demografica secentesca, andò 
accrescendosi con ritmi sempre più rapidi ê. Tuttavia, rispetto 
alla complessiva popolazione europea, che nel giro di un secolo 


riodo giolittiano in 50 anni, a cura dell’Accademia dei Lincei, e, per 
il centenario dell’unità, in Economia (v. per: entrambi elenco delle ab- 
breviazioni). Sulle ambiguità e lacune dei dati v. app. 43. mesi 

5 Come si vedrà, unificazione linguistica fra le varie regioni si 
è realizzata anzitutto nell’ambito dei ceti più colti, che, proprio per 
la acquisita solidarietà linguistica nazionale, si sono trovati per un 
certo periodo separati nettamente dai ceti meno abbienti e meno colti, 
legati ancora al monolinguismo dialettale. La profondità della crisi 
linguistica conseguente a ciò può misurarsi guardando alla tenacia 
con cui si è cercato di evitarla in regioni come il Trentino e la Venezia 
Giulia dove l'omogeneità anche linguistica di tutti i ceti andava salva- 
guardata per ragioni politiche e, realizzandosi essa tradizionalmente 
mercé l’uso del dialetto, questo è stato e continua ad essere adoperato 
più che altrove (v. infra no. 15). 

6 V. app. 44. 
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giunse a raddoppiarsi passando da 188 milioni nel 1800 a circa 
398 milioni nel 1900, il ritmo di crescita della popolazione ita- 
liana risultò meno elevato: la popolazione presente, che nel 1800 
assommava a 18 milioni, nel 1900 non raggiungeva ancora i 
32 milioni e mezzo. Il più lento ritmo può spiegarsi in parte 
con le condizioni del paese, meno progredito rispetto ad altri 
stati europei, cioè, in particolare, con le peggiori condizioni 
sanitarie che comportavano una flessione della mortalità più 
lenta che altrove; ma in misura notevole la lentezza dell’accre- 
scimento demografico deve ricondursi all’esistenza di un forte 
deflusso emigratorio °, che ha avuto conseguenze imponenti sia 
sullo sviluppo demografico sia sulle vicende linguistiche del- 
l’Italia unita. 

Si è potuto di recente calcolare che fra il 1871 ed il 1951 
circa 7 milioni di italiani si sono trasferiti definitivamente al- 
l'estero. A questi, per valutare gli effetti linguistici dell’emigra- 
zione, vanno aggiunti gli espatriati che, dopo un soggiorno più 
o meno lungo, ma comunque più che stagionale, sono tornati 
in Italia: il loro numero, almeno a titolo di indicazione, può 
dedursi sottraendo la già ricordata cifra degli espatriati defini- 
tivi dalla cifra complessiva degli espatriati fra il 1871 e il 1951. 
Poiché tale cifra (desunta dai dati annui e medi decennali di 
ISTAT S tav. 20) ammonta a 20.753.000, in complesso può ri- 
tenersi che gli emigranti rimpatriati siano stati poco meno di 
14.000.000. È ragionevole chiedersi quale sia stata l’incidenza 
linguistica di un così ampio movimento di popolazione. 

L'efficacia linguistica dell'emigrazione italiana verso l'estero 
è stata valutata finora andando in traccia degli italianismi les- 
sicali diffusi in altri paesi dagli emigranti e degli esotismi lessi- 
cali introdotti dai medesimi in Italia (specialmente nella Lucche- 
sia, che sin dal 1870-80 fu una delle zone di massime punte 
emigratorie: CoLETTI Emigrazione 23). Poiché gli uni e gli 
altri sono ben poca cosa 8, si può essere indotti a sottovalutare 


? V. app. 44 e 45. 
è In generale, cfr. A MENARINI, Echi dell’Italo-americano in Italia, 
LN, II, 1940, pp. 111-115; per singole regioni: VicnoLI Castro dei 
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l’importanza linguistica dell'emigrazione; in realtà, questa ha 
agito sulla situazione linguistica italiana in modo più com- 
plesso e profondo ‘di quanto non sia possibile scorgere catalo- 
gando gli esotismi introdotti per via popolare in qualche re- 
gione italiana. 

Nel periodo di massima intensità, cioè fra il 1891 e il 1911, 
l'emigrazione definitiva incise soprattutto sulle classi più gio- 
vani, fra i 10 e i 30 anni (COLETTI Emigrazione 40, BOLDRINI 
Sviluppo della popolazione 49) e soprattutto sui maschi (COLETTI 
e BOLDRINI ibid.), ossia proprio sulle classi di età e sul sesso 
in cui la percentuale di analfabetismo era ed è restata minore 
(Svimez S tav. 624) e quindi maggiore era il numero di coloro 
che conoscevano la lingua nazionale, il cui tramite principale, 
come si è detto, era stato e senza dubbio era ancora in quei 
decenni la scrittura ®. Ciò potrebbe portare a concludere che 


Volsci 124, no. 1 (ivi, 122-24 è una analisi limpida degli effetti lingui- 
stici che l'emigrazione, a parte l’introduzione di sporadici esotismi, 
ha avuto sulla comunità ciociara); G. ALESssIo, Americanismi in Calabria, 
LN, IV, 1942, p. 41; G. PELLEGRINI, Americanismi in Lucchesia, LN, 
VI, 1944-45, pp. 78-80; O. PaRLANGÈLI, Angloamericanismi salentini, 
LN, IX, pp. 83-86 (dedicato ai soli effimeri prestiti angloamericani 
del periodo dell'occupazione 1943-45); G. Tropea, Americanismi in 
Sicilia, LN, XVIII, 1957, pp. 82-85 (ivi, p. 83, no. 1, breve elenco 
di ispanismi); ID., Ancora sugli americanismi del siciliano, AGI, XLIV 
(1959), pp. 38-56. Cfr. inoltre, per le fonti statunitensi degli ameri- 
canismi, OrTISsI Siculo-americano e app. 21, no. 4. 

° Per la minore dialettofonia e per l'orientamento più spiccatamente 
italianizzante nell’uso del dialetto, caratteristici entrambi delle classi 
più giovani rispetto alle più anziane, cfr., per esempio: BATTISTI Testi 
dialettali I 66; BRUNER Pistojese 2; CREMONESE Agnonese 3-4; D’ELIA 
Dialetti salentini 136; DELLA Vepova in PAPANTI Parlari 327 (Padova); 
ErcoLANI Romagnolo IX; GHirLANDA Terminologia viticola 97-98; 
VicnoLI Castro dei Volsci 124; ZAMBETTI Valmaggiore 26; per la più 
tenace conservazione dell'uso del dialetto e delle sue forme più arcaiche 
da parte delle donne cfr., ad esempio: AccaTTATIS Calabrese X; BRUNER 
Pistojese 2; CREMONESE Agmonese 4, 7; ErcoLANI Romagnolo IX. Per 
entrambi i fenomeni (accentuato conservatorismo delle donne e delle 
classi anziane, tendenze innovative di maschi e classi giovani) ottime 
analisi nell’esauriente indagine di Franca CIRAVEGNA Ronco Canavese 


115-121, 159-163. 
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l'emigrazione abbia rallentato, piuttosto che accelerato, il pro- 
cesso di diffusione della lingua comune, in quanto parrebbe 
aver sottratto gli individui capaci di usare la lingua comune più 
che la parte di popolazione a conoscenza del solo dialetto. 
Senonché occorre considerare che l'emigrazione non ha colpito 
le varie categorie di popolazione in misura proporzionale alla 
dislocazione regionale degli individui e alla loro distribuzione 
nelle diverse classi di attività e reddito, ma ha colpito soprat- 
tutto le regioni e le classi in cui più esteso era l’uso del dialetto 1°. 

Riprendendo in esame le cifre dell'emigrazione, l’assenza di 
proporzionalità risulta evidente. I 6.897.000 espatriati defini- 
tivi sono stati forniti (Svimez S tav. 107 E 1, 2, 3) per 2.352.000 
dalle regioni centro-settentrionali (il cosiddetto « Nord » delle 
statistiche) e per 4.545.000 dalle regioni meridionali e dalle isole 
(il cosiddetto « Mezzogiorno »): il 64%, cioè, è partito dalle 
regioni meridionali e il 36% dalle centro-settentrionali. La 
misura del dislivello emigratorio tra i due grandi compartimenti 
del paese risulta ancor meglio se si rammenta che fra il 1871 
e il 1951 la popolazione centro-settentrionale non ha costituito 
mai meno del 62,5 % del totale e quella del Mezzogiorno mai 
più del 37,5%. 

Quindi, oltre che in cifre assolute, anche e ancor più in 
rapporto al numero degli abitanti, l'emigrazione dalle regioni 
centro-settentrionali è stata molto meno intensa di quella me- 
ridionale: in complesso, mentre di 100 centro-settentrionali solo 
17 sono espatriati in via definitiva, su 100 meridionali sono 


1° Per valutare il grado di dialettofonia delle regioni e classi sociali 
nel periodo di più intensa emigrazione verso l’estero, si è utilizzato, 
per le ragioni già note (cap. II, 3,4), il criterio dell’alfabetismo come 
condizione necessaria (anche se non sufficiente) per la conoscenza e 
l’uso della lingua comune. Tale criterio sarebbe adoperabile con minor 
ragione per epoche in cui il sorgere d’un uso parlato dell’italiano con- 
sentì anche all’analfabeta di venire in contatto con la lingua nazionale: 
ciò però cominciò a verificarsi soltanto verso la fine del periodo giolit- 
tiano e soltanto nelle grandi «città, sicché per valutare la dialettofonia 
degli emigranti, partiti in massima parte in epoca anteriore e dalle cam- 
pagne, il criterio risulta senza dubbio utilizzabile. 
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espatriati 38, cioè più del doppio. Appunto le regioni meri- 
dionali hanno sempre presentato la più alta percentuale di 
analfabeti: nelle cosiddette Provincie Napoletane (Campania, 
Abruzzi, Puglia, Basilicata, Calabria) si registrava nel 1861 
l'86,3 % di analfabeti, in Sicilia 88,6 %, in Sardegna 189,7 %; 
dieci anni dopo la percentuale complessiva del Mezzogiorno 
era dell’84,1% (minima: 72,2% a Napoli; massima 90,2 %o 
a Enna e Caltanissetta), mentre nelle regioni settentrionali 
era già scesa al 54,2% e nelle centrali al 74,7 %; nel 1901 
e ’11, cioè nel periodo di più intensa emigrazione (media annua 
di oltre 600.000 emigranti) nel Nord le percentuali furono del 
34,7 e del 24,8%, nel Mezzogiorno del 68,9 e del 58,9%. 
In cifre assolute e percentuali l'emigrazione incise dunque so- 
prattutto sulle regioni che erano più ricche di analfabeti e, 
quindi, di dialettofoni. a) i 

Inoltre giova osservare che l'emigrazione interessò in mi- 
sura diversa le varie categorie professionali e le varie classi di 
reddito; altrettanto importante è distinguere nell’ambito delle 
singole categorie i due sessi:-le donne che nel periodo della 
grande emigrazione accompagnavano gli operai erano certa- 
mente a un livello culturale complessivo di gran lunga inferiore 
a quello dei padri, fratelli e mariti. l l 

Per quanto riguarda professione e sesso degli emigranti, 
dalle cifre del Coletti (p. 54) riferite ad un periodo di tempo 
limitato (1878-1910) ma tale, tuttavia da abbracciare gli anni 
di punta della grande emigrazione, è possibile ottenere il se- 
guente quadro complessivo: 
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cifre assolute percentuali 


m. 1.005.500 30,9 \ 


contadini 

f. 161.100 4,9 
sai m. 875.500 26,8 

braccianti © 76,6 ceto rurale 
£. 73.100 2,3 
m. 377.000 11,5 

edili | 
f. 6.700 0,2) 

minatori m. 297.400 9,0 


E dtticiahi 11,2 addetti all'industria 


f. 72.300 2,2 


professionisti 0,4 servizi 


f. 2.300 0,1 


condizione ignota m. 185.200 5,7 
11,8 altri 


| 
m. 11.400 0,3 I 
l 
) 


casalinghe f. 200.000 6,1 


totale 3.267.500 100,00 


Da questi dati risulta dunque che nel suo periodo di punta 
l'emigrazione interessò soprattutto i ceti rurali (specie meri- 
dionali): al 76,7 % computato vanno aggiunte (accogliendo le 
considerazioni qualitative di COLETTI Emigrazione 56) buona 
parte delle persone di condizione ignota e delle casalinghe, 
delle addette ai lavori domestici ecc. Almeno 1’80 % dell’emi- 
grazione era dunque costituita da manodopera non qualificata 
che abbandonava le campagne. Invece soltanto lo 0,4 % prove- 
niva dai ceti più abbienti. D'altra parte, come si è accennato, 
gli analfabeti, nel complesso e nelle singole regioni, non si di- 
stribuivano in modo proporzionale alla consistenza numerica 
delle singole categorie professionali (o classi di reddito). Nel 
1931, quando la media nazionale degli analfabeti era scesa al 
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21,6% (Svimez 100 anni tav. 39), nell’agricoltura si aveva la 
media del 29,6 % di analfabeti e nelle « condizioni non profes- 
sionali » la media era del 23,1 % (Svimez S tav. 634); osservando 
in particolare la situazione del Mezzogiorno, nel 1931 la media 
complessiva era del 38,8% (Svimez S tav. 623), ma fra gli 
addetti all’agricoltura gli analfabeti erano il 53,3 %. Proiet- 
tando indietro questi dati, non si è lontani dal vero supponendo 
che le classi agricole, specie nel Mezzogiorno, fossero poco 
prima del 1900 prossime al 100 per 100 di analfabeti; tale era, 
del resto, la stima di un contemporaneo, il Sonnino (Conta- 
dini 196). Certo non molto migliori erano le condizioni delle 
classi contadine nel Nord. 

Non solo, dunque, sotto il profilo della composizione re- 
gionale, ma anche sotto quello della composizione professionale, 
si deve concludere che l'emigrazione ha inciso soprattutto sugli 
analfabeti dialettofoni. 

Del resto, che gli emigranti italiani, specialmente in seno 
all'emigrazione transoceanica, fossero in grande prevalenza 
analfabeti (e quindi dialettofoni), risulta anche dai dati rela- 
tivi all'emigrazione in arrivo negli Stati Uniti, come è attestato, 
fra l’altro, dalle statistiche delle commissioni americane sull’im- 
migrazione (TAFUBER-TAEUBER 263). Ciò coincide con gli studi 
altrove citati (cap. II, no. 33 e app. 20) che descrivono il lin- 
guaggio degli immigrati italiani in America come un compro- 
messo tra lo slang degli indigeni e i vari dialetti della Penisola 
(non l’italiano). Per l’analfabetismo, inoltre, vi è una contro- 
prova: subito dopo la prima guerra mondiale, la promulgazione 
negli USA del Literacy Act, che richiedeva agli immigrati 
la condizione di non analfabeta, fece diminuire l'emigrazione 
transoceanica italiana dalle centinaia di migliaia del 1901-13 
(minimo, nel 1901, 121.139 emigrati per gli USA; media annua: 
232.000) alle decine di migliaia dal 1921 in poi (medie annue: 
1921-30, 38.000; 1931-40, 11.464). 

L'analisi fin qui condotta avvia a una più adeguata valuta- 
zione delle conseguenze linguistiche dell’emigrazione italiana. 
Questa, nelle sue conseguenze sociali, è stata studiata sotto 
tre profili: in quanto causa del diradamento della popolazione 
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(COLETTI Emigrazione 224-26 sgg.), in quanto causa dell’inere- 
mento diretto delle entrate nazionali (In. ibid. 238-42 sgg.), 
in quanto causa dell’accrescimento della qualificazione profes- 
sionale e intellettuale dell’immigrato (Ip. ibid. 248 sgg.). Anche 
per valutare gli effetti linguistici è utile seguire un analogo 
schema di analisi. 

Anzitutto, l’emigrazione, come si è detto, diradò la popo- 
lazione dei ceti e delle regioni a più alta percentuale di analfa- 
beti e quindi di dialettofoni: nelle zone montane e collinari, 
nelle campagne, specialmente nel Sud, dovunque, cioè, la 
scuola cominciò a combattere seriamente l’analfabetismo sola- 
mente negli anni immediatamente precedenti la prima guerra 
mondiale (vedi oltre pp. 90 sgg.), l'emigrazione già anterior- 
mente sottrasse milioni di analfabeti. Se, ciò facendo, non agì 
direttamente ai fini della diffusione della lingua nazionale, 
certamente ridusse il numero di coloro che tale lingua ignora- 
vano e avrebbero continuato ad ignorare, e cioè sfoltì la massa 
dei dialettofoni, rendendo quindi il rapporto tra questi e gli ita- 
lofoni più vantaggioso per i secondi. Inoltre, riducendo la massa 
dei fanciulli di famiglia analfabeta, agevolò le deboli strutture 
della scuola nel compito di insegnare la lingua italiana. Infine, 
benché indiretta, non va tuttavia taciuta l’azione che l’emigra- 
zione spiegò attraverso le sue conseguenze economiche, in 
quanto, diradando la popolazione delle zone depresse, portò 
ad un aumento di salari, al miglioramento dei patti agrari, alla 
ristrutturazione della proprietà, insomma a un sommovimento 
complessivo delle vecchie e statiche comunità rurali, avviate 
così verso una vita economica e sociale meno misera e arcaica 
e, quindi, verso l’istruzione, cioè verso l’uso della lingua nazio- 
nale. 

In secondo luogo, anche dall’estero gli emigrati agirono su 
coloro che restavano in patria. Sul piano economico, agirono 
attraverso massicce rimesse di danaro: nel 1907, ad esempio, 
le rimesse dei soli emigrati transoceanici raggiunsero la cifra 
accertata di 365 milioni di lire dell’epoca, una somma quasi 
pari alla metà del deficit della bilancia commerciale (493 mi- 
lioni di lire: IsTAT S tav. 83). Il danaro così immesso nelle zone 
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più povere del paese rendeva più sensibili gli effetti indiretti 
prima ricordati e produceva analoghe ripercussioni culturali e 
linguistiche. 

Ma sulle condizioni linguistiche delle comunità d’origine 
gli emigranti esercitarono l’azione più diretta e intensa per 
altra via. « Vanno via bruti e tornano uomini civili » (COLETTI 
Emigrazione 250): la frase di un dirigente d’associazioni conta- 
dine del Sud, registrata dalla commissione parlamentare di 
inchiesta sulle condizioni dei contadini del Mezzogiorno, con- 
densa nel modo migliore un motivo dominante nelle valutazioni 
sugli effetti positivi che il soggiorno all’estero aveva sugli emi- 
grati. Scriveva a quel tempo il Coletti: « Basta recarsi anche per 
poco fra i reduci americani per convincersene. È l'occhio che 
per primo discopre le qualità nuove della psiche. Disinvoltura, 
scioltezza di modi e di parola, foggia di vestire, indipendenza 
di carattere, senso maggiore della propria dignità e dei propri 
diritti, poca o punta soggezione dinanzi agli antichi padroni... » 
(CoLerTI Emigrazione 251); «l'emigrazione è una gran scuola 
dell’intelligenza; ne toglie la secolare ruggine per il non uso, 
vi fa entrare idee che prima non sarebbero riuscite a pene- 
trarvi... Questa non è, in fondo, che predisposizione ad ap- 
prendere... ». Nella trama delle comunità rurali italiane dei 
primi decenni del nuovo secolo l’emigrante, al ritorno, si inse- 
riva come un elemento di progresso. Emigrato portando con sé 
il dialetto, tornava pur sempre con esso, con quel dialetto 
«che vent'anni di idiomi e di oceani diversi non gliel’hanno 
scalfito » (Pavese Poesie 11); ma gli emigranti, lontano dal- 
l’Italia, avevano intanto scoperto l’importanza del «saper let- 
tera ». « Varcato l'oceano hanno sentito tutto il sacrificio di non 
poter inviare il saluto alla moglie e la benedizione ai figli, in- 
sieme alle notizie più gelose sui risparmi pertinacemente e 
quotidianamente accumulati, senza affidarsi ad estraneo » scri- 
veva C. Jarach, relatore tecnico per gli Abruzzi nella commis- 
sione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei contadini 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (COLETTI Emigrazione 258). 
Di conseguenza «prima l’esercizio dell'occhio e della mano 
sembrava ginnastica inutile; ora appare fecondo e santo. Chi 
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da giovanotto ha appreso, ovvero ha dimenticato, torna a 
scuola. Le scuole private, frequentate da adulti, sono sorte 
numerose accanto alle scuole pubbliche, ed il contadino paga 
mensilmente il maestro » (In. ivi). L'inchiesta nelle campagne 
siciliane constatava che gli iscritti nelle scuole elementari, dal 
54,50 % nel 1901-1902, erano saliti al 73,50% appena cinque 
anni più tardi: «la ragione va cercata nell'anima stessa del po- 
polo, il quale, nonostante le ostilità e le difficoltà dell'ambiente, 
si è persuaso che la scuola rappresenta per lui una arma di 
lotta e di conquista. Ed egli è venuto in questa convinzione 
grazie alla emigrazione. Tutte le deposizioni orali € scritte 
concordano in questo: che l’emigrazione è la causa principale 
dell'aumentata frequenza della scuola». In Basilicata, sempre 
secondo l’inchiesta parlamentare, « elementi di risveglio mentale 
fra i contadini pare esistano in parecchi, se non in tutti i co- 
muni. Si nota, ad esempio, tra essi un vivo desiderio, che spesso 
non possono soddisfare per cause indipendenti dalla loro vo- 
lontà, di far frequentare le scuole ai ragazzi. Frequenti sono, 
a questo riguardo, le raccomandazioni che vengono dagli emi- 
granti affinché i fratelli o figli o nipoti siano mandati a scuola ». 
In Calabria, identiche constatazioni: « Le scuole, da spopolate 
che erano, diventano un anno più dell’altro frequentate. Biso- 
gna vedere lo zelo che mettono le mamme popolane per far 
accogliere i figli a scuola e nel vigilarne i piccoli progressi! 
Il fanciullo viene ripulito, vestito a nuovo, accompagnato a 
scuola e raccomandato con viva espressione di calore alla dili- 
genza del maestro, perché il padre scrive dal’ America che suo 
figlio deve crescere istruito, perché ora soltanto egli si accorge 
del danno del non sapere... ». 

La correlazione tra emigrazione e progresso nella istru- 
zione nei primi decenni di vita unitaria è qualitativamente 
_ palese; e già il Coletti, ponendosi il problema di stabilirla in 
— più precisi termini quantitativi, ebbe a osservare che, ad esem- 

pio, il calo dell’analfabetismo fra i coscritti alle leve dal 1872 

al 1907 era molto più rapido nelle regioni di massime punte 

assolute e percentuali dell'emigrazione, come Abruzzi, Basili- 
cata e Lombardia, che non in una regione come la Puglia che, 
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pur più industrializzata e urbanizzata delle altre meridionali 
(e in parte proprio per questo), presentava percentuali molto 
basse di emigrati (COLETTI Emigrazione 259). A mezzo secolo 
di distanza, la diretta correlazione fra emigrazione e regressione 
dell’analfabetismo appare con piena evidenza. Infatti gli anal- 
fabeti, considerandone le percentuali entro i confini italiani 
del 1871, passarono dal 68,8% del 1871 al 62% del 1881, 
cioè regredirono del 10%; nel ventennio successivo (il cen- 
simento del 1891 non fu tenuto per mancanza di fondi) regredi- 
rono dal 62% al 48,7%, e cioè la regressione fu già lieve- 
mente più rapida, essendo pari al 21,4 % in due decenni ; nel 
decennio ancora successivo, quello della grande emigrazione, 
l’analfabetismo scese al 37,9%: il decremento, in soli dieci 
anni, fu cioè del 22,2%, superiore quindi a quello realizzato 
in venti anni, quando l’emigrazione aveva conosciuto medie 
annue inferiori alla metà o a un terzo delle medie del decennio 
1901-11. 

Questo balzo in avanti dell’alfabetismo, come si vedrà esa- 
minando i limiti detta politica scotastica-fino al 1910, non poté 
dipendere da una iniziativa accresciuta dello stato (che preferiva 
allora ignorare il problema) o di associazioni private per la lotta 
contro l’analfabetismo, che cominciarono a operare soltanto 
intorno al 1910 e limitatamente a qualche zona depressa. Esso, 
dunque, poté essere prodotto solo dalla grande emigrazione, 
la quale, perciò, portò non solo all’indebolimento dei dialetti 
locali (col diradamento e il sommovimento delle comunità più 
lontane dai grandi centri), ma anche alla diffusione dell’istru- 
zione scolastica e, quindi, della lingua comune. ` 


3. CONSEGUENZE DELL’INDUSTRIALIZZAZIONE 


Per quanto non trascurabile, l’efficacia dell’ emigrazione sulle 
vicende linguistiche italiane è stata meno rilevante dell’efficacia 
che hanno avuto le migrazioni interne al paese. Un quadro 
adeguato di questo fenomeno richiede però che preliminarmente 
si tratteggino le trasformazioni dell’economia italiana in seguito 
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all’unificazione !!: è infatti in esse l’origine dei moti migratori, 
e ad esse, del resto, occorre richiamarsi anche per la loro diretta 
incidenza sulla situazione linguistica. A metà Ottocento, l’Italia 
era un tipico paese agricolo: gli addetti all’agricoltura (e alle 
due attività collaterali della caccia e della pesca) in nessuna 
regione (con l’eccezione solo apparente della Sicilia) rappre- 
sentavano meno del 50 % della popolazione attiva, e nel com- 
plesso nazionale costituivano il 59,6%; ancora nel 1911 essi 
costituivano il 55,5%. Quaranta anni dopo, nel 1951, essi erano 
scesi al 42,6 %, nel 1961 si erano molto rapidamente ridotti 
al 33 %, (o 32,2 %), nel 1970 al 19,4 %. 

Per contro, nel 1861 soltanto 3.390.000 persone, pari al 
23,6 % della popolazione attiva, si dichiaravano dediti all'attività 
industriale dell’epoca, che era, in realtà, un’attività di tipo pre- 
valentemente artigianale; la percentuale degli addetti all’indu- 
stria, salita al 26,9 nel 1911, era giunta al 32,3 nel 1951, al 
37,7%, nel 1960, al 43,4%, nel 1970. Parallelamente, gli ad- 
detti alle attività terziarie (trasporti, commercio, servizi ecc.) 
sono saliti dal 16,8% del 1861, al 17,6% del 1911, al 25,1%, del 
1951, al 37,2% del 1970. Altro indice del processo di industria- 
lizzazione del paese è dato dalle variazioni nelle percentuali 
del prodotto lordo privato per rami di attività: il prodotto lordo 
dell’agricoltura, che nel decennio 1861-1870 costituiva il 57,5 % 
del totale, scende al 45,9% nel 1911-20 e tocca il 25,9 % nel 
1955; per converso, la percentuale del prodotto delle attività 
industriali passa dal 19,8 % del primo decennio postunitario 
al 28,7% nel decennio 1911-20 e raggiunge il 48,3 % nel 1960. 

I reali effetti della industrializzazione sulla vita della so- 
cietà italiana sono stati più vistosi degli stessi indici numerici 
ora menzionati. Nel 1861, su una popolazione totale di oltre 
26 milioni, 15,5 milioni di abitanti erano costretti al lavoro 
(57,4%); nel 1951 la percentuale della popolazione attiva era 
scesa al 41,2%: l'aumento dei redditi reali, possibile grazie 
allo sviluppo dell’attività industriale e delle connesse attività 
terziarie, ha consentito alla popolazione più anziana di non la- 


u V, app. 46. 
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vorare e, soprattutto, ha consentito alla popolazione in età 
scolastica di dedicarsi allo studio anziché al lavoro. Inoltre, con- 
tro le.72-84 ore settimanali di lavoro del 1861 (realizzate lavo-. 
rando da 12 a 14 ore al giorno, compresa spesso la domenica), 
la popolazione attiva nel secondo dopoguerra lavora da 40 a 
48 ore settimanali, per sei o, sempre più spesso, per cinque 
giorni settimanali. Nel secondo dopoguerra, l'aumento del red- 
dito e quello del tempo libero hanno modificato radicalmente 
le capacità di consumo e la qualità dei consumi, creando le mi- 
gliori condizioni all'opera delle forze che, come la scuola, la 
stampa, la radio e la televisione hanno più direttamente con- 
tribuito alla diffusione della lingua comune. 

Naturalmente, i progressi tecnologici connessi alla indu- 
strializzazione si sono riverberati anche sulla agricoltura italiana: 
ciò però è avvenuto in misura rilevante soltanto durante gli 
ultimi tre decenni del periodo qui considerato, e specialmente 
nel decennio 1950-60, mentre per l’innanzi le condizioni di red- 
dito e di lavoro degli addetti all’agricoltura erano restate di 
gran lunga inferiori alle condizioni degli addetti all’industria. 
Nel 1861 il reddito medio di ogni singola unità lavorativa nel 
settore agricolo già risultava inferiore al reddito delle unità 
del settore industriale ed era nettamente inferiore a quello delle 
attività terziarie (il rapporto tra i tre tipi di reddito era allora, 


grosso modo, 12: 13: 19). Agli inizi del periodo giolittiano il di- 


slivello si era ulteriormente accresciuto in termini di reddito 
annuo (in migliaia di lire del 1959 esso ammontava a 195,9 
nel settore agricolo, 213,6 nell’industriale, 559,9 nelle attività 
terziarie); trent'anni più tardi, rispetto a quello degli addetti 
agricoli, il reddito degli addetti all'industria era quasi doppio, 
e quello degli addetti alle attività terziarie era più che triplo. 
Anche negli ultimi anni del periodo qui considerato, nonostante 
un complessivo ravvicinamento ai livelli di reddito degli altri 
due settori, l'agricoltura ha continuato ad offrire redditi inferiori 
della metà. 

Questa disparità dei redditi, già rilevante considerando le 
medie nazionali, si ingigantisce quando si confronti il reddito 
dei lavoratori agricoli delle regioni meridionali col reddito de- 
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gli addetti all'industria o al commercio o ai servizi nelle regioni 
settentrionali. Infine, occorre rammentare che gli addetti al- 
l'industria e ai servizi, potendo più facilmente coalizzarsi in 
organizzazioni sindacali, riuscirono ad ottenere alcuni sensibili 
miglioramenti nelle condizioni di lavoro già prima della fine 
del secolo scorso; invece, ancora agli inizi del Novecento, l’in- 
chiesta parlamentare sulla condizione dei contadini documentò 
che in regioni come la Calabria i salari agricoli correnti erano 
restati gli stessi del 1780 (millesettecentottanta): ciò è signifi- 
cativo non tanto in termini di puro reddito, quanto per la luce 
che getta, alquanto crudamente, sulla staticità dell'ambiente 
contadino italiano e sui presupposti di tale staticità. La fuga 
dai campi era la inevitabile conseguenza di questo stato di cose: 
fuga verso i paesi stranieri più progrediti sulla via dell’indu- 
strializzazione e fuga verso le città italiane, nelle quali, in una 
situazione ancora depressa come quella italiana, le industrie 
e i connessi servizi tendevano a insediarsi (v. supra no. 3). 
L’urbanesimo, il movimento verso le città, destinato ad accen- 
tuarsi con la chiusura degli sbocchi migratori transoceanici, è 
stato l’effetto più palese, e anche il più ricco di conseguenze 
sul piano linguistico, della ristrutturazione economica della so- 
cietà italiana in via di industrializzarsi. 

Tuttavia, a differenza dell'emigrazione verso l’estero, Pin- 
dustrializzazione ha avuto importanti conseguenze oltre che sulle 
condizioni linguistiche del paese anche sugli idiomi, sulle loro 
caratteristiche intrinseche. Se ha creato nuove possibilità e 
migliori condizioni per l'apprendimento della lingua comune, 
se ha determinato il fenomeno dell’urbanesimo, che è stato 
fattore decisivo nella progressiva riduzione dell’uso dei vecchi 
dialetti, l’'industrializzazione ha anche direttamente contri- 
buito a rinnovare il vocabolario della lingua e dei dialetti attra- 
verso l’immissione nelle attività agricole, nell’ambito domestico, 
in tutt’intera la vita quotidiana, di una massa d’attrezzi, oggetti, 
utensili, ciascuno dei quali è dotato non solo di identiche ca- 
ratteristiche obiettive, ma anche d’una stessa denominazione 
valida in tutto il territorio. Così, grazie anche alla potente azione 
della pubblicità dei prodotti commerciali e industriali, si è ve- 
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nuta a creare tutta una nuova nomenclatura agricola e dome- 
stica che, forse per la prima volta nella storia della Penisola, 
è risultata unitaria per tutte le regioni. Alle vecchie nomencla- 
ture che variavano fortemente da un dialetto all’altro e, col 
diffondersi dell’uso parlato dell’italiano e delle varietà regio- 
nali, dall’una all'altra varietà regionale di italiano, si è andata 
sostituendo negli ultimi decenni una nomenclatura unitaria. 
Ciò ha modificato notevolmente il rapporto tra lingua e dialetti, 
in quanto questi, assorbendo la nuova nomenclatura, si sono 
considerevolmente accostati all’italiano !°. L’italianizzazione del 
lessico dei dialetti non esaurisce il contributo dell’industrializ- 
zazione all'evoluzione delle forme linguistiche usate nella Pe- 
nisola. Gli elementi lessicali introdotti e diffusi dall’industria- 
lizzazione sono, come meglio si vedrà a suo luogo, in gran parte 
costituiti da basi lessicali di lingue diverse dall’italiano e con 
procedimenti di composizione nominale e di suffissazione e 
prefissazione altresì estranei alla tradizione linguistica del paese, 
estranei cioè non solo all'italiano ma anche al latino classico: 
il vocabolario industriale, con tutto il fascino irrazionale che 
esso può avere nella coscienza collettiva, grazie anche al po- 
tente e crescente intervento della pubblicità, ha determinato 
un avvicinamento dell’italiano a lingue europee di diversa 
struttura 18, 


12 Per singole zone cfr. ad esempio: ErcoLani Romagnolo IX; 
FLÜCKIGER Kornreinigung 96; GHIRLANDA Terminologia viticola 51; 
ParRrINO Note 18-21; Pautasso Pettinengo 46-7; SOFFIETTI Turynese 
1-2; in linea generale cfr. MIGLIORINI Lingua contemporanea; PERUZZI 
Lingua 43-53; RUeGc Worigeographie 118, 176. 

13 Sulla europeizzazione del lessico italiano in conseguenza dell’in- 
dustrializzazione cfr. RUEGG op. cit. 118 e v. infra cap. IV, no. 49. 
Sull’efficacia linguistica della pubblicità, oltre MEepicI Pubblicità, G. 
DorrLes, Simbolo comunicazione consumo, Torino 1962, pp. 207-11; 
si ricordi che tra alienati e neuropatici la ossessività si concentra so- 
prattutto sul lessico pseudoscientifico e pubblicitario (cfr. M. Cossio, 
Neologismi e neologisti, « Rivista di patologia nervosa e mentale », 76, 
1955, estr. di pp. 61). I tecnici pubblicitari rilanciano e consolidano 
nel pubblico le innovazioni lessicali, sintattiche, stilistiche, piuttosto 
che porle in essere originalmente: perciò altrove ho definito quello 
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Come si vede, sulle strutture linguistiche della lingua e dei 
dialetti l’industrializzazione ha inciso non meno di quanto ab- 
bia influito sulle condizioni sociali e linguistiche del paese, 
sulle quali, essa, come s'è accennato, ha influito soprattutto 
attraverso l’urbanesimo, un fenomeno mal studiato sia nel suo 
intrinseco sia nelle sue conseguenze linguistiche. 


4. URBANESIMO E MIGRAZIONI INTERNE 


Per valutare adeguatamente le conseguenze linguistiche 
dell’urbanesimo occorre distinguere, data la diversità degli ef- 
fetti, i diversi tipi di centri urbani a seconda delle loro dimen- 
sioni 4, Nel 1861 (entro i confini del 1961) esistevano 52 centri 


pubblicitario « un linguaggio subalterno » (« Sipradue » 1967, 2, pp. 5-8). 
Una completa bibliografia dei molti studi accumulatisi sull’argomento 
negli ultimi anni può vedersi in M. MEDICI, L’avverbio nella pubblicità, 
«Osservatore politico letterario », n. 4, aprile 1969, pp. 76-82, a pp. 80-82. 

14 Il fenomeno delle migrazioni interne in Italia è stato studiato 
soprattutto per quanto riguarda le sedi di partenza; meno numerosi 
(anche per la complessità maggiore dell’oggetto) gli studi sullo svi- 
luppo dei grandi centri urbani, ossia in definitiva, sulle sedi di arrivo 
della maggior parte delle masse migranti: la abbondanza di dati riferiti 
nel testo e nell’app. 47 è dovuta appunto al tentativo di far fronte in 
qualche modo alla carenza di studi esaurienti, carenza che, del resto, 
fa tanto più apprezzare le indagini svolte dal Mortara, dal Giusti e, 
più di recente, dagli studiosi collegati alla rivista « Nord e sud » e dal 
Barberis. È un fenomeno d’ordine generale che le città agiscano come 
centri di innovazione linguistica (COHEN, Sociologie du langage, 139-40, 
168-75), mentre le campagne sono zone di conservazione linguistica 
(A. MEILLET, Introduction è l'étude comparative des langues indoeuro- 
péennes, 7% ed., Parigi 1934, pp. 424-25, CoHEN, Sociologie du langage, 
170-71, 294, 315); per l’Italia moderna cfr. G. I. AscoLI, Saggi ladini, 
AGI, I, 1875, p. 420: « Il rustico altro non è se non la favella un giorno 
comune anche alla città, che nel contado più a lungo resiste agli influssi 
novatori »; la stessa tesi fu sinteticamente riesposta da M. BARTOLI, 
I dialetti dell’Italia settentrionale, nota estratta dal vol. Piemonte. Guida 
d’Italia del T.C.I., Milano 1930, che aggiungeva: «oggi, nei grandi cen- 
tri industriali di Torino e Milano, come negli emporii commerciali di 
Genova e Trieste [ma per quest’ultima v. p. 83 sgg.] affluiscono Italiani 


1 
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di oltre 20.000 abitanti con complessivi 3.025.000 abitanti pari 
all’11,4% della popolazione (Giusti 157 e tav. 3); nel 1931 il 
loro numero era salito a 140 (Giusti ivi), con 9.954.000 abitanti, 
pari al 24,3 % della popolazione; mentre l’indice di aumento 
della popolazione del regno esclusi i centri, fatta eguale a 100 
la popolazione del 1861, era pari a circa 142, l’indice di incre- 
mento della popolazione dei centri fra le stesse date era pari a 
circa 330 (Giusti ivi). Nel 1951 il numero dei centri con oltre 


di ogni regione... portati naturalmente a usare, piuttosto che i dialetti, 
la lingua nazionale italiana... Sicché le città, che ieri furono le culle 
delle varietà dialettali, diventeranno domani le loro tombe ». Dalle 
città l’abitudine di usare sempre più largamente l’italiano e sempre 
meno il dialetto e la tendenza a italianizzare le strutture fonologiche, 
morfologiche, sintattiche e il lessico dei dialetti si sono progressiva- 
mente diffuse verso i centri minori e le zone agricole. In queste ultime 
un coefficiente di trasformazione linguistica è dato anche dalle migra- 
zioni stagionali, che favoriscono i prestiti interdialettali e portano talora 
alla formazione di idiomi nascenti dal compromesso tra due o più 
sistemi linguistici dialettali, idiomi il cui uso è spesso riservato agli 
individui appartenenti alle categorie più direttamente impegnate nel 
fenomeno migratorio: cfr. MERLO Cervara 2-3, C. Nigra, Il gergo 
dei Valsoanini, AGI, 43, 1874, pp. 53-60, P. S. PASQUALI, Appunti 
lessicali furbeschi, ID, 7, 1931, pp. 254-260, 298-302. 
Correlativamente, le punte di massima conservazione dell’uso dei 
dialetti e delle loro forme più arcaiche si registrano nelle zone meno 
urbanizzate: per singole zone e fenomeni particolari conformi a quanto 
si è detto, cfr.: AccatTATIS Calabrese X; BERTONI Profilo storico 32- 
35; F. A BoccHI in Papanti Parlari 410, no. 1 (Adria); BRUNER 
Pistojese 2; Franca CiRAvEGNA Ronco Canavese 122-24, 135-40; Caro- 
lina CoroNEDI BERTI in PAPANTI op. cit. 15, no. 1 (Bologna); CREMO- 
NESE Agnonese 4, 7; D’ELIA Dialetti salentini 136 (Brindisi); G. DELLA 
VEDOVA in PAPANTI Parlari 327 (Padova); D’Ovipio Per Campobasso 
709-10; ErcoLanI Romagnolo IX; Gavuzzi Piemontese VII; NicoLI 
Dialetto di Voghera 4; PacLiARO Storia linguistica della Sicilia 371; 
PAPANTI Parlari 205-07 (Saluzzo città e contado), 258-60 (Recanati), 
PARRINO Note 19,22-25; PauTAsso Pettinengo 27-37; PELLEGRINI Tra 
lingua e dialetto 151-52 (regresso di forme arcaiche dialettali nei mag- 
giori centri veneti); PraTI Valsugana 9, 16; PREDIFRI Lingua italiana 
2; RosamanI Giuliano XIII; Ruecc Wortgeographie 114 (Milano, 
Lecce); SoFFIETTI Turynese 2; Spiess: Subjektpronomen 60, 72-73, 
75, 78-80; TERRACINI Dialetti 10-11; Ziccarpìi Agnone 405. Una 
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20.000 abitanti era salito infine a 287 (Svimez S tav. 25 A 1, 
calcolo dalla col. 8), e la popolazione in essi residente era ascesa 
a 19.199.123 abitanti (calcolo da Svimez S tav. 25 A 2, col. 8) 
pari al 40,8% della popolazione italiana (calcolo da op. cit. 
25 B 1, col. 8). Nel 1961 essi erano 325, con 23.651.927 ab., 
pari al 46,7 % del totale della popolazione residente (50.623. 
569 ab.; calcoli da ASI 1963 tav. 15). Nel 1861 quattro regioni 
italiane non avevano centri di oltre 20.000 abitanti: Venezia 


testimonianza in contrasto con le citate è in E. MARINI in PAPANTI 
Parlari 83, a proposito di Loreto dove, nel 1865, « nella classe media 
e nel contado il dialetto tiene dell’italiano più schietto; non così nella 
plebe urbana »: se la testimonianza, purtroppo non documentata, è 
verace, ciò significa che a Loreto esisteva una situazione non ignota 
anche altrove (cap. IV, no. 10): poiché l’italianizzazione dei dialetti 
porta in genere alla restaurazione di fasi arcaiche già note ai dialetti 
(vedi infra, cap. IV, 1), in regioni nelle quali i dialetti delle zone agri- 
cole si erano meno discostati dal tipo fonologico italoromanzo proprio 
del fiorentino arcaico e, quindi, dell’italiano letterario, l’adozione del- 
l'italiano da parte delle classi cittadine più colte ha fatto sì che queste 
adoperassero forme simili agli arcaismi serbati intatti nel contado, e 
sostituiti da innovazioni dialettali nei centri urbani. Non è escluso 
però che nelle parole del Marini debba vedersi, più che la descrizione 
veridica d’uno stato di fatto, il riflesso di un’opinione serpeggiante 
in tutta l’Italia centromeridionale e fondata in piccola parte su consta- 
tazioni esatte di coincidenza tra arcaismi rurali e forme italiane culte, 
in gran parte su avversione stereotipica per l’urbanizzazione e tutto 
ciò che essa, anche sul piano linguistico, comporta; secondo tale opi- 
nione soltanto gli « ignoranti », la « plebe » parla davvero « dialetto », 
mentre i signori e i buoni villici parlano non proprio dialetto, ma un 
italiano « alquanto alterato »: cfr. ROMANELLI Errori napoletani 18: 
«E così anche par dimenticata dai cittadini la voce orfo, che pur si 
sente in bocca dei villani, che parlan più toscano dei cittadini e fan 
meno imbratti ». Ora, tale opinione era particolarmente diffusa nelle 
Marche dell’epoca del Marini, e riecheggia in più luoghi negli scritti 
di marchigiani raccolti dal Papanti (Parlari 77, 78, 79, 95): a sua volta, 
la particolare diffusione di tale opinione nelle Marche fu probabilmente 
prodotta sia dalla obiettiva prossimità dell’area marchigiana alla reale 
situazione prima descritta sia, forse, anche dall’esser stata quell’opinione 
codificata in una nota lettera di G. Leopardi al Giordani (Epistolario, 
Firenze 1849, I, p. 41) in riferimento alla parlata dei popolani del suo 
paese. 


4. Urbanesimo e migrazioni interne 71 


Tridentina, Umbria, Abruzzi, Basilicata (Giusii 158); nel 
1931 solo la Basilicata restava priva di tali centri (GIUSTI tvi), 
ma già nel 1936 Potenza superò le 20.000 unità (Svimez S 
tav. 24 A 1, col. 12). La parte che le migliori condizioni igie- 
niche, facendo calare i quozienti di mortalità, possono aver 
avuto nel più intenso incremento di questi centri, è compen- 
sata dai noti effetti negativi sui quozienti di natalità che ha Pur- 
banizzazione: intensità dell'incremento, quindi, è dovuta al- 
l'afflusso migratorio. 

Il fenomeno ha interessato la situazione linguistica ita- 
liana per due aspetti: anzitutto per l’osmosi di popolazione 
che ha provocato, e quindi per il conseguente ravvicinamento 
e indebolimento degli idiomi dialettali locali; in secondo luogo, 
per il sorgere di un maggior numero di centri in cui l’azione 
delle forze (uffici pubblici, scuole, spettacoli ecc.) che, come si 
vedrà oltre, direttamente propagano l’italiano, è risultata cata- 
lizzata dalla loro stessa concentrazione. Naturalmente, i nuclei 
urbani di italofoni rioperano, col prestigio della città, anche su 
coloro che, in numero sempre minore (dall’88,6% del 1861 
al 59,2% del 1951, al 53,3% nel 1961), restano nei centri 
inferiori a 20.000 abitanti. 

Questa dinamica demografica e i relativi effetti linguistici 
si presentano molto più accentuati quando nell’ambito dei cen- 
tri con oltre 20.000 abitanti si restringa la considerazione ai 
centri maggiori. Adottando la convenzione per cui « grande 
città» è un centro di almeno 50.000 abitanti (Svimez 100 anni 
5 c e tav. 8), è possibile una serie di constatazioni. Nel 1861 
esistevano soltanto 20 «grandi città », concentrate soprattutto 
nell'Italia centro-settentrionale, e in particolare settentrionale: 
esse erano Torino e Alessandria in Piemonte, Milano in Lom- 
bardia, Padova, Venezia e Verona nel Veneto, Trieste nel 
Friuli-Venezia Giulia, Genova in Liguria, Bologna, Ferrara, 
Ravenna e Modena in Emilia (12 nel Settentrione); Firenze, 
Livorno e Lucca in Toscana, Roma nel Lazio (4 nel Centro); 
Napoli in Campania, Palermo, Messina e Catania in Sicilia 
(4 nel Mezzogiorno). Mentre, dunque, nel 1861 in ognuna 
delle regioni settentrionali incluse nei confini dell’epoca esi- 
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steva almeno una «grande città », nel Centro, su quattro, due 
regioni (Marche e Umbria) ne erano prive, e altresì prive ne 
erano, su sette, cinque regioni meridionali (Abruzzi e Molise, 
Puglia, Lucania, Calabria, Sardegna). Già nel 1911, sul decli- 


nare del periodo giolittiano, le grandi città erano quasi raddop-. 


piate nell’Italia settentrionale (22), ed erano più che raddop- 
piate nell’Italia centrale (9) e nel Sud (11); prive di grandi 
città restavano solo tre regioni: Abruzzi, Calabria e Lucania. 
Mezzo secolo dopo, nel 1961, le « grandi città» sono diventate 
96, cioè il loro numero è di nuovo più che raddoppiato; una 
sola regione, la Basilicata, continua ad esserne priva. In queste 
96 città si raccoglieva nel 1861 il 17,2% della popolazione 
italiana e molte erano ancora piccoli centri inferiori a 20.000 
abitanti, come Sesto San Giovanni (4.334 ab.), Vigevano, Va- 
rese (11.000 ab.), Busto, La Spezia (11.700), San Remo (10.400), 
Grosseto (4.000), Massa, Carrara, Pistoia (11.000), Ascoli, Pe- 
saro, Terni (13.000), Pescara (3.000), Torre Annunziata, Torre 
del Greco, Portici, Pozzuoli, Brindisi (9.937), San Severo, 
Lecce, Cosenza, Gela, Siracusa; nel 1911 vi si raccoglieva il 
22% della popolazione; nel 1961 vi risiedono ufficialmente 
16.967.313 abitanti, cioè oltre un terzo della popolazione ita- 
liana (34 %). Naturalmente, cifre assolute e percentuali sareb- 
bero notevolmente maggiori se fossero disponibili i dati sulla 
popolazione realmente presente in tali centri. Poiché dal 1861 
al 1961 la popolazione italiana presente entro i confini del vec- 
chio regno è passata da 25.017.000 a 47.845.000 con un indice 
di incremento che, fatta eguale a 100 la popolazione del 1861, 
è, come si è detto, pari a 191, se la popolazione delle 96 « grandi 
città » fosse cresciuta col medesimo ritmo, essendo pari a 
4.291.753 nel 1861, avrebbe dovuto ammontare nel 1961 a 
circa otto milioni e duecentomila persone; lo scarto rispetto 
alla cifra degli ufficialmente residenti, scarto di oltre otto mi- 
lioni e mezzo, pari a oltre un sesto della popolazione presente 
del 1961 (entro i confini del vecchio regno), può essere assunto 
a indicare il numero di coloro che spostandosi dai centri minori 
hanno determinato l’incremento delle grandi città. L’effetto di 


` . 


osmosi della popolazione è evidente già da questa cifra. 
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Sul piano linguistico, sul piano cioè della mescolanza degli 
idiomi locali e quindi del loro indebolimento, l’effetto è stato 
ancora maggiore, è stato, per così dire, doppio: data l’entità 
dello scarto, poiché oltre la metà dei residenti delle 96 città 
proviene da altre località, non solo gli idiomi dialettali delle 
località di emigrazione hanno perduto un sesto dei loro parlanti, 
ma gli idiomi locali delle 96 città si sono certamente indeboliti, 
in quanto coloro che li parlavano sono stati costretti a cercare 
una solidarietà linguistica con gli immigrati che nel giro di tre 
o quattro generazioni, considerando globamente le 96 città, 
li hanno soverchiati. Dal punto di vista linguistico, l’effetto 
di osmosi non ha cioè interessato solo chi arrivava in città, ma 
anche chi già vi risiedeva: non solo gli idiomi dei centri di emi- 
grazione hanno perduto parlanti, ma anche quelli dei centri 
maggiori si sono visti indeboliti nella loro tradizionale base di par- 
lanti, questi essendo stati costretti a venire a compromesso 
con i nuovi arrivati. Perfino in un piccolo centro come Petti- 
nengo negozianti o compagni di lavoro in presenza di immi- 
grati, specie se d’altro compartimento (cioè specie se del Cen- 
tro e del Sud), abbandonano la parlata biellese o locale e pas- 
sano all’italiano, riservando il dialetto ai rapporti coi sicura- 
mente nativi (Pautasso Pettinengo 97-98). Gli effetti linguistici 
dell’urbanesimo delle grandi città riguardano insomma non gli 
otto milioni di immigrati soltanto, ma i diciassette milioni di 
persone che in tali città risiedono, cioè, in complesso, oltre un 
terzo della popolazione. È nei fenomeni d’osmosi regionale di 
questi centri l’incentivo principale all'adozione delle varietà re- 
gionali di italiano, cioè, come si dirà poi, all'adozione del si- 
stema linguistico italiano secondo norme di realizzazione più 
o meno fortemente intrise di caratteristiche foniche e di voca- 
boli dialettali (v. infra no. 42, tab. I). 

Tuttavia, queste cifre e considerazioni, per essere globali, 
se danno il senso di insieme di uno sviluppo, aderiscono male 
alla situazione concreta, con tutte le sue difformità d’aspetto 
e tendenza. Per intendere pienamente la grande varietà di rap- 
porti che esistono ancor oggi nella Penisola tra lingua e dialetto 
locale, dialetto regionale e varietà regionale d'italiano, occorre 
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dare evidenza fin d’ora alle accennate difformità. Una serie 
di aspetti limitano il pieno a affermarsi delle tenderize Li. 
sul piano delle considerazioni gle globali, v: va a osservato die se anche 
in ognuna delle 96 città il nucleo dei locali si fosse trovato a 
contatto con un nucleo numericamente pari di immigrati (il 
che non è stato), questi, provenendo da località diverse, dal 
punto di vista linguistico non sarebbero stati mai tra loro omo- 
genei come i locali, i quali già perciò avrebbero avuto e hanno 
avuto buon gioco nell’imporre, almeno in parte, il loro dialetto 
agli immigrati. Inoltre, gli immigrati provengono in buona parte 
dalla stessa provincia o regione della città di immigrazione. 

Ora, l'affinità già a livello di grandi compartimenti facilita 
l’assimilazione dell’idioma dialettale del centro d’arrivo (PAU- 
Tasso Pettinengo 96-97). Tanto più occorre tenere conto del 
fatto che i nativi di altro comune censiti nei comuni italiani 
nel 1931 (in tutti i comuni, però, e non solo nelle 96 « grandi 
città »: SvimEz S tav. 40,7) erano, nella media nazionale, per circa 
il 54% nativi di comuni della stessa provincia del comune 
di immigrazione. Supponendo all’incirca costante questo rap- 
porto anche per le 96 città maggiori, si può concludere che 
almeno metà degli immigrati parla un idioma dialettale affine 
a quello dei locali. I quali, quindi, nei rispetti degli immigrati 
sono stati per almeno due motivi in posizione di forza dal punto 
di vista linguistico: iñ quanto costituivano un blocco idiomati- 
camente omogeneo dinanzi alla non omogeneità degli immigrati; 
e in quanto gli immigrati, per una metà, parlavano dialetti 
affini a quello locale. 

Un secondo dato, nel quadro della urbanizzazione, ha ral- 
. lentato il processo di indebolimento dei dialetti. Questo effetto, 
già in sede di valutazione generale e ancor più dopo le consi- 
derazioni limitative svolte poco innanzi, è palesemente legato 
assai strettamente al fatto che gli immigrati pareggino almeno 
i nativi. In linea di massima, ciò è in genere possibile nei centri 
che abbiano avuto tassi di incremento doppi di quelli della me- 
dia nazionale. Considerate da questo punto di vista, le 96 città 
possono. distinguersi in tre grandi gruppi: città con indice di 


ui 


4. Urbanesimo e migrazioni interne 7 


incremento inferiore a quello nazionale (191), città con incre- 
mento superiore a tale indice ma inferiore al doppio (382), 
città con incremento superiore al doppio (più di 382). Soltanto 
in queste ultime l’urbanizzazione ha potuto esplicare tutte” le 
sue capacità di indebolimento dei dialetti. 

Appartengono al primo gruppo sei città (Svimez 100 anni 
tav. 8): Alessandria, Faenza, Livorno, Lucca, Pisa, Caserta. 
Qui, dall’unità a oggi, l’effetto di indebolimento del dialetto 
dovuto direttamente all’urbanesimo si può supporre che sia 
stato men che nullo: se non fossero intervenuti altri fattori 
(scuola, radio, ecc.), sarebbe stato lecito attendervi un processo 
di relativa concentrazione dei dialettofoni. Appartengono al 
secondo gruppo 58 città (indice compreso fra 191 e 382): Asti, 
Novara, Vercelli, Bergamo, Como, Cremona, Mantova, Monza, 
Pavia, Vigevano, Trento, Padova, Treviso, Venezia, Verona, Vi- 
cenza, Trieste, Udine, Savona, Imola, Ferrara, Forlì, Cesena, 
Rimini, Modena, Parma, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, 
Arezzo, Prato, Massa, Carrara, Siena, Ancona, Ascoli Piceno, 
Pesaro, Perugia, Foligno, L'Aquila, Benevento, Castellammare di 
Stabia, Napoli, Torre Annunziata, Pozzuoli, Andria, Barletta, 
Molfetta, Cerignola, San Severo, Catanzaro, Caltanissetta, Mes- 
sina, Palermo, Ragusa, Marsala, Trapani, Sassari. Di queste, 
26 (il cui nome è nel precedente elenco in corsivo) hanno indici 
superiori a 287, ossia sono relativamente vicine al terzo gruppo 
di città di più intensa immigrazione; in 32, invece, l’effetto 
dell’urbanizzazione deve supporsi praticamente molto ridotto. 
In tutte, gli immigrati sono sempre restati minoranza rispetto 
ai nativi. Inoltre va tenuto presente che in tre regioni nessuna 
città supera l’indice 382: Veneto, Friuli-Venezia Giulia e Mar- 
che; in queste zone di scarsa immigrazione urbana complessiva 
l’effetto diretto dell’urbanesimo sulla struttura dialettale tra- 
‘dizionale è mancato (vi sono stati, invece, effetti indiretti, come 
poi si vedrà). 

Al terzo gruppo, con indice superiore a 382, appartengono 
32 città: Torino (581), Brescia (454), Milano (811), Sesto San 
Giovanni (1624), Varese (542), Busto Arsizio (500), Genova 
(596), San Remo (542), La Spezia (1053), Bologna (403), Firenze 
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(467), Grosseto (1295), Pistoia (700), Terni (703), Latina (cen- 
tro inesistente fino al 1931), Roma (1075), Pescara (2355), Por- 
tici (507), Torre del Greco (848), Salerno (450), Bari (940), 
Brindisi (775), Foggia (883), Lecce (480), Taranto (702), Cosenza 
(467), Reggio Calabria (568), Gela (399), Catania (548), Si- 
racusa (439), Cagliari (572). Soprattutto in queste città è da 
supporre che le correnti di immigrazione provenienti da altri 
centri abbiano potuto svolgere tutta la loro azione. 

Come si vede, in due terzi delle grandi città l’urbanesimo 
non ha creato quelle condizioni medie di osmosi interregio- 
nale che, in sede di considerazioni globali, inducevano ad indi- 
care in esso una forza dissolutrice dei dialetti locali delle città 
e indebolitrice dei dialetti delle zone di emigrazione. Inoltre 
va anche considerato a parte il caso di regioni come il Veneto, 
il Friuli-Venezia Giulia e le Marche, in cui nessuna città su- 
pera l’indice di 382: nelle Marche la fortissima percentuale di 
emigrati concentrati a Roma, e di qui agenti sulla zona di pro- 
venienza, compensa forse (ma v. infra no. 42) le conseguenze 
della mancata intensa urbanizzazione; ma nel Veneto e nel 
Friuli-Venezia Giulia l’assenza di un intenso inurbamento non 
ha avuto contropartite, e vi sono state anzi ragioni d’indole 
politica (comuni anche al Trentino) favorenti un tenace attacca- 
mento al dialetto: di conseguenza, in queste zone nordorientali 
d’Italia, nonostante la elevata diffusione ed efficienza delle isti- 
tuzioni scolastiche, l’uso del dialetto ha avuto ed ha una parti- 
colare e persistente tenacia !. Molto prossima alla situazione 


15 Naturalmente, anche nel Triveneto è dato notare una più accen- 
tuata italianizzazione dei dialetti urbani rispetto ai rustici: cfr., per 
esempio, PRATI Valsugana 16, RosaMaNI Giuliano XVII; e nei centri 
di maggiori dimensioni, come Trento, specialmente negli ultimi anni, 
l’uso dell’italiano ha fatto la sua apparizione anche nella vita familiare 
(Quaresima Pronunzia trentina 120). Ma, in complesso, l’uso del dia- 
letto vi persiste tenacemente (PELLEGRINI Lingua e dialetto 159). In 
ciò è da ravvisare il concorso di fattori diversi. Se l’analfabetismo è 
in quelle regioni ridotto a percentuali insignificanti, la percentuale dei 
diplomati e licenziati di scuola media è nettamente inferiore alla media 
nazionale: come si vedrà (infra 5) appunto la scuola postelementare 
è stata per decenni la sede in cui la dialettofonia veniva, per dir così, 
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del Veneto è quella della Campania: è vero che tre centri, Pot- 
tici, Torre del Greco e Salerno, superano largamente l’indice 
382, ma di questi il terzo è di poco superiore ai 100.000 abitanti 
e i primi due stanno al di sotto di tale cifra e sono, praticamente, 
« periferia» di Napoli, privi di ogni autonomia linguistica di 
fronte a un centro di oltre un milione di abitanti del quale sono 
appendici, sicché gli effetti linguistici dell’immigrazione nei due 


debellata e l'alunno si adattava alla pratica continua dell’italofonia, 
mentre la scuola elementare ha avuto soltanto, in complesso e in ge- 
nere, l’effetto di scolorire il dialetto piuttosto che di garantire il pos- 
sesso definitivo dell’italiano (QUARESIMA Bocca trentina e v. infra 5). 
La limitata azione della scuola postelementare nel Triveneto, così 
come la ridotta urbanizzazione e immigrazione sono certamente al- 
l’origine della persistenza del dialetto. Ma questo ha trovato un al- 
leato potente nella situazione politica delle popolazioni. Come si è 
già accennato, l’adozione della lingua comune ha comportato e com- 
porta, all’interno di ciascuna regione, un periodo più o meno lungo 
di crisi della solidarietà linguistica tra i vari ceti: mentre i più progre- 
diti si trovano già in una fase di monolinguismo italiano, e talora non 
solo non usano, ma a malapena intendono il dialetto locale, altri, meno 
progrediti culturalmente, sono ancora immersi nella dialettofonia 
(anche sotto questo profilo, sia detto incidentalmente, si nota l’impor- 
tanza dei « piccoli italianizzanti da strapazzo » [app. 57], cioè dei ceti 
medioborghesi e piccoloborghesi che, grazie all’uso di varietà regio- 
nali di italiano, sono riusciti in genere a salvare il collegamento lingui- 
stico, all’interno di ciascuna regione, tra i diversi gruppi sociali). 
Questo periodo di crisi, altrove privo di riflessi politici (almeno nel 
senso stretto della parola), in regioni di confine, esposte ad una continua 
pressione allogena ed alloglotta, avrebbe comportato una incrinatura 
della compattezza delle popolazioni di sentimento italiano, incrina- 
tura dannosa agli effetti immediatamente e strettamente politici. Di 
conseguenza, a Trento e a Trieste anche i ceti più colti hanno prefe- 
rito più a lungo che altrove tenere in vita in tutti i rapporti della vita 
associata di carattere non ufficiale l’uso del dialetto. Una conferma 
della validità di quest’ipotesi viene dalla tenace dialettofonia del Canton 
Ticino: v. app. 20, 2. Le ragioni patriottiche di quanto è avvenuto 
nella Venezia Giulia, non sfuggite del resto agli studiosi più attenti 
(SorrENTO Dialetti 13-14; RosamanNI Giuliano XII), sono esplicite 
in alcuni semplici versi popolari citati dal Rosamani: « Testimonio 
el più perfeto / de la mia talianità / xe el triestin, vecio dialeto / che 
la mama m’a imparà ». 
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centri minori sono annullati dalla enorme massa della metro- 
poli, in cui tali effetti non si sono avuti. Anche in Sicilia il 
centro maggiore, Palermo, non è stato meta d’immigrazione 
intensa, e ciò vale anche per Messina che, ancora agli inizi 
del secolo, era l’altro maggiore centro siciliano. In misura de- 
crescente, nelle regioni venete, nel Napoletano e in Sicilia, 
l’urbanesimo postunitario ha potuto alterare meno che altrove 
l'equilibrio tradizionale degli aggregati di popolazione e degli 
idiomi preesistenti, ed in effetti si riscontra che più che altrove 


l’uso del dialetto è restato tenace, almeno fra la massa 15, 


16 Come si è detto (v. app. 29), dal Settecento il ceto intellet- 
tuale napoletano faceva uso della lingua comune anche nel parlare, 
oltreché nello scrivere. Tuttavia, dopo l’unità, il deflusso migratorio 
verso altre città d’Italia, intenso a tutti i livelli sociali, ma specialmente 
nelle professioni intellettuali (cfr. la scherzosa profezia statistica del- 
l’Almanacco di Strapaese, Bologna 1929, p. 70: «diecimila avvocati 
napoletani emigreranno verso il Nord »; e cfr. BarBERIS Migrazioni 38), 
e l'assenza di immigrazioni, congiungendosi a una debole azione della 
scuola elementare, ha reso il Mezzogiorno una area di accentuata dia- 
lettofonia, almeno nel suo complesso. Gioverà aggiungere che, anche 
a livello dei ceti più colti, la dialettofonia ha trovato singolari alleati 
nei primi anni dopo l’unità: non erano pochi, dopo il °70, i meridionali 
che rifiutavano i « nuovi parlari venuti su nel fecondo rimescolamento 
di questi ultimi anni », se un lessicografo napoletano, 1’ Andreoli, sen- 
tiva il bisogno di rammentarne l’esistenza (ANDREOLI Napoletano IX), 
per giustificare il persistere nell’uso di tratti dialettali arcaici: « nella 
quale stiticaggine », aggiungeva l’Andreoli, «taluno obbedisce visi- 
bilmente ad una avversione profonda per le nuove sorti del nostro 
Paese ». Del resto non soltanto nel Napoletano l’uso persistente del 
dialetto nelle sue forme più arcaiche ha rappresentato l’estrinsecazione 
linguistica di un atteggiamento fortemente conservatore: qualcosa di 
simile fu già identificato dal Foscolo nell’avversione del « bel mondo » 
settentrionale alla italianizzazione dell’uso linguistico (v. app. 57); 
anche a Bologna, ancora negli anni dopo l’unità, esistevano gruppi 
di vecchia borghesia cittadina, i Petroniani, che praticavano un uso 
geloso ed esclusivo del dialetto bolognese nelle forme più arcaiche 
(Carolina CoroneDI BERTI Bolognese V); analogamente, a Trieste, 
nell'Ottocento, il vecchio tergestino, sopraffatto dal veneto urbano 
più accentuatamente italianizzante, sopravviveva soltanto nelle fami- 
glie delle « tredici casate » (J. CAVALLI, Reliquie ladine raccolte in Muggia 
d'Istria, AGI, XII, 1890-92, pp. 255-374, a pp. 369-71). Perfino a 
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Sulla base delle precedenti considerazioni, è giusto con- 
cludere che non dovunque l’urbanesimo ha prodotto correnti 
immigratorie di portata sufficiente a scalzare le preesistenti 
tradizioni dialettali. Occorre però aggiungere che l’urbanesimo 
ha agito sulla situazione linguistica italiana non soltanto per 
le migrazioni interne che ha provocato, ma anche per altri 
aspetti. 

Anzitutto, nell’esaminare l'efficacia linguistica delle 96 
«grandi città», si è finora lasciato da parte l’effetto segnalato 
all’inizio di questo paragrafo, in riferimento al complesso dei 
centri con oltre 20.000 abitanti: il sorgere di un grande centro 
è è linguisticamente significativo non solo per l’osmosi di popo- 
lazione che ad esso in genere si connette, ma anche per il fatto 
che vi si concentrano in misura molto elevata gli organi periferici 
o centrali dello stato, le scuole, gli istituti pubblici e privati 
di cultura, le associazioni politiche, i centri di informazione, 
i locali pubblici e di spettacolo ecc., ossia tutte quelle entità 
che, come si vedrà meglio in seguito, hanno propalato in Italia 
la lingua nazionale". Indipendentemente dall’osmosi demo- 


Roma, dove il dialetto era stato da secoli bandito da clero e borghesia, 
(cap. II, 2), dopo il ’70 i clericali lo adoperarono in funzione antiu- 
nitaria, contro «er buzzurume che ci appesta » nei giornali vernacoli 
reazionari « La frusta» e «La Vera Roma» (Veo 57-58, VOLPICELLI 
Scuola a Roma 31-38); vale la pena di notare che questi dei clericali 
romani furono i soli documenti di ispirazione campanilistica romana, 
in una città che era stata e restò sempre aperta ad accogliere correnti 
demografiche e culturali d’ogni regione e nazione; non a caso in essa 
sin dall'ultimo Ottocento prese a realizzarsi a livello popolare quel fe- 
nomeno della mescolanza dialettale che sul piano nazionale doveva 
verificarsi solo con la Grande guerra (vedi in questo cap. la no. 30 e 
cfr. oltre, cap. IV, 1). 

1? Sulla concentrazione dei fattori di italianizzazione nelle città 
cfr. app. 48-51, e per la scuola in particolare cap. III, 5; l'esigenza 
di una analisi differenziata per singoli centri urbani è stata sottolineata 
giustamente da Grassi Comportamento passim e 66 e Ancora comporta- 
mento; cfr. in effetti ora primi passi in tale direzione compiuti da SIcI- 
LIANO Catanzaro, Renzi Sulmona, Pautasso Pettinengo. Su singole 
obiezioni mosse da Grassi artt. citt. e per una ripresa del problema 
dei riflessi linguistici dell’urbanizzazione cfr. il mio articolo La lingua 
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grafica, per tale concentrazione di forze nelle grandi città la 


popolazione, più che nei centri minori e nelle campagne, è por- 
tata se non anche ad esercitare attivamente, almeno a dovere 
subire ricettivamente l’uso della lingua nazionale: ciò si è veri- 
enza dubbio anche in città come Alessandria o Caserta 
in cui l'immigrazione ha avuto intensità minima. Ma vi è un 
secondo aspetto da mettere in luce: se DI i primi due terzi 
dell'arco di secolo qui considerato non v'è dubbio che i feno- 
meni di osmosi della popolazione hanno avuto come epicentro 
le «grandi città », già nel 1936 si profilavano situazioni nuove. 
Scriveva in quel torno di tempo il Giusti (Sviluppo dei centri 
urbani 162): « Fu messo in evidenza come fra i centri di mag- 
giore e più rapido sviluppo figurino alcuni, oggi di una grande 
importanza demografica ma che erano addirittura nuclei di 
popolazione prevalentemente agricola... Di gran lunga più nu- 
merose sarebbero queste constatazioni se ricercassimo la storia 
demografica dei 200 [censimento del 1931; nel 1951 erano 
502] centri fra dieci e ventimila abitanti e quella di centri an- 
cora minori, e la nostra attenzione sarebbe ancora più solle- 
citata se ci prendessimo la cura di riconoscere la posizione geo- 
grafica di questi centri, e li vedessimo raccolti, come spesso 
è il caso, vicini l’uno all’altro e formanti zone assai vaste di 
spiccato carattere industriale, quando di più antica tradizione, 
seppure sotto le forme dell’artigianato, come ad esempio in Val 
Brembana, in Val Seriana, in Val Trompia o nel Vicentino; 
quando invece in più recenti manifestazioni, come in Val d’Os- 
sola o nel Milanese. Queste zone esercitano verso i territori 
limitrofi o anche a più grande distanza un’attrazione non mi- 
nore di quella dei grandi centri e in esse avviene una analoga 
trasformazione sociale, qualche volta per gradi, come nelle ri- 
cordate valli bergamasche, ove la popolazione operaia conserva 
ancora abitudini ed attività agricole, più spesso invece con 
rapido e decisivo passaggio da una condizione all’altra. Fuori 


italiana in città, « Il Veltro », 9, 1965, f. 1, pp. 3-21. A Grassi piace 
insistere, più che sui fenomeni migratori, sulla concentrazione di fat- 
tori italianizzanti nelle città. 
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d’Italia un esempio classico di un vasto territorio industria- 
lizzato si aveva nel bacino della Ruhr, specialmente prima che 
il costante avvicinarsi dei centri e la forte tendenza alla fusione 
di comuni che n’è stata la conseguenza, avessero condotto alla 
formazione delle attuali grandi unità amministrative ». 

I decenni trascorsi hanno dato alle osservazioni del Giusti 
e ai fatti medesimi una nuova prospettiva. Una serie conver- 
gente di fattori nuovi, sorti tra la fine del vecchio e l’inizio del 
nuovo secolo (basti ricordare la trasformazione delle tecniche 
belliche conseguenti alla meccanizzazione, la « seconda rivolu- 
zione industriale » relativa al trasporto di energia, la rivoluzione 
dei mezzi di trasmissione delle informazioni) ha tolto alle città 
tradizionali buona parte delle loro millenarie giustificazioni e, 
nel medesimo tempo, in ogni parte del mondo, nella Ruhr e 
nel Tennessee Valley, nel piccolo stato di Israele e nella Unione 
delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, ha creato la possibi- 
lità e l’utilità di una urbanizzazione senza città: una urbaniz- 
zazione «a maglie larghe », che, senza creare agglomerati di 
“domini e-diabitazioni, ha esteso la rete dei servizi caratteristica 
delle città tradizionali a plaghe vastissime di territorio. La 
rapidità con cui il fenomeno si è verificato anche in Italia, 
è indicata dal fatto che i 200 comuni tra i 10 e 20 mila abi- 
tanti segnalati per il 1931 dal Giusti, già mentre egli scriveva, 
nel 1936, erano diventati 450, ed erano 500 nel 1951. Nel 1961 
essi sono calati a 488. La diminuzione è dovuta a due fattori: 
molti centri appartenenti a tale classe nel 1951 sono passati 
nel 1961 alla classe superiore; tale perdita non è stata compensa- 
ta da un sufficiente numero di promozioni dalla classe inferiore, 
a causa dello spopolamento che ha colpito i centri sotto i 10.000 
abitanti. A cominciare dal 1951, è intervenuto in Italia un fatto 
nuovo, anticipato solo su scala minima nel periodo fascista dalla 
creazione di comprensori di bonifica nel Lazio: accanto alle 
zone agricole che si vanno urbanizzando a maglie larghe per 
via spontanea, in altre zone, cioè proprio nelle aree più dise- 
redate e più lente, quindi, a strutturarsi in modo più moderno 
per vie spontanee, sono stati creati, e affidati a enti statali, 
vasti comprensori di riforma agraria. È difficile valutare l’inci- 
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denza della riforma in cifre relative alla popolazione. Un in- 
dice indiretto di tale incidenza si ha però considerando che, 
dopo il 1951, gli enti di riforma hanno esteso la loro disciplina 
su oltre 8 milioni di ettari, pari al 29,33 % della intera super- 
ficie agraria e forestale nazionale (AcerBO Agricoltura 161). 
A parte il Delta padano, gli enti operano soprattutto nell’Italia 
meridionale, nelle zone «senza città», dominate un tempo 
dalla malaria (v. app. 21), che dal 1950 può considerarsi prati- 
camente scomparsa (AcERBO op. cit. 134), e dal latifondo. Una 
rete di insediamenti sparsi pianificati e di borghi di riforma 
ed alta concentrazione di servizi, di scuole, di centri didattici 
ricreativi copre oggi queste zone che si popolano e ripopolano 
di tecnici provenienti dai centri urbani e di popolazioni che 
lasciano i vecchi aggregati per i nuovi insediamenti. 

In conclusione, fattori generali della civiltà più recente e 
fattori specificamente italiani hanno esteso, nell’ultimo terzo 
del secolo qui corisiderato, gli effetti linguisticamente più rile- 
vanti dell’urbanesimo (osmosi demografica e concentrazione 
delle forze propalatrici della lingua comune) a vaste plaghe del 
tefritorio agricolo italiano. La staticità demografica di una parte 
delle cosiddette « grandi città » è stata compensata nel secondo 
dopoguerra dal rinnovamento delle zone agricole. Tuttavia, 
tale rinnovamento è intervenuto relativamente tardi, sicché esso 
non ha tolto fino ad oggi (e forse non toglierà in futuro), la fun- 
zione di guida degli sviluppi linguistici italiani alle 32 città del 
terzo gruppo, le città che, presentando un indice di incremento 
demografico superiore a 382, sono state gli epicentri del sommo- 
vimento demografico della società italiana postunitaria. 

Del terzo gruppo di città va posta in rilievo anzitutto la 
consistenza demografica: è vero che esse, in tutto 32, sono 
appena un terzo delle cosiddette «grandi città », ma nel 1961 
la loro popolazione ammontava a oltre 9 milioni di abitanti, 
cioè quasi al 60 % della popolazione complessiva delle « grandi 
città ». Ciò significa che da un lato vi sono 64 centri in cui si 
dividono meno di otto milioni di abitanti; dall’altro 32 centri 
in cui si dividono oltre 9 milioni di abitanti: in media, i centri 
con più alti indici di incremento della popolazione sono dunque 
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anche quelli demograficamente più cospicui, dotati perciò di 
maggiore influenza e prestigio. 

Occorre avvertire però che dal loro novero mancano 6 delle 
14 città che nel 1911 avevano già superato i 100.000 abitanti 
(Torino, Milano, Venezia, Trieste, Genova, Bologna, Firenze, 
Livorno, Roma, Napoli, Bari, Catania, Messina, Palermo), e 
cioè mancano Venezia, Trieste, Livorno, Messina, Palermo e, 
soprattutto, Napoli, che fino al censimento del 1921 restò la più 
grande città italiana (anche se grava proprio su di essa il fon- 
dato sospetto di maggiorazione delle cifre censitarie nel 1911 
e nel 1921). Tranne Livorno e Messina, quattro delle sei città 
ora rammentate sono i capoluoghi delle rispettive regioni (Ve- 
neto, Friuli-Venezia Giulia, Campania, Sicilia) le quali quindi 
non soltanto non hanno conosciuto una intensa immigrazione, 
ma gravitano su centri di grande massa demografica (e di grande 
prestigio storico) in cui la dialettofonia non è stata come al- 
trove intaccata dall’immigrazione. Nondimeno, giova osservare, 
dei 18 centri maggiori di ciascuna regione (Torino, Milano, 
Bolzano, Venezia, Trieste, Genova, Bologna, Firenze, Ancona, 
Perugia, Roma, Pescara, Napoli, Bari, Potenza, Reggio Ca- 
labria, Palermo, Cagliari) solo sei non raggiungono l’indice di 
382, mentre dodici sono tipici centri di immigrazione e di 
osmosi; e, soprattutto, delle otto città che nel 1961 contano 
oltre 400.000 abitanti (Torino, Milano, Genova, Bologna, Fi- 
renze, Roma, Napoli, Palermo) solo due hanno un indice di 
incremento inferiore a 382, mentre sei sono centri di massima 
immigrazione. Due terzi degli epicentri regionali italiani e tre 
quarti dei massimi centri della vita italiana sono dunque altresì 
centri di attrazione degli immigrati italiani, epicentri di osmosi, 
in cute da cui, in ragione del loro prestigio e della loro entità 
demografica, gli effetti già segnalati dell’osmosi di idiomi dia- 
lettali e di concentrazione delle forze propalanti la lingua co- 
mune si assommano e si dilatano largamente in tutto il paese. 

Ognuna delle maggiori città italiane ha certo una sua storia, 
suoi caratteri peculiari, dei quali occorre tener conto nell’ana- 
lisi delle varietà regionali di italiano; e già i cenni sin qui dati 
consentono di intravedere le linee di una situazione linguistica 
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policentrica. Tuttavia la forte analogia di fenomeni demografici 
nella maggioranza delle principali città italiane e l’obiettivo 
cumularsi degli effetti portanti a modificare la vecchia situazione 
linguistica italiana giustificano ancora una volta una considera- 
zione d’insieme. Nelle dodici città italiane prime in ordine di 
popolazione le percentuali di censiti nel comune nativi di co- 
muni di altra provincia, cioè le percentuali di abitanti prove- 
nienti da aree dialettali difformi da quelle del centro di resi- 
denza, erano nel 1931 le seguenti (D. Rossi tav. 7): Milano 
46,12 (circa 440.000 ab.), Roma 49,77 (circa 460.000), Napoli 
16,76 (circa 120.000), Genova 40,05 (circa 230.000), Torino 
52,23 (circa 300.000), Palermo 16,38 (circa 60.000), Firenze 
29,17 (30.000), Venezia 27,02 (60.000), Trieste 43,14 (105.000). 
Bologna 26,70 (58.000), Catania 16,52 (23.000), Bari 13,05 
(20.000). Le cifre percentuali e assolute sono già in sé cospicue, 
e paiono indicative del grado di osmosi demografica e di me- 
scolanza idiomatica che si realizza nelle principali città. Tuttavia 
la mescolanza, già nel 1931, era in realtà molto maggiore. In 
parte cospicua i nativi del comune erano, già a quella data, 
figli di immigrati dei decenni precedenti: ad esempio a Torino 
(calcolo da LANDINI EI s. v. Torino) già nel 1871 i nativi del 
comune erano appena il 44,5 % dei presenti; a Roma già dal 
1881, e regolarmente nei censimenti successivi, i nativi del 
comune non superano mai il 48 % ; se dal punto di vista anagra- 
fico i nati da genitori immigrati vengono confusi con i nati da 
genitori nativi del comune, dal punto di vista linguistico essi, 
forse anche più dei genitori, hanno costituito un fattore di inde- 
bolimento dei vecchi idiomi locali, per l’accentrata propensione 
dei genitori immigrati a educare i figli all’italofonia (PAUTASSO 
Pettinengo 105 e v. infra no. 42, tab. 1). 

L’ultimo terzo del primo secolo di vita italiana unitaria 
ha visto ulteriormente accrescersi la forza di attrazione delle 
grandi città sui centri minori: le leggi contro l’urbanesimo, 
restate in vigore dal 1931 al 1961, non sono riuscite a limitare 
l'intensità del movimento di popolazione, anche se in buona 
parte gli spostamenti sono restati clandestini .o sono stati re- 


che, pur tendente all’omogeneità, resta ancora marcatamente 
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gistrati tardivamente. Le cifre ufficiali relative a tali sposta- 
menti valgono quindi soltanto come grossolana indicazione della 
realtà. Inoltre, buone elaborazioni sistematiche di tali cifre an- 
cora oggi mancano, sicché i dati elencati qui di seguito, desunti 
da calcoli condotti su basi di estrema prudenza partendo dalle 
cifre ufficiali, sono, anche per questo motivo contingente, cer- 
tamente inferiori di molto ai dati reali. 

Un indice per valutare l'affluenza di popolazione nei dodici 
centri principali del paese tra il 1931 e il ’61 può desumersi 
in prima approssimazione, tenendo presente che nel trentennio 
in questione il quoziente di accrescimento della popolazione 
italiana complessiva è stato di 1,21: la popolazione presente è 
cioè passata da 41.177.000 a 49.834.000 (Svimez 100 anni tav. 4). 
Se la popolazione delle dodici città fosse cresciuta con lo stesso 
ritmo, Roma, ad esempio, dovrebbe essere passata da. 937.177 
a circa 1.133.000 abitanti; invece la popolazione (ufficiale) 
della capitale nel 1961 era pari a 2.092.103: lo scarto, di circa 
959.000 unità, è dovuto senza dubbio all’incremento migra- 
torio. Se si fa eccezione per Trieste (la città, dopo la prima crisi 
demografica successiva alla prima guerra mondiale, ha cono- 
sciuto negli anni critici del secondo dopoguerra un vero esodo 
di popolazione, sicché rispetto alla media nazionale in essa si 
registra uno scarto negativo di circa 20.000 unità), tutti i centri 
principali presentano scarti positivi analoghi, che, valutati con 
approssimazione al migliaio, sono i seguenti: Palermo 31, Ve- 
nezia 52, Genova 57, Firenze 77, Catania 109, Bari 117, Bo- 
logna 164, Napoli 178, Torino 288, Milano 394, Roma 959. 
Queste cifre bastano a mostrare che nel cuore dei centri prin- 
cipali, già poco omogenei nel 1931 dal punto di vista della pro- 
venienza regionale dei nativi e quindi dal punto di vista dialet- 
tale, nei tre decenni successivi si sono costituite delle vere e 
proprie « grandi città » di immigrati. E tuttavia si tratta di cifre 
di prima e lontana approssimazione, di molto inferiori alla 
realtà: esse servirebbero a dare il numero degli immigrati, o 
almeno degli ufficialmente immigrati, se in primo luogo il quo- 
ziente di incremento naturale dei grandi centri fosse pari alla 
media nazionale, in secondo luogo se i centri in questione non 
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avessero conosciuto fenomeni di emigrazione. In realtà, nessuna 
delle due condizioni si è verificata: i quozienti di incremento 
naturale dei grandi centri sono inferiori, anzi, alla media na- 
zionale (ciò è in particolare relazione con la tendenza alla dena- 
talità che vi si registra); ed essi non fungono solo da meta di 
immigrati, ma anche da fonte di una cospicua emigrazione. Per 
esempio da Bari, soltanto nel periodo 1952-58, sono emigrati 
57.642 abitanti (GaLasso Migrazioni 74), pari a una media 
annua di oltre 8.000 unità; nel decennio anteriore al secondo 
conflitto mondiale la media annua della popolazione emigrante 
da Napoli si aggirava intorno alle 11.000 unità (COLAMONICO 
EI s. v. Napoli), gli emigranti da Palermo erano nella stessa 
epoca oltre 5.000 all’anno (EPIFANI EI s. v. Palermo), da Fi- 
renze circa 7.000 (Mori EI App. I s. v. Firenze); da Torino 
nel solo triennio '35-37 emigrarono oltre 44.000 abitanti (LAN- 
DINI EI App. I s. v. Torino); da Roma negli anni Sessanta 
emigrano fra le trenta e le quarantamila persone (Ficà-TALA- 
MANCA 361). 

Dai centri principali, nel giro di tre decenni, sono dunque 
partite anche masse ingenti di emigranti: il loro numero va 
sommato alla cifra indicante lo scarto tra incremento teorico 
medio (calcolato sulla base del quoziente 1,21) e incremento 
effettivo, e solo questa somma comincia a dare un risultato 
approssimato alla realtà (o, almeno, alla realtà ufficiale) dell’im- 
migrazione. La distanza che corre tra lo scarto calcolato sulla 
base del quoziente 1,21 e la cifra reale degli immigrati può 
conoscersi, almeno in gran parte, nel caso di Roma: la somma 
delle cifre assolute degli immigrati a Roma nel periodo 1932- 
1956 (calcolata da D. Rossi, 64 allegato IV, col. «immigrati in 
cifre assolute ») è pari a quasi 1.200.000 unità, sicché può pre- 
sumersi che tra il 1932 e il 1961 siano immigrate nella capi- 
tale non meno di 1.400.000 persone. Lo scarto prima calcolato 
era invece di appena 959.000 unità: la differenza, di circa 450.000 
unità, è dovuta alla più ridotta natalità del grande centro ri- 
spetto alla media nazionale e alla emigrazione. Considerando 
come paradigmatici i rapporti tra scarto teorico e scarto effet- 
tivo verificabili per Roma, maggiorando la somma degli scarti 
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teorici calcolati per ciascuna singola città (compresa Trieste) 
proporzionalmente (cioè moltiplicandola per 2,1) si può affer- 
mare che, in complesso, in trent'anni nei 12 centri maggiori 
sono immigrati circa 4.716.000 abitanti: nello spazio d’una 
generazione, un italiano su dieci, stando alle sole cifre ufficiali, 
ha dunque lasciato il suo originario luogo di residenza per an- 
dare a stabilirsi in una delle dodici città principali. Nello stesso 
tempo, centinaia e centinaia di migliaia di abitanti delle dodici 
città principali le hanno lasciate per recarsi altrove nella Pe- 
nisola. 

Un sommovimento così profondo, destinato a modificare 
la distribuzione geografica della popolazione in modo radicale 
(e, con la distribuzione geografica, quella sociale, data la mag- 
giore facilità di accesso alle professioni dirigenti propria delle 
città rispetto ai centri minori: v. infra no. 43), ha suscitato 
naturalmente forti resistenze conservatrici: la polemica contro 
l’urbanesimo (v. app. 47) ne è solo un aspetto; un altro, a que- 
sto strettamente collegato, è il persistere di vivaci pregiudizi 
etnici, soprattutto contro i meridionali che abbandonano il Sud 
per andare ad alimentare le industrie dei grandi centri setten- 
trionali. La singolare durezza del pregiudizio etnico contro i 
non nativi, specialmente in Piemonte e specialmente verso i 
meridionali (Fonzi Stereotipo del meridionale; Fori Meridio- 
nali; PauTASso Pettinengo 83) e la facilità con cui il meridionale 
è individuato attraverso il suo comportamento linguistico (an- 
che questo visto in modo stereotipico, come mescolanza di ele- 
menti soprattutto romani, napoletani, siciliani, attribuiti a chiun- 
que, anche a pugliesi: RimaNELLI Meridionali a Torino 77-78), 
hanno come conseguenza il prodursi di fenomeni di mimetismo 
dialettale, segnalabili un po’ dovunque (BARBERIS Migrazioni 37 
Sgg., 47; Fori Meridionali 82; Quaresima Pronuncia trentina 
120): tuttavia, il mimetismo dialettale ha avuto una collocazione 
sociale ben precisa, ha attecchito cioè soprattutto (e le ragioni 
sono ovvie) nel proletariato e sottoproletariato in cerca di occu- 


pazione. A livello della media e piccola borghesia più colta (si 


è detto altrove quanto cospicua sia stata l’immigrazione a que- 
sto livello sociale: v. app. 47) le reazioni sono state di tutt’altro 
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tipo: i già residenti e i nuovi arrivati in un centro mettono 
concordemente da parte i rispettivi dialetti e adottano, gli uni 
e gli altri, la lingua comune, sin dagli ultimi anni dello scorso 
secolo, specialmente nelle classi più giovani e nell’ambito della 
scuola (infra no. 42 e cfr. De Amicis Idioma gentile 22, 37; 
ErcoLanI Romagnolo IX; Quaresima Pronunzia trentina 120; 
TerRaciNnI Dialetti 10-11). La vita di questi « piccoli italianiz- 
zanti da strapazzo », come li chiamava nel 1925 il glottologo 
Terracini in una relazione ufficiale a un congresso, non è stata 
facile: hanno avuto contro di sé dialettofili e dialettofobi, pu- 
risti e populisti (v. app. 57). Ma per essi, e si vuol dire con ciò 
non soltanto a loro riguardo, ma anche ad opera loro, non è 
stata vana l’azione delle forze che, come ora si vedrà, hanno 
diffuso la conoscenza della lingua italiana: per questi « italianiz- 
zanti da strapazzo», cioè, la vecchia «lingua morta », vivente 
soltanto nelle creazioni della poesia e della grande prosa d’arte, 
è diventata lo strumento abituale, la lingua viva della nuova 
società italiana. 


5. LINGUA E DIALETTI NELLA SCUOLA 


Nel processo di diffusione della lingua comune in tutte 
le regioni e in sempre più larghi strati sociali dopo l’unità un 
posto di primo piano ha avuto la scuola, che in tale diffusione, 
diversamente da altre forze che hanno pur cooperato a ciò, 
ha trovato uno dei suoi fini programmatici, costitutivi. La sua 
azione è stata per altro molto varia per intensità ed efficacia a 
seconda dei periodi e delle regioni e, soprattutto, a seconda 
dell'ordine di scuole. 

La scuola primaria o elementare ha agito sul piano lingui- 
stico in modi e con risultati imprevedibili a coloro che nei primi 
decenni dopo l’unità ne discussero i programmi !8. I manzo- 
niani avevano sperato di poter condurre attraverso la scuola 
una duplice lotta, volta da un lato a sradicare la « malerba dia- 


18 Vedi app. 48. 
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lettale », dall’altro a imporre come tipo linguistico unitario il 
fiorentino 19. Altri, come il De Sanctis, l’Ascoli, il D’Ovidio, 
erano decisamente sfavorevoli ad una lotta indiscriminata con- 
tro i dialetti, nei quali scorgevano i depositari di un ethos lo- 
cale da non disperdere, ma anzi da salvare ai fini dell’arricchi- 
mento della cultura nazionale; i dialetti, perciò, non andavano 
messi in ridicolo, ma studiati e confrontati con la lingua, sicché 
dalla riflessione emergesse netto il senso della diversità di lin- 
gua e dialetto e si diffondesse tra tutti la conoscenza della lin- 
gua senza isterilire quel che di vitale poteva esservi nei dia- 
letti 2°, In genere, l’atteggiamento ufficiale delle autorità scola- 
stiche fu ispirato piuttosto alle posizioni dei manzoniani che 
alle opinioni del De Sanctis e dell’ Ascoli: ma la pratica effettiva 
della scuola si svolse al di fuori degli schemi programmatici 
contrapposti. A ben guardare, il programma dei manzoniani, 
per venir veramente attuato, avrebbe richiesto anzitutto il com- 
pleto o quasi completo adempimento de iure e de facto dell’ob- 
bligo dell’istruzione elementare previsto dalla legge Casati del 
1859: infatti, solo una azione che investisse la totalità o quasi 
delle nuove generazioni avrebbe potuto, pur sempre però nel 
giro di qualche decennio, e non già immediatamente, imporre 
un idioma unitario; in secondo luogo, sarebbe stato necessario 
un corpo di docenti tutti perfettamente in grado di usare co- 
stantemente e correttamente tale idioma, cioè l’italiano di tipo 
fiorentino 2, Il programma desanctisiano richiedeva, oltre a que- 


19 Vedi app. 38 e 55. 

2° Vedi app. 40 e 55. F. de Sanctis fu segretario con voto della 
Commissione provvisoria dell'istruzione dal 22 agosto al 9 novembre 
1860, poi ministro dell’istruzione nell’ultimo gabinetto Cavour e nel 
gabinetto Ricasoli, (1861-62) e nuovamente nel 1878-81 nel gabi- 
netto Cairoli (A. Moscati, I ministri del Regno d’Italia, 2 voll., Salerno 
1955-57, pp. 201, 246). Sulle sue idee linguistiche e la sua azione di 
ministro cenni in RAICICH Scuola e importanti notizie e considerazioni 
nella dissertazione di Flavia Lucini, Le idee linguistiche di Francesco 
De Sanctis, diss. ined., Università di Roma 1966 (il secondo volume 
è interamente destinato alla trascrizione di inediti desanctisiani perti- 
nenti all’ argomento). 

21 In questo stesso senso cfr. già PERUZZI Lingua 33-34. 
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ste, una terza condizione: richiedeva cioè che gli insegnanti 
non solo possedessero perfettamente la lingua comune, ma fos- 
sero forniti d'un buon corredo di nozioni storico-linguistiche e 
dialettologiche. 

La mancata attuazione dei due diversi schemi di politica 
linguistica si spiega bene osservando che di queste tre condi- 
zioni soltanto la prima e la seconda hanno cominciato a realiz- 
zarsi nel quindicennio successivo alla seconda guerra mondiale. 
Per quanto riguarda l’obbligo dell’istruzione, nel 1861 almeno 
la metà della popolazione infantile lo evadeva, e nel 1871 al- 
meno il 40 % (TaLamo Scuola 60); ma queste stime sono pro- 
babilmente ottimistiche: dal censimento del 1951 (Mepici Svi- 
luppo della scuola 149) risultò che i nati prima del 1876 erano 
per il 42,3 % analfabeti e che fra gli alfabeti delle stesse leve 
il 20,3 % era privo di ogni titolo di studio; ciò porterebbe a 
concludere che intorno al 1870 oltre il 62 % della popolazione 
in età scolastica evadesse in realtà l'obbligo. La monumentale 
relazione del Corradini offre dati sicuri per il 1906, anno in cui 
ancora 47 fanciulli su 100 fra i sei e gli undici anni non si iscri- 


vevano alle scuole elementari (CorRrADINI Relazione 421); i 
provvedimenti del periodo giolittiano dettero rapidi frutti, se 
è vero che nel giro di due anni la percentuale calò al 25%: 
ciò coincide con i dati ricavabili dal citato censimento del 1951 
che registrano la diminuzione degli analfabeti e dei privi di 
titolo di studio elementare dal 30,2% per i nati fra il 1896 
e il 1906 al 24,7% e al 17% per i nati nei due decenni suc- 
cessivi. Il periodo della dittatura fascista non segnò una ulte- 
riore diminuzione dell’evasione dall’obbligo scolastico, che restò 
sulle cifre percentuali del decennio precedente (MEDICI op. cit. 
149; TARANTINI op. cit. 73), accrescendosi anzi durante gli anni 
di guerra. Solamente nel secondo dopoguerra si sono avuti 
sensibili progressi: sul totale degli obbligati fra i sei e i quattor- 
dici anni (l’obbligo dell’istruzione è esteso sino a quest’età 
dalla Costituzione del 1948 ®) gli evasori erano nel 1950 il 


22 Cfr. Part. 34 (Costituzione 105): « La scuola è aperta a tutti. 
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria 
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15,4%. La secolare massiccia evasione dall’obbligo scolastico 
ha avuto come conseguenza il persistere di un forte analfabe- 
tismo 23, Ancora all’inizio del secolo gli analfabeti erano quasi 
la metà della popolazione e superavano il 69% nel Mezzo- 
giorno; nel 1931 erano il 20,9% della popolazione, ma oltre 
il 38% nel Mezzogiorno (Svimez S tav. 623); nel 1951 erano 
ancora il 12,9%, ma nelle regioni del Mezzogiorno' oltre il 
28% (Svimez 100 anni tav. 39; TARANTINI Analfabetismo 
tav. III); solo nel 1959, secondo una stima (MEpicI Sviluppo 
della scuola 151), scesero al disotto del 10 %, e nel 1961 risul- 
tarono pari all’8,4% della popolazione (ASI 1963, tav. 17). 

La misura e la persistenza delle evasioni e dell’analfabe- 
tismo sono già sufficienti ad attestare quanto la scuola elementare 
sia restata lontana dalla prima condizione necessaria alla rea- 
lizzazione di una qualsiasi organica politica linguistica. A ciò 
si déevè aggiungere che nel quadro della preparazione dei mae- 
stri non fu mai tentata o anche solo prevista quell’approfondita 
specializzazione linguistica e dialettologica necessaria per man- 
dare a effetto il programma manzoniano o il desanctisiano. Per 
intendere l’effettiva azione linguistica svolta dalla scuola ele- 
mentare, occorre dunque prescindere dagli schemi interpre- 
tativi derivabili dalle discussioni fra manzoniani e antimanzo- 
niani e guardare alla concreta e varia consistenza delle istitu- 
zioni scolastiche primarie. A una piena efficienza delle quali si 
opposero circostanze e forze di varia natura (carenze legislative, 
povertà delle finanze comunali, ostilità del clero, degli ammini- 
stratori locali e del ceto dirigente conservatore per la diffu- 
sione dell’istruzione) a causa delle quali ancora intorno al 1910 
l'istruzione elementare era un « bisogno voluttuario », un lusso. 
Camillo Corradini, un burocrate del ministero dell’istruzione, 
nel 1910 era costretto a sintetizzare la situazione dell’istru- 
zione primaria scrivendo: « La realtà costituisce la negazione 
più manifesta e più assoluta del principio teorico cui il servizio 


e gratuita. I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto 
di raggiungere i gradi più alti degli studi ». 
23 Vedi app. 49. l i 
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dell'istruzione elementare... dovrebbe corrispondere: cioè la 
generale e uniforme sua estensione, proporzionale esclusiva- 
mente alle unità dei gruppi di abitanti... Per un servizio di 
carattere generale e uniforme il nostro ordinamento ammini- 
strativo consente nondimeno una varietà che sarebbe appena 
conciliabile con un'attività sociale che avesse per fine... la sod- 
disfazione di bisogni voluttuarii e di una utilità accessoria: 
un’attività, dunque, da potersi proporzionare soltanto a quel 
grado di godimento che s’intende raggiungere, e a quel corre- 
lativo grado di sacrificio che si è disposti a sostenere... La spesa 
per l’istruzione elementare... viene a trovarsi in ragione diretta 
della potenzialità economica dei bilanci comunali e in ragione 
inversa della gravità del bisogno » (Relazione 544-45). Affidate 
per mezzo secolo ai comuni, le scuole erano, in genere « magaz- 
zini per fanciulli» (Relazione 163): su oltre 60.000 aule, solo 
21.000 erano «buone», ma «la designazione di buone, data 
a sole 21.028 aule... è... da intendersi con molta discrezione e 
con criterio affatto relativo » (Relazione 156): ad esempio, «in 
taluni comuni della circoscrizione di Avellino... le famiglie e 
le autorità comunali non avvertono il bisogno di migliori locali 
scolastici, perché quelli esistenti sembrano loro più che ade- 
guati e soddisfacenti messi in confronto con le misere casupole 
nelle quali la gente generalmente dimora » (op. cit. 163). Su 
60.000 maestri, la metà era giudicata non buona dalle stesse 
autorità scolastiche (op. cit. 119 sgg.). I tre anni a cui in 7/8 
dei comuni, pari a 3/5 della popolazione, si limitava l’istru- 
zione elementare (op. cit. 559), erano assolutamente insufficienti 
a evitare. nella maggior parte dei casi, l’analfabetismo di ritorno 
(op. cit. 32). 

In ragione di questa debolezza strutturale, l'apparato sco- 
lastico, in genere, lungi dall’imporsi all'ambiente, poteva so- 
pravvivere soltanto adeguandovisi, non già per salvarne la parte 
migliore, come era nell’intento del De Sanctis, ma per subirlo 
in tutti i suoi caratteri. Per quanto riguarda l’insegnamento 
e la diffusione della lingua ciò è evidente. « L'insegnamento 
della lingua italiana tiene... il primo posto nelle nostre scuole. 
Ed è parimenti agevole intendere come, specie per esso, i ri- 


A 
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sultati siano varii non soltanto secondo la capacità degli inse- 


gnanti, ma più ancora secondo l’ambiente» (Relazione 127). 
E poiché per lo più nell'ambiente dominava il dialetto, non solo, 
come s'è già ricordato, nei primi anni dell’unità al tempo del- 
l'inchiesta Matteucci, ma ancora mezzo secolo dopo al tempo 
dell'inchiesta Corradini, «i maestri... usavano in iscuola il dia- 
letto o un misto di dialetto e di lingua letteraria » che, aggiunge 
il Corradini, «val peggio dell’uso del puro dialetto » (Rela- 
zione 128). Si insegnano le regole della lingua, e anzi a ciò è 
dedicato anche più del tempo previsto dai programmi togliendolo 
ad altre materie (Relazione 130), ma «i risultati non corrispon- 
dono sempre al tempo e all’attività dedicata a questa disciplina. 
Difatti basta vedere come leggono e come scrivono i fanciulli 
che si presentano agli esami di compimento, dopo tre o quattro 
anni di scuola... Certamente, alla mediocrità dei risultati. con- 


tribuisce l’uso costante del dialetto, spesso assai lontano dalla 


buona lingua... » (130). All’origine della scarsezza di progressi 
vi sarebbe stato, secondo le autorità centrali, «l’errore, assai 
diffuso, che la lingua si insegni soltanto nel tempo dato alla 
lettura e alla dettatura, alla grammatica e alla composizione... » 
(130); l’errore,.cioè,..era. nell’insegnamento meramente, forma- 


listico. Nella scuola elementare, insomma, la lingua comune 


~ ancora all’inizio del secolo continuava a essere in genere una 


realtà lontana, staccata dalla vita quotidiana che trovava espres- 
sione nel dialetto, una lingua che si insegnava ma non si prati- 
cava veramente. Di conseguenza, l’azione della scuola elemen- 
tare valse soprattutto a indebolire il dialetto, ad avviare maestri 
ed alunni verso forme italianizzanti di dialetto (è questo il 
« misto » deprecato dal Corradini) © verso varietà regionali di 
italiano che, specie dal punto di vista fonologico, dovevano essere 
fortemente polarizzate verso i dialetti *: tali varietà, di cui si 


24 Sulla italianizzazione dei dialetti attraverso la scuola elementare, 
in quanto fonte di italianismi nel parlare dei più giovani e, tramite 
questi, delle famiglie, cfr., per esempio: BRUNER Pistojese 2; CREMO- 
NESE Agnonese 3-4; GHIRLANDA Terminologia viticola 97-98; PARRINO 
Note 16-17; Terracini Dialetti 9; ZAMBETTI Valmaggiore 57. Sui 
residui dialettali nelle varietà regionali e nell’italiano standard adope- 
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vedrà oltre l’importanza, sono da scorgere dietro i cenni del 
Corradini sulla normale presenza nella scuola di «errori di 
pronunzia » degli allievi che i maestri non correggono « pro- 
nunziando male essi stessi » (p. 128). 

Già l’inchiesta Matteucci aveva messo in luce che, anche 
in fatto di lingua, le condizioni della scuola variavano dalla 
città alla campagna, dalle zone urbanizzate alle agricole: nelle 
prime, alla influenza dell'ambiente, già per sé meno ancorato 
al tradizionale dialetto, si sommava un'azione più efficace della 
scuola, in quanto scuole e maestri erano per quantità e qualità 
superiori alla media e maggiore vi era la frequenza. La politica 
scolastica italiana dall’unità alla guerra mondiale non fece altro 
che esaltare queste differenze e, dalla prima guerra mondiale ai 
primi anni del secondo dopoguerra, se non le rese più profonde, 
non riuscì però ad eliminarle. Riprendendo in esame le cifre 
dell’analfabetismo come indici della intensità dell’azione lin- 
guistica della scuola elementare, si può in proposito rilevare 
come nel 1951 la percentuale di analfabeti fosse del 7,46 % 
nei capoluoghi di provincia e oscillasse invece fra l’11 e il 
18,57 % nelle zone agricole e collinari. Data la difformità regio- 
nale del territorio italiano, le differenze tra zone agricole e urba- 
nizzate si sono risolte in differenze profonde tra le regioni: la 
tavola seguente mostra il diverso tasso di diminuzione nelle 
varie regioni, elencate in ordine decrescente di grandezza del 
tasso di diminuzione 1861-1951. 


rato nella scuola non solo elementare, ma anche postelementare, cfr. 
Francescato Friulano, PARRINO Maceratese, e vedi infra no. 26. 
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ii i diminuzione 
Analfabeti in % (arrotondate) Tasso di 


dal 1861 al 

1861 1911 1951 | 1911 1951 
ITALIA 75 40 14 ' 1,8 5,3 
Piemonte 54 11 3 i 4,9 14 
Lombardia 54 13 3 4 14 
Liguria 54 17 4 i 3,1 13 
Emilia Romagna 78 33 8 i 2,3 9,7 
Veneto 65 25 7 i 2,6 9 
Lazio 68 33 10 i 2 6,8 
Toscana 74 37 11 ir SZ 6,7 
Umbria 84 49 14 | 1,7 5,9 
Marche 83 51 14 ; 16 5,9 
Abruzzi 86 58 19 | 1,4 4,5 
Sardegna 90 58 23 1,5 3,9 
Campania 86 54 23 1,6 3,7 
Puglia 86 60 24 {01 ,4 3,5 
Sicilia 89 58 25 {1,6 3,5 
Basilicata 86 65 29 i 1,3 2,9 
Calabria 86 70 32 | 1,2 2,6 


Sono esclusi Trentino e Venezia Giulia, che appaiono solo col 
1921, e con percentuali minime di analfabeti (2,5 e 2,2 scese in 30 
anni entrambe a 0,9). 


La diversa intensità dell’azione della scuola elementare 
ha fatto sì che le necessarie tappe della diffusione della cono- 
scenza della lingua siano state raggiunte a date molto diverse 
dalle varie regioni tra il 1871 ed il 1961: 


PERCENTUALI DI ANALFABETI 
1871 
superiori al 50 % 
Liguria, Veneto, Emilia, Toscana, Lazio, Umbria, Marche, Abruzzi, 
Campania, Puglia, Sicilia, Sardegna, Calabria, Basilicata 
inferiori al 50 % 


Piemonte, Lombardia 
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inferiori al 25 °% 


inferiori al 13 % 


1881 


superiori al 50 % 


Veneto, Emilia, Toscana, Lazio, Umbria, Marche, Abruzzi, Cam- 
pania, Puglia, Sicilia, Sardegna, Calabria, Basilicata 


inferiori al 50 % 
Piemonte, Lombardia, Liguria 


inferiori al 25 %, 


inferiori al 13% 


1901 


la si 
superiori al 50% 


Umbria, Marche, Abruzzi, Campania, Puglia, Sicilia, Sardegna, 
Basilicata 


inferiori al 50 % 

Liguria, Veneto, Emilia, Toscana, Lazio 
inferiori al 25 % 

Piemonte, Lombardia 


ETER su 
inferiori al 13 % 


H 
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1911 


superiori al 50 % 
Marche, Abruzzi, Campania, Puglia, Sicilia, Sardegna, Basi- 
licata 
inferiori al 50 % 
Veneto, Emilia, Toscana, Lazio, Umbria 
inferiori al 25 % 
Lombardia, Liguria 
inferiori al 13 % 


Piemonte 


1921 


superiori al 50 % 
Calabria, Basilicata 
inferiori al 50 % 
Toscana, Lazio, Umbria, Marche, Abruzzi, Campania, Puglia, 
Sicilia, Sardegna 
inferiori al 25 % 
Veneto, Emilia 
inferiori al 13 % 


Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino, Venezia Giulia 


1931 


superiori al 50 % 


inferiori al 50 % 


Umbria, Marche, Abruzzi, Campania, Puglia, Sardegna, Cala- 
bria, Basilicata 
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inferiori al 25 % 

Emilia, Toscana, Lazio 
inferiori al 13 % 


Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino, Venezia Giulia, Veneto 


1951 


superiori al 50% 
inferiori al 50 %, 
Calabria, Basilicata 
inferiori al 25 %, 
Marche, Umbria, Abruzzi, Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia 
inferiori al 13 %, 


Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino, Venezia Giulia, Veneto, 
Emilia, Toscana, Lazio 


1961 


dal 50% al 25%: 


dal 24 % al 13% 

Campania, Molise, Basilicata, Puglia, Calabria, Sicilia, Sardegna 
dal 12,99%, all’8,4% (= media nazionale): 

Marche, Umbria 
inferiori al 7,57 %: 

Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Lombardia, "Trentino-Alto 


Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia Romagna, Toscana, 
Lazio. 
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Naturalmente la conoscenza della lingua non compor- 
tava l’uso effettivo, ma solo la capacità potenziale d’uso: l’esem- 
pio del Trentino e della Venezia Giulia, che entrarono a far 
parte dello stato italiano con una percentuale minima di anal- 
fabeti, ma con un tenace predominio dei dialetti locali nella 
vita associata (v. supra no. 15), mostra che tale potenzialità 
può restare inattuale sul piano del linguaggio parlato, se non 
intervengono quelle condizioni ambientali, create dall’indu- 
strializzazione, dall'urbanesimo, dalle” migrazioni, che rendono 
neceŝšäřio prima limitare e poi abbandonare l’uso degli idiomi 
locali. E d’altra parte a Roma e in Toscana la secolare prossi- 
mità dei dialetti alla lingua comune ha certo facilitato l’uso di 
questa, anche se nota pienamente solo a una minoranza. Ma, 
a parte questi casi estremi, il crescere della potenzialità d’uso 
dell’italiano è stato certo un fattore che, oltre un certo grado, 
ne ha determinato “Puso effettivo. Si può congetturare che le 
varie regioni, a “parte la i Toscana, siano restate al disotto di tale 
grado almeno finché il 50% della popolazione fu analfabeta: 
quindi, fino al 1861-71 Piemonte e Lombardia, fino al ’71-’81 
la Liguria, fino al 1881-1901 Veneto, Emilia e Lazio, fino al 
1911 Umbria, fino al ’21 Marche, Abruzzi, Campania, Puglia, 
Sicilia, Sardegna, fino al ’31 Calabria e Basilicata. Mentre si 
può supporre che al disopra di tale grado siano giunte quando 
soltanto meno di un quarto della popolazione era analfabeta: 
a tale livello, paragonabile alla fase di « decollo » dei sistemi 
economici, Piemonte e Lombardia giunsero già nel 1901, la 
Liguria nel 1911, il Veneto e l'Emilia nel 1921, il Lazio nel 
1931, Marche, Umbria, Abruzzi, Campania, Puglia, Sicilia, 
Sardegna nel 1951; Calabria e Basilicata, invece, ancora nel 
1951 restavano sotto tale livello, superato solo nel 1961. 

AI processo di diffusione della lingua italiana le regioni 
del Settentrione hanno dunque preso parte prima ‘e più delle 


_ regioni del Sud: già prima del 1921 Piemonte, ola. 


Liguria, Emilia e Veneto hanno superato la soglia del 75 % 
di non analfabeti; mentre soltanto dopo il 1921 in Abruzzi, 
Campania, Puglia, Sicilia, Sardegna, Lucania e Calabria gli 
analfabeti, in genere necessariamente dialettofoni, sono scesi a 
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percentuali inferiori al 50 %. Nel 1951, su 5 milioni e mezzo 
di analfabeti, 3.718.531 (pari al 66,6 %) vivevano nelle regioni 
meridionali, accanto a 3.675.375 semianalfabeti, sommandosi ai 
quali pareggiavano quasi i 7.861.406 alfabeti. Ben diversa la 
situazione nel Nord, in cui gli analfabeti erano appena 842.656 
(14,4%) contro 18.399.851 alfabeti, di cui 15.854.363 forniti 
di un titolo di studio. Nel 1961, secondo i dati censitari, su 
3.772.565 analfabeti, 2.591.562 (pari al 67,6%) vivevano nelle 
regioni meridionali, contro 548.261 (14,3 %) viventi nelle re- 
gioni settentrionali: e cioè nel decennio 1951-61 si è accentuata 
la concentrazione dell’analfabetismo nel Mezzogiorno. Oltre che 
nella più intensa urbanizzazione e industrializzazione del Nord, 
anche in questa diversa distribuzione dell’analfabetismo e del- 
l’alfabetismo, cioè della potenzialità d’uso della lingua, è da 
indicare l’origine della fortuna di elementi linguistici settentrio- 
nali nell'italiano standard e di elementi meridionali nell'italiano 
a tinte popolaresche. (infra, cap. IV, 2 sgg.): dopo l’unità, 
« saper ‘parlare italiano » è andato diventando sempre più un 
carattere tipico del Settentrione, mentre non sapere parlare 
italiano, cioè saper parlare soltanto dialetto, è andato diventando 
un contrassegno tipico delle popolazioni contadine del Sud. 
Se è palese l’importanza avuta dalla scuola elementare 
in quanto ha diffuso, pur lentamente, la possibilità di conoscere 
la lingua comune e non i soli dialetti, e ha favorito, con la sua 
scarsa efficienza, il crescere e prosperare di varietà dialettali 
italianizzanti e di varietà regionali di italiano, non meno impor- 
tante, anche se rivolta a una minoranza, è stata l’azione della 
scuola. media inferiore e superiore . Come si è detto, negli anni 
dell’unificazione solo a coloro che l’avevano frequentata e la 
frequentavano si può attribuire in linea di massima la quali- 
fica di italofoni. Naturalmente, anzitutto per il loro stesso 
aumento percentuale (gli allievi delle scuole medie sono passati 
dallo 0,9% dei coetanei nel 1862-63, al 4,1% nel 1911-12, 
al 18,1% nel 1951-52, al 30,7% nel 1959-60: Svimez 100 
anni tav. 42), in secondo luogo per il maturare di diverse con- 


3 Vedi app. 50. 
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dizioni sociali e culturali, essi sono andati perdendo l’esclusi- 
vità di tale qualifica: tuttavia, almeno fino all’attecchire dei 
mezzi di informazione di massa, di coloro che avevano una piena 
conoscenza del patrimonio linguistico italiano sono restati il 


nucleo principale. 


Diversamente dagli iscritti alle scuole elementari, gli iscritti 
alle scuole medie sono sempre stati distribuiti in modo molto 
omogeneo tra le varie regioni. Già nel 1862-63, se- nelle cosid- 
dette « provincie napoletane » la percentuale complessiva è ap- 
pena del 2,3 %, contro l’8,9% medio, una regione « meridio- 
nale » come la Sardegna presentava una percentuale superiore 
alla media (11,1%). L'azione dello stato unitario non restò 
senza efficacia in questo settore della scuola, che ab initio poté 
giovarsi dell’essere amministrato direttamente dalle autorità 
centrali. Nel 1911-12, 1951-52 e 1959-60 si sono avute le 
seguenti percentuali regionali di iscritti alla scuola media 
(alunni per 1000 abitanti fra undici e diciotto anni): 


1911 1951 1959 
Lazio 74,3 Liguria 344,4 Liguria 498,4 
Liguria 63,3 Lazio 272,7 Lazio 465,4 
Campania 46,3 Piemonte 222,5 Piemonte 352,1 
Marche 46,1 Toscana 211,9 T'oscana 340,0 
Piemonte 45,7 Emilia 207,7 Friuli 337,4 
Sicilia 44 Lombardia 201,9 Emilia 326,6 
Emilia 43,3 ITALIA 181,4 Lombardia 324,6 
Umbria 41,7 Campania 180,2 Umbria 313,9 
ITALIA 40,9 Umbria 175,4 ITALIA 306 
Lombardia 38,4 Marche 174,9 Campania 304,4 
Toscana 38,2 Trentino 164 Sardegna 299,7 
Sardegna 37,2 Sicilia 157,9 Sicilia 278,5 
Puglia 36,6 Puglia 148,8 Puglia 2774 
Veneto 30,8 Friuli 146,6 Trentino 276,8 
Calabria 25,5 Abruzzi 133,5 Marche 268,7 
Abruzzi 23,2 Sardegna 131,4 Abruzzi 228,7 
Basilicata 21 Veneto 130,6 Veneto 222,7 
Calabria 113,7 Calabria 208,8 
Basilicata 82,8 Basilicata 190,5 
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Dalla tavola precedente emerge che una regione meridio- 
nale come la Campania ha fornito una parte notevole degli ita- 
lofoni fino al 1911 e che, in questo settore, il Lazio (cioè Roma) 
ha avuto una funzione di guida, tanto più significativa data la 
massa cospicua, in cifre assolute, della popolazione romana. Non 
meno importante è l’ascesa percentuale degli italofoni fra il 
1911 e il 1951 nelle regioni settentrionali, Liguria, Piemonte, 
Lombardia, Emilia; ciò ha creato un’altra condizione del set- 
tentrionalizzarsi..dell’italiano standard quotidiano: nel 1951 su 
2.514.474 diplomati con licenza media inferiore 1.402.361 (ol- 
tre il 50 %) erano concentrati nell’Italia settentrionale (anche 
se non tutti erano settentrionali), e di essi oltre mezzo milione 
nella sola Lombardia: su 1.379.811 diplomati con licenza me- 
dia superiore 678.427 (poco meno del 50 %) erano altresì ‘con- 
centrati nell’Italia settentrionale (224.000 nella sola Lombardia). 

Come ha agito l’istruzione media sul patrimonio linguistico 
italiano si può congetturare dalle cifre sin qui fornite e da qual- 
che sparsa testimonianza. Fino a tempi recenti, per circa due 
terzi del secolo postunitario, l’istruzione postelementare è stata 
destinata a una minoranza: non più esigua come nel 1861, ma 
pur sempre ristretta al 4% nel 1911-12, e al disotto del 15%; 
ancora nel 1931 (Mepici Sviluppo della scuola 120-21). Solo 
intorno al 1950 l’istruzione postelementare si è avviata a diven- 
tare un fenomeno di massa. Per il sub carattere minoritario la 
scuola media si è posta a lungo in attitudine di difesa nei con- 
fronti dell'ambiente: diversamente dalla scuola elementare, in 
essa, per quanto è possibile giudicare, si è riusciti a evitare 
l’uso normale del dialetto già dai primi anni dell’unità, anche 
se qua e là, nelle zone di provincia in cui la scuola non ha po- 
tuto fruire dei vantaggi dell’urbanizzazione, possono segnalarsi 
regionalismi nell’uso linguistico degli allievi 28. Date le condi- 


2 Cfr. PARRINO Maceratese 12, 25 e passim, e R. BERARDI, Esami 
in Stcilia, NS, 67, lu. 1960, pp. 77-92, p. 81: « La commissione di cui 
facevo parte doveva esaminare circa cento candidati all’abilitazione 
magistrale; di essi una quindicina erano privatisti, una trentina pro- 
venivano da un istituto parificato, i rimanenti erano allievi di due di- 
stinte classi di un istituto statale... Le allieve dell’istituto parificato 


| 
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zioni inizialmente comuni a tutte le regioni italiane, vincere la 
battaglia contro luso esclusivo del dialetto parve possibile 
soltanto a un prezzo: quello di imporre agli allievi di rifuggire 
sistematicamente da ogni elemento lessicale e da ogni modulo 
sintattico usato nel linguaggio parlato, sia in quello orientato 
verso il dialetto sia, dal momento in cui presero a formarsi le 
varietà regionali, in quello orientato verso queste ?”. L’anti- 


appartenevano per lo più alla buona borghesia del luogo, restia a con- 
sentire che i propri figli si mescolino ai plebei nelle scuole di stato. 
Gli allievi dell’istituto statale in realtà provenivano in larga maggio- 
ranza da famiglie modestissime le quali, se si prende come criterio di 
valutazione il tenore di vita del Nord, si potevano senz'altro dir povere; 
molti, per di più, provenivano dai comuni rurali dei dintorni, dove la 
vita ristagna da secoli. Se ne videro tosto le conseguenze nella lingua 
italiana. Mentre le « cittadine »... si esprimevano in modo passabile 
quanto a grammatica e sintassi, gli altri, in gran parte, usavano un lin- 
guaggio scorretto, approssimativo, poverissimo. Non solo ignoravano 
il significato di vocaboli un po’ meno consueti, incontrati leggendo 
i classici e i manuali (« veterano », « indigeno », « inedia », « giudeo »), 
ma parlavano con tale improprietà da costringere l’esaminatore ad 
uno sforzo non piccolo di ermeneutica per capire i concetti che vole- 
vano esprimere. La sintassi era applicata a casaccio; molto frequenti 
gli errori nell’uso del gerundio (per cui cadevano in continui anacoluti, 
inversioni di soggetto, passaggi arbitrari ed errati dall’attivo al passivo 
e viceversa); frequentissimo lo scambio dell’indicativo col congiuntivo 
e del congiuntivo con l’indicativo, il che dava l’impressione di ascoltare 
una specie di gergo, mescolanza di lingua e di dialetto. La confusione 
delle idee, aggravata dalla confusione del lessico, giungeva a forme in- 
verosimili con la confusione delle costruzioni sintattiche; le pochissime 
eccezioni facevano risaltare ancor più la paurosa impreparazione della 
massa... Quasi tutti gli interrogati ammisero che nelle loro case non 
entrava mai il giornale, benché avessero in media 19-20 anni». 

® Vedi app. 50; buoni esempi di ipercorrettisimi scolastici sono 
in PARRINO Maceratese 36, ove si identifica una « coniunctivitis discipu- 
lorum da aggiungere alla coniunctivitis professoria della quale parla, 
per il latino, il Pasquali »: sono questi i risultati della « guerra delibe- 
rata e insistente » condotta da buona parte delle grammatiche scola- 
stiche « ai costrutti riprovevoli », cioè « contro certi costrutti sgramma- 
ticati, che non è raro, purtroppo, udire sulla bocca e perfino leggere 
negli scritti delle persone colte », secondo le espressioni di una diffusa 
grammatica scolastica (A. BoNGIOANNI, F. TONELLI, Grammatica della 
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parlato, o, meglio, il parlare « come un libro stampato », è stato 
così l’ideale linguistico più diffuso nella scuola media. Gli 
esempi e le conseguenze del conformarsi a questo ideale sono 
innumerevoli. Basterà ricordare la battaglia ingaggiata da gram- 
matiche e insegnanti contro l’uso esteso del gerundio (che è 
sì largamente usato dagli scrittori aulici, ma è altresì il tipo 
di subordinazione più vitale nella lingua parlata e nei dialetti 
centro-meridionali), o contro il che relativo e a favore di il/la 
quale, o a favore di affinché. Perfino a Firenze l’ipercorretti- 
.Smag,scolastico ha trionfato almeno in certe scuole, come provano 
‘per epoche diverse le polemiche del Pistelli e quelle più recenti 
del Bianchi; la faccia della Madonna è corretto in volto, si ar- 
rabbia in si inquieta, si porta in si conduce, passare le vacanze 
in trascorrere le vacanze, fare le lezioni in eseguire i compiti; 
a Roma, vi era un grande torta è sostituito da la torta troneg- 
giava; un periodo come L’altr’anno io ho compiuto dodici anni 
e abbiamo fatto una festa in famiglia : è venuto mio zio viene 
stravolto correggendolo in:... in famiglia con l’intervento di 
mio zio ; + portare i regali è sostituito da donare, la televisione dei 
ragazzi è corretto in lo spettacolo televisivo destinato ai ragazzi. 
Il generale impianto dei programmi di insegnamento del- 
l'italiano, basati sulla pratica dei temi, più volte condannata 
dai pedagogisti sin dai primi decenni dell'unità (app. 50), pra- 
tica che, come è stato più volte osservato, impone di diluire in 
tre o quattro pagine quello che uno scrittore classico ha ben 
detto in una o due frasi, ha favorito inoltre la verbosità, cioè 
l’adozione, da parte degli allievi e dei docenti, di f6rmule stereo- 
tipiche cristallizzate. E i programmi scolastici di ogni disci- 
plina, imponendo per decenni è decenni a discenti e docenti 
la fuga dalla realtà storica del passato e del presente, dalla espe- 
rienza concreta e diretta, verso i placidi porti dei « manuali », 


lingua italiana per uso delle scuole medie inferiori, 18% ristampa della 22 
ed., Torino 1931, pp. III e VII). Sulla coniunctivitis professoria, utile 
documento dell’astrattezza e schematicità con cui si è insegnato il 
latino nelle scuole medie italiane, cfr. G. PasquaLi, Coniunctivitis 
professoria, C, VI, 1926-27, pp. 267-269. 
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hanno aggiunto nuove ragioni a favore di un uso anchilosato 
della lingua comune. 

Tuttavia, il fatto stesso che questi malanni linguistici e non 
linguistici della scuola siano stati più volte denunciati, e con 
tono fortemente polemico, consente di affermare che, accanto 
al dominante, non sono mancati nella scuola italiana altri ideali. 


6. FATTORI DI UNIFICAZIONE: BUROCRAZIA ED ESERCITO 


Oltre la scuola, anche altri organi del nuovo stato unitario, 
nati insieme con la formazione di questo, hanno agito al fine 
della diffusione della lingua comune. La loro azione, come si è 
accennato, non è stata intenzionalmente volta a tale fine, ma non 
per ciò è stata priva di importanza, dato il limitato raggio d’in- 
fluenza della scuola e prima dell'avvento di mezzi d’informa= 
zione di massa, cioè per tutto il primo cinquantennio di vita 
unitaria. La creazione di un corpo di burocrati ha avuto effetti 
linguistici anzitutto sui burocrati stessi, che dai trasferimenti 
sono stati costretti ad abbandonare spesso, almeno in pubblico, 
il dialetto d’origine e ad usare e diffondere un tipo linguistico 
unitario 8. Si tratta di un tipo linguistico con sue caratteristiche 
abbastanza omogenee. L'influenza dei dialetti, soprattutto meri- 
dionali, non è trascurabile: proviene dall'uso di burocrati meri- 
dionali incartamento, dallo spagnolo encartamiento; similmente 
lo spagnolo descuido «trascuratezza », passato nel Seicento in 
napoletano, attecchì verso il 1875 nel linguaggio butocratico 
sotto la forma disguido (dovuta ad una etimologia popolare che 
legava erroneamente, ma con efficacia semantica, la parola a 


28 Cfr. MIGLIORINI Lingua contemporanea 20-22; In. Storia 681, 
716. Il costituirsi di uno stato unitario ha avuto un riflesso linguistico 
nell’unificazione della terminologia giuridica (per cui v. app. 65) e 
della nomenclatura (anzitutto ufficiale, ma non solo) delle professioni: 
cfr. le recensioni di M. MEpici al Dizionario delle professioni, a cura 
del Ministero del Lavoro e Previdenza sociale, Roma 1966, LN 27, 
1966, pp. 133-34, e di A. MENARINI a M. Mepici, Nuovi mestieri e 
nuove professioni, Roma 1967, LN 29, 1968, pp. 93-94. 
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guidare) e, col significato di « smarrimento », dal linguaggio buro- 
cratico passò poi nella lingua comune 9. Gli arcaismi.e le- inno- 
vazioni più audaci si mescolano sotto la penna degli ammini- 
stratori. Un tipo di formazione nominale assai antico in italiano 
è quello dei cosiddetti deverbali a suffisso zero: si tratta cioè 
di nomi derivati da verbi preesistenti senza l'aggiunta dei 
suffissi. Il tipo è antico, ma serve per creazioni lessicali nuove 
e imprevedute: così da ripartire si crea riparto, da rivendicare 
rivendica, da reintegrare reintegra. 

Anche la formazione di un esercito nazionale va rammen- 
tata fra i fattori che hanno modificato le condizioni linguistiche 
italiane. Il servizio militare, che ha avuto in Italia carattere ob- 
bligatorio, allontanando per un certo tempo gli individui dai 
luoghi di origine e immettendoli in ambienti linguistici diversi 
ed eterogenei, ha concorso ad indebolire le tradizioni dialettali; 
né va passata sotto silenzio l’attività delle scuole reggimentali, 
cospicua soprattutto negli ultimi decenni dell’Ottocento 9, L’uso 


23 Cfr. MIGLIORINI Storia 714, Ip. LN, VIII 73-74; ivi il Migliorini 
illustra la storia d’un altro ispanonapoletanismo di lontana origine 
latina diffusosi per ricalcare una parola tedesca: l’espressione argumen- 
tum contra producentem, il cui senso originario era « argomento che è 
contrario a colui che lo avanza », intesa come « argomento che produce 
effetti contrari», dette luogo allo spagnolo contraproducente, che, at- 
traverso l’italiano meridionale degli uffici statali, si è poi diffuso anche 
per rispondere all’esigenza di tradurre il tedesco gegenzvirkend. Per i 
deverbali a suffisso zero v. cap. IV, pp. 222 sgg. 

8° Sull’efficacia delle scuole reggimentali, specie nel ridurre la per- 
centuale di analfabeti, cfr. ASI 1900, p. 162, C. CORRADINI, Il compito 
dell'esercito nella lotta contro l’analfabetismo, NA, 212, mar. 1907, 
p. 305 sgg., Ip. Relazione 95. Sulla mescolanza dialettale dell'ambiente 
militare durante la Grande guerra cfr. SoRRENTO Dialetti e Cesare 
BarTISTI Scritti I, 288: « In un unico cimento si sono fusi e confusi 
i figli del Vesuvio e quelli delle Alpi, gli abitanti del piano e quelli del 
mare. Gli alpini hanno salutato con gioia tutti gli italiani apparsi sulle 
Alpi; forse, per la prima volta, hanno sentito in loro i fratelli. Ogni 
ricordo di antagonismi, di diffidenze fra settentrione e mezzogiorno 
è per loro scomparso... Il regionalismo, mai combattuto fino a ora a 
sufficienza né dalla scuola, né dal Parlamento, né dall’esercito stesso; 
i regionalismo ha avuto un colpo mortale... Espressione di questa 


I 
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costante dell'italiano era però eccezionale nell’esercito immedia- 
tamente postunitario anche fra gli ufficiali: specie i piemontesi 
insistevano nell’uso del loro dialetto ed a ciò si deve se una 
serie di piemontesismi, come cicchetto, grana, ramazza, sono 
restati nel gergo delle caserme e di qui sono rimbalzati nel gergo 
popolare comune (MIGLIORINI Storia 674, 725). Ancora al tempo 
della prima guerra mondiale nei rapporti tra ufficiali e truppe 
l'uso del dialetto era consueto, come risulta, ad esempio, da 
una testimonianza del D'Annunzio 81; 


Eravamo su per il Veliki, all’assalto. I fanti mordevano l’azzurro. 
Ma l'azzurro mi rosseggiava. Mi pareva che tutti avessero il mio cuore 
per insegna vermiglia. Ed ecco, odo alla mia sinistra un accento 
d'Abruzzo, un suono di terra natale. Il linguaggio natale mi riaffluisce 
alla gola, alle labbra. Chiamo, grido, interrogo. M’è risposto. M'è 
dato il rude e fiero ‘tu’ paesano... 

— E tu chi s? (E tu chi sei?) 

— P so’ D’Annunzio. 

— Tu si’ D’Annunzie...? Gabbriele!... 

Lo stupore spalancava la bocca al piccolo fante. 

— E chi sti’ fa’ a ècche? Vattene, vàttene! Si i me more, nu’ 
è niende. Ma si tu te more, chi t’arrefà? 


Nei tre anni e mezzo del primo conflitto mondiale i ceti 
contadini, che della guerra al fronte portarono il maggior peso 
(MELOGRANI Grande guerra 113-20, 332) ebbero occasione di 


fusione è la mescolanza folkloristica che caratterizza gli accampamenti 
dei nostri soldati: son gli alpini che cantano «Ma quant'è bella Napule», 
e i napoletani che ripetono le cantilene dei bergamaschi e le villotte 
friulane. Si fondono al campo i suoni delle cento città d’Italia». Sull’in- 
terregionalismo comportato dal conflitto cfr. anche MussoLINI Séritti 
I 175; ivi a p. 133: « Jacobone, napoletano, dirige un coro di milanesi. 
Si canta a voce spiegata la canzone della povera Rosetta: Ai ventinove 
agosto | era una notte oscura / commisero un delitto | gli agenti della 
questura ». L'efficacia del servizio militare nel diffondere l’uso di 
italianismi nel dialetto e nel creare una koinè. popolare interdialettale 
è ben messa in luce da VicnoLI Castro dei Volsci 122; cfr. anche 
RUEGG Wortgeographie 149 e la storiella marchigiana al cap. II, no. 27. 

#8 G. D'ANNUNZIO, Íl fiore della lirica, a cura di F. Flora, 78 ed., 
Milano 1942, p. 323. 
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incontrarsi (v. supra n. 30); e la borghesia, nella misura in cui 
partecipò al conflitto, vi bruciò almeno parte della retorica. 
Scriveva alla moglie Adolfo Omodeo #2: 


Curioso come scompaiono, o meglio, si rifugge dai vecchi nomi. 
Si dice azione, e non battaglia: fronte e non guerra: a patria si prefe- 
risce nazione. Sintomo d’una fisionomia e d’una tempra diversa nei 
popoli in conflitto rispetto ai loro precedenti storici. Minore sentimen- 
talismo poetico, più dura e caparbia tempra. « Battaglia » fa pensare 
all’eroe, al guerriero d’altri tempi, il lampo dei manipoli e l’onda dei 
cavalli; « patria » alla febbre ardente del Risorgimento o della Rivolu- 
zione. Invece in « azione », « fronte », « nazione » si manifesta la rude 
risolutezza e tenacia dello sforzo. 


Ma anche nelle retrovie la Grande Guerra mise in crisi il 
vecchio gusto retorico. Il 3 febbraio 1918 alla Scala di Milano 
si tenne una riunione pubblica (MELOGRANI 526-27), cui par- 
tecipò anche un uomo politico italo-americano, Fiorello La 
Guardia, deputato di New York. Un contemporaneo così scrisse: 


Mentre tutti gli oratori precedenti avevano parlato in toga, in pompa 
magna, egli parlò... in maniche di camicia. Non montò sui trampoli, 
non architettò la sua concione con squadra, compasso e piombino; 
ma disse cose che penetravano direttamente, di colpo, nel cervello e 
nel cuore dell’uditorio. 


E Ferdinando Martini scriveva: 


Meraviglioso di efficacia il deputato americano La Guardia, di 
origine pugliese. La parola concisa, la sostanza materiata di praticità, 
il gesto addirittura meridionale. Mimica atavistica. 


Ma, soprattutto, attraverso l’incontro di popolazioni di va- 
rio dialetto, durante la Grande Guerra si profilò per la prima 
volta un livello linguistico popolare e unitario, ricco di regio- 
nalismi ma non regionale: neologismi come cecchino o imboscato 


32 A. OMODEO, Lettere 1910-46, Torino 1963, p. 155. Per l’uso di 
azione cfr. anche il Diario in MussoLINnI Scritti I 116 e passim. 
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sono le tracce restate nel parlato corrente di tutte le classi 83; 
i canti di protesta, i diari di popolani, le lettere note attraverso 
le raccolte di Spitzer e Omodeo, i frammenti di discorsi e di 
lettere dei condannati al plotone d’esecuzione che i tribunali 
speciali hanno salvato alla nostra memoria documentano il primo 
costituirsi dell’italiano popolare unitario *. 


33 Elementi gergali affermatisi durante la Grande guerra e registrati 
come tali in scritti dell’epoca: attaccare un bottone (MussoLINI Scritti 
I 231); cecchino « austriaco, tiratore scelto austriaco » (ne correva anche 
una variante settentrionale cechino: U. OJETTI, Lettere alla moglie. 
1915-19, a cura di F. Ojetti, Firenze 1964, p. 55, avanzava l’ipotesi 
di una origine da cieco, ma parrebbe una Volksetymologie basata sulla 
pronunzia con la scempia; che all’origine stia il nomignolo di Francesco 
Giuseppe, Cecco Beppe, impèratore d’Austria, pare confermato dalla 
formazione di carlino, v. infra); essere fuori uso (MUSSOLINI op. cit. 116); 
far camorra « fare la parte del leone », fare fesso, fifa (ID. ibid.); imbo- 
scare, imboscato (nacquero come espressioni eufemistiche: imboscato 
pareva « una parola a dondolo, per cancellare gli imbarazzi: non una 
parola a picco, come disertore, traditore, parole a picco... »: così A. 
Baldini, cit. in MELOGRANI Grande guerra 110); marcare visita (Mus- 
SOLINI Scritti I 116); pizzicare «cogliere con un colpo» (Ip. ibid.); 
portare a casa la ghirba (ID. cit. 117); scalcinato, spicciarsela, svirgola 
« forte tiro » (MussoLInI Scritti I 116); tagliare la corda (In. cit. 117). 
Altri elementi fortunati al momento, ma poco resistenti poi furono 
fifhaus «ricovero blindato sotterraneo» (MussoLIinI Scritti I 200, 
Omopro, Lettere cit. p. 154), carlino « austriaco » (dal nome del nuovo 
imperatore Carlo I: OMODEO, Lettere, p. 179); cfr. ancora per ulteriori 
elementi MussoLINI Scritti I 116-17, 167, 172, 183, 223, 231, e MELO- 
GRANI Grande guerra 110-11. 

34 La protesta si insinua, sotto forma di nostalgia per la casa, di 
orrore per la guerra, anche in molte canzoni di guerra che hanno circo- 
lato liberamente in Italia per decenni (così in Dove sei stato mio bel- 
l’alpino, E col cifolo del vapore, Era una notte che pioveva, * Pena giunto 
al mio reggimento, Non ti ricordi quel mese d’aprile, Monte nero ecc.: 
cfr. Canti della montagna, 4% ed., Trento-Bolzano 1960, pp. 9, 10, 18, 
26-27, 53-54): questa è una buona garanzia di autenticità popolare 
di molte canzoni del genere: sono pertanto da utilizzare le raccolte 
di P. JAHIER, Canti di soldati, Firenze 1920, C. CARAVAGLIOS, I canti 
delle trincee (contributo al folclore di guerra), Roma 1935. Altro mate- 
riale, anche più antico e più recente, in L. Mercuri, C. Tuzzi, Canti 
politici italiani, 2 voll., Roma 1962, I, pp. 193-261, II, p. 11 sgg., 
dove è rilevabile il passaggio dall’italiano aulico (pp. 202-05, 214 sgg.) 
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7. LA STAMPA QUOTIDIANA E PERIODICA 


Le trasformazioni -di fondo dell'economia italiana e del 
livello medio di istruzione hanno modificato le condizioni lin- 
guistiche del paese, oltre che per le vie già finora indicate, anche 
in quanto hanno consentito e determinato profonde innovazioni 
in due settori strettamente collegati: l'informazione e lo spetta- 
colo, L’aumento del tempo libero e dei redditi individuali e glo- 
bali conseguente alla industrializzazione (v. supra III, 3) e, d’al- 
tro canto, la riduzione dell’analfabetismo hanno prodotto una 
fruizione crescente dei mezzi di informazione e degli spettacoli, 
fruizione favorita altresì dall’avvento di nuove tecniche di fis- 
sazione e trasmissione dei messaggi ottici ed acustici. I tipi di 
informazione e di spettacolo che si avvalgono di tecniche tra- 


o dai dialetti (pp. 193, 196, 197, 201, 208-12) delle canzoni di protesta 
dell’Italia immediatamente postunitaria all’italiano popolare unitario, 
che si affaccia già, isolatamente, negli Scariolanti (in « italiano bastardo » 
secondo l’editore F. B. PRATELLA, Etnofonia di Romagna, Udine 1938, 
cit. in A. Fapi, Note sulla poesia contadina romagnola, in Le campagne 
emiliane nell'epoca moderna, Milano 1957, pp. 157-93, a p. 167), per 
diventare dominante nei canti di protesta della Guerra, esemplare per 
tutti O Gorizia tu sei maledetta. Fondamentale per siffatte canzoni di 
protesta è il lavoro di M. L. STRANIERO, S. LiseRrOviICI, Canti di pro- 
testa, « Il Contemporaneo », 4, 1961, n. 37, in particolare pp. 152-64; 
altre attestazioni in MELOGRANI Grande guerra 111, Plotone d’esecu- 
zione 387-88. Materiale epistolare e diaristico: L. SPITZER, Italienische 
Kriegsgefangenenbriefe. Materialen zu einer Charakteristik der volkstiim- 
lichen italienischen Korrespondenz, Bonn 1921, Ib., Die Umschreibungen 
des Begriffes « Hunger » im Italienischen, Halle a. S. 1921, OMODEO 
Momenti 393-409, F. GiuLIANI, Diario della grande guerra scritto da 
un pastore, a cura di Annabella Rossi, « Il Contemporaneo », 4, 1961, 
n. 40, 58-95, Plotone d’esecuzione 49-50, 59, 64, 66, 67, 73, 77, 93-94, 
97-8, 99-100, 101-02, 139, 140, 158, 174, 178, 186, 202, 285, 321, 349, 
353, 361, 362, 367, 370-71, 373, 393, 394, 398-99, 401, 402, 408, 409. 
Cenni alle ulteriori vicende dell’italiano popolare unitario infra cap. 
HI, 8 e app. 55 e 66. Manca uno studio sistematico. La ripetizione pas- 
siva di formule burocratiche o auliche, l’asintatticità (da nòn confon- 
dere con le difficoltà di fissazione grafica del periodo, anch’esse pre- 
senti ma operanti a livello meno profondo), le diseguaglianze stilistiche, 
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dizionali come la stampa periodica e non periodica o il teatro, € 


i tipi legati invece a tecniche recenti, come cinema ‘sonoro, Fidio 

e televisione, hanno svolto in Italia una duplice azione lingui- 
stica; hanno cioè diffuso e consolidato il possesso della lingua 
comune a scapito dei dialetti; e hanno determinato il sorgere di 
nuovi moduli stilistici connessi alle esigenze insite nelle tecniche 
di fissazione e trasmissione dei messaggi. 

Fra i mezzi di informazione, la stampa (v. app. 51), in parti- 
colare quella quotidiana, ha tratto i maggiori vantaggi dallo svi- 
luppo economico e culturale della società italiana postunitaria. 
Negli anni dell’unificazione, esisteva in Italia una folla di fogli 
locali. Anche i meglio avviati, come « La perseveranza » di Mi- 
lano, «La voce del popolo» di Bologna, « L'opinione » e «Il 
diritto » di Roma, «Il piccolo » di Napoli, non si distaccavano 
dalle caratteristiche comuni: le tirature assai basse e la forte 
politicizzazione (LopI Giornalisti 10, 20, 51; SOMMARUGA Bt- 


la predilezione per il che generico sono caratteristiche di quest’italiano 
subalterno: si vedano in buona parte raccolte nella caratterizzazione 
caricaturale di tale parlata data da C. Pascarella nel suo Soldato fucilato: 
aulicismi: istoria, il sente, una platea di lutto e di terror; asintatticità: 
il tuo malore son tutte falsità; diseguaglianze stilistiche (e asintatticità) : 
la madre quando il sente ci piglia un dispiacere. Tratti analoghi in altri 
documenti più recenti di italiano popolare: aulicismi: ottave « tassiane > 
in GIULIANI op. cit., pp. 62, 90-91, frutto di Bacco « vino », fatale occa- 
sione ecc. in D. MonraLpI, Autobiografie della leggera. Ricerca sociolo- 
gica sulle classi sociali nella bassa Lombardia, Torino 1961, pp. 85, 87; 
oppure in A. MusciLLo, Quaderno, a cura di M. Mazzocchi Alemanni, 
Firenze 1958, nel suo « italiano alla paesana » (p. 91) si vedano i che: 
p. 17 c'era un mio amico che ricordo il suo cognome, p. 39 Evidente che 
doveva essere una piantagione di patate che ognuno di noi se la conservava 
per portarle al campo, p. 41 la prima cosa che mi raccomantai. Caratte- 
ristica dell’italiano subalterno è la rarità dei riflessi dialettali rispetto 
alle ipercotrezioni: cfr. in MUSCILLO, op. cit., le. rare sonorizzazioni 
“inéridionali (mi pendivo, p. 85, vingono, p. 95) dinanzi alla massa impo- 
nente di ipercorrettismi, alcuni stabilizzatisi (lunco, lunchezza e lun- 
chissimo pp. 22, 32 passim ; bionto, bionta, biontina pp. 37, 38, 61, 98; 
campio, campiare pp. 43, 112; gerundi in -nto 32, 37, 44, 56, 59, 69, 71, 
87, 92, 98; ece.). Ci si può chiedere se i rammentati aulicismi € sti- 
lemi burocratici in contesti inopportuni non siano Pequivalente lessi- 
cologico delle ipercorrezioni fonologiche. 
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zantina 41). In pratica, si trattava di fogli di partito, dal conte- 
nuto espresso «in una forma della quale soltanto gli iniziati riu- 
scivano a compiacersi » (LODI op. cit. 20), rivolti a quella minoran- 
za esigua che per censo e istruzione godeva del diritto di voto 
(nel 1870 i votanti erano 528.932, pari all’1,97 % della popo- 
lazione: CHaBOD Politica estera 512) e che era sostanzialmente 
coincidente, al di fuori della Toscana e di Roma, con gli italofoni. 
Pur restando all’interno di queste strutture, il « Fanfulla » di 
Ferdinando Martini (pubblicato prima a Firenze, poi a Roma) 
rappresentò una novità: la rete di corrispondenti, una redazione 
efficiente, l'impegno costante per raggiungere ‘una esposizione 
nitida e brillante dei fatti e delle idee assicurarono al foglio già 
fiorentino e poi romano una diffusione nazionale (LoDI Giorna- 
listi 19 sgg.; MARTINI Confessioni I 81-108; FATTORELLO 
Giornali 106). Il « Fanfulla » consente di scorgere già in parte 
le principali modalità dell’azione linguistica della stampa: la 
diffusione quotidiana e contemporanea di un medesimo modello 
di prosa italiana entro cerchie crescenti di lettori, appartenenti 
a ceti diversi e a regioni diverse; la mediazione di tendenze sti- 
listiche diverse, costrette a lasciar da parte ptivevcessi per rag- 
‘giungere una prosa di facile comprensione: tipico il caso del Bro- 
glio che abitualmente «sfringuellava crogiolandosi nei pleona- 
smi, fiorentineschi » e dové emendarsi appunto nella redazione 
del « Fanfulla » (MARTINI Confessioni TI 99-103, 107); la indivi- 
duazione ed elimiriazione dei provincialismi e dei qui pro quo 
linguistici (D’Ovipio Correzioni 206-07; MARTINI Confessioni II 
111 sgg.); «lo stile disinvolto » che fu modello al giovanissimo 
Croce e « fu allora cosa assai nuova e benefica in Italia » (CROCE 
FPS 1143). 

Ancora intorno al 1880 le condizioni’ generali del paese 
non consentivano alla stampa di spezzare il cerchio delle basse 
tirature, se non con i mezzi del « Messaggero.» di Roma che, per 
raggiungere la cifra « miracolo » di 20.000 copie, doveva assu- 
mere nella forma una andatura dialettale e limitarsi a un con- 
tenuto da «asilo d’infanzia » secondo le parole del suo stesso 
direttore, il Cesana. (LoDI Giornalisti 129-30). Ma nugye.Gon- 


dizioni andavano maturando: il progresso economico che il paese 
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cominciò a conoscere intorno al 1880 (Romeo Grande industria 
37), lo sviluppo delle lotte politiche e sindacali di cui è nota la 
correlazione con la diffusione della stampa (Luzzatto-FEGIZ 
Il volto 803) consentirono un rapido aumento delle tirature, ossia 
un ridimensionamento dell’intero settore, con la scomparsa dei 
vecchi organi e avvento dei primi grandi organi di stampa, 
come « La tribuna » di Roma e « Il secolo » di Milano che en- 
trambi, negli anni dal 1890 alla fine del secolo, tiravano oltre 
centomila copie (CoLAJannI 1898 157; Lopi Cronaca 53, 66). 
la adozione del telegtato come mezzo di n delle 
“ corrispondenze » (per l’innanzi inviate per lettera). Nacque al- 
lora lo stile « giornalistico », rapido, legato in origine alle ovvie 
esigenze di brevità ‘dei costosi messaggi telegrafici, e destinato a 
sopravvivere anche dopo che al telegrafo si sostituì il relativa- 
mente meno costoso telefono (LopI Giornalisti 191). « Secolo » c 
« Tribuna » furono tuttavia soltanto organi di transizione: al- 
l’inizio del decennio giolittiano il «decollo » dell’economia, la 
riorganizzazione su basi ampiamente democratiche della vita 
politica, la crescita culturale del paese consentirono e imposero 
il sorgere di nuove grandi imprese giornalistiche. « Si era for- 
mata una classe numerosa di persone che apprezzava la buona 
letteratura:... il quotidiano popolare a servizio dei mezzo anal- 
fabeti non andava più » (LopI Giornalisti 117): gli organi creati 
allora, agli inizi del secolo, a Torino, Milano, Roma, «La 
stampa » di Frassati, il « Corriere della sera» di Albertini, il 
« Giornale d’Italia » di Bergamini, ebbero una struttura che nei 
decenni seguenti servì da modello a tutti i quotidiani italiani. 
Finché gli archivi dei grandi quotidiani non saranno aperti 
agli studiosi, sarà impossibile determinare con qualche esattezza 
il volume globale delle tirature, delle vendite e degli effettivi let- 
tori o « ricettori » della stampa quotidiana negli ultimi decenni: 
di conseguenza, l’azione svolta dalla stampa quotidiana per dif- 
fondere la lingua comune in ambienti legati ancora al dialetto 
può essere valutata solo approssimativamente. Tuttavia ab- 
biamo indizi per asserire l’esistenza di tale azione (SERAO in 
OJETTI Letterati 275, ErcoLaNI Romagnolo IX). Inoltre i dati 
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variamente ricavati negli anni del secondo dopoguerra sono suf- 
ficienti per stabilire che la stampa quotidiana raggiunge rego- 
larmente ogni giorno, nel 1950 come nel 1958, quasi la metà 
della popolazione adulta, cioè circa 15 milioni di individui 
{Luzzatto-FEGIZ I7 volto 800, WerISss Informazione 57); se a 
questi si sommano i lettori irregolari e i lettori della stampa 
- settimanale, si deve concludere che la stampa raggiunge quasi 
25 milioni di persone, cioè, in pratica, quasi tutta la popolazione 
adulta non analfabeta (Luzzatto-FEGIZ I volto 810, Weiss 
Informazione 61sgg.). Se si tiene presente che nel 1951 gli adulti 
forniti di un titolo di studio pari o superiore alla licenza di quinta 
elementare erano poco più di 17 milioni (calcolo da Istat C 
tav. 57) e che nel 1958 i radioauditori regolari e occasionali non 
superavano, come si vedrà, i 17 milioni, si deve concludere che 
la stampa, anche dopo l’avvio di una seria politica scolastica e 
anche dopo l’avvento trionfale delle trasmissioni audiovisive, è 
restato. uno dei più potenti fattori di diffusione della lingua na- 
zionale. Se a ciò si aggiunge che la stampa è un modello quoti- 
dianamente presente alla coscienza dei ceti anche più colti, anzi 
soprattutto di questi, e che, dagli inizi del secolo, con la crea- 
zione della «terza pagina », cui furono chiamati a collaborare i 
maggiori rappresentanti della vita intellettuale italiana (Lopi 
Giornalisti 117, 135; FaLqui Inchiesta), non vi fu tipo di argo- 
mento che non venisse filtrato attraverso i quotidiani, si com- 
prende come le tendenze linguistiche affioranti nella prosa gior- 
nalistica non restino limitate al particolare settore in cui nascono, 
ma si diffondano da questo all’uso parlato e all'uso colto e lette- 
rario della lingua (MIGLIORINI Lingua contemporanea 6-10): 
tale è stato il caso di tante innovazioni semantiche come, per 
dare solo qualcuno degli svariati esempi possibili, il passaggio 
di centrare dal senso di « colpire al centro » a quello di « concen- 
trare (un discorso ecc.) » (LN I 24) o quello di accidente o inci- 
dente al senso di «infortunio » (GosseNn Accidente). In questa 
prospettiva possono essere adeguatamente valutati gli apporti 
della stampa al divenire linguistico italiano. 

La stampa quotidiana e settimanale, soprattutto attraverso 
il lavoro degli « inviati speciali » all’estero (FANFANI-ARLIA Les- 
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sico VII; Lopi Giornalisti 192 sgg.), è stata la principale fonte di 
conoscenza e di diffusione di esotismi, di adattamenti italianiz- 
zanti degli esotismi, alcuni non sopravvissuti alle prime appari- 
zioni (come primezza da ingl. primacy, « Popolo d’Italia » 17-5- 
39), altri invece attecchiti (planare: « Corr. d. Sera » 26-4-39; 
nonsenso: « Corr. d. Sera » 8-5-39), di calchi di significato e di 
strutture del periodo; su tali argomenti si tornerà più oltre esa- 
minando più in generale i rapporti tra italiano e altre lingue euro- 
pee, ma giá qui merita un cenno più particolare il diffondersi nei 
giornali e dai giornali della frase, nominale, legata non solo a 
calco e imitazione di similari úsi non italiani (PASQUALI Osser- 
vazioni 69), ma anche a esigenze di rapidità e modernità espres- 
siva interne alla tradizione linguistica italiana (Devoto Crona- 
che delle finanze 114). 

Un secondo apporto della stampa è l’abuso e quindi il logo- 
ramento del lessico e della fraseologia aulica e macchinosa. Ci si 
è spesso lamentati dello stile « pseudoumanistico » e delle « peri- 
frasi inutili » frequenti nella prosa giornalistica di colore e di 
commento politico o sportivo (A. Vecezzi Perifrasi inutili, LN 
VIII 62; A. Fasi « Non a caso», LN XVIII 120-21; AyeLLo 
Decadenza del quotidiano 31), fenomeno, del resto, non soltanto 
italiano 8; ma proprio per la via dell’abuso queste formule sti- 
listiche si sono logorate e i loro elementi costitutivi sono andati 
cadendo in desuetudine. Durante ancora il fascismo, anche fra 
i giornalisti fedeli a quella parte politica non mancò chi si avvide 


3 Cfr., ad esempio, G. ORWELL, Politics and the English Language, 
in Selected Essays, Londra 1957, pp. 143-57. Del resto, il malanno è 
antico, se si deve credere al P. Geremia DresseLLIO (della Compagnia 
di Gesù), Fetonte del Mondo cioè Le universali ruine della lingua, parte 
terza... volgarizzata dal signor Giovanni Spada, Nobile Lucchese, Roma 
1646, p. 140 sgg.: « Questi savij, che noi addimandiamo Politici, per 
lo più dalla lingua si fanno conoscere: la lingua di costoro è una an- 
guilla in un drappo di seta; prendila pur da che parte ti piace, che 
sempre sfugge; non è questa lingua scabrosa, ma liscia, lucente, piena 
di sugo, e di parole; pratichissima in machinare inganni. La lingua 
Politica è lubrica come anguilla in drappo di seta... »; segue ampia 
esemplificazione. Sul barocco nel giornalismo sportivo cfr. BASCETTA 
Ling. sport. 189-95. 
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del rapido invecchiamento della macchina fraseologica costruita 
a celebrazione delle persone e degli atti della dittatura fascista: 
alquanto pateticamente, un giornalista celato sotto lo pseudonimo 
di Piccola guardia lamentava che aggettivi come ardente, travol- 
gente, indefettibile, oceanico, incontenibile, formidabile, entusia- 
stico non potessero più attribuirsi seriamente a sostantivi come 
manifestazione, invocazione, fede, grido, esclamazione (« Critica 
fascista » 15 aprile 1941). Di questi nessi e frasi si era fatto una 
sorta di scherzoso catechismo che circolava nelle redazioni dei 
giornali (FLoRAa Stampa 90-91): 


— Come è il Duce? 

Magnifico. Invitto e invincibile. Insonne. 
— La sua figura? 

Maschia. 

— La sua sagoma? 

Romana. O anche: forgiata nel bronzo... 
— Come sono le sue legioni ? 

Quadrate. 

— E i fedeli? 

Della vigilia. Della dura vigilia... 

— Come si arriva alle immancabili mete ? 
Nudi... 

— Come sono le democrazie ? 
Agnostiche e imbelli... 


A tenere lungamente in vita questi nessi anche logorati 
provvidero le « note di servizio » impartite dall’ufficio centrale 
della stampa; ancora nel giugno del 1943 ne veniva inviata una 
così fatta: « Sensibilizzare l’annunzio in prima pagina del di- 
scorso del Duce. (Grande, vivido discorso, o altra aggettivazione 
del genere) » (FLora Stampa 25) 89. 


86 Il logorio di certi nessi attraverso l’abuso fattone dai giornali 
si avvertiva già nei primi decenni del secolo: racconta infatti Marghe- 
rita G. SARFATTI, Dux. Mussolini, 1883-1924, 18® ed., Roma s. d. 
(1938 ?), p. 325, che anche il Mussolini da giovane aveva nutrito 
«l’odio dei floridi luoghi comuni », e aggiunge: « Si è divertito molto 
a comporne, con alcuni amici, il repertorio sistematico: il bastone no- 
doso, il sentiero tortuoso, la questione annosa, e simili coppie per le quali 
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Terzo fondamentale contributo della stampa è il consolida- 
mento del prestigio linguistico della capitale: dal 1870 tutti i 
‘piornali ‘e le agenzie dispongono di una redazione a Roma o di 
« corrispondenti » dalla Sala stampa romana (LoDpI Giornalisti 
175 sgg.), cui è affidata la stesura della parte politica del giornale. 
È accaduto così che la stampa abbia diffuso dovunque partico- 
larità della varietà romana di italiano: per anticipare un esempio, 
l’uso romano e meridionale di «a Roma » invece di «in Roma » 
attraverso la prosa giornalistica si è largamente imposto anche nel 
Settentrione. La tendenza romanizzante si rafforzò particolar- 


si implorava invano il divorzio... ». Acutamente sensibile alla forma 
verbale (v. supra no. 33), una volta al potere il Mussolini diventò fe- 
condo inventore di mode verbali e « parole a corso forzoso » imposte 
alla e dalla stampa (cfr. E. Peruzzi, Parole a corso forzoso, LN 6, 
1945, pp. 83-84): a sussidio di chi voleva adoperare motti e sentenze 
del Mussolini fu approntato un Dizionario mussoliniano. 1500 afferma- 
zioni e definizioni del Duce su 1000 argomenti scelte e disposte în ordine 
alfabetico di soggetto, a cura di B. Biancini, ed. Hoepli, 3 ed., Milano 
1942. La stampa d’età fascista fu il maggiore canale di diffusione delle 
sentenze mussoliniane, del resto secondo gli intendimenti espressi 
più volte dallo stesso Mussolini (cfr., nel cit. Dizionario, le voci Giorna- 
lismo, Giornalismo fascista, Stampa, Stampa fascista). Su Mussolini ora- 
tore e scrittore cfr. anche: L. BIANCHI, Mussolini scrittore e oratore, 
Bologna 1937 (trad. tedesca, presso il Petrarca-Haus, Colonia 1938); 
T. Mapia, Eloquenza del duce. Le parole predilette, « Popol. d’Ital. », 
27 ag. 1937, n. 238, p. 3; C. VitLani, Stile di Mussolini, Con IX, 
pp. 601-19 (ivi ampia bibl.); Appeo Grammatica forense 126-27; L. 
GaLpI, Mussolini és a modern olasz stilus, « Archivum philologicum », 
64, 1940, pp. 181-197; H. ELLWANGER, Sulla lingua di M., Milano 
1941; E. PARATORE, L’oratoria ciceroniana della maturità, Roma 1959, 
pp. 14-15. Sulla influenza linguistica del M. oltre il cit. art. di E. 
Peruzzi, v. anche app. 56. Data la tonalità encomiastica di buona parte 
della letteratura relativa, non mancano, come è facile intendere, note 
amene: uno studioso italiano, ad esempio, volendo lodare il fatto che 
« Benito Mussolini quando scrive e quando parla non abusa d’agget- 
tivi » spiegava che il M. non poteva usare l’aggettivo il quale, disfat- 
tisticamente, « ovatta il pensiero e l’imbelletta », sicché non è adatto 
«per l’esposizione chiara, sintetica, positiva, sbrigativa, che è dote 
specifica del Suo [del M., cioè] temperamento ». Si vedano ora sul 
M. e sull’educazione linguistica d’età fascista le importanti pagine di 
M. T. GENTILE Educazione 207-64. 
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mente durante il periodo fascista quando « il giornale, quasi per 
intero, era formato... dall’officina centrale della cosiddetta Cul- 
tura Popolare. Così, ad esempio, una nota del 23 settembre 1939 
avvertiva: ‘ Sensibilizzare il ricevimento dei capi bolognesi da 
parte del Duce. Titolo su tutta la pagina sulla consegna del Duce 
al popolo italiano. Il testo del discorso può essere pubblicato in 
neretto e deve essere rigorosamente controllato. Il discorso del 
Duce può essere commentato. (Il commento ve lo mandiamo 
noi)” » (FLora Stampa 5-6). Anche dopo il ritorno alle istitu- 
zioni democratiche, attraverso la stampa il predominio lingui- 
stico romano ha continuato ad esercitarsi sulle altre regioni: come 
meglio si dirà in seguito, nella capitale, divenuta il maggior 
centro della vita intellettuale e artistica italiana, risiedono per lo 
più i collaboratori delle « terze pagine » dei quotidiani anche set- 
tentrionali; e nel Mezzogiorno i lettori di quotidiani romani 
erano dopo il 1950 oltre un milione, contro gli 80.000 lettori 
di quotidiani settentrionali (WrIss Stampa meridionale). 


8. SPETTACOLI E TRASMISSIONI DI MASSA 


Per valutare il modo concreto ed effettivo con cui spettacoli 
e trasmissioni audiovisive hanno agito nelle condizioni lingui- 
stiche italiane occorre riprendere in esame i dati relativi alla 
diffusione della stampa. Come si è detto, nel secondo dopo- 
guerra la stampa raggiungeva regolarmente o irregolarmente 
quasi tutta la popolazione non analfabeta e regolarmente rag- 
giungeva poco meno di 15 milioni di persone. Il collegamento 
con l’analfabetismo già lascia di per sé supporre che la percen- 
tuale dei lettori non si distribuisse nelte varie regioni e categorie 
professionali in modo proporzionale al numero complessivo dei 
componenti: i lettori, come i non analfabeti, si concentrano so- 
prattutto in alcune zone e professioni. Nel secondo dopoguerra, 
la media italiana delle famiglie in cui si legge la stampa perio- 
dica o libri è del 59,2%: ma considerando la popolazione per 
categorie si constata che la percentuale sale al 93,7 % fra impie- 
gati e liberi professionisti, si aggira oltre la media fra lavora- 
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tori in proprio e dipendenti artigiani e industriali, cala al 37,1 % 
nel settore agricolo e al 28,7 fra i coltivatori dipendenti (ISTAT 
Vita della popolazione 13-15, 26-33). Dato ciò, è ovvio che le 
percentuali siano alte, oltre il 75 % in Piemonte-Val d’Aosta, 
Liguria, e Roma e provincia, tocchino il 73 % in Lombardia, 
siano superiori alla media in Emilia-Romagna, Marche, Toscana, 
Umbria e Alto Lazio, e calino invece sotto la media nelle regioni 
meridionali e nelle isole fino al minimo del 34,3 % in Puglia, 
Basilicata e Calabria; similmente, esse sono massime nei capo- 
luoghi e nei centri con oltre 20.000 ab., minime nei centri mi- 
nori (ISTAT op. loc. cit., LuzzatTo-FEGIZ Il volto 802-803). 

Se si guarda alla stampa non periodica, cioè alla produ- 
zione libraria e al suo assorbimento, si constata una concentra- 
zione anche maggiore: nel 1947, su 29,2 milioni di adulti, i let- 
tori di libri erano soltanto 9,8 milioni; di questi, 4,5 milioni leg- 
gevano più di quattro libri al trimestre, e 5,3 milioni da uno a 
quattro libri; in altri termini il 15 % della popolazione adulta as- 
sorbiva il 60% della produzione libraria, il 18% assorbiva 
il residuo 40 %, il 67 % era praticamente estraneo alla lettura 
di libri (LuzzatTo-FEGIZ I volto 859-62). È molto probabile che 
negli anni successivi al 1950 questa situazione si sia modificata 
nel senso di una espansione della percentuale dei lettori: ma 
lungo quasi tutto l'arco del secolo postunitario la stampa, come 
confermano anche i dati ora rammentati, se ha avuto un raggio di 
incidenza più vasto della scuola, se ha consolidato e perfezio- 
nato l’acquisizione della lingua comune in vastissimi strati della 
popolazione, ha trovato nell’analfabetismo un limite non valica- 


bile, e fra le popolazioni, soprattutto fra quelle meridionali, vi- 


venti fuori delle zone industrializzate e urbanizzate, ha incontrato 
resistenze che solo occasionalmente sono venuté meno. Cinema, 
radio, televisione hanno varcato questi limiti e vinto queste re- 
sistenze, riuscendo a rendere normale e quasi quotidiana la pre- 
senza di modelli „linguistici italiani in ambienti regionali e sociali 
in cui il dialetto aveva prima dominato senza contrasti 3’. 

Il cinema sonoro, rapidamente diffusosi in Italia dopo il 


87 V, app. 52, 53, 66. 
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1930, nel dopoguerra richiamava agli spettacoli il 48,6 % della 
popolazione (Weiss Informazione 53 sgg.). Un sondaggio del- 
l'Istat nel 1958 consentì di stabilire una percentuale anche più 
alta, quella del 64,9 % (IstAT Vita della popolazione 18-19). Le 
percentuali per categoria e per regione si distribuiscono intorno 
alla media nazionale senza gli sbalzi constatabili per la stampa: la 
percentuale minima dei frequentatori di spettacoli cinemato- 
grafici si ha tra i coltivatori dipendenti (57,5 %), la massima tra 
imprenditori e liberi professionisti (84,8 %), ed entrambe sono 
relativamente prossime alla media globale; altresì non distanti 
sono la massima (Roma e provincia 76 %) e la minima (Abruzzi 
46,3 %) percentuale regionale. La forza di penetrazione del ci- 
nema nelle classi e nelle regioni più povere emerge confrontando 
lettori di giornali e frequentatori di sale cinematografiche: in 
Puglia, Basilicata, Calabria essi sono rispettivamente 34,3 % e 
58,7 %; in Sicilia 38,4 % e 64 %, nel Lazio meridionale e Cam- 
pania 45,9% e 63 %; in Sardegna 50,9 % e 69 %. Per cospicue 
percentuali della popolazione meridionale il cinema sonoro è 
stato dunque la prima fonte di conoscenza della lingua nazionale. 
Radio e televisione, nella loro distribuzione percentuale, 
presentano, rispetto alla stampa, le stesse caratteristiche del 
cinema, ma ancora più accentuate: nel secondo dopoguerra co- 
loro che ogni giorno o quasi fruiscono di trasmissioni radiote- 
levisive hanno superato 180% della popolazione di oltre 12 
anni; il 7,5 % ascolta la radio 3-5 volte alla settimana, il 4,4% 
una volta, il 2,5% meno di una volta e soltanto il 5,1 % non 
ascolta mai la radio (LuzzaTTo-FEGIZ JZ volto 841); già nel 1955, 
là dove la televisione era giunta, l’abitudine di assistere alle sue 
trasmissioni era più diffusa dell’ascoltare la radio (ivi 855). 
Nel 1958 le famiglie che in Italia ascoltavano la radio o la 
televisione oppure sia la radio sia la televisione erano in media 
77,1 %, con oscillazioni molto ridotte fra le varie regioni e cate- 
gorie (la percentuale minima in Puglia, Basilicata e Campania, 
era del 56,2 %: IsTAT Vita della popolazione 16-18, tavv. 4-6). 
Pure, questi dati non danno ancora pieno conto della portata 
di quella che è stata chiamata « la rivoluzione sociale della radio 
e della televisione » (GIANNINI), se ad essi non si aggiunge che 
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dei telespettatori solo il 10 % segue le trasmissioni nella propria 
casa (ISTAT op. cit. 17, prospetto 7): tralasciando di rilevare 
quanto in ciò è 
nario per un paese tradizionalmente povero di vita associata non 
familiare, sembra lecito formulare l’ipotesi che il confronto fra 
reazioni individuali e collettive e il conseguente rafforzamento 
delle prime grazie alle seconde, accrescano ulteriormente quel 
potere di assimilazione « patica » che la televisione ha in comune 
col cinema (CANESTRARI Psicologia e televisione), sicché i mo- 
delli linguistici irradiati dalla televisione raggiungono una forza 
di immediata penetrazione ignota ad ogni altro tipo di trasmis- 
sione e fissazione di segni linguistici #8. 

Il contributo linguistico del cinema, della radio, della tele- 
visione non si è esaurito nella diffusione dell’italiano in ambienti 


implicito di profondamente nuovo e rivoluzio- 


legati al dialetto: esso è stato, come e più ancora che nel caso 
della stampa, molto complesso. 


Si è detto che il cinema sarebbe costretto a rinnovare. di 


bare ragian 


continuo i propri mezzi linguistici e a generalizzarne l’uso (BAT- 


TISTI Lirigua e cinema 34). In realtà, le innovazioni attribuibili 
al linguaggio cinematografico non sono numericamente confron- 
tabili con quelle lanciate dai giornali: il carattere di massa dello 
spettacolo, e la condizione dello spettatore (che non ha, ovvia- 
mente, la possibilità, concessa al lettore, di ritornare material- 
mente e mentalmente su una parola) rendono obbligatorie 
« battute » di dialogo brevi, sintatticamente e lessicalmente sem- 
plici e perspicue, cioè conformi a usi linguistici già largamente 
noti. Le innovazioni sorte nell’ambito cinematografico hanno 


38 Per l’efficacia di radio, cinema e tv nel ridurre l’uso dei dialetti 
e nell’italianizzarne le strutture cfr. ad esempio FLUCKIGER Kornrei- 
nigung 96, ErcoLanI Romagnolo IX e lapp. 66. Va aggiunto inoltre 
che la televisione, trascinando gli individui fuori dell'ambito stretta- 
mente familiare, in case altrui o in locali pubblici, ha spesso molti- 
plicato le occasioni di usare la lingua comune nelle zone di più tenace 
persistenza dei dialetti, dato che, come già si è accennato, anche in 
queste sin dai primi anni del Novecento si è cercato di usare l’italiano 
nei rapporti extrafamiliari (cfr., per esempio, DE AMICIS Idioma gentile 
22, 37, QUARESIMA Pronuncia trentina 120-21). 


122 III. Nuove condizioni linguistiche 


però avuto una fortuna grandissima: basti ricordare picchiatello, 
adattato dall’inglese pixellated int È arrivata la felicità, il sì? pro- 
lungato che, calcato sull’analogo yes? anglosassone, ha larga- 
mente sostituito il tradizionale pronto? nelle risposte ‘telefoniche; 
ma esse tuttavia, come si è detto, sono state assai poche. 

Una apparente deroga a quanto ora si è affermato circa le 
perspicuità del lessico, e insieme un secondo contributo del 
linguaggio cinematografico, importante non meno delle rare 
innovazioni, è costituito dall’uso che esso fa di parole e costrutti 
aulici, inseriti in un contesto fortemente prosaico e quotidiano 
per sorprendere e divertire lo spettatore. Il « gag » dell’aulicità 
risalirebbe a Petrolini e sarebbe poi stato ripreso, prima del se- 
condo conflitto, da Macario; ma certamente il napoletano Totò 
è riuscito meglio di tutti a trarne profitto: si pensi, per esempio, 
allo scambio di battute dell'Imperatore di Capri (« Totò: Ha 
d’uopo. UN TALE [improvvido]: È d’uopo... Totò [severo, ri- 
confermando]: Ha d’uopo ») o dall’uso di arcaismi come qui- 
squilie. Su questi elementi, grazie anche alla sua mimica molto 
espressiva, il comico napoletano ha attratto il ridicolo, e ne ha 
così bruciato le possibilità d’uso irriflesso: chi ripensi alle let- 
tere di prigionieri italiani della prima guerra mondiale e alle 
ingenue inserzioni di elementi aulici, di origine melodramma- 
tica, in una compagine lessicale poverissima e semidialettale 
(« Noi altri stiamo col quor a spetar che un giorno laltro le trom- 
be di guerra la pace suonar »: Omopeo Momenti 398), può va- 
lutare quanto gli scherzi di Totò hanno aiutato i più (per gli 
snob v. infra, IV, n. 32) ad avvertire, prima ancora che il ridi- 
colo dell’aulicità fuor di luogo, la aulicità stessa di certi elementi 
lessicali, che per l’innanzi, se noti, rischiavano di essere adoperati 
in contesti che non li esigevano affatto. 

Ma i comici e, più in genere, tutto il cinema che ha adope- 
rato il dialetto hanno dato alla storia linguistica italiana un terzo 
importante contributo che va per altro inteso in un quadro più 
ampio e complesso di quello puramente linguistico. Il cinema 
ha creato, in Italia come altrove, specialmente a partire dagli 
‘anni della seconda guerra mondiale, un auoyo folklore. Come è 
stato giustamente notato, titoli di film, personaggi e interpreti 
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sono stati assunti a elementi costitutivi di nuove tradizioni po- 
polari (MicLioRINI Fortuna dei titoli 121; MENARINI Ai mar- 
gini 7-39; Ip. Cinema nella lingua 43-80). Per altro, occorre 
aggiungere che in Italia il nuovo folklore ha avuto una impor- 
tanza particolare: esso è stato, dall’origine, sazio, e ciò ha 
costituito, date le condizioni storiche della Penisola, un fatto 
nuovo. Insieme a questi nuovi contenuti popolari unitari, il ci- 
nema ha favorito lo svilupparsi dell'italiano popolare unitario: 
nel 1939 il più tenace e noto ‘studioso di linguistica ita iana, 
Bruno Migliorini, poteva spingersi ad asserire che in Italia, 
dato il persistere dei dialetti come sistemi linguistici adoperabili 
nella vita privata e semiprivata, non esisteva un idioma popo- 
lare comune, paragonabile allo slang o all’argot (MIGLIORINI 
Lingua contemporanea 17-18). A nostro avviso, un italiano 
popolare, subalterno, prende a formarsi già negli anni della 
Grande Guerra (v. § 6 è note); ma è soprattutto negli anni 
del secondo dopoguerra che la situazione linguistica italiana è 
mutata per questa parte soprattutto grazie all’azione del cinema 
e, dal 1954, della televisione. 

Spesso, con accenti qualche volta drammatici, il cinema e la 
televisione sono stati accusati di abusare dei dialetti, di dif- 
fondere i dialetti oltre i loro limiti, di perpetrare una « aggres- 
sione » alla buona lingua italiana °: ma proprio usando il dia- 


3° V, app. 54, 55, 66. Il timore di tale aggressione, e l'opinione 
che essa sia in atto, è una caratteristica reazione stereotipica ispi- 
rata a pregiudizio etnico cui si abbandonano non soltanto persone 
mediocremente provvedute di conoscenze intorno alla situazione 
demografica e linguistica italiana (cfr. le lettere a giornali raccolte 
in Fori Meridionali 98), ma anche collaboratori di quotidiani o riviste 
specializzate. Occorre aggiungere, per intendere appieno la reazione e 
le sue ragioni, che Roma, i suoi abitanti e la varietà romana di italiano 
sono per molti abitanti del Settentrione realtà mal discernibili dal 
Mezzogiorno; cfr. Fori Meridionali 102, e il n. 215 di RUkcG Wortgeo- 
graphie 105, da cui risulta che per almeno un quinto dei settentrionali 
i terroni «cominciano a Roma », e che al nomignolo si accompagna 
una « intenzione polemica », per cui esso viene talora adoperato anche 
per designare i toscani o, addirittura, tutti coloro che abitano « sotto 


il Po». 
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letto (del resto, va osservato, in forme quasi sempre blande, les- 
sicalmente scolorite perché possano riuscire largamente com- 
prensibili), il cinema ha diffuso la consapevolezza del carattere 
regionale dei dialetti. Film come La terra trema o In nome della 
legge o Divorzio all’italiana hanno fissato nella coscienza na- 
zionale la nozione dello stretto legame tra il dialetto siciliano e 
la realtà locale, circoscritta e tradizionale, dell’isola; L'oro di 
Napoli ha collegato il dialetto napoletano alla vita stentata e 
«arrangiata » d’una borghesia in disfacimento, aggrappata a 
ogni espediente per non precipitare nella miseria del sottopro- 
letariato; in Rocco e i suoi fratelli o nel Posto il dialetto lucano 
o milanese è il corrispettivo linguistico degli slums o dei paesoni 
in via d'essere fagocitati dalla metropoli milanese; con l’efficacia 
della drammaticità o con quella, non minore, del ridicolo, il ci- 
nema ha rafforzato nella ‚collettività il senso che i dialetti sia- 
no forme collegate a quanto di provinciale, di invecchiato, di 
oppressivo, di risibile permaneva nella società italiana, forme, 
dunque, da superare come modelli attuali dell’esprimersi, da 
considerare come relitti archeologici del passato. Non a caso 
il gusto per il teatro in dialetto ha perduto ogni immediatezza 
ed ha assunto carattere riflesso e semicolto: nei centri minori, 
dove il dialetto è ancora un nemico da battere, il teatro dialettale 
è praticamente assente, mentre non lo è il teatro in lingua; sol- 
tanto nei grandi centri, a Torino, Milano, Roma, dove il dialetto 
va scomparendo dall’uso, va perdendo immediatezza, le rappre- 
sentazioni dialettali hanno un mercato propizio. Col contribuire 
a circoscrivere l’uso dei dialetti, il cinema italiano ha creato per 
dir così il posto allo sviluppo d’una varietà popolare unitaria di 
italiano; nello stesso tempo, ha cominciato a porre in essere tale 
varietà: il «romanesco » del Novecento, quello che resta del vec- 
chio dialetto di Roma, fortemente venato di meridionalismi, è 
stato ed è sempre più largamente adoperato dal cinema per dare 
forma linguistica a contenuti popolari o popolareggianti 1. Nella 
sua azione linguistica il cinema ha trovato un appoggio, recente 
ma potente, nelle trasmissioni televisive: per queste vale quanto 


4° V, app. 55 e cap. IV, no. 31-33. 
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si è già detto per il cinema, salvo qualche ulteriore considera- 
zione. La prima riguarda il fatto che la televisione ha una diffu- 
sione e una continuità di azione enormemente maggiore del ci- 
nema, e perciò la sua influenza linguistica è ancora più profonda. 
In secondo luogo, non essendo essa puro spettacolo, ma anche 
servizio di informazione, i contenuti delle trasmissioni televi- 
sive hanno un’ampiezza pari a quelli della stampa di informa- 
zione: non vi è tipo di argomenti di cui la televisione non tratti 
e non possa trattare adoperando dunque tutte le risorse della 
lingua comune, con piena libertà. Questo rende l'italiano tele- 
visivo sintatticamente e lessicalmente molto più vario e ricco 


di quello cinematografico e di quello puramente radiofonico 


(v. per ulteriori analisi e dati lapp. 66). 

Per ragioni diverse da quelle del cinema, anche la radio 
costringe ad usare l'italiano secondo moduli relativamente ri- 
gidi: il giornale radio e gli altri servizi informativi (sono queste 
le trasmissioni più ascoltate: Istat Vita della popolazione 17), 
privi dei sussidi visivi della televisione, devono ricorrere a un 
periodare breve, senza inversioni sintattiche, povero di modula- 
zioni prosodiche, ricco, invece, di elementari parallelismi fraseo- 
logici e di ripetizioni del soggetto. Alla scarsa sintatticità del fra- 
seggiare, corrisponde la scarsa sintatticità fonologica: rispetto 
al parlato italiano non radiofonico, in cui ogni singolo fonema 
varia più o meno fortemente a seconda della natura dei prece- 
denti e successivi (ad esempio, la pronuncia della -n finale di 
con varia notevolmente a seconda che la parola successiva co- 
minci con /tj, /k/, jpj, /f/ ecc.), la pronuncia radiofonica tende 
a usare una sola variante (che per i fonemi consonantici è quella 
antevocalica) quali che siano i fonemi successivi (v. app. 53). 

A parte queste caratteristiche, la pronunzia radiofonica, che 
in molte regioni e in ampi settori sociali ha costituito nei decenni 
fra le due guerre e durante la seconda guerra mondiale l’unico 
modello di pronunzia non dialettale, ha contribuito a rendere 
provinciale la pronunzia toscana dell’italiano. Si è detto, con 
toni per lo più di lamentela e di protesta, che nelle trasmissioni 
della radio italiana (e della televisione) domina senza contrasti 
la pronunzia italiana di tipo romano: ciò è in gran parte vero 
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(FracasTtoRO-MARTINI Lingua e radio 97, 103), ma non inte- 
ramente, in quanto molto spesso la pronunzia radiofonica è 
ricca--di--settentriorralismi (FRACASTORO-MARTINI op. cit. 117; 
CAMILLI Radio e pronunzia). Non trovano credito, invece, le 
particolarità di pronunzia fiorentine, se non come elementi di 
caratterizzazione dialettale a fini umoristici. Nel constatare ciò, 
ci si è qualche volta lasciati dominare da risentimenti campani- 
listici“: ma, come giustamente è stato osservato (MIGLIORINI 
Lingua contemporanea 28), la radio (ma ciò vale anche per ci- 
nema e televisione) non crea di suo arbitrio ma « asseconda le 
tendenze della lingua comune », e queste, dall'unità in poi, 
-“nòn si elaborarono più nei centri quieti e appartati della To- 
scana, ma altrove, nei grandi centri economici, demografici, po- 
litici e intellettuali del paese, a Torino, a Milano, a Roma. 
Qui, spontaneamente, la radio ha attinto i suoi modelli di pro- 
nunzia e li ha poi diffusi largamente (perfino, come si vedrà, a 
Firenze), perché di qui, come finora si è visto, sono partite le 
correnti sociologiche che hanno sommosso e rinnovato le con- 
dizioni linguistiche del paese, e di qui, come si è già in parte 
accennato, è cominciato il fenomeno di sfaldamento e intimo 
rinnovamento dei vecchi dialetti tradizionali. Qui, nelle maggiori 
città del paese, un lingua che per secoli era stata dominio ge- 
loso di una minoranza è diventata lingua alla portata di tutti, ed 
è stata avviata verso un parziale rinnovamento delle sue strut- 
ture, non soltanto fonologiche, ma morfologiche, lessicali, sin- 
tattiche e semantiche. 


9. LINGUA COMUNE E DIALETTI: ESPANSIONE E REGRESSIONE 
Nel corso dell’analisi sin qui condotta si è avuto occasione 
di accennare più volte all’una o all’altra delle linee fondamentali 
di sviluppo della situazione linguistica italiana. A una comples- 
siva visione d’insieme, tra i fenomeni caratterizzanti l’evolversi 


4 V., app. 54, e supra p. 123 e no. 39. 


; 
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delle condizioni linguistiche della Penisola dopo l’unità, il primo, 
non soltanto in senso cronologico, è il profilarsi delle forze com- 
portanti la riduzione e, per alcuni ambienti sociali e regionali, il 
totale abbandono dell’uso dei dialetti. Tali forze, strettamente 
connesse al processo dell’unificazione, sono state, come si è 
visto, anzitutto l'emigrazione verso l’estero, che ha sottratto 
ingenti masse di dialettofoni e favorito la diffusione dell’istru- 
zione; in secondo luogo, la tendenza all’inurbamento e il corre- 
lativo sorgere di grandi centri in cui hano dovuto convivere 
masse provenienti da diverse aree dialettali; infine, anche Pisti- 
tuzione di una burocrazia e di un esercito unitario a livello dei 
ceti borghesi nel caso dell’una, o nell’ambito anche di più ampie 
cerchie popolari nel caso dell’altro, ha determinato, come i 
grandi centri urbani, la medesima necessità di convivenza. Sotto 
l’azione di tali forze difficilmente sarebbe stato possibile il per- 
sistere delle vecchie condizioni di frammentazione dialettale, 
anche se, in via di ipotesi, non fossero state presenti nella so- 
cietà italiana altre forze volte a diffondere, a spese dei dialetti, 
la conoscenza e l’uso della lingua comune. 

Con la creazione dello stato unitario alcune di queste forze 
comportanti l'espansione dell’italofonia, intesa almeno come 
potenzialità d’uso, se non come uso effettivo della lingua, hanno 
assunto un vigore crescente di decennio in decennio: è il caso 
delle istituzioni scolastiche e delle organizzazioni politiche. A 
maggior distanza di tempo, l'ammodernamento della vita eco- 
nomica e sociale, legato all’unificazione, favorì l’azione di altre 
forze cooperanti a diffondere la conoscenza della lingua comune: 
anzitutto la stampa a grande tiratura e, poi, gli spettacoli e 
i mezzi d’informazione di massa, cioè cinema, radio e tele- 
visione. 

Purtroppo, non è possibile seguire con esattezza statistica 
il processo di diffusione dell’italofonia: per quanto possa suo- 
nare paradossale, occorre dire che proprio la diffusione dell'uso 
della lingua comune ha reso problematico valutare con preci- 
sione quantitativa la diffusione della conoscenza della lingua 


‘comune. In altri termini, il venir meno delle condizioni lingui- 


stiche degli anni dell’unità ha tolto validità al criterio dell’al- 


128 II. Nuove condizioni linguistiche 


fabetismo come discriminante dell’italofonia, in quanto sua 
condizione necessaria. Già prima della fine dell’Ottocento, nei 
maggiori centri urbani, dove era più cospicua la percentuale 
degli alfabeti, maggiore l’intensità degli scambi tra classi so- 
ciali e regioni diverse, e più vivace la vita sociale e la vita poli- 
tica organizzata, cominciarono a realizzarsi condizioni in cui 
anche un analfabeta, attraverso l’uso parlato, poteva essere am- 
messo alla conoscenza della lingua nazionale e perfino, in qualche 
circostanza, poteva essere spinto ad usarla. Lentamente, cioè, 
in tutti i centri maggiori cominciarono a crearsi quelle condi- 
zioni che per secoli erano state una prerogativa soltanto di Roma. 
Un censimento degli italofoni al principio del Novecento do- 
vrebbe tener conto di ciò, e sommare cioè ai 13 milioni di al- 
fabeti esistenti fuori dei grandi centri, i 3 milioni circa di abi- 
tanti dei centri con oltre centomila abitanti, che erano tutti in 
condizione di poter acquisire la conoscenza dell’italiano anche 
se analfabeti. 

Occorre però sottolineare e chiarire che per gran parte di 
questi 16 milioni di persone l’italofonia era puramente poten- 
ziale; 16 milioni, cioè, erano coloro che avevano fruito e fruivano 
d’un contatto relativamente durevole con l’uso scritto e orale 
dell’italiano per possederne una certa conoscenza teorica sì da 
poterlo usare all'occorrenza e da poter intendere chi l’usava; 
molto inferiore, invece, era il numero di coloro che usavano 
realmente l’italiano nella vita quotidiana: probabilmente co- 
storo, gli italofoni effettivi, non superavano i 5 milioni di indi- 
vidui, come è possibile ipotizzare proiettando indietro di cin- 
quant’anni le proporzioni desumibili dall'esame della situazione 
linguistica italiana negli anni successivi al 1950. 

Si sono create in Italia, nel secondo dopoguerra, le condi- 
zioni culturali medie, gli sviluppi scientifici preliminarmente 
indispensabili, gli strumenti e le organizzazioni che rendereb- 
bero possibile un censimento degli italofoni, una analisi stati- 
sticamente corretta e particolareggiata sia delle condizioni d’uso 
della lingua e del dialetto sia del grado di conoscenza della lin- 
gua. Alla persistente assenza d’un rilevamento statistico del ge- 
nere si può tuttavia riparare in qualche modo utilizzando so- 
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prattutto i dati desumibili da una pregevole indagine svolta 
negli anni Cinquanta dal Rüegg (RUEGG Wortgeographie), ed 
integrando e confermando tali dati con quelli di successivi 
più specifici sondaggi (Siciliano Catanzaro, Renzi Sulmona, 
Pautasso Pettinengo). Il Riiegg intendeva studiare le recipro- 
che interferenze tra gli usi linguistici delle diverse regioni ita- 
liane, attraverso l’analisi e la preliminare raccolta del maggior 
numero possibile di elementi lessicali regionali e di varianti 
regionali nell’uso della lingua comune; per controllare meglio 
il grado di attendibilità delle risposte dei suoi informatori, in 
tutto 124 individui sparsi in 54 provincie diverse, lo studioso 
\svizzero chiese ad essi anche notizie sulle circostanze e i limiti 


` in cui ciascuno usava o non usava (e riteneva di dovere o di non 


dovere usare) la lingua comune. Il fine dell’indagine non richie- 
deva che i 124 interrogati fossero scelti in modo proporzionale 
alla distribuzione degli italiani nelle diverse regioni, classi di 
reddito e professione, classi di istruzione, di età ecc.: accade 
quindi che ben 36 (oltre un quarto) siano laureati, mentre la 
percentuale effettiva dei laureati era in Italia, nel 1951, dell'1% 
circa; o, ancora, gli interrogati di Venezia superano in numero 
quelli di Roma; e nessuno può rappresentare la vasta categoria 
degli analfabeti completi (pari, come si è già più volte detto, 
al 13 % della popolazione italiana nel dopoguerra). Ben rispon- 
dente agli scopi dell'indagine del Riiegg, il gruppo dei suoi 
informatori è lontano dal rappresentare fedelmente i rapporti 
percentuali esistenti tra le diverse categorie di italofoni. Tutta- 
via, le risposte relative all’uso che della lingua comune e del 
dialetto fa ciascuno degli interrogati, quando siano sfruttate 
nel modo dovuto e con cautela, gettano luce sulla situazione 
linguistica italiana degli anni Cinquanta e, come si è accennato, 
trovano conferma in successive indagini”. 


4 I dati di RUEGG Wortgeographie 20-29 sono sintetizzabili per 
122 dei 124 informatori anzitutto distinguendo coloro che parlano abi- 
tualmente italiano da coloro che usano anche o esclusivamente il dialetto. 


TABELLA I 
N = Nord, C = Centro, S = Mezzogiorno e Isole; L = Laureati, D = Diplomati (al- 
mero 7 o 8 anni di studio postelementare), ME = in possesso di licenza media (8 anni di 


studio) o elementare (5 o 3 anni di studio). 
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Dall’elaborazione dei dati del Riiegg, risulta che nel 1951 
oltre un terzo della popolazione italiana (35,42 % pari a oltre 
15 milioni) aveva abbandonato l’uso del dialetto come unico 
strumento di comunicazione, ma soltanto poco più d’un sesto 
(18,5% pari a 7.825.000 individui) aveva rinunciato comple- 


a) Parlano abitualmente italiano in ogni tipo d’ambiente: 


N G S tot. 
L 8 9 7 24 
D 16 4 7 27 
ME 2 5 — 7 
tot. 26 18 14 58 


note: 1) nel N. 7 usano occasionalmente anche espressioni dialettali con compagni di scuola 
te uno specifica: « soltanto con gli amici »} o con i genitori; 2) nel C, 2 usano talora espres- 
sioni dialettali a fini scherzosi o per realizzare maggior familiarità; 3) nel S, 5 usano anche 
espressioni dialettali o con i genitori (1; ma cfr. anche l’informatore SA 1: « la madre parla 
dialetto ») o per scherzo; 4) sui 47 non toscani 24 nascono da genitori nati in due diverse pro- 
vincie, 


b) Parlano abitualmente sia dialetto sia italiano in ogni ambiente: 


N Cc S tot. 
L 1 — 1 2 
D — 1 4 5 
ME - 
tot. 1 1 5 7 


nota: nel S. 1, ritenendo poco rispettoso il dialetto, non lo adopera con i genitori. 


€) Parlano abitualmente dialetto soltanto, ma a scuola parlano italiano: 


N C S tot. 
L 2 — 3 5 
D 1 — 1 2 
ME 4 — 2 6 
tot. 7 — 6 13 


nota: nel N, 2 parlano italiano anche con persone d'altra regione e coi figli. 


d) Parlano abitualmente soltanto dialetto in ogni tipo d’ambiente: 


N (6 S tot. 
L 2 — 3 5 
D 9 1 5 15 
ME 17 — 4 21 
tot. 28 1 12 41 


note: 1) al N. 1, con coniuge d’altra città, ricorre all'italiano; 2) al S, 4 parlano anche ita- 
liano, oltrecché diaetto, in casi particolari (1 con la madre d’altra regione, 1 talora a scuola, 
2 con i figli); 3) su 38 di cui risulta la provenienza regionale dei genitori, 31 hanno geni- 
tori d'egual provincia, 7 di provincie diverse; 4) nelle Tre Venezie, dove quas: la totalità 
degli interrogati, in ogni classe d'istruzione, è interamente dialettofona, 2 dichiarano di par- 
lare dialetto anche con italiani di altre regioni. 
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tamente al dialetto: per oltre quattro quinti della popolazione 
italiana il dialetto era ancora abituale e per quasi due terzi 
(63,5% pari a 26.846.000 persone) era l’idioma d’uso normale 
nel parlare in ogni circostanza. 


e) Casi particolari: nel N, un D (con genitori di regioni diverse) parla ita- 
liano in casa, dialetto a scuola; nel N, 2 D parlano abitualmente italianoi 
ma dialetto con i genitori (per scherzo, uno anche con fratelli). 


La tab. I consente di apprezzare la parte avuta dalla scuola nello 
spezzare l’altrimenti compatta dialettofonia dell'ambiente (tab. I 
c e no. 1 di d; si osservi inoltre che tra i laureati due terzi sono ita- 
lofoni completi, tra i diplomati poco più della metà, tra i possessori 
di licenza medicelementare poco più d’un quinto). L’esame delle 
note, corredato alle osservazioni del Riiegg sui singoli informatori, 
mostra quali elementi giocano a favore dell’italiano e del dialetto. 1) 
Tra gli italofoni non toscani la percentuale di individui nati da genitori 
di origine diversa dialettale supera il 50 %, mentre essa è del 18 % tra 
i dialettofoni, i quali per oltre 80 % sono nati da genitori della me- 
desima provincia; la capacità di italianizzazione linguistica delle migra- 
zioni interne viene in chiaro anche meglio se si osserva che dei nati 
da genitori di diverse provincie il 67,7 % è italofono, mentre tra i nati 
da genitori d’egual provincia (a parte le provincie toscane) gli italofoni 
sono appena il 23,6 % (rispettivamente 24 su 35 e 24 su 70); l’azione 
italianizzatrice delle migrazioni risulta anche dalle note 1, 2 di d e dal 
primo caso di e. Di ciò si ha piena conferma nelle indagini di Giovanna 
Renzi Sulmona 101 (« Dei nati da genitori di diversa origine dialettale 
1'81 % è italofono; dei nati da genitori di uguale provincia gli italo- 
foni sono il 47 %. I dialettofoni sono nati tutti da genitori di ugual 
provincia ») e di Mariella PauTAsso Pettinengo 100 (« Nella maggior 
parte dei casi i coniugi parlano tra loro nel dialetto del paese di 
origine, naturalmente quando ambedue provengono dalla stessa re- 
gione... Nelle famiglie l’italiano ...è usato... solamente nei casi di matri- 
moni o fidanzamenti misti »). 2) Il dialetto è sentito come idioma più 
espressivo e familiare: è questo il motivo per cui lo si adopera con i 
compagni di scuola (a no. 1, 2, 3), o con i familiari, specie anziani 
(a no. 1, 2, 3 e 2° e 3° caso), ma perciò stesso in qualche caso può 
parere irrispettoso (nota 1 dib; Pautasso Pettinengo 105, Renzi Sulmona 
101). 3) Il dialetto è l’idioma dei più anziani: i 5 dialettofoni completi 
tra i 36 laureati hanno età media di 46 anni; l’italiano è la lingua dei 
figli (no. 1 a c e a d); tra i dialettofoni 7 hanno oltre 40 anni, tra gli 
italofoni solo 3; cfr. a conferma Pautasso Pettinengo 100 sgg., 106, 
Renzi Sulmona 101-02. 

Gli stessi dati della tab. I possono essere organizzati distinguendo 
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Le indagini svolte negli anni Sessanta (SICILIANO, RENZI, 
PAUTASSO opp. citt.) consentono di affermare che, anche in cen- 
tri minori (Pettinengo) o in zone di fuga migratoria (Sulmona, 


gli informatori per classi di istruzione e compartimento della Peni- 
sola. 


TaseLLa II 


\ 
| 


parlano italiano 
alternano italiano e dialetto 
parlano dialetto 


a) dei 13 laureati del N 


i 


dei 9 laureati del Cc 


| 


parlano italiano 
alternano italiano e dialetto 
parlano dialetto 


parlano italiano 
alternano italiano e dialetto 
parlano dialetto 


dei 7 laureati del S 


= 
ma m p oA O BN So 0 N a 00 


parlano italiano 
alternano italiano e dialetto 
parlano dialetto 


b) dei 29 diplomati del N 


parlano italiano 
alterna italiano e dialetto 
parla dialetto 


dei 6 diplomati del C 


parlano italiano 
alternano italiano e dialetto 
parlano dialetto 


dei 16 diplomati del S 


parlano italiano 
alternano italiano e dialetto 
parlano dialetto 
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alternano italiano e dialetto 
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La tabella II offre la base per ricavare alcune indicazioni quantita- 
tive sul numero degli italofoni nelle diverse classi di istruzione e nei 
diversi compartimenti della Penisola. A tal fine, occorre supporre 
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in parte Catanzaro), l’italofonia è generalmente comune ai li- 
velli più alti di istruzione e reddito ed intacca sempre di più la 
dialettofonia anche nelle classi subalterne (v. per maggiori det- 
tagli app. 66). Non vale solo per Pettinengo né per gli immi- 
grati soltanto, quanto osserva conclusivamente Mariella Pau- 
tasso (Pettinengo 105): 


L'italiano viene sentito come elemento di livellamento sociale e di 
attenuazione delle differenze tra classe e classe. Chi non è ancora riu- 
scito ad inserirsi nella società in modo soddisfacente, desidera tuttavia 
che suo figlio parta avvantaggiato e ritiene che questo vantaggio gli 
sia dato dall’abitudine ad esprimersi in lingua italiana fin da piccolo... 
in questo modo l’immigrato è convinto di fare il bene di suo figlio 


che il rapporto tra italofoni, alternanti e dialettofoni, ricavabile sulla 
base della tab. II all’interno di ciascuna classe di istruzione nei tre 
diversi compartimenti italiani, sia costante anche nel complesso degli 
individui che in ogni singolo compartimento appartengono a una data 
classe di istruzione: il numero di costoro è desumibile con semplice 
calcolo da Israr CSI tav. 58, e, dato questo numero, è facile ottenere 
il numero dei componenti delle tre categorie di parlanti. Per ottenere 
però una cifra almeno indicativa del numero degli italofoni in Italia 
intorno al 1951 (a quest'anno si riferiscono i dati di Istat CSI, e a 
qualche anno dopo i dati dell'inchiesta del Riiegg) occorre tener conto 
delle due categorie dei cosiddetti semplici alfabeti (alfabeti senza titolo 
scolastico) e degli analfabeti: seguendo in questo come in precedenti 
calcoli criteri di larghezza nel computo degli italofoni, si può supporre 
che il rapporto tra questi e le altre due categorie di parlanti sia nel- 
l'ambito degli alfabeti identico a quello registrato dal Rüegg fra i 
dotati di titolo medioelementare (in realtà è molto probabile che la 
percentuale dei dialettofoni sia molto maggiore); quanto agli analfa- 
beti, essi sono stati tutti ascritti alla categoria dei dialettofoni (oltre 
che per considerazioni qualitative, anche per compensare eventuali 
errori per difetto nel computo della categoria nella precedente e su- 
periore classe di istruzione). In un punto si è tuttavia creduto opportuno 
correggere i rapporti suggeriti dalle cifre ricavate dal Rilegg: è già 
in sé poco credibile che il rapporto italofoni/altri sia nell’ Italia centrale 
migliore a livello dei possessori di titolo medioelementare che tra i 
diplomati: questo non si verifica in nessun altro compartimento, con- 
trasta con la generale correlazione tra livello di istruzione ed italofonia 
ed ha contro di sé le esplicite attestazioni di PARRINO Maceratese, per 
quanto concerne l’uso del dialetto da parte degli alunni marchigiani 
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offrendogli la possibilità di stabilire rapporti con tutte le categorie 
di persone su una base di uguaglianza: la lingua nazionale è cioè in- 
tesa come strumento di riscatto culturale e di affermazione -sociale. 


delle-classi scolastiche. inferiori. D'altra parte, va osservato che i due 
non italofoni completi della tab. II sono entrambi marchigiani e che, 
per caso, dal Riiegg non è stato interpellato nessun marchigiano dotato 
soltanto del titolo medioelementare. Per risolvere le diverse incon- 
gruenze, si possono ascrivere gli 806.000 marchigiani forniti di titolo 
medioelementare per metà alla categoria dei dialettofoni e per metà 
alla categoria di coloro che alternano la lingua al dialetto. 


TABELLA III 


(calcolo da tab. II e CSI tav. 58, con cifre arrotondate al migliaio) 


parlano parlano parlano 
abitualmente abitualmente anitualmente 
soltanto sia italiano soltanto 
italiano sia dialetto dialetto 
N 182.000 112.000 42.000 28.000 
L C 105.000 105.000 — = 
S 135.000 68.000 37.000 30.000 
tot. 422.000 285.000 79.000 58.000 
N 678.000 373.000 95.000 210.000 
D C 307.000 205.000 51.000 51.000 
S 394.000 173.000 123.000 98.000 
tot. 1.379.000 751.000 269.000 359.090 
N 14.993.000 1.302.000 2.606.000 11.085.000 
ME Cc 5.135.000 4.329.000 403.000 403.000 
S 7.333.000 — 2.445.000 4.888.000 
tot. 27.461.000 5.631.000 5.454.000 16.376.000 
N 2.545.000 — 500.000 2.045.000 
ALF C 1.362.000 1.158.000 102.000 102.000 
S 3.675.000 — 1.225.000 2.450.000 
tot 7.582.000 1.158.000 1.827.000 4.597.000 
N 843.000 — — 843.000 
ANALF C 895.000 — — f 895.000 
S 3.718.000 — — 3.718.000 
tot. 5.456.000 -— — 5.456.000 
N 19.241.000 1.787.000 3.243.000 14.211.000 
TOT. C 7.804.000 5.797.000 556.000 1.451.000 
S 15.255.000 241.000 3.830.000 11.184.000 
tot. 42.300.000 7.825.000 7.629.000 26.846.000 


L’intensa migrazione interna degli anni Cinquanta e Sessanta, 
la profonda azione della televisione (v. app. 66), la crescita del livello 
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Se all’italofonia intesa nel senso di uso attivo e abituale 
dell’italiano erano estranei nel 1951 ancora quasi 26 milioni di 
individui, la italofonia come potenzialità d’uso della lingua per 
iscritto o, in circostanze eccezionali, anche nel parlare può con- 
siderarsi estesa con sicurezza al 77 % degli individui, se non 
all’87 %, cioè a tutti meno gli analfabeti completi. Fra il 18,5% 
di italofoni che usavano esclusivamente l’italiano e il 13% di 
dialettofoni che usavano esclusivamente il dialetto, stavano oltre... 
i due terzi della popolazione per iquali la lingua e il dialetto era- 
no “realtà ii in vario modo e misura sempre compresenti. Le intera- 
zioni e i compromessi tra forme e funzioni della Iingua comune e 
forme e funzioni degli idiomi dialettali hanno avuto origine in 
questa massa. ; 

Nel periodo giolittiano, la percentuale di coloro che cono- 
scevano l'italiano era certamente inferiore: si aggirava proba- 
bilmente, come si è detto, intorno al 50 % della popolazione; 
quella degli italofoni effettivi (anche se non esclusivamente ita- 
lofoni) può dunque supporsi (sulla base del rapporto del 1951, 
che era di 87:36) pari a non più del 20 % della popolazione 
adulta, ossia a circa 5 milioni di persone. Nel giro di mezzo se- 
colo, dunque, la percentuale degli italofoni era giunta a decu- 
plicarsi. Quindi, anche sotto l’aspetto dell’ espansione della co- 
noscenza e dell’uso della lingua comune; l’età giolittiana si con- 
figura come un momento nodale della storia linguistica déll’Ita- 
lia unitaria; nello stesso periodo, come si è visto, si accelera il 
deflusso dei dialettofoni attraverso l'emigrazione e si amplia, di 


di scolarità della popolazione (v. i dati del 1961 elaborati per regione e 
compartimento alla fine dell’app. 49) hanno portato all’italofonia masse 
ingenti: sulla base dei dati della tab. 1 dell’app. 66, considerando il 
fatto che essi riguardano due cittadine meridionali di debole immigra- 
zione in cui l’italofonia non è certamente privilegiata, e tenendo conto 
dei dati sulla scolarità del 1961, si può ipotizzare che negli anni Sessanta 
almeno il 30 % della popolazione italiana sia stato guadagnato all’ita- 
lofonia abituale, mentre è scesa sotto 8,4 % la dialettofonia costante 
ed esclusiva, la incapacità alla italofonia, se è generalizzabile quel 
che è registrabile a Sulmona e Catanzaro, e cioè Papparizione di 
pattuglie di italofoni anche negli strati a più basso livello di scolarità 
e negli ambienti di più tenace persistenza del dialetto. 
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‘ conseguenza, la loro azione di stimolo dell’istruzione, si inten- 
sifica con il «decollo » dell’economia il processo di industria- 
lizzazione e inurbamento, si allargano i limiti della lotta politica 

` organizzata, la scuola comincia a strutturarsi su basi ben più ro- 
buste che per l’innanzi,,si diffonde la stampa di informazione, 
entrano ‘in gioco insomma, con slancio accresciuto e crescente 
per gli effetti della spontanea sinergia che tra esse si crea, quasi 
tutte le forze che hanno portato a ridurre l’uso esclusivo dei dia- 
letti e a propagare quello della lingua comune. 

La svolta avutasi nelle condizioni linguistiche durante il 
periodo giolittiano merita di essere sottolineata non solo per i 
riflessi che ebbe sulla consistenza formale e funzionale degli 
idiomi parlati in. Italia, ma anche ad altri fini. Ancora troppo 
spesso la storia delle idee e delle creazioni poetiche continua ad 
essere condotta dallo «specialista » considerando le une e. le 
‘altre divelte dal loro contesto storico. Rilevando ciò, non si 
vuole negare o diminuire la funzione autonoma del pensiero e 
della poesia; ma proprio chi si preoccupa di tale autonomia, se 
non vuole impoverire di significato l’uno e l’altra, non può non 
giungere a vedere nel filosofo e nel poeta quello che Vico in- 
segnava a vedere in quest’ultimo, e quel che gli storici più in- 
telligenti hanno scorto perfino nell’« utopista » Platone: gli edu- 
catori del loro tempo e della società umana. Questo modo di 
vedere implica ovviamente l’esistenza di un rapporto mutuo 
molto stretto tra le vicende del pensiero filosofico e della poesia 

:.e la storia dell’intera società. È dunque legittimo chiedersi (ma 
è una domanda retorica) se la semplicità e, per dir così, la tran- 
quillità scevra di polemica con cui Croce agli inizi del Nove- 
cento considerò chiusa la vecchia «questione della lingua » 
(app. 41) e Pascoli, Gozzano e i crepuscolari, come si vedrà 
(infra cap. IV, 5), relegarono tra le vecchie e buone « cose di pes- 
simo gusto » il tradizionale lessico aulicizzante della versificazione 
italiana, siano da spiegare soltanto, come in genere si è fatto, 
con ragioni interne alla storia della filosofia e alla storia dei gu- 
sti e delle poetiche, cioè soltanto con il risorgere di inclinazioni 
idealistiche accentuanti la libera creatività dello spirito e con 
l'accettazione di poetiche modernizzanti e dell’inclinazione vic- 
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torhughiana a «mettere il berretto rosso» alla lingua poetica. 
In realtà non è arbitrario collegare la svolta segnata dal Croce 
nella storia delle idee e dal Pascoli e dai crepuscolri nella storia 
del linguaggio poetico con la svolta che, nei medesimi anni, 
si verificava nelle condizioni linguistiche dell’intera società 
italiana: si poteva tranquillamente sottolineare la funzione della 
creatività e della spontaneità linguistica contro la pedanteria, si 
poteva mettere da parte come invecchiato il lessico arcaizzante 
e volgersi alla lingua quotidiana viva e moderna, perché in que- 
gli anni, per la prima volta nella storia d’Italia, la lingua nazio- 
nale si avviava a diventare una realtà davvero quotidiana e viva 
in tutto il paese, uno strumento usato da milioni di persone che, 
con il loro stesso numero, rendevano difficili ad attuarsi i vecchi 
intenti puristici e pedanteschi. 

L'estensione dell’uso della lingua comune, se tolse alla pe- 
danteria la suà atmosfera vitale, non avvenne tuttavia in modo 
anarchico: soltanto nei primi anni del Novecento, e non prima, 
cominciò a fungere da modello il comune uso che della lingua 
si faceva nei centri urbani soprattutto da parte dei ceti più colti; 
e questi, oltre tutto, si erano linguisticamente formati sotto 
l’azione di forze tendenti a espandere l’uso della lingua secon- 
do modelli fortemente omogenei, come la scuola e la stampa: 
tali forze hanno continuato poi a operare sia come modello degli 
individui già acquisiti all’italofonia, sia nei confronti degli ita- 
lofoni formatisi nei decenni successivi. Fra le due guerre e nel 
secondo dopoguerra, a queste forze tradizionali altre si sono 
aggiunte per estendere la conoscenza e l’uso dell’italiano, e tutte 
hanno serbato gli stessi caratteri di omogeneità, anzi, nel caso 
della radio, lo hanno spinto sino all’estremo: le radioaudizioni 
costituiscono infatti una sorgente di modelli linguistici per dir 
così puntiforme, che nello stesso istante diffonde dovunque 
un unico modulo linguistico. Insomma, lungo tutto il periodo 
postunitario, fino agli anni del secondo dopoguerra, la tradizione 
linguistica italiana è stata dominata da forze che dal centro 


- hanno irradiato moduli linguistici alla periferia. Pertanto, i par- 


lanti sono stati sottoposti a potenti forze centripete, unificanti 
gli usi linguistici. Le nuove forme linguistiche o le nuove fun- 
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zioni di forme preesistenti registrabili nell’uso di questo o quel- 
l’ambiente regionale o sociale hanno avuto piena fortuna sol- 
tanto nella misura in cui sono riuscite a inserirsi nell’uso lin- 
guistico degli insegnanti, dei giornali, della radio. Se si pone 
mente alla già rammentata fobia del parlato che ha caratterizzato 
largamente l'insegnamento e la pratica dell'italiano nella scuola 
e nella relativa ristrettezza degli ambienti che elaborano l’ita- 
liano giornalistico e radiofonico, è facile comprendere come le 
innovazioni periferiche siano state sottoposte a un vaglio 
Severo, , certamente più severo di quel che si sarebbe potuto 
avere se una collettività di parlanti ampia, come era ampia già 
agli inizi del secolo quella italiana, fosse stata giudice delle inno- 
vazioni nella sua interezza e con il suo uso linguistico irriflesso 
e ancora influenzato da modelli dialettali. 

Occorre aggiungere che, naturalmente, più larga accettazione 
delle innovazioni si sarebbe avuta anche nell’ambito della scuola 
e dei mezzi di informazione se il paese avesse conosciuto un bru- 
sco salto di classe dirigente, nel senso più ampio di questo Ter- 

“mine: se cioè nelle professioni intellettuali, nei quadri dirigenti 
della burocrazia, nelle redazioni dei giornali, nelle élites intel- 
lettuali fosse avvenuta in qualche momento una radicale rivo- 
luzione comportante la completa sostituzione dei vecchi con nuovi 
membri giungenti dalle classi meno colte e meno esposte all’at- 
trazione dei modelli linguistici tradizionali 4. Le numerose con- 


43 Sulla mobilità sociale cfr. in generale BENINI Demografia 121-38 
(ancora valido secondo LipseT-BENDIX 27, no. 4); per l’Italia in parti- 
colare cfr. CHnessa Trasmissione delle professioni, A. LEHNER Sur la 
mesure de la mobilité sociale, in Transactions of the Second World Con- 
gress of Sociology, vol. II, p. 123, Livi Ascesa, Inchiesta Shell. I dati 
italiani sono sistemati in una prospettiva comparativa in L1PSET-BEN- 
DIX 22-23, 25, 32, 33, 36-37, 240. Ai fini di questa trattazione è impor- 
tante rilevare che un fattore di accrescimento della mobilità sociale in 
senso verticale (scambi tra classi superiori e inferiori) è rappresentato 
dalla urbanizzazione (LipseT-BenDIx 58-59, 204-226, 280): anche in 
Italia gli scambi tra classi superiori e inferiori sono molto più intensi 
nelle grandi città (caso tipico è Roma) che nei centri minori (LEHNER 
op. cit. 123, Lirser-Benpix 32-33). Infine va osservato che un rinno- 
vamento non per giustapposizione, ma per sostituzione della classe 


9. Lingua e dialetti : espansione e regressione 139 


versioni politiche conosciute dal paese durante un secolo non 
hanno però prodotto nessuna interruzione nella trasmissione ere- 
ditaria delle professioni dirigenti: anzi, come è ‘noto, l’indice di 
mobilità sociale (cioè la percentuale di figli che abbandonano 
il tipo di attività paterna) è stato in Italia più basso che in altri 
paesi europei quando si guardi agli scambi in senso « verticale » 
tra classe «superiore » e classi «inferiori ». In altri termini, la 
preminenza sociale e, quindi, la preminenza in fatto d’uso della 
lingua italiana, attraverso tre o quattro generazioni, sono re- 
state sempre, con prevalenza quasi assoluta, ai figli e ai nipoti 
di coloro che la avevano nei primi decenni dopo l’unità. Preva- 
lenza delle forze accen el processo d’estensione dell’uso 
della Tingua comune e continuità sociologica della. classe-diri- 
gente attraverso i decenni, combinandosi insieme, hanno fatto 
sì che il rinnovamento delle strutture dell’italiano sia avvenuto 
con molta lentezza e ‘cautela, senza che, in sostanza, ci si disco- 
stasse dal solco della tradizione. Il persistere, anzi il primeggiare 
di letture ottocentesche tra la grande massa dei lettori (feno- 
meno impressionante per chi, esercitando il mestiere dell’intel- 
lettuale, mal se ne rende conto) è la migliore riprova di tutto ciò: 
Iacopo Ortis, se le dichiarazioni non celano con una remini- 
scenza scolastica una più sostanziale ignoranza (ma è pure inte- 
ressante che la reminiscenza sia proprio quella), Promessi Sposi, 
Cuore, I miserabili, Piccolo mondo antico formano attraverso le 
generazioni il nerbo della cultura letteraria collettiva (app. 51). 

Se la mobilità negli scambi tra classi dirigenti e classi infe- 


riori è stata molto ridotta, molto elevata, invece, è stata, come 


si è visto, la mobilità che potrebbe dirsi « orizzontale », creata da- 
gli spostamenti di individui e gruppi familiari dal settore agri- 
colo a quello delle attività industriali e dei servizi, dai centri 
rurali alle grandi città. Il complessivo spostamento, del quale 
già sono stati analizzati i dati e i momenti, ha interessato con pari 
intensità sia le classi superiori, sia le inferiori, sicché ha scardi- 


dirigente si è avuto in Italia con la rivoluzione fascista del 1922-25, 
ma è restato limitato al solo settore dei dirigenti politici (LAsswELL 
Political Behaviour 157-72). 
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nato completamente le basi sociali su cui poggiavano usi, menta- 
lità, tradizioni. E anche la parte di popolazione che non si è 
materialmente spostata da un tipo di attività all’altro e dalla cam- 
pagna alla città, ha cercato di adeguarsi ai modi della vita cit- 
tadina. Sul piano linguistico, ciò ha significato la rottura degli 
equilibri tradizionali che avevano reso difficile l'adozione d’un 
idioma comune in tutte le manifestazioni della vita associata ed 
avevano correlativamente favorito la persistenza di distinte tra- 
dizioni dialettali; ed ha comportato nell’ambito della borghesia 
inurbata la necessità di adottare la lingua nazionale anche nei rap- 
porti interni alla cerchia familiare, mentre nei ceti inferiori e 
nella popolazione non ancora inurbata ha creato la volontà di 
adeguarsi agli usi linguistici borghesi cittadini. Tale volontà ha 
operato in due modi distinti: attraverso la progressiva riduzione 
dell'uso dei dialetti tradizionali ad ambiti di rapporti interindi- 
viduali sempre più ristretti, riduzione che si va spingendo in 
molte zone fino al limite della eliminazione del dialetto; e attra- 
verso un processo di italianizzazione accentuata del lessico, an- 
zitutto, ma anche, come si vedrà, della fonologia, morfologia e 
sintassi dei dialetti. 

Questo processo di italianizzazione strutturale, avvenuto 
nei grandi centri sotto il diretto influsso dell’italiano e nei cen- 
tri minori sia sotto l’influsso dei dialetti urbani, maggiormente 
italianizzati, sia, fra le due guerre, e poi, sotto l’influsso diretto 
della lingua comune, non è stato finora debitamente studiato: 
gli storici della lingua comune accennano ad esso come a un fe- 
nomeno imponente, parlano di « sfasciarsi » dei dialetti, ma la- 
sciano da parte ogni analisi particolare, forse ritenendola di per- 
tinenza della dialettologia; senonché la dialettologia tradizionale, 
impegnata nella ricerca delle forme dialettali ritenute più tipiche, 
cioè proprio delle forme più discoste dalla lingua comune, 
sdegna gli italianismi dialettali, ai quali in genere accenna sol- 
tanto per rimpiangere che, con la loro introduzione, si vengano 
cancellando i tratti più caratteristici di questo o quel dialetto #. 


4 Storici della lingua: Devoro Profilo 146-47; MIGLIORINI Storia 
674; per l’atteggiamento dei dialettologi cfr., ad esempio, D’OvipIo 
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È accaduto così che di un fenomeno di evidente imponenza 
sia molto difficile reperire una documentazione complessiva 
relativa a tutta la Penisola: nonostante tale difficoltà, si cer- 
cherà più oltre di dar conto della italianizzazione dei dialetti 
(infra, cap. IV, 1) nella convinzione che essa interessi non sol- 
tanto la storia dei singoli dialetti (e già perciò non è giusto tra- 
scurarla), ma anche la storia della lingua comune, in quanto lo 
«sfasciamento » dei dialetti, la loro adeguazione, soprattutto 
fonologica, all'italiano, ha reso sempre più facile trasferire pa- 
role e costrutti di origine dialettale nell’alveo della lingua co- 
mune. Attraverso la lacrimata « morte » dei dialetti, attraverso 
la loro prepotente italianizzazione, si è creata così una fonte 
endogena di innovazioni, una fonte popolare, ma non regionale, 
che è un dato nuovo nella storia della lingua italiana la quale 
fino all’unità politica aveva arricchito il suo lessico e la sua fra- 
seologia soprattutto attingendo alla latinità o a fonti esotiche. 


Campobasso 145, Pieri Lucchese 107, BERTONI Profilo storico 35, V. 
Lonco, Il dialetto di Pitigliano in Provincia di Grosseto, I D, 12, 1936, 
pp. 19-34, 103-147, p. 20: « Nella fase odierna il dialetto di Pitigliano 
mostra anch’esso manifesti gli effetti deleteri della corrente letteraria; 
ed è per questo che io mi sono accinto a raccogliere quanto più mi è 
stato possibile della morente parlata prima che il ridursi di essa al nulla 
dia luogo ad inutili rimpianti... In generale, mi limito a ricordare le 
sole caratteristiche per cui il pitiglianese si stacca dal toscano ». Sono 
rari gli studi in cui si dedichi un’attenzione sistematica agli italianismi 
(o ai dialettalismi urbani italianizzati) specie recenti: quasi isolati 
restano perciò NicoLI Dialetto di Voghera, Franca CIrAvEGNA Ronco 
Canavese. Per ia mediazione dei dialetti italianizzati dei grandi centri 
nella prima fase di italianizzazione dei dialetti rustici o dei centri mi- 
nori cfr. i fatti particolari ricordati, per esempio, per Torino da Ga- 
vuzzi Piemontese VII, SOFFIETTI Turynese 1-2, CiraveGNA Ronco Cana- 
vese 45, 146-48, 158; per Milano e Pavia da Spiess Subjektpronomen 
passim, NicoLI Dialetto di Voghera 3-4, 211 e passim; per Bergamo da 
ZAMBETTI Valmaggiore 26; per Trento da PRATI Valsugana 9; per 
Napoli da D’Ovipio Per Campobasso; per Brindisi da D’ELIA Dialetti 
salentini 136. 
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10. FORTUNA DELLE VARIETÀ REGIONALI 


Espansione dell’uso e lento rinnovamento strutturale della 
lingua comune, regressione dell’uso e intenso e rapido pro- 
cesso di italianizzazione strutturale dei dialetti sono fenomeni di 
massimo rilievo nell’insieme della recente storia linguistica ita- 
liana. Ma di questa si darebbe un quadro lacunoso, e non si in- 
tenderebbero appieno i fenomeni ora ricordati, senza dare il 
debito rilievo a un altro fenomeno: alla adozione progressiva- 
mente crescente e al consolidamento strutturale di varietà re- 
gionali di italiano *. 

Le varietà regionali di italiano cui già più volte si è accen- 
nato, possono considerarsi, volendo dare una rappresentazione 
sintetica del fenomeno, come una nuova risultante nata dal com- 
porsi della tradizione linguistica ‘italiana con le molteplici tra- 
dizioni linguistiche dialettali: in altri termini, esse si sono andate 
guismo dialettale (specie per quanto riguardava l’uso parlato) 
si sforzavano di usare la lingua comune. Nell’adottar questa, i 
dialettofoni, in misura variabile da luogo a luogo, dall’uno al- 
l’altro strato sociale e dall'uno all’altro tipo di rapporti interin- 
dividuali, vi hanno inserito elementi lessicali del loro dialetto 
d'origine e l’hanno piegata alle consuetudini fonologiche e sin- 
tattiche dialettali. 

Lo sviluppo dell’uso delle varietà regionali ha creato una situa- 
zione di estre obilità linguistica} Le varietà regionali hanno 
favorito il trasferimento di clementi linguistici locali nell’alveo 
della lingua comune: in esse, per guardare ora al solo lessico, gli 
elementi locali, già in parte italianizzati, si sono, come si vedrà, 
« depurati » fonologicamente ed hanno acquistato, con una fa- 
cies fonologica italiana, anche la cittadinanza non più in una 
zona dialettale ristretta, ma in uno dei grandi compartimenti 
della Penisola (il Nord, il Centro, il Mezzogiorno): entrambi 


4 V, app. 57, in cui le attestazioni relative al loro diffondersi sono 
mescolate ad apprezzamenti polemici, e v. cap. IV, 2. 
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i fatti hanno facilitato poi la loro adozione in tutte le regioni e 
tutti i compartimenti. Nello stesso tempo, ‘attraverso le varietà 
regionali, parole e forme della lingua comune, adottate larga- 
mente dai parlanti di una determinata zona, diventatevi abi- 
tuali, si sono potute con crescente facilità inserire nei dialetti 
tradizionali, contribuendo al già ricordato processo di italianizza- 
zione strutturale. Attraverso l’uso delle varietà regionali, dialetto 
e lingua, che erano nell’Ottocento due entità contrapposte, sono 
andate sempre più diventando quasi varianti d’una medesima 
tradizione. 

Almeno nelle zone più progredite della Penisola, il momento 
in cui la distinzione tra lingua e dialetto ha perduto il carattere 
d’una opposizione tra realtà mal conciliabili, va collocato, pro- 
babilmente, nel periodo tra le due guerre mondiali. Un numero 
crescente di parlanti ha potuto da quel momento disporre d'una 
pluralità di registri linguistici: l'italiano comune, l'italiano re- - 
gionale, il dialetto italianizzante, il dialetto nelle sue forme più 
arcaiche e lontane dall’italiano. La capacità di disporre piena- 
mente di tutti i quattro registri è comune a non molti individui: 
soltanto una estesa inchiesta linguistica potrebbe precisare il 
loro numero, ma tutto lascia supporre che essi siano relativa- 
mente pochi, in quanto la contemporanea piena conoscenza e 
adozione dell’italiano colto e del dialetto nelle forme più arcaiche 
richiede una spiccata cultura. Comunque, attraverso il parlare 
di chi domina in tutto o in parte i quattro registri linguistici 
teoricamente possibili, forme provenienti dall’italiano colto e 
forme provenienti dai dialetti hanno preso a coesistere non solo 
nell’ambito sociale o nel patrimonio linguistico potenziale di 
uno stesso individuo, ma nello stesso discorso e, addirittura, 
nella stessa frase. L’alternarsi dei vari registri espressivi nello 
stesso contesto agli inizi del secolo unitario era rilevato come 
fatto singolare, ed effettivamente è documentabile soltanto di 
rado (D. Spezia in PAPANTI Parlari 273-74); ancora al tempo 
della prima guerra mondiale rivestiva, almeno agli occhi dei 
dialettologi, carattere di eccezionalità (BATTISTI Testi dialettali 
I 167-69); nel 1925, quando doveva essere ormai già un feno- 
meno di massa, poteva ancora essere condannato come un vezzo 
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di « piccoli italianizzanti da strapazzo » (TERRACINI Dialetti 10- 
11); ma già nel 1937 si imponeva come un fatto ormai normale 
agli occhi dello stesso studioso ora citato, il quale scriveva allora 
(TERRACINI Linguistica storica 54): «il parlante non distingue il 
dialetto dalla lingua, se non come forma più o meno volgare di 
una identica tradizione ». L’inchiesta del Rüegg (v. supra n. 42) 
permette di affermare che nel secondo dopoguerra oltre due terzi 
della popolazione, pur parlando più o meno abitualmente dia- 
letto, conoscevano l’italiano: l’uso alterno della lingua e del dia- 
letto, a seconda degli ambienti, delle circostanze, dell’atteggia- 
mento psicologico (il dialetto è lo strumento espressivo dell’affet- 
tività, dello scherzo, la lingua lo è del rispetto: v. note alla tab. I, 
supra n. 42), era un fatto comune, abituale per il 18 % della po- 
polazione. Un numero cospicuo di interrogati ha inoltre dichia- 
rato di inserire, di solito al fine d’una maggiore espressività, 
clementi regionali (in un caso) o schiettamente dialettali in con- 
testi italiani: tra gli undici informatori del Rüegg che hanno di- 
‘chiarato ciò (si tratta degli informatori designati come TO 1, RA 
2, PG 2, SI 2, RO 1, LE 1, LE 2, NA 4, RC 1, NU2, SS 1) 
4 sono gli studenti di liceo classico o universitari, 7 i laureati; 
si tratta, cioè, in tutti gli undici casi, di individui di cultura netta- 
mente superiore alla media, e ciò conferma che il possesso con- 
temporaneo e sicuro dell’italiano e del dialetto (non, si badi, delle 
sole forme regionali) e l’inclinazione a variare contesti italiani 
mercé l’inserzione di elementi dialettali sono fatti di cultura, 
« popolari » soltanto nella misura in cui vasti strati della popo- 
lazione siano acquisiti a forme di cultura riflessa, di cultura non 
in senso etnografico, di cultura, insomma, senza aggettivi. 
Grazie all'adozione delle varietà regionali di italiano, al mo- 
bile ponte che esse hanno creato tra lingua e dialetti, sono nate 
nuove possibilità stilistiche anche in sede letteraria. Dal teatro 
dialettale di Eduardo De Filippo (e non è un caso che ad aprire 
la serie siano proprio testi italonapoletani, se si pone mente alla 
più lunga tradizione che aveva in Napoli l’adozione di una va- 
tietà regionale), alle novelle e ai romanzi pubblicati nel secondo 
dopoguerra da A. Moravia, P. P. Pasolini, C. E. Gadda, L. Ma- 
:stronardi, quel che in Verga era stato una audacia poetica (non 
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disgiunta però da una razionale valutazione della situazione 
linguistica italiana: vedi app. 57), o, in altri letterati, un ten- 
tativo sperimentale (Devoro Profilo 139-40), è diventato un 
fatto normale: il coesistere nella stessa pagina di registri lingui- 
stici diversi come nuovo e suggestivo mezzo per individuare e 
obiettivare il variare degli stati d'animo e dei punti dî vista dei 
personaggi o del narratore. Dall’assunzione sul piano dell’arte, 
il fenomeno linguistico ha tratto, è lecito presumere, nuova forza 
nella coscienza della collettività. 

L’esteso uso delle varietà regionali nella recente storia lin- 
nomico, demografico e culturale tuttora caratteristico della società 
italiana 4, rende difficile prevedere una loro scomparsa a breve 
scadenza. Comunque, anche se scomparissero, l’importanza che 
hanno finora avuto esige che ad esse sia dedicata una adeguata 
considerazione linguistica. Naturalmente, questa deve prescin- 
dere da giudizi di valore ispirati all’idea della superiorità intrin- 
seca del dialetto o della lingua comune rispetto alle strutture re- 
gionali da descrivere. Invece, come si è accennato, proprio a tali 
idee ci si è ispirati, tolte rare eccezioni, nel parlare delle varietà 
regionali o di qualche loro particolare caratteristica: ciò ha in- 
dotto a considerare i fenomeni in modo falso, a concepire que- 
sto o quell’uso come un errore, una deviazione dalla norma della 
lingua comune. Una diagnosi del genere, a parte ogni questione 
relativa alla legittimità dei giudizi di valore puristici in sede di 
analisi scientifica e storica dei fatti linguistici, è intrinsecamente 
mal motivata. Essa potrebbe avere un qualche fondamento se, 
allorchè le forme regionali sono state create, la lingua comune 
fosse già stata tradizionalmente in uso: ma così non era un se- 
colo fa, e in molti ambienti e zone ha continuato a non esser 
vero anche nei decenni successivi. Per fare un esempio partico- 
lare, il De Amicis e tutti coloro che, dinanzi al borghese pie- 
montese portato a dire chiamare in luogo di domandare, hanno 
visto in ciò una deviazione dal retto uso linguistico, hanno com- 
messo un errore di prospettiva: i piemontesi che adoperarono 


46 In questo senso cfr. FRUGONI Città 78 sgg. 
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chiamare in modo diverso dalla norma italiana, in realtà non si 
allontanarono da questa, ad essi ancora estranea nei particolari, 
ma trasferirono un elemento lessicale del loro dialetto in una 
cornice lessicale e fonologica italianizzante, proprio in quanto, 
lungi dal deviare, cercavano di accostarsi agli usi della lingua 
comune. Scriveva ancora E. Scarfoglio (LDC 103-104): 


Tranne i toscani, tutti gl’italiani quando si trovano a discorrere 
con persone che non siano del loro paese, traducono dal proprio dia- 
letto, e il più delle volte traducono male. Ho notato ultimamente que- 
sto fatto nella propria persona di Giovanni Verga. Noi parlammo un 
giorno lungamente insieme, e io notavo lo stento e l’imperfezione del 
suo italiano, com’egli, certamente, si scandolezzava della sconcezza 
del mio. Poi andammo a mangiare delle sardelle sopra una tartana 
messinese ancorata nel porto di Ripa Grande; e subito il Verga comin- 
ciò a parlar siciliano coi marinai con una così facile speditezza, che io 
dissi in me medesimo: « Diavolo! E perché costui non fa parlar sici- 
liano i siciliani delle sue novelle? ». 


La virulenza e l'ampiezza dei giudizi negativi espressi contro 
le varietà regionali e coloro che le adoperavano hanno tuttavia 
un pregio documentario: giovano cioè a fare intendere quanto 
fastidiosamente nuove fossero le varietà, quanto profondamente 
esse modificassero la situazione linguistica esistente. L’impo- 
nenza del fenomeno spiega l’intensità delle proteste che si sono 
levate dinanzi ad esso come dinanzi a tutti i fenomeni dei quali 
si è finora parlato e che hanno modificato le vecchie condizioni +. 

Benché si possa supporre che le proteste abbiano rallentato 
la completa affermazione dei fenomeni innovativi, la loro effi- 
cacia non è stata certo pari alle intenzioni: gli sdegni contro l’uso 
di è questo che..., di assai, o di incartamento, o di bar, non hanno 
impedito che queste e innumerevoli altre forme nuove entras- 
sero, alla lunga, di pieno diritto nel comune patrimonio lingui- 
stico. Ciò non deve però indurre a considerare irrilevanti le pro- 
teste: esse sono state tante e così violente che, indipendente- 
mente dalla loro ridotta efficacia linguistica, pongono un pro- 
blema di natura storicoculturale. Un vecchio e benemerito 


47 Per le varie discussioni e polemiche v. app. 45, 47, 49, 54, 55, 56. 
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studioso dei.regionalismi linguistici, il Romani, avanzò a que- 
sto proposito, con molta cautela, una spiegazione di tipo poli- 
tico, accennando alla possibilità di intepretare tante proteste 
come frutto di una vocazione conservatrice, « di destra », diceva 
senza tabù eufemistici il Romani, della cultura italiana (ROMANI 
Abruzzesismi 9-10). Una spiegazione del genere lascia però in- 
soddisfatti: contro l’« imbastardimento » e a favore della conser- 
vazione dei vecchi dialetti nella loro integrità, stavano non sol- 
tanto i borbonizzanti napoletani o gli aristocratici triestini, ma 
anche progressisti, anche uomini della sinistra politica, dal De 
Sanctis agli scrittori populisti del secondo dopoguerra; così 
come nella polemica contro l’istruzione obbligatoria il democra- 
tico Carducci si incontrava con le punte più retrive dello schie- 
ramento cattolico e liberale italiano. 

Più probabilmente, occorre invece richiamare la imprevista 
e radicale novità delle esigenze e dei fenomeni scaturiti dalla 
realizzata unità politica e dal conseguente processo di unifica- 
zione della vita italiana in tutti i suoi aspetti: da un punto di 
vista intellettuale, il nuovo sorprendeva e sconvolgeva gli schemi 
mentali consueti non solo dei conservatori ma anche di chi si 
professava, e per altre parti era realmente, progressista. Chiu- 
dersi nella protesta, anziché comprendere, era l’atteggiamento 
più rassicurante per chi sentiva il dovere di partecipare anche 
dottrinariamente alla vita del proprio tempo, anche cioè tessen- 
dovi intorno una rete di valutazioni dottrinali. L'altro atteggia- 
mento possibile era quello di partecipare ai fenomeni in atto 
senza porsi problemi dottrinali e interpretativi a loro riguardo: 
fu l’atteggiamento seguito dai più, da coloro che hanno accet- 
tato le nuove condizioni e i nuovi usi linguistici senza preoccu- 
parsi di giustificare l'accettazione medesima. Il loro atteggiamento 
solo di rado, come nel Verga o nel Pavese, è documentabile at- 
traverso le dichiarazioni teoriche o programmatiche; molto più 
spesso, come si vedrà, esso risulta soltanto dal loro effettivo 
comportamento linguistico (v. infra, cap. IV, 5). 
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1. I DIALETTI VERSO LA LINGUA COMUNE 


Per quanto poco studiato finora, l’intenso rinnovamento dei 
sistemi linguistici dialettali avutosi in Italia dopo l’unità si pre- 
senta chiaro nelle sue linee generali. Per ciascun dialetto le ; fonti 
del rinnovamento sono state essenzialmente | ‘sogene! le singole 
innovazioni, cioè, sono risultate dall'assunzione in un dato dia- 
letto di forme e funzioni che, provenendo da altri dialetti o dalla 
lingua comune, erano ad esso inizialmente estranee !, Va però 


! Il cosiddetto contatto tra i sistemi linguistici, e cioè la situazione 
in cui individui che parlano un dato idioma trasferiscono in questo 
elementi e strutture di altri idiomi, è il più evidente tra i fattori di rin- 
novamento delle lingue; ciò non significa però che le innovazioni 
debbano avere origine solo da tale fattore e siano perciò di necessità 
esogene. Anzi, di recente è stata sottolineata la priorità delle innova- 
zioni endogene: « Les difficultés qu’on éprouve à identifier toutes les 
circonstances qui ont pu influer sur la genèse d’un changement lin- 
guistique ne sauraient détourner les chercheurs d’une analyse expli- 
cative: il convient... de toujours donner la priorité à cet aspect de la 
causalité des phénomènes qui ne fait intervenir que la langue en cause 
et le cadre permanent, psychique et physiologique, de toute économie 
linguistique: loi du moindre effort, besoin de communiquer et de s’ex- 
primer, conformation et fonctionnement des organes. En second lieu, 
interviendront les faits d’interférence d’un usage ou d’un idiome sur 
un autre...» ( MARTINET Eléments 217). Nel caso dei dialetti italiani 
in fase postunitaria occorre però notare che le innovazioni endogene 


seno state molto. rare: qualcuna ‘ne segnala Č. MERLO, Il vocalismo 
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subito detto che i prestiti dall’uno all’altro dialetto sono in gran 
P da interpretarsi come prestiti dalla a lingua comune ai dia- 


letti: i prestiti interdialettali, ettali, infatti, sono per lo più prestiti di 


in e funzioni dai dialetti dei grandi centri urbani, più accen- 


tuatamente italianizzanti, ai dialetti dei centri minori e delle zone 
agricole, e costituiscono perciò nel loro complesso una sorta di 
italiapiz indirettay i cui effetti si cumulano alla italianiz- 
zazione diretta dovuta a prestiti che penetrano nei dialetti diret- 
tamente dalla lingua comune senza la mediazione dei dialetti 
urbani di maggior prestigio, come il torinese, il milanese, il ro- 
mano, il napoletano. 

L'esistenza di prestiti diretti dai dialetti delle zone meno o 
non urbanizzate ai dialetti dei grandi centri è, dopo l’unità, 
malamente documentabile: in linea teorica è facile presumere 
che le forti correnti migratorie riversatesi nei grandi centri ab- 
biano favorito l’inserimento di elementi dialettali rustici nel- 
l’uso dei dialetti urbani; ma, evidentemente, il prestigio delle par- 
late urbane dialettali e la poca omogeneità delle correnti di immi- 
grazione e quindi delle correnti linguistiche innovative, hanno 
reso episodica e precaria l’esistenza di questo tipo di innovazioni. 
Soltanto a Roma se ne hanno tracce notevoli, che non possono 
passare sotto silenzio: ciò, senza dubbio, va posto in relazione 
sia con la eccezionale immigrazione verificatasi nella capitale (e 
quindi con la possibilità che in essa sussistessero più a lungo che 
altrove nuclei cospicui di immigrati dialettalmente omogenei), 
sia con la assai debole presenza, se non con la totale assenza, 
di pregiudizi etnici regionalistici nella popolazione romana 
(cap. II, 2). Di conseguenza, sin dai primi decenni postunitari, 
il romanesco ha accolto elementi dai dialetti dei dintorni, come 


tonico del dialetto di Carbonara di Bari, ID, II, 1926, pp. 85-99, a 
p. 85. I parlanti, cioè, quando non hanno abbandonato del tutto un 
dialetto, lo hanno trasformato introducendovi elementi (fonemi, les- 
semi, morfemi e « parole grammaticali », tipi di sintagmi) provenienti 
dall'italiano comune (o dai dialetti urbani più italianizzati), piuttosto 
che riplasmando in nuove forme e secondo nuovi usi i materiali tradi- 
zionali. 
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carnente dall’amatriciano o caroso dal Lazio meridionale ?. Col 
tempo, specialmente quel settore del lessico che, con termine tec- 
nico, si suol chiamare espressivo, si è arricchito nel romanesco 
di parole d’origine soprattutto meridionale, come ciuccio e mal- 
loppo, fasullo e intrallazzo, fetare, fetente, fetentone, mogliera, 
fesso; qualche vocabolo del genere, però, è venuto anche dai 
dialetti del Settentrione: valga per tutti bidone 3. 

A Roma, inoltre, le condizioni favorevoli già descritte hanno 
consentito che a più riprese si formassero sistemi linguistici 
ibridi, nascenti dalla mescolanza di diversi sistemi dialettali 
centromeridionali. Il parlare interiore, endofasico, nel Pastic- 
ciaccio brutto de via Merulana di C. E. Gadda è una buona do- 
cumentazione letteraria di mescolanze del genere. Il romanziere 
lombardo non ha, per questo aspetto, inventato, anche se non è 
agevole provarlo dando conto di tali formazioni ibride, che sono 
legate al fluttuare delle correnti migratorie, al formarsi e allo 
sfasciarsi delle cinture di baracche intorno alla cerchia urbana 
(InsoLeRA Roma 66, 268-69). Almeno per una di siffatte forma- 
zioni è tuttavia restata una qualche documentazione, e cioè per 
il «cispadano » o « cispatano ». Già nel nome, la cui seconda 
forma può interpretarsi sia come frutto d’una ipercorrettistica 
trasformazione della sonora in sorda (app. 62 I a 2) sia come 
una trasformazione legata a tendenze indigene di alcune aree 
meridionali, tra le quali Napoli (BERTONI Italia dialettale 155, 
n. i), traspare il carattere oscillante della mescolanza. Questa, in 
effetti, fu « un impasto di vari dialetti, del napoletano, dell’abruz- 
zese — specie — e del marchigiano, e magari di qualche altra 
regione vicina, con un zinzin di romanesco. E questo impasto 


2? CHIAPPINI Romanesco s. vv. Laziale o abruzzese fu la prima im- 
migrazione popolare a Roma dopo l’unità: cfr., oltre VEO op. cit. nel 
testo, INsoLERA Roma 65. 

3 MENARINI « Bidone »; per i prestiti meridionali al romanesco, 
oltre CHIapPINI Romanesco s. vv. fetare, fetentone, e NILSSON-EHLE 
Romanesco s. v. mogliera, cfr. LN II 51 (fesso), II 13 (racchio; app. 62), 
XIII 16 e 39-41 (intrallazzo), XIV 19-20 (malloppo ecc.); per ciuccio 
cfr. D’AMBRA s. v. e TrILUSSA, Campionario delle favole, Roma 1943, 
p. 74; v. anche infra no. 32. 
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nacque, istintivamente, per la gioconda FAppIEsnS-0ne di 
tutto quel piccolo mondo che soprattutto dopo il 70 si andò 
formando in Roma: umile gente venuta dalle provincie limitrofe 
per esercitare umili mestieri: stallini, cuochi di bettola, sguat- 
teri, rivenduglioli, spazzini, vetturini...» (Veo Roma 141-44). 
Rispetto ad altre formazioni linguistiche analoghe sparite senza 
lasciar traccia, il cispadano ebbe la ventura d'esser assunto a 
strumento espressivo della poesia popolaresca da uno scrittore 
dialettale romano, Adolfo Giaquinto, che in cispadano com- 
pose un intero poemetto, Franciscandonie all’ Afreca, e altri scritti. 
Nel sonetto Er coco che parla all’avventore, ad esempio, a forme 
romanesche come dichi o vôle si alternano forme meridionali, 


abruzzesi o ciociare, come faciole, sceriole, cu per co, lu ecc.: 


Si lei, signore, dichi cosa vôle 
abbiame cappelline e cappellette, 
pastine in brote, baccalà ’n guazzette, 
e ummete de manze cuffaciole, 
Vulete pescie "n ummete, sceriole ? 
Te faccie ’n bel piattine de spaette ? 
Pummatore arrepiene nu l’ho dette 
ca c'è remaste un pummatore sole. 
Vulisse spezzatini de vitelle ? 
Cutalette appanate, manze all’osse, 
frittate co’ bresciutte alle padelle ? 
Rignone ? è tremmenate stamattine. 
T'arroste ’na bestecca bella grosse ? 
Parecchie a lu signore, Serafine! 


Un’efficacia molto più profonda hanno avuto le correnti di 
prestiti dai dialetti dei grandi centri urbani ai dialetti dei centri 
— mitori-e -delle zone agricole. Il fenomeno, che in talune zone 
sembra avere radici più antiche (CORTELAZZo Avviamento 191), 


dopo l’unificazione politica si-è andato affermando sempre più 


in tutte le regioni della Penisola, e dovunque esso ha avuto come 
risultato la italianizzazione dei dialetti periferici attraverso l’as- 
sunzione di forme che, provenendo dai dialetti urbani, erano 
dialettali bensì, ma già dalla metà dell’Ottocento relativamente 
prossime all’italiano. In Piemonte, ad esempio, forme come 
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fratèl «fratello », sorèla «sorella », lèt «letto», aqua « acqua », 
front « fronte », da tan tèn « da molto tempo », cingia « cinghia », 
movendo da Torino, hanno sostituito nei dialetti dei centri minori 
e delle zone montane forme d’egual significato più discoste dal- 
l'italiano come, rispettivamente, frèl, seurî, 1è6, èva, biifèt, de 
briva, pola*. In Lombardia, da Bergamo forme dialettali nelle 
quali a una [s] oppure [z] dell'italiano comune corrispondono 
egualmente [s] oppure [z] si diffondono verso i centri minori 
eliminandovi le forme locali in cui le due sibilanti italoromanze 
avevano dato come esito rispettivamente [h] e [d]: in tal modo, 
ad esempio, il bergamasco sikome « siccome » ha sostituito a Val 
Maggiore l’antica forma locale hikome 5; nella stessa regione, 
naturalmente, anche più intenso è stato l’influsso del dialetto 
milanese, così come nell’Italia centromeridionale soprattutto 
i dialetti di Roma e di Napoli hanno pilotato verso l’italiano i 
dialetti periferici 6. 

Assai più dei prestiti da altri dialetti, gli italianismi hanno 
intaccato profondamente i tradizionali sistemi linguistici dia- 
Flettali. Dopo l’unità, con landar del tempo, l’italianizzazione 


4 Gavuzzi Piemontese VII, Franca CIRAVEGNA Ronco Canavese 
45, 54, CORTELAZZO Avviamento 191-92, Grassi Comportamento 42, 
45 e Ancora Comportamento, PAUTASSO Pettinengo 24-26 (forme tori- 
nesi diffuse da Biella nel biellese). Naturalmente si possono citare anche 
i casi più complessi: v. infra n. 10. 

5 ZAMBETTI Valmaggiore 25-26. 

€ Per l’influenza del dialetto di Milano su quelli di altri centri 
urbani di qualche importanza (come Bergamo e Pavia), poi, attra- 
verso questi, sui centri minori cfr.: NICOLI Voghera 211 (fenomeni 
fonologici); SPIEss Subjektpronomen 60, 72-73, 75, 78-80; ZAMBETTI 
Valmaggiore 39; KELLER, Die Mundarten der Sottoceneri (Tessin), RLR 
10, 1939, p. 189 sgg., 13, 1940, p. 128 sgg., a p. 160 (uso del pronome 
personale); per l’influenza dei dialetti di Roma e Napoli sui dialetti 
laziali e meridionali, per esempio per quanto riguarda la regressione 
della metafonia, cfr. D’OvIpio Per Campobasso 708-12, VIGNOLI 
Castro de’ Volsci 126-27, F. BLASI, I! dialetto di Preta (Rieti), ID 12, 
1936, pp. 35-57, 14, 1938, pp. 59-76, a pp. 36-37; influenza di Mes- 
sina (e Catania e Enna) su centri galloitalici (Aidone, Nicosia, Novara); 
G. Tropea, Effetti di simbiosi linguistica nelle parlate galloitaliche, 
BALI 13-14, 1966, pp. 3-50, pp. 3-11. V. anche supra, cap. III, no. 14. 
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ha investito tutti i dialetti in tutti gli ordini di unità costitutive, 
sintassi. I fenomeni di italianizzazione dei. sistemi fonologici 
sono numerosi. Per la maggior parte essi consistono nella intro- 
duzione di caratteri distribuzionali conformi all’italiano e per 
l’innanzi ignoti localmente: ad esempio nei dialetti lombardi 
l’italianizzazione delle norme fonologiche distribuzionali ha 
fatto sì che potessero essere usate in posizione intervocalica oc- 
clusive sorde come [t], mentre per l’innanzi nella stessa posizione 
potevano trovarsi soltanto occlusive sonore ?. In diversi casi 
l’italianizzazione ha modificato non soltanto le norme di di- 
stribuzione delle unità fonologiche esistenti nei dialetti, ma si 
è spinta fino a modificare lo stesso inventario delle unità fonolo- 
giche: fonemi dialettali privi di corrispondenti nell’italiano co- 
mune sono stati eliminati (così in diversi dialetti le vocali nasali, 
oppure in dialetti del Bergamasco la fricativa laringale [h]), 
mentre in altri casi nel sistema fonematico dei dialetti si sono 
stabilmente inserite unità fonologiche dell’italiano, come l’affri- 
cata mediopalatale in dialetti che conoscevano solo affricate 
dentali (app. 58 I A). 

Da un punto di vista comparativo generale va osservato 
che il processo di italianizzazione fonologica ha prodotto in 
genere per i singoli dialetti la regressione verso fasi arcaiche. Ad 
esempio l’accoglimento della forma fradè! e poi fratè! in sosti- 
tuzione di frèl ha comportato un avvicinamento sia nel vocali- 
smo sia nel consonantismo alla forma italoromanza comune 
‘fratello 8. Esempi del genere si potrebbero agevolmente moltipli- 
care °: essi sono collegati al già rilevato carattere conservativo 


? V. app. 58 I b. 

8 Gavuzzi Piemontese VII. 

® Tutti i fenomeni di italianizzazione fonologica menzionati nel- 
l’appendice 58 I A, B, da un punto di vista diacronico rappresentano 
altrettanti casi di restaurazione di forme documentate o ricostruibili, 
grazie alla comparazione, per le fasi arcaiche dei dialetti. A tali feno- 
meni possono ancora aggiungersi, in via d'esempio, altri casi di italia- 
nizzazione comportante la regressione verso forme protoromanze: 


restaurazione di vocali atone sincopate in bolognese (PAPANTI Parlari 
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della fonologia del toscano arcaico, e quindi dell’italiano, rispetto 
alle altre lingue romanze e agli stessi altri dialetti italoromanzi: 
la diffusione di italianismi ha quindi necessariamente portato 
alla restaurazione di strutture fonologiche che i singoli dialetti 
avevano già conosciuto e successivamente avevano abbandonato. 
Soltanto tenendo conto di ciò, e rammentando insieme la forte 
frantumazione dialettologica del territorio linguistico italiano, 
s'intende pienamente il singolare fenomeno. per cui le più recenti 
innovazioni dei dialetti dei centri maggiori di una determinata 
zona possano avere talora creato delle concordanze con i dialetti 
più tenacemente arcaizzanti della stessa zona, ciò che ha favo- 
rito il nascere e il perpetuarsi del mito, già ricordato, relativo al 
parlar. bene degli abitanti del contado rispetto alle plebi cit- 
tadine !°, 


15, no. 1, 16, no. 23); restaurazione di -0- tonico in pavese: lat. -ò-, 
-i- > lat. volg. -d- [= ital. -6-] > pavese antico -ou > pavese moderno 
-o- (influenza del milanese: NicoLI Voghera 211); restaurazione di 
-in- tonico in pavese: lat. -în- > lat. volg. -in- [= ital. -in-] > pavese 
antico e vogherese -en- > pavese antico -ein- > pavese moderno 
(dopo 1884 c.) -in- (influenza del milanese: NicoLI Voghera 211). 

1 V., cap. III, no. 14. Altri casi in cui le innovazioni italianizzanti 
urbane e colte si saldano con arcaismi rustici si verificano, per esempio, 
a Fiorenzuola: qui il suffisso lat. volg. -ariu si era trasformato (attra- 
verso -dri) in -dr forma che si conservava agli inizi del Novecento 
nella parlata dei vecchi dell’alta valle in parole come kampár (sost). 
ecc.; successivamente nel centro urbano si era avuto -ér, come in 
mersér « merciaio » ecc.; con l’italianizzazione si diffondono nel dialetto 
urbano parole (di palese origine scolastica) come sumdr / sumdri « so- 
maro », Raramdri « calamaio » che restaurano la forma antica del suf- 
fisso e, per dir così, vengono incontro agli arcaismi ancora sopravvi- 
venti (M. CaseLLA, Fonologia del dialetto di Fiorenzuola, SR, XVII, 
1922, pp. 5-71, a p. 25). Similmente in Toscana una nota innovazione 
del fiorentino urbano, la regressione del dittongo -uo- in -o-, alla fine 
dell’Ottocento non aveva ancora raggiunto le zone montuose della Luc- 
chesia e il contado pisano, nelle cui parlate resisteva il dittongo; quando 
la borghesia urbana, uniformandosi alla norma italiana, e non più 
fiorentina, reintrodusse i dittonghi, la restaurazione italianizzante 
venne ‘a saldarsi con il fenomeno di conservazione proprio delle parlate 
più periferiche (PIERI Lucchese 109, In. Pisano 142). Nel Biellese e a 
Pettinengo, l’antica forma kampana è stata sostituita dal torinese čòka, 


it; 
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Se la it italianizzazione fonologica rappresenta da un punto di 
vista comparativo e da un punto di vista meramente fonologico 
un processo di restaurazione di forme arcaiche, a una conside- 
razione globale dello sviluppo dei sistemi linguistici dialettali e 
dei rapporti tra questi e l’italiano comune è però chiaro che sol- 
tanto attraverso quel processo di restaurazione fonologica era 
ed è possibile un radicale processo di rinnovamento dei sistemi 
linguistici dialettali. Infatti il progressivo accostamento dei si- 
stemi fonologici dialettali all’italiano ha reso sempre più facile 
trasportare elementi lessicali e morfologici italiani nei dialetti 
€ ciò, specialmente nel lessico, ha consentito la irruzione di cor- 
renti semantiche moderne nell’alveo tradizionalistico e arcaiz- 


zante dei vecchi dialetti della Penisola, specialmente meridio- 


nali. Come nella fonologia, anche nel lessico le innovazioni sono 
raggruppabili in diverse_categorie a seconda della profondità. 
con cui intaccano il patrimonio peculiare di ciascun dialetto: 


alcune restano per dir così alla superficie, consistono cioè nel- 
l'introduzione di forme aventi la medesima origine romanza 


delle preesistenti forme dialettali, rispetto alle quali si quali- 


ficano soltanto ..per una maggiore prossimità fonologica all’ita- 
liano !. In altri casi, come nella sostituzione del vecchio pie- 


montese buché con l’italianizzante goardé, ovvero di de briva: 


con da tan tèn, di büfé con sufié, le forme italianizzanti scacciano 
forme anche.etimologicamente diverse !, Ancor più rilevanti, e 
sempre più numerosi col passar del tempo, sono i casi in cui le 
forme italianizzanti rappresentano per il lessico dei singoli dia- 
letti una completa novità, in cui cioè, con il nuovo lessema, è 


i Ve 5 A 5 n $ 
giunto un nuovo significato nel dialetto: casi del genere si veri-- 


ficano soprattutto nei settori lessicali relativi all’industrializ- 


che, poi, è stato in parte soppiantato a sua volta di nuovo da kampana 
«che non è altro che un’italianizzazione sconosciuta allo stesso tori- 
nese » (C. Grassi, Per una carta linguistica delle varietà dialettali pie- 
montesi, in Convegno per la preparazione della Carta dei dialetti italiani 
(16-17 mag. 1964), Messina 1965, p. 79; Mariella PauTASSO Pettinengo 
55). 

u V., app. 58 II A. 

12 V. app. 58 II B. 
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zazione, alla vita politica, al mondo cittadino, insomma agli 
aspetti salienti della moderna civiltà urbana !8. 

Come il lessico, così anche morfologia e sintassi dei dialetti 
si sono plasmate sui modelli italiani: ad esempio, dialetti privi 
del congiuntivo hanno adottato questo modo in conseguenza 
della italianizzazione: dialetti in ‘cui era vbbligatorio l’uso del 
pronome personale soggetto nella flessione verbale hanno eli- 
minato tale obbligo e conformato l’uso del pronome a quello 
libero proprio dell’italiano comune 4. 

Il complessivo progresso dell’italianizzazione dei sistemi e 
delle strutture dialettali può essere descritto in termini quanti- 
tativi confrontando testi dialettali cronologicamente successivi, 
ma relativamente omogenei quanto a contenuto e ispirazione. 
Mettendo a confronto campioni di testo tratti per esempio dai 
sonetti di G. Belli e dai versi di C. Pascarella e Trilussa si pos- 
sono constatare il progressivo diffondersi nel romanesco di pa- 
role identiche alle corrispondenti parole italiane (60 % in Belli, 
71% in Trilussa) e la complementare progressiva eliminazione 
delle parole prettamente vernacole prive di corrispondenti nel- 
l’italiano comune (4 % in Belli, 1% in Trilussa), così come la 
regressione di parole discoste in uno o più fonemi dalle corri- 
spondenti italiane (36 % in Belli, 28 % in Pascarella, 28 % in 


13 V. app. 58 II C; in questo gruppo di innovazioni si possono 
collocare anche quelle puramente semantiche: così, ad esempio, i 
corrispondenti dialettali di arte, artista hanno conservato fino a tempi 
recenti i significati arcaici di «mestiere», «abilità» e «artigiano » 
(cfr. DE Mauro, Per la storia di ars ‘ arte °, SMV, VIII, 1960, pp. 53- 
68, a pp. 67-68, no. 41), ma negli ultimi decenni si possono segnalare 
nell’ambito dialettale usi della parola nel senso estetico, usi introdottisi 
palesemente per influenza dell’italiano comune (cfr. ad esempio TRI- 
Lussa, Campionario delle favole, Roma 1943, p. 50). 

14 Per la diffusione del congiuntivo nei dialetti cfr., ad esempio, 
ZAMBETTI Valmaggiore 57; per la regressione dell’uso obbligatorio 
del pronome personale soggetto con i verbi cfr. SPIESS Subjektprono- 
men 60, 72, 78-80. Appartiene al medesimo ordine di fatti la generale 
regressione della seconda persona plurale del verbo come forma di 
cortesia, sostituita dalla terza singolare con Lei: ZAMBETTI Valmaggiore 
39; O. KELLER, Die Mundarten des Sottoceneri (Tessin), RLÈ, X, 
1934, p. 189 sgg., XIII, 1940, p. 128 sgg., a p. 160. 
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Trilussa). Il risultato è che solo un passo separa i testi dia- 
lettali di Trilussa da testi italiani. Nella sestina seguente, ad 
esempio, tre interi versi (il primo, il quarto, il sesto) sono in- 


distinguibili dall'italiano comune e negli altri tre versi le di” 


versità riguardano soltanto la fonologia di quattro parole su 16: 


Faremo una politica un po’ mista 
uguale a la politica italiana, 

con una monarchia repubbricana 
clerico-moderato-socialista : 

così contento tutti e ar tempo istesso 
resterò Re com’ero fino adesso. 


In tali condizioni, la pressione della lingua comune si è 
potuta esercitare sui sistemi e le strutture dialettali con suc- 
cesso sempre maggiore, poiché l’ingresso di forme e funzioni 
dall’italiano nei dialetti è riuscito sempre meno avvertibile; 
nello stesso tempo, per effetto del medesimo processo di italia- 
nizzazione, sempre più facilmente forme lessicali originaria- 


15 Per ricavare le percentuali riferite nel testo e riportate qui ap- 
presso più analiticamente i campioni sono stati tratti da: G. BELLI 
Sonetti romaneschi, ed. MoRANDI, 5 voll., Città di Castello 1889; C 
PASCARELLA, I sonetti. Storia nostra. Le prose, a cura dell’Accad. dei 
Lincei, pref. E. CeccHI, Milano 1955, sonetti I e XI della Scoperta 
de l'America, pp. 91, 101; TRrILussa, Nove poesie, Milano 1941, ogni 
prima strofa a pp. 11, 21, 31, 41, 51, 61, 71, 81. Nella valutazione 
dell’identità o difformità rispetto alle corrispondenti forme italiane 
sono state trascurate le eventuali difformità puramente grafiche (cia- 
vevo è stato quindi considerato identico a ci avevo, Spagna a Spaggna 
ecc.) e le difformità non fonologicamente rilevanti in italiano ([bafo] 
è stato quindi considerato identico a [batfo]). 


Belli Pascarella Trilussa 
parole di forma identica all’italiano 60 % 70 % 71% 
parole diverse in uno o due fonemi = 
finali (per troncamento) ..... 16% 13,5% 11% 
parole diverse per un solo fonema ° 
interno .. aoaaa‘ 8% 7,5% 10% 
parole diverse per più d’un fonema 12% 7,5 % 7% 


parole prive di corrispondenti nel- 
Pitali ; ; f 
italiano comune aa apr i ai 4% 1,5% 1% 
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mente dialettali sono entrate nell’alveo della lingua comune. 
Come già si è accennato, il tramite per questi prestiti dei dialetti 
alla lingua comune è stato costituito dalle varietà regionali di 
italiano, alle quali conviene ora perciò volgere la considerazione. 


na maraen 


2. LE VARIETÀ REGIONALI DELL’ITALIANO 


la varietà settentrionale, che ha i suoi «centri di irradiazione 
nelle principali città dell’Italia settentrionale; la varietà toscana, 
che ha il centro in Firenze; la varietà romana; la varietà meridio- 
nale, il cui centro maggiore è Napoli. Vi sono, accanto a queste, 
alcune varietà minori, come la sarda e l’umbro-marchigiana. 

All’interno di ciascuna varietà, possono individuarsi sotto- 
varietà dotate di caratteri aggiuntivi. Così, nell’ambito della 
varietà settentrionale, può individuarsi una sottovarietà emi- 
liano-romagnola caratterizzata da un fenomeno come la spi- 
rantizzazione della semivocale /w/, ad esempio in uomo, che 
si aggiunge agli altri fenomeni comuni alla intera varietà set- 
tentrionale (app. 59, I a 8); allo stesso modo, nell’ambito 
della varietà meridionale si può individuare una sottovarietà 
abruzzese-molisana, dotata di diversi caratteri che si aggiun- 
gono a quelli comuni a tutto il Mezzogiorno (app. 62, I b 5), 
o una sottovarietà siciliana (infra). 

Non a caso gli esempi ora fatti a proposito delle sottova- 
rietà sono tratti dalla fonologia: i fenomeni che individuano più 
nettamente e tenacemente ciascuna varietà differenziandola dalle 
altre e dall’italiano comune, sono soprattutto fenomeni d'ordine 
fonologico. Per ragioni diverse, invece, sia i fenomeni morfologici 
ia î fenomeni lessicali sia, infine, i fenomeni sintattici si prestano 
meno a individuare in modo caratteristico le varietà regionali. 
orfologia, le differenziazioni al 


Per quanto riguarda la _ ‘nziazi 
livello dell'italiano regionale sono nei decenni postunitari pra- 
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ticamente scomparse. Tra la fine del Settecento e l’Ottocento, 
il primo passo verso la adozione dell’italiano comune si risolse, 
secondo le concordi testimonianze dello Zanotti, del Manzoni 
e dell’Arlia (app. 57), nell’accoglimento del sistema desinen- 
ziale. italiano da parte di individui e ambienti che tradizional- 
mente ‘parlavano dialetto: gli elemetifi lessicali dialettali subi- 
vano una sommaria italianizzazione fonologica e soprattutto 
venivano «terminati» o « aggeggiati » secondo le norme della 
` lingua comune. Lo sforzo di rispettare lo scheletro desinenziale 
italiano ha avuto successo: i regionalismi morfologici sono ormai 
praticamente assenti nell’italiano settentrionale, e sono rari anche 
nelle varietà centromeridionali. I principali sono i seguenti: 


1) i nomi femminili uscenti al singolare in -e terminano al 
plurale in -e per analogia con la massa dei femminili in -a nella 
varietà toscana di tinta più fortemente dialettale (app. 60, III 1); 

2) la terza persona plurale del presente indicativo nei 
verbi della seconda e terza coniugazione termina in -ano (vo- 
gliano, vedano) nella stessa varietà toscana (app. 60, III 4); 

3) nel passato remoto appaiono sporadicamente in diverse 
parlate centromeridionali, dalla Toscana alla Sicilia, forme di- 
verse da quelle dell’italiano comune (app. 60 III 5, 62 III b 
2 e infra no. 36). 


Palesemente, si tratta di varianti trascurabili dinanzi al com- 
plesso di decine e decine di morfemi italiani riprodotti senza 
variazioni in tutte le varietà regionali; e ancor più trascurabili 
esse vanno considerate, quando si tenga conto del fatto che 
riguardano elementi grammaticali di bassa frequenza, per uno 
dei quali, cioè per il passato remoto, la bassa frequenza è in- 
dice di un avanzato declino diacronico 19, 


6 Per il declino del passato remoto v. app. 59 III 4 e 62 III b 2 
«ed infra cap. IV, 3; per quanto riguarda la frequenza dei morfemi 
in questione, in un testo rispecchiante con fedeltà il fiorentino parlato 
più familiare, cioè nelle Pistole d’Omero di E. PISTELLI, 28 ed., Firenze 
1919, si hanno le seguenti cifre assolute e percentuali (ricavate dalle 
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Più lento e difficile è stato il processo di assimilazione del 
lessico italiano nelle varie regioni.. Anzitutto, come documen- 
tano le testimonianze prima citate, almeno inizialmente, molta 
parte del lessico dialettale è stato utilizzato in frasi che, dal 
punto di vista dei morfemi, erano già aderenti al sistema della 
lingua comune: da metà Ottocento le trasformazioni. sociali, 
moltiplicando sia i contatti interregionali sia quelli tra i parlanti 
di una regione e le fonti di modelli linguistici unitari, hanno 
premuto de l’eliminazione aae forme lessicali locali, scono- 


genefé “del piemontese sopanta « sanita » (app. 59, II 1} o il 
napoletano e meridionale scarafone «scarafaggio » (app. 62, 
II s. v.), ancora registrate come presenti nell’italiano regionale 
alla fine del secolo, sono state eliminate dalle rispettive varietà 
regionali: il loro uso, cioè, è relegato nell’ambito del dialetto 17, 
La pressione antidialettale è stata tanto forte da creare sen: sensibili 
contraccolpi ipercorrettistici: in diverse aree italiane si può 
riscontrare il fenomeno per cui l’uso di elementi lessicali ita- 
liani che trovano un corrispondente troppo simile nei dialetti. 
locali viene eliminato o fortemente limitato, spesso, come si è 
già accennato, per suggerimento o imposizione degli insegnanti, 
mentre viene favorito l’uso di loro sinonimi senza prossimi 
corrispondenti dialettali. Perciò, ad esempio, nell’italiano cen- 
tromeridionale parole come faccia, pigliare, cascare sono spesso 
evitate in quanto, essendo presenti i loro affini nei ‘dialetti, sono 
ritenute più volgari di viso o volto, prendere, cadere 8. 


pp. 1, 21, 31, 41): forme verbali 216, di cui 19 (meno del 9 %) di 
passato remoto (nessuna anomala), 2 (meno dell’1 %) di 3* plur. del 
tipo dicano, vedano; forme nominali 281, nessun plurale di nome 
terminante al singolare in -e, tre nomi in -e al singolare (circa 1 %). 

7 Ciò significa che, ormai, si ode nel Mezzogiorno quasi sempre e 
solo [fkara'fo :ne], o altre forme similari, fonologicamente pertinenti al 
dialetto; e gli informatori meridionali di RùrcG Wortgeographie 97, 
n. 136, non menzionano l’esistenza della parola. 

18 V, app. 50 e cap. III, p. 103 e no. 27. Cfr. inoltre Peruzzi Lingua 
41: «L'accettazione della lingua nazionale è per molti reazione alla 
parlata locale ed è, in ogni caso, accettazione di modelli linguistici 
sentiti, a torto o a ragione, come non regionali ». 
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Tuttavia, gli stessi fenomeni di ipercorrettismo, verifican- 
dosi con modalità diverse a seconda dell’area dialettale, hanno 
creato, con i tabù antidialettali vari da regione a regione, diffe- 
renziazioni regionali nell’uso degli elementi 1 lessicali sicali comuni; 
a queste, a ‘parte la sopravvivenza nell'italiano regionale di mo- 

duli. ricalcanti. i diversi. dialetti, vanno aggiunte le preferenze, 
varie da regione a regione, per l’uno o l’altro elemento delle 
molte serie di sinonimi ché, come si è già ricordato !9, erano 
tradizionalmente presenti in italiano, senza che esistesse un uso 
abbastanza generale per differenziare in modo univoco i diversi 
vocaboli. Nella serie cacio/formaggio, rovesciare [versare |buttare] 
gettare il vino sulla tavola, fregare/strofinare/stropicciare gli 
occhi, ecc., serie i cui vocaboli erano tutti egualmente presenti 
nei dizionari normativi di metà Ottocento ®, le singole aree 
regionali hanno eletto come usuale l’uno o l’altro termine della 
serie: il Sud ha optato per cacio, gettare e buttare, strofinare; 
il Nord per formaggio, fregare, rovesciare; la Toscana per cacio, 
stropicciare e versare. 
In conseguenza di ciò, il lessico italiano, o, per dir meglio, 
l’uso degli elementi lessicali italiani è restato molto. vario dal- 
‘ Puna all’altra area. Di recente, come già si è detto, è stata con- 
dotta una accurata indagine sull’italiano familiare nelle diverse 
regioni: 124 individui, residenti in 54 diverse provincie ita- 
liane, sono stati interrogati sul modo o sui modi con i quali 
esprimono abitualmente 242 nozioni. I risultati consentono 
una sintesi che dà la misura, in termini quantitativi, delle diffe- 
renziazioni regionali esistenti nell’uso del lessico comune. 
"Una constatazione si impone per prima: su 242 nozioni 
soltanto una, « caffè forte (al bar)» (n. 197), suole esprimersi 
in tutte le provincie da tutti i parlanti con una sola e identica 
parola: espresso. Le 242 nozioni, cioè, per oltre il 99 % si espri- 
mono con parole o locuzioni diverse dall’una all’altra regione. 


19 V. cap. II pp. 29-30. 

2 Cfr. G. Manuzzi, Vocabolario della lingua italiana, 2% ed, 
Firenze 1859 e sgg., TomMaseo e D’AMBRA s. vv.; per le preterenże 
regionali cfr. RüecG Wortgeographie 88 n. 32, 90 nn. 59, 64. 

21 Cfr. Rüece Wortgeographie 51-84. 
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E non basta: si verifica anche che soltanto 11 % circa delle 
242 nozioni si esprime con due sole locuzioni o parole, mentre 
P88 % viene espresso con due, tre, quattro e fino con tredici 
locuzioni o parole diverse da regione a regione. 
Naturalmente, l’uso di una parola non è esclusivo, nella 
medesima provincia e per il medesimo parlante, dell’uso di 
altre parole: in teoria, per ogni nozione potrebbero esistere una 


parola usata da tutti e, accanto ad essa, i suoi sinonimi regio- 


.nali. Uno stato di cose del genere sarebbe relativamente pros- 


simo alla standardizzazione del lessico: esso è però ancora lon- 
tano dal realizzarsi in Italia. Su 242 nozioni soltanto 12, pari 
al 4,7%, sono o, per dir meglio, possono essere denotate con 
una parola usata in tutte le 54 provincie da tutti gli interro- 
gati: oltre espresso, che rappresenta il massimo di standardizza- 
zione (il suo uso, cioè, parrebbe poter escludere in genere quello 
di ogni altra parola), le parole e locuzioni in questione sono 
maniglia, tetto, finestra, sarta, Tizio e Caio, 4 meno venti, Dome- 
nica delle Palme, cappuccino (nel senso di «caffè con latte »), 
limonata, camion, albergo (rispettivamente, nn. 115, 116, 119, 
145, 161, 184, 190, 196, 197, 238, 242 della lista di RUEGG 
Wortgeographie). 

A queste 12, si possono aggiungere altre 21 espressioni che, 
se pur non usate da tutti gli interrogati, sono usate in tutte le 
54 provincie, almeno da un interrogato, a designare la stessa 
nozione. Le ventuno parole sono: fede, figlio, bambinaia, cieco, 
orecchioni, raffreddore, cetriolo, prezzemolo, carciofi, prosciutto, 
vitello, cena, gilè, chiave, armadio, soldi, parroco, macchina (nel 
senso di «automobile »), garage, copertone, galleria (nn. 1, 3, 
11, 33, 44, 45, 49, 50, 52, 67, 71, 87, 96, 114, 124, 156, 206, 
236, 239, 240, 241). 

In definitiva, solamente il 13 % delle 242 nozioni è espresso 
con una parola o locuzione usata, anche se non da tutti, almeno 
in tutte le provincie; 87 volte su cento non esiste una parola 
che sia usata a designare la stessa nozione in tutte le regioni. 
Nel 44 % dei casi studiati dal Riegg la parola più diffusamente 
usata per designare una certa nozione è estranea all'uso di quat- 
tro o più provincie su 54. 
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Considerando nel complesso le oltre 1000 parole e locu- 
zioni usate per esprimere le 242 nozioni studiate dal Riiegg, 
il 46,5 % è usato in meno di dieci provincie (28,5% in meno 
di cinque), mentre soltanto il 33,5 % è usato almeno nella metà 
delle provincie considerate. 

Le differenziazioni generali non risparmiano nemmeno quelle 
parole caratterizzate da un’alta frequenza media, le quali, se- 
condo le recenti acquisizioni della linguistica quantitativa, sono 
le più stabili in una tradizione linguistica: ma anche questo 
vero e proprio nucleo solido del sistema lessicale, in italiano, 
dopo un secolo di vita unitaria, è ancora intaccato da regiona- 
lismi. Osservando la lista di frequenza degli elementi lessicali 
italiani (KnEASE JWL 15-17), su 85 parole con rango superiore 
a 40 o frequenza superiore a 400, almeno 15 (essere/stare, 
avere/tenere, sapere/conoscere, trovare, uscire, entrare, tornare, 
ora, aprire, prendere, passare, anno) sono soggette a differenti 
usi regionali. 

Una analisi a parte meritano quei casi in cui la standar- 
dizzazione nell’uso di un unico elemento lessicale è, se non rag- 
giunta, prossima: tra di essi possono includersi tutti i casi, già 
segnalati, in cui una stessa espressione è presente in tutte le 
provincie per indicare una data nozione, e in aggiunta possono 
contarsi quei casi in cui a una espressione usata nella maggio- 
ranza delle provincie si oppone una sola espressione in una re- 
gione 2. Dalla analisi di tali casi, in tutto 46 su 242, si ricavano 


22 I 46 casi sono i seguenti (il numero iniziale è lo stesso della lista 
di Riicc Wortgeographie 85 sgg.; in maiuscoletto sono date le parole 
usate in 54 provincie su 54): 


1. FEDE — si oppone il Nord con vera; 

3. FIGLI — si oppone la Toscana con figlioli (più altre 21 prov. sparse); 
7. in braccio (52 prov.) — si oppone la Toscana (più Umbria) con in collo; 
9 


. î capricci (53 prov.) — si oppone la Toscana con bizze (più altre 11 
prov. sparse); 
11. BAMBINAIA — si oppone l’uso dei raffinati con nurse, bonne; 
33. CIECO — si oppongono soprattutto Genova e Messina con orbo; 
42. mi alzo (53) -— si oppone la Toscana con mi levo (con altre 24 prov. 
sparse); 
44. ORECCHIONI — si oppone la Toscana (più Genova-La Spezia, Forlì) 


con gattoni; 
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alcune constatazioni d’insieme. Anzitutto, la varietà toscana 
è la più attiva nel tener in Vita. varianti. regionali-diverse- dal- — 
l'espressione” standard dominante -in Italia: gli elementi della 
varietà toscana godono ancora di un certo prestigio, dato che 
solamente in un quinto dei casi (servito da tavola, sottoveste per 
gilè, anello per ditale, il tocco per l’una), restano confinati alle 
sole provincie toscane. Ben maggiore, naturalmente, è il pre- 
stigio delle espressioni italiane standard, che in almeno 16 casi 
su 19 si sono imposte nelle stesse cinque provincie toscane stu- 
diate dal Riegg. Il declino della varietà toscana come modello 


45. RAFFREDDORE — si oppone la Toscana (più altre 10 prov. sparse) con 
infreddatura, alcune provincie del Sud con catarro; 

49. CETRIOLO — si oppone parte del Nord (più altre prov. sparse) con 
cocomero; 

50. PREZZEMOLO — si oppongono provincie diverse (Milano, Siena, Pe- 
scara, 9 meridionali, alcune adriatiche) con diversi nomi locali; 

52. CARCIOFI — si oppongono provincie liguri e calabre con diversi nomi 
locali; 

53. zucca (51) — si oppone Roma (più alcune prov. meridionali) con 
cocuzza O cocozza; 

64. FORMAGGIO — si oppone la Toscana (più parte del Sud) con cacio; 

67. PROSCIUTTO — si oppongono provincie piemontesi (più Ticino) con 
giambone; 

71. VITELLO — si oppongono Napoli e Aquila con annecchia; 

80. servizio da tavola (52) — si oppone la Toscana (isolata) con servito 
da tavola; 

87. CENA — si oppone l’uso dei raffinati con pranzo; 

96. GiLé — si oppone la Toscana con sottoveste (isolata) e panciotto (anche 
molte altre prov. sparse); 

114. Chiave — si oppone (ma solo nell’accezione « chiave del portone ») 
il Sud con chiavino; 

115. MANIGLIA — si oppone la Toscana (Firenze e Siena) con gruccia; 

116. TETTO — si oppongono prov. settentrionali (tra cui Venezia) con. 
coperto; 


119. FINESTRA — si oppongono prov. settentrionali (tra cui Venezia e Ge- 
nova) con balcone; 


124. ARMADIO — si oppongono provincie diverse con varianti locali; 
142. tavola (46) — si oppone Firenze (più prov. settentrionali) con asse; 
145. SARTA — si oppongono provincie veneto-adriatiche (tra cui Venezia) 


con sartora e calabre con costuriera; 
148. ditale (52) — si oppone la Toscana con anello; 
156. SoLDI — si oppongono usi gergali e prov. diverse con varianti locali; 
161. Tiziò E Caro — si oppongono provincie settentrionali e calabro- 
sicule con varianti locali; 
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dell'uso nazionale e il suo soggiacere a usi che trovano oggi 
fuori di Toscana la loro principale base si palesano con chia- 
rezza in questi dati: in più casi si verifica ciò che si è osservato 
a proposito della coppia maniglia-gruccia: « il carattere fiorentino 
di una parola può anche non essere più un vantaggio, bensì 
un ostacolo, non solo per la sua diffusione, ma anche per la 
sua stessa sopravvivenza a Firenze... Oggi, con Firenze ormai 
alla periferia della vita politica ed economica italiana, e innega- 
bilmente scaduta come centro culturale, un vocabolo che suoni 
spiccatamente fiorentino trova spesso, appunto in questo suo 


181. fulmine (53) — si oppone la Toscana (più altre 26 prov. sparse) cor 
saetta; 

183. Puna (50) — si oppone la Toscana (quattro prov.: Firenze, Pisa, Lucca, 
Siena) con il tocco; 

184. QUATTRO MENO VENTI — si oppone la Toscana (più altre 21 prov. 
sparse) con venti alle quattro; 

190. [DOMENICA DELLE PALME — si oppone la Toscana (più 13 prov. set- 
tentrionali) con Domenica degli Ulivi; 

196. Cappuccino — si oppongono alcune prov. settentrionali (tra cui Mi- 
lano) con cappuccio; 

198. LimonatA — si oppongono alcune prov. settentrionali con cedrata: 

206. Parroco — si oppongono provincie venete (tra cui Venezia), adria- 
tiche, alcune meridionali con varianti locali; 

207. frate (46) — si oppone il Sud (più altre prov.) con monaco; 

208. suora (46) — si oppone la Toscana"(più altre prov. del Sud) con monaca; 

226. giardino pubblico — si oppone il Sud con villa; 

236. MaccHina — si oppone la Toscana (in parte) e il Nord (in parte) con 


vettura; 3 i : f 
237. autista (53) — si oppone chauffeur (autista di ricchi privati); 
238. Camion — si oppone il Nord con autocarro; 


239. GARAGE — si oppongono provincie diverse con autorimessa (pubblica ?); 
240. CoPERTONE — si oppone la Toscana con fascione; 


241. GALLERIA — si oppongono provincie diverse con tunnel, traforo; 
242. ALBERGO — si oppongono in prov. diverse hotel (elegante) e locanda 
(misero); 


Su 46, in dodici casi (3, 9, 42, 45, 80, 96, 115, 148, 181, 183, 184, 
240) la Toscana ua sola, o senza che si individuino altri prècisi centri 
di resistenza, si oppone a un uso standard per la maggior parte del ter- 
ritorio nazionale (in 11 dei dodici casi tale uso è per altro penetrato 
nelle stesse provincie toscane), in altri 7 casi l'opposizione toscana è 
rafforzata da quella di altre zone (Umbria e provincie contigue setten- 
trionali: 7, 44; provincie meridionali: 64, 208; provincie settentrionali : 


142, 190, 236); in 8 casi (1, 49 67, 116, 119, 196, 198, 238) il Nord 
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carattere, il limite della propria esistenza » (PERUZZI Lingua 
39-41). 


esistenze particolaristiche notevoli si manifestano anche 


usano nemmeno i enim 


nei centri marginali dell’area settentrionale, cioè a Venezia e 
Genova, e nelle provincie calabro-sicule. Molto più rari sono i 


n 


casi in cui una espressione avviata a diventare standard trova 


un’area di resistenza che abbia il suo centro prevalente a Milano’ 
Torinò o Napoli; infine, praticamente inesistenti sono i casi in 
cui Roma da sola opponga una variante locale a un'espressione 
panitaliana. Come era lecito attendersi in base alle analisi del 
precedente capitolo, il centro maggiore della vita nazionale, 
dove più intensa è la emigrazione da ogni regione e da cui con 


(in due casi, 116 e 119, con epicentro a Venezia, in uno, 196, a Milano, 
in uno, 67, in Piemonte) si oppone senza che si individuino altri centài 
di resistenza, in 9 casi opposizione è rafforzata da altre zone (in 7 
casi [44] 142, 190, 236] si tratta della Toscana; in cinque [161, 33, 
52, 145, 206] di altre provincie; in 3 casi [44, 33, 52] l'epicentro setten- 
trionale è Genova, in due [145, 206] è Venezia); in 3 casi (71, 114, 
226) il Sud si oppone da solo, in 9 con altre zone (due {64, 208] con 
la Toscana, 7 con altre provincie; in quattro casi, l’opposizione è ri- 
stretta alle provincie calabro-sicule: 33, 52, 145, 161); in quattro 
casi (50, 156, 239, 241) l'opposizione non ha centri regionali preva- 
lenti; in 3 (11, 237, 242) ha base nelle differenziazioni sociali, per cui 
la gente « per bene » non ha la « bambinaia », ma la «bonne » o la 
« nurse »; soltanto nel caso di zucca (n. 53), infine, si deve registrare 
un regionalismo romano: va tuttavia messo in rilievo che, nell’uso di 
tale regionalismo, cioè cocuzza, Roma non è isolata, ma si accompagna 
ad altre dieci provincie (per lo più meridionali); in secondo luogo, a 
Roma il vocabolo non solo non esclude l’uso di zucca, ma è ristretto 
o alla cerchia popolare o a un uso scherzoso, diversamente da quel che 
accade in alcune provincie meridionali in cui cocozza (o suoi allotropi 
fonologici) sono la forma normale nell'uso del ceto medio e colto 
(Rurcc Wortgeographie 112). Che toscano e fiorentino si siano andati 
isolando sempre più e, quindi, siano andati raggiungendo un grado 
sempre maggiore di dialettalità, è conclusione cui tendono ora sia G. 
RoHLrs, Italienisch und Toskanisch (« ora » e non « adesso »), Festschrift... 
M. Rheinfelden, Monaco 1963, pp. 288-97, e sia Bruno Migliorini, 
stando al resoconto d’una sua conferenza tenuta ad Arezzo nel 1965 
e citata in G. Grassi, Corso di storia della lingua italiana, Torino 1966, 
pp. 194-95 (Grassi concorda con tale conclusione). 
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maggior prestigio irradiano nuovi modelli linguistici, è altresi 
quello in cui il lessico standard è accettato pressocché total- 
mente senza resistenza ed è quasi privo di provincialismi ?8, 

Un’ultima considerazione esigono gli elementi lessicali rac- 
colti dal Rüegg: dei dodici elementi lessicali usati in tutte le 
provincie da tutti i parlanti, quattro (cappuccino, espresso, limo- 


23 La varietà romana è esente da provincialismi stretti molto più 
della toscana. A riprova della assai ridotta sregionalità del parlato 
romano si osservi che in MIGLIORINI PN numerosi elementi che sono 
di sicura origine romana sono presentati senza indicazione di dialetto 
o luogo: segno che anche all’illustre lessicologo non ne è evidente la 
radice regionale. Si vedano ad es. in PN le voci fusto, (un) frego, ga- 
gliardo, cocco di mamma, ganzo, bustarella, stranito, sventola, e cfr. 
le analoghe voci in CHIAPPINI Romanesco, per fusto la n. 32, per bu- 
starella lapp. 61 II. Inoltre, tra le prime 100 nozioni della lista del 
Riiegg, per 15 esistono parole il cui uso non varca i limiti delle cinque 
provincie toscane, o addirittura di Firenze (8. ficoso, 10. fichi, fichini, 
daddoli, ghenghe, 17. aver gli stomachini, aver gli stomacucci, 22. bocce 
di sapone, 29. rimpiatterello, ringuatterello, 36. frignolo, 40. pizzicorino, 
47. tosse cavallina, 48. verzotto, cavolella, 49. erbucce, 60. semelle, 78. 
amgro di sale, salato amaro, 80. servito da tavola, 91. camiciola, 96. 
sottoveste [per gilé], 100. calzerotti per calzini). Invece in nessun caso 
esistono parole il cui uso sia ristretto alla sola provincia di Roma (l’unica 
provincia del Lazio considerata dal Rüegg) e nemmeno a Roma e a 
un’altra sola provincia; in soli tre casi si hanno parole il cui uso è limi- 
tato a tre provincie, cioè a due sole oltre Roma (26, 31, 75: tirare una 
selciata, ficozza, sgommarello), e in tre casi si hanno parole il cui uso 
è esteso solo ad altre tre provincie (17, 24, 36: far boccuccia, giocare 
a piastre, pediCello): si tratta naturalmente sempre di provincie non 
limitrofe e quindi in nessuno dei 6 casi può parlarsi di provincialismi 
stricto sensu. Estendendo lo stesso tipo di valutazione alle altre pro- 
vincie studiate dal Rüegg e continuando a limitare l’indagine alle prime 
cento nozioni, si ha che i centri più ricchi di provincialismi (cioè di 
locuzioni usate in'una o al massimo due provincie) sono: conr4 provin- 
cialismi Milano (21, 23, 50, 82), Pescara (38, 50, 73, 97); con tre: 
Canton Ticino (30, 55, 95), Genova (24, 55, 88); con due: Trieste 
(39, 62), Perugia (23, 73), Napoli (12, 71); con uno: Fiume (62), Como 
(39), Merano (91), Brescia (82), Reggio Emilia (65), Parma (65), Ve- 
nezia (1), Bologna (1), La Spezia (54), Ravenna (27), Forlì (27), Ancona 
(1), Orvieto (23), L’Aquila (71), Salerno (12), Foggia (25), Bari (5), 
Catanzaro (98), Reggio Calabria (73). 
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nata, albergo) sono legati ad aspetti peculiari del moderno co- 
stume della società urbana, al bar, al turismo, uno (camion) 
è un neologismo tecnico; tre (maniglia, tetto, finestra) sono 
parole dell’industria edilizia. Ancora una volta, cioè, è palese 
il nesso tra standardizzazione degli usi linguistici e processo 
di industrializzazione e ammodernamento della società italiana. 

Come già si è accennato, le_varianti regionali nell'uso del. 
lessico della lingua comune ed anche i veri e propri regionalismi 
lessicali, cioè quelle parole, in genere di origine dialettale, il 
cul uso non supera i confini di zone molto ristrette, giovano 
scarsamente a individuare le varietà regionali di italiano. Ciò 
dipende in larga parte dai caratteri che, in qualsiasi tradizione 
linguistica, il lessico ha rispetto ad altre sezioni del sistema 
linguistico: nonostante si parli di «sistema lessicale », gli ele- 
menti costitutivi del lessico si coordinano non in un sistema di 
elementi il cui numero è chiuso (come avviene per gli elementi 
costitutivi del sistema morfologico e del sistema fonematico), 
maun una serie aperta il cui numero di elementi varia fortemente 
sia attraverso il tempo sia da un individuo all’altro della stessa 
comunità linguistica, senza che tali variazioni intacchino sensi- 
bilmente la possibilità di comunicare. Ciò rende estremamente 
fluttuante l'insieme dei fatti lessicali: un dato elemento regionale 
può con grande facilità diffondersi fuori della regione d’ori- 
gine; il ricorso ai sinonimi e la possibilità di sostituire a una 
parola una perifrasi ad essa equivalente fanno sì, inoltre, che una 
parola caratteristica di una determinata varietà regionale possa 
facilmente essere evitata in buona parte delle circostanze in 
cui potrebbe venir teoricamente adoperata. Per tutto ciò i fe- 
nomeni lessicali giovano poco a individuare la varietà regionale 
cui va ricondotto un determinato testo italiano contemporaneo. 

Per ragioni diverse, anche i regionalismi sintattici sono uti- 
lizzabili solo in parte al fine di caratterizzare le varietà regionali 
di italiano o di individuare la varietà cui si uniforma un dato 
testo o un dato individuo. Infatti i regionalismi specifici d’una 
sola varietà nel campo sintattico sono rari, e i costrutti segna- 
lati come regionalismi propri d'una determinata varietà sono in 
genere propri di più d’una e talora di tutte le varietà: la sosti- 
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tuzione dei pronomi personali obliqui, almeno per la terza 
persona singolare e plurale, alle forme di pronome soggetto 
della lingua letteraria (Zui per egli, loro per essi ecc.) è un feno- 
meno comune a tutte le varietà; il cumulo di pronomi e parti- 
celle pronominali, segnalato talora come un settentrionalismo 
tipico, si riscontra in realtà anche nella varietà toscana e in tutta 
l’Italia centromeridionale; la sostituzione del passato prossimo 
al passato remoto, spinta fino al limite dell’eliminazione di 
questo dall'uso parlato, è generale fuori della varietà toscana; 
la espansione dell'uso dell’indicativo a spese degli altri modi 
finiti si registra in tutte le varietà regionali, non esclusa la stessa 
varietà toscana ?*. Concordanze regionali tanto estese fanno scor- 
gere in tali fenomeni non tanto dei regionalismi, quanto delle 
varianti colloquiali e familiari nell’uso dell’italiano comune: 
in quasi tutti i casi ora citati sono le forme e i costrutti di più 
bassa frequenza anche nei testi letterari di metà Ottocento 
quelli che nel linguaggio parlato dopo l’unità hanno avuto un 
uso ancor più ridotto e tendente talvolta al completo dileguo *#. 


% Per i pronomi personali obliqui v. app. 59 III, 2, 60 III 2 a, b 
(per i pronomi di terza persona il fenomeno è generale nell’uso parlato: 
P. G. GomAànIcH, Grammatica, 4* ed. Bologna 1961, p. 107); per l’uso 
pleonastico dei pronomi v. app. 59 III 3, 60 III 22 e cfr. inoltre PAR- 
RINO Maceratese 27 (l’uso si sviluppa nel linguaggio popolare per dar 
rilievo al complemento diretto del verbo senza ricorrere alla forma pas- 
siva come, per es., in il padre lo hanno salvato i figli: A. Ronconi, Il 
verbo latino, Firenze 1959, p. 36); per l’espansione dell’uso del passato 
prossimo v. app. 59 III 4, 62 III b 2, cfr. inoltre PARRINO Maceratese 
27-28, 30-31, M. SkuBic, Il preterito nel toscano parlato, « Lingui- 
stica » 7 (1965), pp. 85-90, Idb., Il valore del piuccheperfetto nella lingua 
della stampa italiana contemporanea, ibid., 8 (1966-68), pp. 105-14 
(la spinta a usare le forme composte trae origine dai dialetti: F:!LZI 
Sintassi 45-50); per l’indicativo in luogo del congiuntivo e del condi- 
zionale v. app. 60 III 6, 61 III 2, 62 III b 3 e inoltre FiLzi Sintassi 
24-26, PARRINO Maceratese 31-38; per il presente in luogo del futuro 
v. app. 61 III 1, 62 III b 1 e inoltre cfr. FiLzi Sintassi 22-23, PARRINO 
Maceratese 28-29. 

25 Per quanto riguarda i pronomi di 3 persona, nel I capitolo dei 
Promessi Sposi, ad esempio, si hanno contro 7 casi di lui soggetto 3 
egli. Per i modi del verbo, incluse le forme nominali, nei primi tre 
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I regionalismi morfologici, lessicali, sintattici per ragioni 
diverse hanno tutti una capacità soltanto ridotta di indivi- 
duare le une rispetto alle altre e ciascuna rispetto all’italiano 
le varietà regionali; essi hanno però la possibilità di affiorare 
sia a livello del linguaggio parlato sia nelle scritture. Esatta- 
mente all’opposto, le varianti fonologiche regionali, per lade- 
guarsi degli scriventi alle rorme ‘ortografiche comuni, più dif- 
ficilmente emergono nelle scritture; ma, a livello del linguag- 
gio parlato, hanno un elevato > potere di caratterizzazione. Ciò 
dipende essenzialmente dal più basso numero delle unità fo- 
nologiche rispetto alle unità morfologiche e lessicali e rispetto 
ai tipi di costruzioni sintattiche, ossia dalla più elevata frequenza 
che una unità fonologica, un fonema, ha rispetto ad una desi- 
nenza o rispetto a una parola: la probabilità statistica e la effet- 
tiva occorrenza della pronuncia regionale di un dato fonema 
è di gran lunga più elevata della probabilità e della occorrenza 
di un uso regionale morfologico o lessicale o sintattico. Si pos- 
sono ascoltare e concepire innumerevoli frasi. dette, in via 
d'esempio, da un italiano del Settentrione senza che in esse vi 
sia un solo regionalismo lessicale o sintattico: ma non sono 
invece molte le frasi e, quasi si potrebbe dire, le parole in cui 
non sia presente qualcuno dei regionalismi fonologici caratte- 
ristici della varietà settentrionale. 


periodi dei primi dieci capitoli dello stesso romanzo si hanno le se- 
guenti frequenze: 


indicativo 13 10 9 8 6 7 7 12 9 89 
congiuntivo 4 1 — — — — 1 1 3 2 12 
condizionale — 1- — — — — — — 1 2 
imperativo — — — — — 3 — — — — 3 
infinito SUR 9 3 4 1 1 4 6 4 6 5 43 
participio (assoluto) . 4 3 4 1 1 215 
gerundio | Lt. — 2.-. Lofa = — & 6 


Un’eccezione, rispetto alle considerazioni svolte, è, nel testo man- 
zoniano, il rapporto tra le forme di passato o trapassato prossimo del- 
l'’indicativo e di passato prossimo del congiuntivo e le forme di passato 
e trapassato remoto: il rapporto è qui favorevole alle forme meno po- 
polari (25 casi contro 6). 
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Nei decenni anteriori all’unificazione, per la precedente man- 
canza di un uso parlato dell’italiano fuori della Toscana e di 
Roma, le pronunzie regionali hanno potuto liberamente conso- 
lidarsi. Nei primi decenni dopo l’unità, la formazione dei mag- 
giori centri urbani e il confronto che in questi avveniva tra le 
diverse pronunzie regionali, hanno reso possibile ad un numero 
crescente di individui di eliminare, dalla loro pronunzia per- 
sonale, i regionalismi fonologici più spiccati; fra le due guerre 
mondiali, a questi modelli ia vanan sono venuti in soccorso 
sonoro, sicché anche fuori della capitale e “della Toscana ha 
potuto prendere piede una pronunzia non regionale di italiano. 
Tuttavia, nel medesimo tempo, per le stesse ragioni che a una 
parte dei parlanti consentivano l’accesso a una pronunzia sre- 
gionalizzata, masse sempre più numerose sono state indotte ad 
abbandonare i dialetti a vantaggio dell'italiano, parlato in genere 
secondo moduli regionali. Insomma, lo stesso 0 processo di dif- 
fusione della lingua comune in forma parlata € e non più solo 
scritta ha sì eliminato, almeno tendenzialmente, i regionalismi 
fonologici nei ceti più colti, ma, d’altra parte, ricacciando in- 
dietro l’uso dei dialetti, ha trasferito gli. abiti fonologici regio- 
nali da esigue minoranze alla grande maggioranza dei parlanti. 

Il prestigio delle quattro maggiori varietà di pronunzia del- 
l’italiano è molto diverso. È minimo per la varietà meridionale, 
nonostante la massa di individui che ad essa si uniforma e no- 
nostante che essa sia largamente nota anche fuori del Mezzo- 
giorno attraverso la già rammentata azione del cinema e di 
altri mezzi di spettacolo e informazione. Si può aggiungere che 
il prestigio di tale varietà regionale è minimo perfino per gli 
stessi parlanti meridionali, i quali di frequente soggiacciono a 
inavvertiti o intenzionali fenomeni di ipercorrettismo per evi- 
tare le reali o presunte particolarità regionali di pronunzia 9. 


26 Per i fenomeni di ipercorrettismo fonologico nel Mezzogiorno 
cfr. app. 62 I a 5, 6 e le reazioni ipercorrettistiche nelle pronunzie 
del Bonghi e del De Sanctis descritte dal D’Ovipio Rimpianti cit. 
nell’app. 57. 


e 
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Molto maggiore è il prestigio della varietà settentrionale: 
alcune particolarità, quali la pronunzia chiusa della e in parole 
come tempo, la sonorizzazione di tutte le affricate dentali in 
posizione iniziale di parola, la sonorizzazione di tutte le s inter- 
vocaliche semplici, la anticipazione del massimo di altezza ri- 
spetto al massimo di intensità nelle vocali accentate, sono ca- 
ratteristiche alle quali cercano di uniformarsi i semicolti delle 
classi più agiate e delle professioni a contatto con il pubblico 
(commesse di negozio ecc.) anche nell’Italia centromeridionale 
e nella stessa Firenze ??. Ma l'influenza è stata anche morfolo- 


2? Per la pronunzia anteriore della e in tempo anche a Firenze 
cfr. FIORELLI Una sibilante 84 né. 18; per la sonorizzazione delle frica- 
tive e delle affricate anche fuori del Settentrione, cfr. app. 59 I A 3, 
4, 60 I, 9; per la diffusione della prosodia settentrionale (che trova 
peraltro appoggio in dialetti meridionali dell Adriatico, come l’abruzzese) 
«cfr. CAMILLI Tono nella pronuncia. L'espansione verso Sud della sonoriz- 
zazione della fricativa sibilante intervocalica rende per ora improbabile 
l’ipotesi secondo cui la /s/ finirà col soppiantare del tutto la /z/, come 


«è accaduto nell’area ispanoromanza (Ch. H. GRANDGENT, From Latin 


ito Italian, 3% ed., Cambridge 1940, pp. 90-91; G. BERTONI, F. A. 
UGOLINI, Prontuario di pronunzia, 7% ed., Torino 1949, pp. XVI- 
XVII, LXI-LXII). Almeno a Napoli, non solo la e, ma anche la o 
si chiude al massimo, fino al limite della : e della u, per imitare la par- 
lata settentrionale, come può vedersi da qualche esempio letterario 
del settentrionalizzare dei meridionali semicolti, o immaginato dai 
ssemicolti. Ecco, ad esempio, una battuta, con relative didascalie, di 
Stik-Sik, l’artefice mugico (DE FiLippo Cantata 125): 

«Sik-Sik. Come primo esperimento, faccio ’o gioco d’ ’e duie 
bicchiere. Tiene mente a me. Io dico (cercando di dare un’intonazione 
stretta e settentrionale alla sua parlata, tra lo sgrammaticato e il provin- 
ciale...): « Pubblico rispettabile. Qui non s’imbroglia a nisciuno. Questi 
sono tutti giuoca senza priparato, anza per evitare qualunque suspetto, 
io risìrero [desidero] una controlla, una persona del pubblica, che viene 
qua in palcuscenico a cunstatare con i propri occhi... Si c'è qualche 
persona del pubblico che vuol venire in palcuscenico, signori? ». Tu 
subbeto rispunne: « Venche io ». M°’arraccumanno, si no po’ essere 
che saglie uno d’ ’o pubblico... ». 

Per un altro esempio, si ricordi la bellissima Mappata in cui il 
Padreterno, sceso in terra a Napoli, per l'esattezza a Piazza Dante, 
parla « furastiero », cioè, parrebbe da almeno un indizio, settentrionale: 
« E questo qui davante / cosa l’è ? L’Alighiero ?... No, ricette San Pietro, 
questo è Dante » (DI Giacomo Poesie 353). 
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gica: ad esempio, dalla varietà settentrionale, attraverso l’uso 
commerciale, è passata nell’italiano comune la tendenza a eli- 
minare i collettivi (c. d. plurali) in -a in parole come carra, 
sacca, tina, serbando solo i plurali carri, sacchi, tini (Gornpà- 
NICH Grammatica 141). 

La penetrazione in Firenze, nel cuore stesso della varietà 
toscana, di una particolarità settentrionale, così come l’accogli- 
mento di pronunzie originariamente romane della e e della o 
in determinate parole, sono indizi del diminuito prestigio della 
varietà regionale toscana anche sul piano della fonologia. Dopo 
cento anni di storia linguistica unitaria risulta ampiamentè con- 
fermato dai fatti quel che osservava Francesco d’Ovidio prima 
della fine dello scorso secolo: della fonologia toscana ci si è 
appropriati in Italia soltanto di quei caratteri che venivano 
chiaramente denunciati e individuati dalla grafia, cosicché le 
numerose variant? di fonemi non individuabili nell’ortografia 
corrente (si pensi alla aspirazione e spirantizzazione delle oc- 
clusive e semiocclusive intervocaliche, a buona parte dei raffor- 
zamenti iniziali dopo le particelle rafforzanti, alla -coesistenza 
di affricate dentali e sibilanti sorde e sonore ecc.) sono in buona 
parte diventate indizio di regionalismo toscano ®. 


28 Per la penetrazione in Firenze di pronunzie settentrionali v. supra 
no. 27 (e, per mancati rafforzamenti sintattici, cfr. anche CAMILLI, 
LN 14, 1953, 31), per quella di pronunzie romane cfr. G. BERTONI, 
F. A. UGoLINI, L’asse linguistico Roma-Firenze, LN 1, 1939, pp. 25- 
27. L’ortografia italiana è stata creata adattando l'alfabeto latino alle 
esigenze della fissazione grafica del toscano antico, e l’adattamento, 
consolidatosi in età rinascimentale, fu abbastanza felice (anche a causa 
del già rilevato conservatorismo fonologico del toscano) almeno in rela- 
zione ad altri sistemi ortografici europei (R. A. HALL JR., Italian 
Phonemes and Ortography, It 21, 1944, pp. 72-82; B. MIGLIORINI, 
Note sulla grafia del Rinascimento, « Studi di filologia italiana », 13, 
1955, pp. 259-266; P. FioRELLI, « Degli elementi del parlar toscano », 
LN 18, 1957, pp. 113-118). Ciò ha facilitato nell’apprendimento del- 
Puso orale dell’italiano i non toscani e romani ed ha fatto sì che, dopo 
l’unità, coll’irrobustirsi dell’uso orale dell’italiano anche fuori della 
Toscana e di Roma, la anteriore tradizione orale colta sia stata in molti 
punti difesa, per dir così, dall’insorgere delle pronunzie regionali: 
la distinzione di occlusive semplici e intense, sorde e sonore, varia- 
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La varietà romana, come nel lessico, così anche nella fono- 


logia è stata particolarmente ricettiva: caratteristiche fonolo- 
giche toscane hanno continuato a diffondersi a Roma anche nel 
Novecento, se pur di rado: contemporaneamente, in determi- 
nati strati sociali hanno trovato ospitalità alcune caratteristiche 
fonologiche originariamente settentrionali ?9, 

D'altra parte, la conoscenza della varietà romana di ita- 
liano è stata estesa a tutti i parlanti della Penisola attraverso 
l’azione diuturna e massiccia della radio e del cinema, che, come 
si è detto (v. cap. III, 8), hanno accettato’ largamente parti- 
colarità della pronuncia romana anche dove questa differisce 
dalla fiorentina, e hanno adoperato il romanesco, non meno del 
napoletano e siciliano, a fini di caratterizzazione comica ‘0 rea- 
listica. Ed un secondo fattore ha sorretto il processo di diffusione 
della conoscenza della varietà romana: gli scambi interregionali. 
Come si è già calcolato (v. supra, cap. III, 4), in meno di tren- 


mente intaccata dalle pronunzie settentrionali, meridionali e, in due 
casi (le distinzioni /d3/ - /dd3/, /b/ - /bb/) perfino dalla pronunzia 
romana, la distinzione di almeno cinque diversi timbri vocalici, la 
distinzione tra /s/ e /f/, tra /p/e /nj/, tra /£/, /1/, /j/, hanno ben resi- 
stito grazie alla buona individuazione grafica. D'altra parte, la grafia 
non dava riconoscimento alle varianti condizionate, anche a quelle 
che erano date da fonotipi notevolmente diversi dal punto di vista 
acustico e articolatorio tenendo conto dei caratteri articolatori general- 
mente rilevanti jn italiano: così, ad esempio, le varianti semplici e 
intense dei fonemi palatali /)/, /f/, /4/ sono state ignorate dalla grafia 
che adopera in ogni caso gli stessi digrammi o trigrammi (per le sem- 
plici: gnomo; gli; scena, scialo; per le intense: legno; scogli, scoglio; 
lasci, lascio), e altresì sono ignorate le varianti sorde e sonore della 
fricativa dentale (sonora in sdegno, sorda in spero) ecc. In alcuni casi, 
la grafia non coglie alcune opposizioni fonematiche, come nel caso dei 
grafemi e ed o denotanti ciascuno due fonemi diversi (/€/, /e/ ed /9/ 
Jo/): per il conseguente indebolimento della distinzione v. app. 64 
I 6, e v. infra pp. 188-89. 

Le imprecisioni della grafia hanno lasciato un notevole margine 
di libertà ai parlanti delle diverse regioni, e si è potuto verificare quel 
che osservava già F. p’OvIpIo (per la citazione integrale del suo punto 
di vista v. app. 33). V. inoltre infra no. 73. 

29 Per le influenze settentrionali v. app. 61 I a 4, 5; per le toscane 
v. app. 61 I b 2. 
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tanni sono immigrate a Roma 1.400.000 persone e ne sono emi- 
grate stabilmente circa 400.000; il movimento emigratorio si 
è accentuato in anni recenti, arrivando a toccare il 15% della 
popolazione romana (Ficà-TALAMANCA 361-62). Tutto ciò ha 
creato un fitto tessuto di scambi fra ambienti non romani e 
ambiente romano: un ventesimo circa della popolazione italiana 
si è trovata nella condizione di agire come diffusore di moduli 
romani nei confronti dell'ambiente di provenienza o dell’am- 
biente in cui, emigrando da Roma, veniva a inserirsi. Infine, 
la conoscenza diretta, în loco, dell’italiano parlato a Roma è 
stata consentita e imposta a tutti coloro che i pellegrinaggi reli- 
giosi e il processo di centralizzazione e coordinamento della vita 
pubblica e politica tipico d’uno stato moderno hanno condotto 
e conducono saltuariamente a recarsi nella capitale dello stato 
italiano e nel centro mondiale del cattolicesimo. Non v’è dubbio 
che in Italia nessun altro centro è stato a così stretto contatto 
con tutto il resto del paese. 

Proprio questo contatto, però, rende difficile valutare l’in- 
fluenza della varietà romana sulle altre varietà di italiano: esso 
ha infatti avuto come conseguenza una progressiva elimina- 
zione dall'italiano parlato a Roma di tutti gli elementi più net- 
tamente municipali e, anzi, regionali ®, cosicché, guardando ai 


3 Per la assenza di provincialismi lessicali nella varietà romana 
v. supra no. 23, e infra no. 32. Per quanto concerne la fonologia, val- 
gono analoghe osservazioni: dei 12 caratteri tipici della varietà romana 
(app. 61 I a, b), soltanto ‘la trasformazione della /£4/ in /j/ e lo scempia- 
mento della vibrante intensa sono assenti in tutte le altre tre maggiori 
varietà (ma sono tuttavia presenti nell’area umbro-marchigiana: v. 
app. 63 II), mentre i caratteri I a 3, 4, 9, b 1, 2, 3 rappresentano al- 
trettante concordanze con la varietà toscana, il carattere I a 2 con la 
varietà meridionale, I a 1, 5, 6 con la varietà toscana (l’1 limitatamente 
all’uso toscano più colto) e meridionale: va però osservato che lo scem- 
piamento di /rr/ è in netta regressione perfino nel vernacolo, al punto 
che in testi vernacoli compaiono le intense (v. app. 58 I B), così come 
è in regressione il rafforzamento di /b/ e /d3/ intervocalici (v. app. 61 
I a 2). Nell’assenza di regionalismi fonologici nessuna varietà può com- 
petere con la romana, ivi compresa la varietà toscana: in questa, carat- 
teri estranei alle altre tre varietà maggiori sono la spirantizzazione 
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soli fenomeni fonologici, è ormai difficile distinguere i risultati 
dell’apprendimento dell'italiano per via scolastica dai risultati 
dell’assimilazione di forme e moduli propri della varietà. romana 
di italiano. Un modo per apprezzare i risultati di questo se- 
condo processo è però offerto, come ora si vedrà, dalla conside- 
razione di quegli elementi linguistici, soprattutto lessicali, che 
l'italiano delle scuole ancora sdegna. 

Coloro che hanno rivolto la loro attenzione alla situazione 
linguistica italiana nel periodo successivo alla prima guerra e, 
soprattutto, alla seconda guerra mondiale, hanno spesso sotto- 
lineato, anche se qualche volta in termini soltanto generici, il 
crescente prestigio dell’uso romano dell’italiano ®: l’esistenza di 
tale prestigio e la sua misura possono indursi dal numero di 
parole espressive, popolari che da Roma si sono diffuse ®, 


delle occlusive sorde e sonore semplici intervocaliche, l’aspirazione 
delle occlusive intense o postconsonantiche, la disocclusione di lal, 
jm/ semplici intervocalici, il dileguo di /v/ semplice intervocalico, 
la eliminazione del dittongo -uo-, una folla di allotropi fonologici::v. 
app. 60 I a, b, c. Per la sintassi, v. supra p. 170 e no. 24. 

s1 Sul prestigio della varietà romana, destinato a crescere con 
l'unificazione, cfr. già l'opinione del D’Ovipio Correzioni 206 e, suc- 
cessivamente, quelle di E. Romagnoli, C. E. Gadda, A. Moravia 
P.P. Pasolini ecc. (v. app. 54 e 55); Trento preferisce Roma a Firenze 
nel 60 % dei casi di discordanza fonetica tra le due città (QUARESIMA 
Pronuncia trentina 111-17); inoltre cfr. G. BERTONI, F. A. UGOLINI, 
L'asse linguistico Roma-Firenze, LN 1, 1939, 25-27, G. Vinossi Nuova 
edizione, S. HEINIMANN VR, 1950, p. 324, CAMILLI Pronuncia 74-77, 
A. O. ANTONIACCI, Notas sobre ortofonia italiana « Estudios italianos », 
2, sett. 1952, pp. 45- 60, Rijecc Wortgeographie 149-50, 176, Vinos 
Manuale 355-56 ecc. | inte 

32 Gli elementi lessicali della varietà romana diventati panitaliani 
sono i seguenti, tra quelli citati nell’app. 61 II (la sigla m tra parentesi 
indica origine meridionale): abbioccare, abbottare, abbuffarsi lo ab- 
boffarsi), abbozzare, ammappete, ammazzete, ammazzelo (diffusi fino a 
Torino e Napoli: RiecG Worigeographie 101), bagnarola, beccamorto, 
borgata, bruscolini, bullo, burino, bustarella (m; per il carattere meri- 
dionale del suffisso cfr. D’AMBRA s. v. cimmarella, ciavarella e cfr. 
Panzini DM s. v.), caciara, cafone (m), dritto, fanatico, infamità (m), 
fasullo, fesso (m), fregare, inghippo (m), intrallazzo (m), lagna, lagnoso, 
lenza, locandina, macello, malloppo (m), mannaggia (m), menare, me- 
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Naturalmente la cifra assoluta, di per sè cospicua, va messa 
in rapporto con le analoghe cifre relative all'apporto delle altre 
aree regionali italiane. Possiamo stabilire tale rapporto sulla 
scorta di due recenti pubblicazioni lessicografiche: le Parole 
nuove del Migliorini (MicLIORINI PN) e il più aggiornato di- 
zionario dell’uso attualmente (1969) disponibile, l'eccellente di- 
zionario del Passerini Tosi. Tra le « parole nuove », cioè parole 


tronotte (anche lomb.), mondezza (m), mondezzaro, mozzone (m), moz- 
zonaro, non t'impicciare, padroncino, pallonaro, pappagallo, pappagal- 
lismo, pedalino, pedicello, pizza «seccatura », porrazzo, (mi piace, ce 
n'è) un pozzo, puzzone, racchio (m), rimediare, rionale, scapicollarsi, 
scemenza (m), schifoso, scippo (m), scorfano, scostumato (m), sfilatino, 
sfondone, sganassone, sparagno (m), sparagnare (m), spintarella, strazio, 
stronzo (m), tardona, tazza (del gabinetto), tombarolo, zompare (m). 
Un problema particolare è quello dell’esistenza d’un centro di irra- 
diazione del gergo, fiorito durante il secondo conflitto mondiale, nel 
settore del commercio clandestino, la borsa nera: A. MENARINI, Ai 
margini della lingua, LN 6, 1945, pp. 70-73 nega che il centro di irra- 
diazione sia stato Roma; tuttavia, se non l’unico, questo fu il centro 
prevalente e ciò può scorgersi da qualche indizio: ad esempio, l’eser- 
cente, o il supposto esercente di siffatto commercio, era prevalentemente 
designato come borsaro nero, con un suffisso di derivazione tipicamente 
romano (cfr. BATTAGLIA s. v.). Un caso interessante .di convergenza 
romano-milanese è il gergo snob dei « gagà » di via Veneto a Roma e 
di via Montenapoleone a Milano. Nell’immediato anteguerra, un gior- 
nale umoristico romano, il « Marc’Aurelio », rifaceva il verso al gergo 
elegante di via Veneto attraverso le prose della « signorina Memè »; 
nel secondo dopoguerra Franca VALERI, Diario della Signorina Snob, 
Milano 1951, raccolse le sue satire, ulteriormente popolarizzate attra- 
verso trasmissioni radiofoniche, fortunate riviste («I Gobbi ») e film. 
Alla cristallizzazione letteraria del linguaggio snob e al suo effettivo 
arricchimento dette un contributo notevole anche Giovanni Mosca, 
con alcuni volumi e la sua attività di umorista sul « Bertoldo » e, nel 
dopoguerra, su « Candido ». Elementi chiaramente romani sono fusto 
« forte », gagarella « signorina snob »; elementi sicuramente settentrio- 
nali sono gli accrescitivi e i diminutivi inusitati (tipo pescatoroni, Pierone, 
Freudone, sartorella, insiemino, bouquettazzi di fiori), superlativi incon- 
sueti, anche da sostantivi (carinissimo, lana mistissima, rivistissima). 
Come nei film di Totò (cap. III, 8), così nelle satire antitoscane dei 
Gobbi e negli scherzi di Franca Valeri ha trovato la sua ironizzazione 
il lessico libresco, aulico, arcaizzante, melodrammatico, piegato a va- 
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«di un uso incipiente » (MicLIORINI PN V), ve ne sono 378 
registrate come dialettali o regionali o, comunque, in uso spe- 
cialmente in una determinata città o regione. (Si avverta che, 
come è ovvio, tra le « parole nuove » e i regionalismi figurano 
anche parole vecchie e comuni: novità e regionalità si riferi- 
scono allora al significato, come nei casi del settentrionalismo 
bevuto, nell’accezione di «ubriaco», o del romano un pozzo 


riegare umoristicamente il fraseggiare snob: loco, veruno, genitrice, 
piacemi, involaronsi, nel mio esil petto; di qui, un fuoco pirotecnico di 
locuzioni che scandalizzano gli anziani benpensanti per i molti « casi 
di estrema libertà di linguaggio, di turpiloquio, di trivialità »: gettonare 
« telefonare », il missile del vegliardo «il vaglia di papà », dare la biada 
al ferro «far benzina», far fino, far Capri, far via Montenapoleone, 
far rurale, far disoccupato. Tutto l'apparato espressivo del linguaggio 
snob (la suffissazione sorprendente, l’esagerazione, l’uso irriverente 
della fraseologia scolastica e ufficiale) può vedersi accortamente sfrut- 
tato nelle Satire d’Orazio tradotte con coscienza e serietà da G. Mosca, 
Milano 1939, 108 ed. 1945, o, dello stesso Mosca, nei Dialoghi di Lu- 
ciano tradotti col dovuto rispetto, Milano 1945. Per una estensiva utiliz- 
zazione letteraria del gergo giovanile e studentesco cfr. la prima tra- 
duzione italiana di The catcher in the rye di J. D. Salinger, Vita da 
uomo, trad. di J. Darca, Roma 1952 (edizione Casini): antifrasi enfa- 
tiche (la mia lurida infanzia, Hollywood non è lontana da questo sudicio 
posto p. 5; la tap-dance ce l’ho nel mio sangue fottuto p. 31; ci mancò 
maledettamente poco che mi sfasciassi il mio cretino osso del collo p. 53), 
elementi dialettali romani (fasullo p. 51, puzzone p. 55, frescacce p. 58, 
zozzona p.62), neoformazioni (gettonare pp. 59, 63, 194). Sul linguaggio 
snob dei tardi anni Cinquanta, « strascicato, affettato, rilassato, iperbo- 
lico e cangiante », cfr. le osservazioni di Camilla CEDERNA, Noî siamo 
le signore, Milano 1958, pp. 113, 115-16 ecc., dove il parlato snob è defi- 
nito « cocktail di parole up to-date che presto decadono, di parole 
inglesi e francesi o tradotte in fretta dall'inglese e dal francese, di 
modi di dire derivati dal parlare sportivo, familiare e studentesco >. 
Cfr., oltre ScHIAFFINI Lessicologia 265-68: M. MeEpici, Fa fino, fa 
Capri, fa 38 parallelo, LN 12, 1951, pp. 91-96, ID., Superlativo di 
sostantivi, LN 20, 1959, pp. 120-23, O. PARLANGELI, Non nasce e non 
st veste, « Rassegna pugliese » 2, 1967, pp. 3-7 e soprattutto A. FABI, 
Appunti sul linguaggio snob, LN 13, 1952, pp. 54-55 ed ALTIERI, Lingua 
italiana 277 sgg. Sui precedenti italiani del tipo « fa Capri» cfr. A. 
Fasi, B. MIGLIORINI, Ancora sul tipo «far Capri», LN 13, 1952, 
pp. 15-16, e sui precedenti francesi del primo Novecento L. SPITZER, 
Ca fait distingué ; elle fait ‘ espagnole’, RR 31, 1940, pp. 44-51. 
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come rafforzativo nel senso di « moltissimo » ecc.; per le acce- 
zioni v. le app. 59-62.) Le parole nuove regionali registrate 
dal Migliorini sono elencate qui di seguito divise per aree re- 
gionali; alla fine di ogni gruppo figurano due cifre: la prima in- 
dica il numero complessivo delle parole del gruppo, la seconda 
il numero delle parole registrate in PASSERINI TOSI; sono queste 
ultime le parole che, d’uso incipiente negli anni del dopoguerra 
e fino ai primi anni Sessanta, si possono ritenere ormai bene af- 
fermate nell’uso alla fine del decennio: tali parole sono stampate 
qui di seguito in carattere spaziato. 


piemontese 


ticinese 
bellunese 
lombardo 


lombardo- 
veneto 
veneto 


triestino 


trentino 
emiliano 
romagnolo 
genovese 


pansetten- 
trionale 


ciapè l’anciua, bicerin, gorba, infernotto, lea, 
margaro, purilla, purillo, tampa 

buzza, grotto, rascana, vallerano 

cìdolo 

andana, balera, barbone, barsella, ba- 
sletta, bauscia, bevuto, cacciavite, capperone, 
cesata, cilappone, claire, fustella, ghelba, 
ghisa, grotto, invernengo, mandarini, 
marognetta, medolo, metronotte, pa- 
parino, pedule, pisquano, portura, raffi- 
cata, sbarbino, scocca, secchia, spinazzin, 
stallazzo, stecca, veggione 


pepè, scuffiotto, trovante 

bocia, borézzo, capitello, ciccare, cuora, 
fondina, fraia, ganzèr, iota, liagò, madresìa, 
pacciugo, peota, porca Poca, rio terrà, fon- 
tanazzo, schincapenne, (in) spadina, velma, 
zavariarsi 

brovada, brombolo, mularìa, pègola, pergo- 
laro, strucoli 

canederli, maso, pegola 

cuora 

arzdor, caveja, smembro 

bianchetto, casaccia, mesere, (di) peste, ros- 
setto, cagno, sciacchetrà, voscià 


andare in oca, arella, braghe, braghette, 
cagna, canestro, carrozza, parlare in chicchera, 
gèrbido, malacopia, omenone, ometto, 


fi 


33 


20 


a Gi N 


wa 


14 


onno 
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ostiare, patta, pattina, scandola, scop- 
(p)ola, sentoni, sgnappa, slappare, sortù, 
strina, stimarsi, stravento, tagliare, timonella 


totale Settentrione (escluse ripetizioni) 


fiorentino e 
panto- 
scano 


altre varie- 
tà tosc. 


abbioccarsi, alluzzare, baciasca, bandone, 
bidonata, cacino, campanella, capo rotto, 
casiere, catere, ciccare, cimalino, chiorba, 
comandiero, cuccare, davantino, (alla) 
dioboia, doddo, drusiana, duraio, fascione, 
fetta, frustina, ganzo, gitante, lampredotto, 
(star) lustro, manfano, fare la masa, me- 
scita, mesticheria, mommo, nettezza, pic- 
cia, prolisso, pusigno, scaciato, scangeo, 
scartare, scazzottare, sciacquone, scozzare, 
sgorgio, spoletta, strazio 


accattano, accattarotto, barbero, catana, esser 
fatto di corna di chiocciola, linchetto, pivialata, 
sguillare 


totale Toscana (incluso campanella) 


romano 


abbiocaarsi, abbottare, bagnarola, ba- 
rozza, beccaccione, beccamorto, bomba, bor- 
gata, bruscolini, bruttone, buona notte al 
secchio, caciara, canario, cappotta, carcio- 
folaro, cavacecio, cibare, cimaroli, ciriola, ci- 
rioleggiare, cispadano, comicarolo, confinferare, 
dindarolo, dritto, facciataro, fanatico, fa- 
sullo, ferracocchio, francobollaro, frocio, fu- 
saiaro, giretto, giudio, grifo, grifare, guanciale, 
impancottato, incalcata, infrattarsi, infamità, 
inghippo, lagna, lagnoso, lavare, lenza, 
locandina, maccarello, macello, mancor- 
rente, maschera, melù, menare, merca, me- 
tronotte, mondezza, mondezzaro, mo- 
scetto, mozzone, mozzonaro, muriccia, non 
t'impicciare, padroncino,  pagliarella, 
pallonaro, panetto, panzata, papagno, pap- 


115 


45 


53 


181 


28 


10 


10 


| 
i 
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pagallo, pappagallismo,  pataccaro, (a) 
pedagna, pedalino, pedicello, peracot- 
taro, pistamentuccia, pettata, pizza, (morire 
di) pizzichi, porrazzo, (mi piace) un 
pozzo, (hai detto un) prospero, puncicata, 
pulcio, puzzone, racchio, ricicciare, rime- 
diare, rionale, saperci fare, scafare, scar- 
tavetrare, scastagnare, scapicollarsi, schi- 
foso, scippo, scivoloso, scoppola, scor- 
fano, scucchia, scostumato, seccagna, sfa- 
sciacarozze, sfessare, sfilatino, sfondone, 
sformarci, sganassone, sgrullarsi, sgrullone, 
sorci verdi, sortù, sostacchina, sparagnare, 
sparagno, spaziente, spopolare, sporcifi- 
care, sprecarsi, spupazzare, staccare, strazio, 
stronzo, tacco, tardona, tazza, tettarello, 
tirare la catena,“ tombarolo, tropea, urtista, 
volemose bene, zeppo 


totale romano (escluse ripetizioni) 


altre varie- 


tà centr. 


barozza, birata, breccia, campanella, (a) 
dandeggio, scorporato, slatinare 


totale altre varietà centrali (escluse ripetizioni) 


napoletano 
e panmeri- 
dionale 


pugliese 
lucano 
siciliano 


basolato, caccavella, campata, carosella, 
cartuccella, cerasa, ceraulo, che vuoi da me, 
ciancioso, comparizio, compariello, controra, 
crai e poscrai, dama di piazza, fiumara, fusilli, 
frusco, medicaciucci, mettersi, mola, ofano, 
passaggio, pezzullo, pianino, piccirillo, 
pittare, putipù, rimpatriata, scagliozzo, 
scassare, scatolo, scetavaiasse, sciammeria, 
sciuscià, scoppola, sortù, stonato, ti- 
mogna, trappeto 

sottano 

` monachicchio 
bucchino, calia, cannizza, cannizzo, carnezze- 
ria, catoio, cirneco, cosca, cuccìa, giornataia, 


133 


130 


51 


50 
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intrallazzo, macchista, magari, marrobbio, 
marranzano, netturbino, panella, pepatello, 
pignolata, pomelia, puparo, scagno, scia- 
ra, tarocco, trazzera, uomo di rispetto, 


vastasata, vossia, Zuino 29 8 
totale Mezzogiorno (escluse ripetizioni) 70 23 
sardo bardana, battorina, muttettu 3 0 
corso anfarti 1 0 
totale sardo e corso (escluse ripetizioni) 4 0 
TOTALE ITALIA (escluse ripetizioni) 378 112 


Il quadro precedente dà evidenza al predominio. della va- 
rietà romana nel processo di arricchimento del vocabolario ita- 
liano attraverso. apporti. popolari, "dal basso. Tale predominio 
si manifesta in varie forme. Sul piano dell’uso incipiente, osser- 
vato dal Migliorini, la varietà romana è quella che si mostra 
più attiva: 133 lessemi usati a Roma sono registrati dal Miglio- 
rini; seguono il Settentrione, con 115 lessemi (spicca la varietà 
lombarda con 33 lessemi), il Mezzogiorno con 70 lessemi, la 
varietà toscana con 53 lessemi, infine varietà minori. Come si 
vede, più di un terzo delle parole nuove di origine regionale è 
fornito da Roma. Inoltre, delle 378 parole di origine regionale 
registrate dal Migliorini solo 112 sono accolte in un dizionario 


che, come quello del Passerini T Tosi, ha di ira «l’uso comune 


“del nostro tempo » e di nuovo, se badiamo alle parole accettate, 


cogliamo un aspetto del predominio della varietà romana: su 
112 parole 50, poco meno della metà, sono appunto romane; 
seguono con 28 la varietà settentrionale, con 23 la varietà meri- 
dionale e con appena 10 la varietà toscana di italiano. 

Una più sottile valutazione della capacità dimostrata dalle 
singole varietà nell’arricchire il vocabolario comune può aversi 
misurando quello che potremmo definire « indice di gradimento » 
delle innovazioni che vengono per dir così proposte dalle varietà 
stesse. In media, si è detto, su 378 parole nuove di origine regio- 
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nale, soltanto 112, pari a circa il 29 per cento, sembrano pas- 
sate nell'uso comune. Le singole varietà si dislocano al di sopra 
e al di sotto di questa media, come risulta dal seguente spec- 
chietto: 


varietà lombarda e napoletana . . . . . . . circa 42% 
varietà romana . . ooe t 0... . . . circa 38% 
Mezzogiorno in complesso . . . . ... + circa 30 % 
media complessiva...» 29% 
varietà siciliana s-i ooi 0.0... + circa 25 % 
Settentrione in complesso . . . . . . . . . circa 24 % 
varietà fiorentina . . . . 0... + + circa 22 % 
varietà veneta . . . .. . <...» + circa 20% 
varietà toscana in complesso . . . . . . . circa 19 A 
varietà piemontese . . . s. soosoo o 0% 


La varietà romana di italiano, che domina incontrastata 
come fonte di innovazioni sul piano delle cifre assolute, sul piano 
del gradimento percentuale delle sue proposte innovative si vede 
raggiungere e superare dalla varietà lombarda e dalla varietà na- 
poletana. Assai minore è il prestigio della varietà veneta (20 %) 
e pressocché nullo quello della varietà piemontese: se di presti- 
gio dell’italiano settentrionale può parlarsi, ciò va fatto chiarendo 
che tale prestigio è affidato essenzialmente all’alto gradimento 
con cui in tutta Italia sono accolte le forme radicate a Milano. 
Con eloquenza le cifre su riportate parlano del decrescente pre- 
stigio della varietà fiorentina e, ancor più, parrebbe, della com- 
plessiva varietà toscana. Infine si osservi che il contributo dato 
dalle varietà siciliana, meridionale e napoletana al lessico co- 
mune italiano è ancor più rilevante poiché molti elementi diffusi 
a Roma e da Roma sono, in realtà, di origine meridionale. 

In effetti, l’analisi degli elementi lessicali romani (v. n. 32) 
mostra ancora una volta la ricettività tipica della varietà ro- 
mana: in genere si tratta di elementi non indigeni, ma di acqui- 
sto relativamente recente, provenienti per lo più dalle parlate 
meridionali, le stesse dalle quali viene la spinta ad usare moduli 
sintattici nuovi nella lingua parlata e, finalmente, anche in quelle 
contingenze ufficiali nelle quali scuola e tradizionalisti prefe- 
rivano o asserivano di preferire i vecchi costrutti dell'italiano 
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latineggiante 88. Nell’Italia unita, cioè, a Roma, e non altrove, 
l’uso di forme linguistiche d'ogni ordine, dalla fonologia al 
lessico e alla sintassi, e d’ogni origine, popolare e dotta, esotica 
e dialettale, viene per dir così verificato e convalidato sì che 
possa poi diffondersi, fuori dell'ambiente tecnico, sociale o re- 
gionale di provenienza, in tutti i ceti e in tutte le regioni. Una 
visione dei fatti linguistici ripone il pregio e la validità d’una 
tradizione linguistica nella sua « purezza », ossia nella sua capa- 
cità di soddisfare alle esigenze dell’intendere e del comunicare 
senza bisogno di elementi ad essa inizialmente estranei. Da 
questo punto di vista, non v'è dubbio che l’italiano parlato 
a Roma sia definibile, come qualcuno ha detto, « sfatto » e assai 
poco puro. Quel modo di vedere è però errato. Se dalle vicende 
dell’uso linguistico corrente nell’Italia postunitaria si leva lo 
sguardo ad abbracciare l’intero corso della storia linguistica 
europea, lo sviluppo plurisecolare di tre grandi tradizioni lin- 
guistiche smentisce l’ingenua concezione puristica. Latino, 
francese, inglese, tre lingue che si sono largamente estese a” 
popoli svariati e che hanno offerto modelli d’ogni ordine a tutte 
le lingue del mondo civile, tre lingue, cioè, che hanno larga- 


qualità nascono entrambe dalla flessibilità del comportamento 
linguistico di coloro che nei secoli hanno adoperato le tre lin- 


33 Per l’origine meridionale di molti elementi lessicali diffusi da 
Roma v. supra no. 32; per gli elementi sintattici, soprattutto per l’espan- 
sione dell’uso dell’indicativo pro congiuntivo e per le relative pole- 
miche v. app. 54 e app. 61 III 2, 3. y 

3 Per l'atteggiamento antipuristico che domina la storia linguistica 
francese cfr. ULLMANN Précis 173-79; per la « ricettività » e il « libera- 
lismo » della tradizione inglese, cfr. ad esempio, da ultimo, A. R. 
TELLIER, Histoire de la langue anglaise, Parigi 1962, pp. 98-106, 174-76; 
per il latino MEILLET Esquisse 1-5, 279-284; per una visione d’insieme 
degli scambi tra le lingue europee, oltre MEILLET Linguistique I 127-29, 
II 36-43, cfr. A. PacLIARO, W. BELARDI, Storia linguistica d'Europa, 
Roma 1963, pp. 88-95 (grecismi in latino), 176-77 (gallicizzazione del 
russo nel Settecento), 192 sgg. (lessico « europeo »), 202-209 (latinismi 
e francesismi in inglese), e v. infra. 
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gue: quella flessibilità, quella souplesse, per ripetere la parola 
usata dal Meillet, ha reso facile agli alloglotti adattarsi aluna o 
all'altra delle tre tradizioni linguistiche, e a chi in queste era 
inserito ha reso facile arricchirle e perfezionarle grazie all’assor- 
bimento d'elementi lessicali o sintattici alloglotti. Secondo il 
Meillet, essenzialmente nella souplesse è la radice della mille- 
naria fortuna del latino. Come l’antica lingua di Roma, anche 
l'italiano parlato nella capitalé dell’Italia unita mostra la me- 
desima plasticità: in "ciò, rispetto “ad ‘altre varietà regionali ita- 
liane, sta la ragione della sua maggior fortuna, pur, naturalmente, 
su un piano più ridotto e modesto, quale è quello su cui si collo- 
cano i rapporti tra la varietà romana d’italiano e la provincia 
italiana, lombarda o sicula, napoletana o fiorentina che sia. 


3. L’APPORTO DIALETTALE 


Nel trattare delle varietà regionali di italiano si è già ac- 
cennato al problema dell’apporto « la lingua comune è 
venuto da queste e, per loro tramite, dai dialetti. Tale problema 
fa palesemente parte di quello più vasto relativo alle innovazioni 
di ogni provenienza registrabili nell’italiano postunitario. In 
generale, le innovazioni che si verificano in un sistema lingui- 
stico possono classificarsi da vari punti di vista. Anzitutto, esse 
vanno classificate a seconda della loro appartenenza all’uno o 
all’altro dei piani in cui si articola un sistema linguistico; da 
questo punto di vista, in quanto concernono i fonemi, i morfemi, 
le unità lessicali (lessemi), e la funzione significativa dei mor- 
femi (funzione sintattica) e dei lessemi (funzione semantica), 
si distinguono in innovazioni fonologiche, morfologiche, lessi- 
cologiche, sintattiche e semantiche. Sui primi tre piani, le in- 
novazioni possono consistere nell’inserimento nel sistema di 
nuove unità formali o nella eliminazione di unità preesistenti 
(nell’un caso o nell’altro si modifica cioè l'inventario delle unità 
linguistiche), nella trasformazione della consistenza acustica di 
tali unità, infine nella trasformazione delle norme che regolano 
la collocazione delle unità nella sequenza di unità linguistiche 
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costituenti la frase; sul piano sintattico e semantico, le inno- 
vazioni possono consistere nella creazione di nuove funzioni 
sintattiche o semantiche, nella soppressione di funzioni preesi- 
stenti, nel ridimensionamento delle stesse. Infine, le innova- 
zioni possono classificarsi a seconda della loro provenienza in 
endogene, quando siano date da trasformazioni o riadattamenti 
dîmateriali già esistenti nel sistema o da neoformazioni integral- 
mente originali, ed in esogene, quando le nuove unità o fun- 
zioni, o i processi che hanno portato alla loro trasformazione o 
soppressione traggono origine da un sistema linguistico diverso: 
in quest’ultima classe di innovazioni, a seconda del sistema di 
provenienza o dell'ambiente sociale in cui sono apparse per 
prime, possono suddistinguersi le innovazioni dialettali (o dia- 
lettalismi), le innovazioni alloglotte, dette altresi esotismi, le 
innovazioni popolari, tecniche, dotte, letterarie. sii 

La classificazione di una innovazione rispetto ai punti di 
vista precedentemente indicati non consente tuttavia di deter- 
minare l’importanza dell’innovazione stessa: la soppressione o 
la aggiunta o la trasformazione di una forma o di una funzione 
linguistica ha valore ben diverso a seconda delle reazioni a ca- 
tena che ciò provoca nel sistema e a seconda della frequenza 
media (o probabilità) caratteristica dell’unità o della funzione. 
I criteri di analisi sistematica e quantitativa fatti valere dalla più 
recente linguistica generale sono indispensabili per valutare nella 
sua concretezza e nella sua storicità la portata effettiva di una 
innovazione. 

L'apporto venuto dai dialetti alla lingua comune nel periodo 
post-unitario non è certamente da sottovalutare: ma non per- 
ciò si può parlare, come si è fatto, di « aggressione dialettale » 
alla lingua italiana e, in specie, di aggressione meridionale (v. 
app. 55). Sul piano fonologico si deve constatare che nessuno 
dei fonemi consonantici propri dell'italiano tradizionale può 
dirsi scomparso për diretta influenza dialettale. Soltanto nel- 
l'ambito dei fonemi vocalici si è manifestata una tendenza inno- 
vativa cospicua che trae în parte origine dai dialetti. Nell’ita- 
liano dell’Ottocento, parlato allora quasi soltanto in Toscana 
e a Roma (cap. II, 4), si distinguevano nettamente in sillaba 
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tonica i quattro fonemi vocalici /e/, /o/ aperti ed /e/, Joj 
chiusi. Tale distinzione è entrata senza dubbio in crisi: con il 
sorgere d’un esteso uso orale dell’italiano anche fuori della 
Toscana e di Roma si può dovunque notare, anche a Roma 
e a Firenze, un indebolimento della distinzione, e si vede ope- 
rare la tendenza a usare un solo tipo di e e un solo tipo di o. 
Giova elencare rapidamente le condizioni di tale crisi: 


1) la distinzione dei due termini di ciascuna coppia è 
assente in molti dialetti o è presente con modalità diverse da 
quelle toscane e, dopo il Seicento, romane (app. 59 I b 1, 62 
1b2); 

2) la distinzione è ancora presente in Toscana e a Roma, 
ma numerose singole parole si realizzano in modo diverso nelle 
due zone e, nell’ambito di ciascuna, dall’una all’altra classe d’età 
e classe sociale (app. 60 I b 5, app. 61 I b 2); 

3) la distinzione aveva luogo soltanto in sillaba tonica: 
anche a Roma o in Toscana i parlanti erano e sono quindi abi- 
tuati a usare una sola [e] e una sola [o] in tutte le sillabe atone, 
e a collegare nel gioco delle associazioni grammaticali e lessicali 
una [e] fonematicamente indistinta ora ad una [€] ([re'ka:re], 
['re:ko]) ora ad una /e/ ([det'ta:re], ['detto]); così come una 
sola /o/ ora alla /o/ aperta ([non'ni:no], ['nonno] ora a una 
lo] chiusa ([fjolri:re], ['fjo:re]); 

4) la distinzione non impediva che nella poesia tradizio- 
nale rimassero /solo/ e /polo/, /sera/ e /Kkimera/ (CaMILLI Pro- 
nuncia 27) 8; 

5) il rendimento della distinzione tra il termine aperto 
e il chiuso di ciascuna coppia è ridotto, relativamente ad altre 
opposizioni del sistema (app. 64 I 6 a); 


3 Saranno da riportare a questa consuetudine, oltre che ad omo- 
grafia e progressivo dileguo dell’opposizione, giochi verbali tipo foro 
Mussolini, nome del fòro sportivo monumentale costruito a Roma 
durante il fascismo e, durante la guerra, nome del féro della cintura 
cui bisognava arrivare stringendo la cinghia dei pantaloni per penuria 
di cibo (cfr. MIGLIORINI PN s. v. foro). 
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6) la grafia tradizionale non dà alcun riconoscimento alla 
distinzione e conosce soltanto un segno e e un segno o ciascuno 
valido per la rispettiva aperta e chiusa (app. 64 I 6 a). 


Come si vede, la tendenza a ridurre da 7 a 5 i fonemi voca- 
lici italiani può soltanto in parte ricondursi a trasposizione diretta 
di uno stato di cose dialettale. Inoltre, dai dialetti nessun fonema 
è stato trasferito nella lingua comune, nonostante l’immissione 
d'un buon numero di elementi lessicali dialettali nella lingua 
comune: ciò è dovuto al rammentato processo di italianizzazione 
fonologica che le parole dialettali hanno subito nelle varietà 
regionali di italiano prima di esser inserite nel patrimonio les- 
sicale comune (v. supra $ 1). Per lo stesso processo, nessuna 
delle combinazioni fonematiche dialettali è direttamente pas- 
sata nella lingua comune quando era estranea alle norme distri- 
buzionali fonematiche di questa, sicché anche dal punto di 
vista della trasformazione delle norme distribuzionali il diretto 
apporto dialettale può ritenersi nullo. Non va tuttavia dimenti- 
cata la possibilità d’un apporto indiretto. I dialetti settentrio- 
nali conoscono una utilizzazione dei fonemi più economica, ed 
ammettono quindi finali e nessi consonantici estranei all’ita- 
liano: per esempio, si ha in emiliano e piemontese fnestra 
contro l’italiano finestra, in piemontese /endna, lodna contro 
l'italiano lendine, allodola, in dialetti vari camp, gat, porc ecc. 
contro campo, gatto, porco ecc. (v. app. 26). Nei dialetti meri- 
dionali ciò non si verifica in egual modo; in diacronia ha anzi 
operato all’interno della parola una cospicua tendenza alla anap- 
tissi, cioè all’inserzione di una vocale tra due consonanti, co- 
sicché si hanno in abruzzese sulechijà, calecà, aletare, befoleche 
contro l’italiano solcare, calcare, altare, bifolco, nel dialetto ir- 
pino corovatta, nel napoletano pulicino, grazejuso, cavodo contro 
l'italiano cravatta, pulcino, grazioso, caldo (BERTONI Italia dia- 
lettale 154-55). Tuttavia, specialmente nei dialetti napoletani, 
abruzzesi, lucani, la tendenza diacronica a ridurre tutte le vocali 
finali a vocale indistinta, e la tendenza diacronica e sincronica 
a eliminare del tutto anche la vocale indistinta (BERTONI /talia 
dialettale 163), hanno fatto sì che nella giuntura tra parole con 
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finale vocalica indistinta ossia, nella pronuncia rapida, con finale 
consonantica e parole con iniziale consonantica si formino nessi 
estranei all’italiano comune: /na taver'nell nkopp Antinan/, /a 
sti ka'pill n front/. Queste abitudini dialettali non sono restate 
probabilmente senza efficacia quando, diffondendosi l’uso del- 
l’italiano, si è trattato di pronunziare le parole esotiche che sem- 
pre più spesso entravano nell'italiano comune e che presen- 
tavano nessi consonantici e finali consonantiche estranee al- 
l’italiano tradizionale: in effetti, proprio nell’area settentrionale 
é meridionale, prima che in Toscana e a Roma, parole come 
enigma, Amleto, sport, tram sono state pronunciate [enigma], 
famleto], [sport], [tram], e dal Settentrione e dal Mezzogiorno 
tali pronunzie sono penetrate in Toscana e a Roma, facendovi 
regredire le pronunzie tradizionali [enimma], [ameleto], [sporte], 
[tramme] (v. app. 59 I b 5, 60 I b 3, 62 I b 7, 64 II 1, 2). 

Ancora meno considerevole che al livello fonologico è stato 
l'apporto dei dialetti al livello morfologico. Se nelle varietà 
regionali, specialmente nella Toscana, si registrano sporadi- 
che apparizioni di morfemi di origine dialettale (v. app. 60 
HI 1, 2 d, 4, 5; 62 III b 2), nessuno di questi è riuscito a im- 
porsi nella lingua comune 8°, 

Molto più cospicuo è stato l’apporto dei dialetti nel settore 
lessicale. Esso è già stato illustrato nei particolari a proposito 
“delle parole di origine dialettale meridionale e centrale non to- 
scana che, attraverso la loro assunzione nella varietà romana, 
hanno avuto poi diffusione nazionale; occorre aggiungere sol- 
tanto che non pochi prestiti lessicali sono venuti all’italiano 
comune dai dialetti veneti, lombardi, piemontesi e, in genere, 
settentrionali 37, 


* V, app. 60 III 1, 2 d, 4, 5; 62 III b 2; inoltre, a proposito delle 
forme eramo, per eravamo, eri per eravate, adoperate da chi « ostenta 
il toscano familiare » (Gradi, Tarchetti, Riccardi di Lantosca), conob- 
bimo, rimasimo in Verga, saressimo, avressimo nei « semicolti dell’Italia 
settentrionale » (Verdi), cfr., nello stesso senso, MIGLIORINI Storia 
707-708. 

37 Allo stato attuale della documentazione, non è sempre possibile 
individuare con sicurezza la precisa origine dialettale di molte parole 
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L’apporto dei dialetti all'evoluzione sintattica della lingua 
comune dopo l’unità pone un problema di valutazione molto 
delicato, la cui soluzione richiede che si trascendano ancora 


che dalla varietà settentrionale sono passate poi nell’italiano comune. 
Ciò tuttavia è possibile in un numero di casi abbastanza rilevante per 
dare la misura dell’apporto lessicale che è venuto all’italiano comune 
dai dialetti settentrionali (in generale cfr. A. PRATI, Dialettismi del- 
l’italiano, Pisa 1954). Dal Piemonte provengono vocaboli del gergo 
scolastico, come bocciare (transitivo, ma in Toscana intransitivo, cfr. 
LN 14, 1953, p. 115 e MIGLIORINI Storia 725), del gergo militare, 
come arrangiarsi (LN 3, 1941, p. 135, 18, 1957, p. 15), cicchetto (Mr- 
GLIORINI Storia 725), piantare una grana (ivi), pelandrone (ivi), ra- 
mazza (ivi), della nomenclatura alimentare, come grissini (SCHIAF- 
FINI Lessicologia 245). Dal Ticino viene grotto (MicLIORINI PN s. v.). 
Dalla Lombardia provengono vocaboli della nomenclatura alimentare, 
come grana (v. app. 59 II A 2), risotto e panettone (MIGLIORINI Storia 
726, ScHIaFriNI Lessicologia 247), termini geografici locali, come 
brughiera e marcita (MIGLIORINI Storia 726) e alcuni altri vocaboli 
di vari campi (MIGLIORINI Storia 726) come balera, barbone, bevuto, 
claire, fustello, il già menzionato grotto, invernengo, marognetta, metro- 
notte (anche romano), paparino, pedùle, scocca, secchia « sgobbone », 
stallazzo (si tratta di parole registrate in app. 59 II A 2 che sono en- 
trate nel vocabolario corrente panitaliano e, come tali, sono incluse 
ad. es. in PassERINI Tosi s. vv.). Un venetismo generalizzatosi facil- 
mente per l’aspetto latino è abbinare (v. BATTAGLIA s. v.j ma v'è chi 
registra ancora resistenze puristiche: SATTA s. v.). Altri venetismi 
(app. 59 TI A 3) che hanno avuto fortuna (cfr. PassERINI Tosi s. vv.) 
sono cuora, fondina « piatto fondo », peòt(t)a, fontanazzo (si avverta 
che cuora è anche emiliano: MIGLIORINI PN s. v.). Elementi sia lom- 
bardi sia veneti sono scuffiotto « schiaffo » e trovante « masso erratico » 
(MIGLIORINI PN e PasserINI Tosi s. vv.). Degli elementi liguri (59 
A II 4) ha avuto fortuna scagno (PASSERINI). Settentrionalismi generici 
(59 II B) ora affermati bene nell’uso generale (cfr. PASsERINI Tosi) 
sono andare în oca, malacopia, ometto « gruccia, attaccapanni», patta, 
pattina, scop(p)ola; sempre dai dialetti settentrionali provengono ter- 
mini relativi ad aspetti geoantropici peculiari delle Alpi (baita e malga, 
canalone, croda, cengia, vedretta, foiba, dolina) o alla tecnica dell’ascen- 
sione (cordata, incrodarsi): si tratta d’un apporto soprattutto veneto 
(F. RopoLico, Nomi dati localmente alle rocce italiane, LN 9, 1948, 
34-40; P. ReBoRrA, Varianti lessicali, LN 1, 1939, 164-65; MIGLIORINI 
Storia 726 [cita come veneti baita, malga, cengia]) e ciò è spiegabile 
tenendo presente che l’assimilazione di tali vocaboli e il loro inseri- 


192 IV. Nuove forme e funzioni 


una volta i limiti cronologici della presente indagine. È indubbio 
che nell'italiano postunitario si siano avute notevoli trasforma- 
zioni nella sintassi del verbo: per quanto riguarda i modi del 
verbo si assiste a un processo di espansione dell’indicativo a 


mento nell’uso comune sono stati favoriti soprattutto dall’alpinismo, 
dal turismo alpino, dal servizio militare e dalle operazioni belliche: 
se l'alpinismo è stato praticato anche nelle Alpi Occidentali, e in 
queste, a Courmayeur, ha sede la scuola di alpinismo dell’Esercito, 
i centri turistici alpini sono però collocati soprattutto nella zona dolo- 
mitica, e le Alpi Venete sono state il teatro delle operazioni belliche 
durante il primo conflitto mondiale. 

Naturalmente limitato è, dopo l’unità, l'apporto di dialettismi 
toscani (v. supra no. 22), ma non però trascurabile: piuttosto che al- 
l'inclinazione toscaneggiante di ‘qualche scrittore, come L. Viani, 
che tentò spesso di trasporre dialettismi toscani nella lingua comune, 
ma senza successo (v. infra p. 247), o ai rari e cauti fiorentinismi di 
V. PRATOLINI la cui scrittura è « affondata nel popolo », ma è anche 
« risalita a un livello più alto» (Devoro Profilo 156-58), la fortuna 
postunitaria dei toscanismi è legata essenzialmente alla fortuna di Pj- 
nocchio, il racconto di Collodi che nel 1950 aveva raggiunto i tre mi- 
lioni di copie. Delle locuzioni fiorentine che vi si trovano (cfr. D. 
ProvenzaL, La lingua di Pinocchio, LN 13, 1952, pp. 25-26) alcune, 
tuttavia, sono restate estrenee al patrimonio comune (far civetta, star di 
balla, mandarsi a male, dar di picchio, tanfanare e, giudicando soggetti- 
vamente, anche, malgrado sia registrato in ZINGARELLI s. v., bordoni, 
venire i bordoni), altre invece sono diventate parte integrante del lessico 
e della fraseologia corrente (non infilarne mai una, pissi pissi, per via di, 
un sacco e una sporta, come dire al muro, a perdita d’occhio, che è che 
non è, per filo e per segno, parlare come un libro stampato: v. ZINGARELLI 
s. vv.). Altri elementi lessicali toscani (app. 60 II) affermatisi nell’uso 
(cfr. PasseRINI Tosi s. vv.) sono dandone « saracinesca », campanella 
«anello » (anche marchigiano), casiere, cuccare, davantino, mescita, 
mesticheria, piccia, pusigno, sciacquone. Certamente, alla diffusione di 
locuzioni fiorentine non ha giovato l’uso spropositato che ne venne 
talora fatto (v. app. 54) e la pedanteria scolastica con cui si cercò di 
imporle attraverso i manuali contro i regionalismi: a quest’ultimo 
riguardo, si legga ad esempio il modo con cui il Romanı Abruzzesismi 
51, cercava di combattere l’uso del verbo provare invece di assaggiare: 
«In una trattoria di Firenze. ‘ Cameriere, il vino è annacquato. Por- 
talo via’. ‘ Scusi, signore; è preciso quello di ieri’. ‘ Non mi credi? 
Provalo”. Il cameriere sorride e risponde: ‘ Non sarà mica un vestito 
che lo devo provare: lei vorrà dire che io lo assaggi’ ». 
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spese del congiuntivo e del condizionale, mentre per quanto 
riguarda i tempi il presente si espande a spese del futuro ed il 
passato prossimo a spese del passato remoto 8, Non vi è dubbio 
che i due processi siano da mettere in qualche modo in relazione 
con lo stato morfologico-sintattico dei dialetti, nella maggior 
parte dei quali tali processi avevano avuto luogo già in fase 
preunitaria, e si erano anzi spinti in più zone fino alla completa 
scomparsa di morfemi e suffissi caratterizzanti le forme di con- 
giuntivo o condizionale e le forme di passato remoto 89. Sta- 
bilire un rapporto di causa ed effetto tra situazione dialettale e 
processi in atto nella lingua comune è però forse troppo sempli- 
cistico. Vi è qualche indizio per affermare che nell’uso dei tempi 
e dei modi la lingua comune non solo presenta una buona resi- 
stenza alle dirette pressioni dei dialettofoni, ma addirittura im- 
pone le sue strutture ai dialetti (v. supra no. 14). Se i risultati di 
questa, per dir così, controffensiva della lingua sono limitati, se 
nei dialetti non si ricreano dovunque forme di condizionale 
e di congiuntivo e forme di perfetto tolte di peso dalla lingua 
comune, ciò non dipende tanto da una resistenza dei sistemi e 
dei moduli sintattici dialettali, che in tutti gli altri punti si pre- 
sentano in via di dissoluzione sotto la pressione costante delle 
forme e della funzionalità della lingua comune, ma va ricondotto 
al fatto che, per motivi di origine più complessa e lontana, pas- 
sato remoto e modi non indicativi sono in crisi nella stessa 
tradizione della lingua letteraria. Come si è detto, le origini 


38 V, app. 59 III 4, 60 III 6, 61 III 1 2, 62 III b 1 3 4, Par- 
RINO Maceratese 28-29 (presente pro futuro), 30-31 (passato pros- 
simo pro remoto), 31-37 (indicativo pro congiuntivo e condizionale). 

89 Oltre alle app. cit. supra no. 38, cfr. BERTONI Italia dialettale 
179-80 (scomparsa del perfetto « sintetico »), NicoLI Dialetto di Vo- 
ghera 50 (assenza morfologica del congiuntivo), C. VIGNOLI, Il parlare 
di Gorizia e l’italiano. Confronti, Roma 1917, pp. 33-34, 36, 38, 51 
(assenza morfologica del passato remoto e conservazione di un mor- 
fema congiuntivale specifico soltanto per la 34 persona sing. e plur. 
del presente); G. B. Festa, Il dialetto di Matera, ZRPh, 38, pp. 129-62 
a p. 160 (assenza morfologica del congiuntivo e condizionale). Per la 
tesi di una diretta trasposizione dello stato di cose dialettale nell’uso 


della lingua cfr. ad esempio ROMANELLI Dialetto e lingua 116-17. 
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duale, la perdita della cosidetta flessione interna (l’alternanza 
vocalica in funzione grammaticale tipo fdcit-fecit), la riduzione 
del numero dei modi, la riduzione del numero dei diversi temi 
verbali denotanti tempi e aspetti diversi della nozione espressa 
dal verbo, la perdita, nelle lingue più avanzate in questa direzio- 
ne, della distinzione morfematica tra le diverse persone delverbo, 
la perdita, al limite estremo, della stessa distinzione morfema- 
tica tra nomi, verbi ed elementi indeclinabili, affidata invece 
quasi interamente, come nell’inglese moderno, al contesto sin- 
tagmatico, sono altrettante tappe di questo cammino plurise- 
colare ®. I due fenomeni complementari, cioè la riduzione e 
tendenziale eliminazione delle distinzioni morfematiche ed il 
sempre più esteso sfruttamento delle relazioni sintagmatiche ai 
fini della individuazione della funzione di una parola, si coor- 
dinano ad un periodare per il quale è necessariamente difficile, 
se non impossibile, procedere per frasi pluriproposizionali. Si 
pensi al caso abbastanza ovvio delle proposizioni relative. Nel 
latino classico, che già rispetto al latino arcaico era andato non 
poco oltre nel processo di semplificazione morfematica della 
flessione nominale e pronominale, il pronome relativo disponeva 
nei due casi direttamente adverbali, nominativo e accusativo, 
di sette forme morfematicamente distinte (qui, quae, quod, quem, 
quam, quos, quas); l'italiano per contro dispone al massimo di 
quattro forme (il/la quale, ijle quali), ed i dialetti in genere di- 
spongono di una unica forma indeclinabile per tutti i generi e 
i numeri, cioè dell’equivalente di che; nel periodare latino esiste 
pertanto una larga possibilità di aprire teoricamente in qual- 
siasi punto del periodo una proposizione relativa riferita senza 
equivoci a un termine della frase anche successivo e comunque 
distante dal pronome relativo; in italiano un periodare del 


genere tende a essere sempre più difficile 4. 


40° MEILLET Linguistique I 61-75, 147-48, 156-57, e in particolare 


II 113-22, e DURANTE Lingua poetica 65 sgg. 

4 Il che (e anche in certa misura il/la quale rispetto alle cinque 
equivalenti forme del relativo latino) è organico a un periodare breve 
e a proposizioni di struttura semplice: inserito in un periodare ampio, 
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Naturalmente, uno sviluppo i cui tempi si misurano in 
secoli, per non dire in millenni, ammette cospicue pause, incer- 
tezze e addirittura regressioni arcaizzanti: la storia linguistica 
latina illustra forse meglio di ogni altra quale durata e quanto 
rilievo possano avere tali pause. Numerosi indizi portano a ri- 
tenere che già intorno al III secolo a. C. nell’uso parlato del 
latino si fossero realizzati fenomeni, quali ad esempio la sempli- 
ficazione della flessione nominale o la nascita di forme analitiche 
a designare i diversi tempi del verbo, caratteristiche di quel 
latino volgare dal quale, con lo sfasciarsi della compagine poli- 
tica dell’Impero d’Occidente, avrebbero preso le mosse sei o 
sette secoli dopo le divergenti tradizioni linguistiche romanze. 
Ma, come è stato detto, per sei o sette secoli il latino parlato 
scorre quasi invisibile al disotto della documentazione scritta 
che continua a presentare da Terenzio alla latinità tardo-impe- 
riale uno stadio linguistico molto più arcaico 4; del resto, Pos- 
servanza delle norme di tale stadio a livello delle élites scien- 
tifiche si è protratta per secoli e secoli nell'Europa moderna. 

Un fenomeno del genere, relativo a un’intera lingua, rende 
comprensibile che un singolo sistema linguistico possa cono- 
scere, in alcune sue sezioni, incertezze e regressioni senza che 
perciò in complesso le sue trasformazioni escano fuori del qua- 
dro di una tendenza di fondo. Ora, se. è complessivamente pa- 
lese che già nel passaggio dal latino al tipo italoromanzo si è 
attuato un notevole passo verso la semplificazione delle distin- 
zioni morfematiche e verso il complementare sfruttamento della 


in frasi in cui si susseguono sintagmi nominali diversi non può non 
ingenerare equivoci variamente risolti: così nella frase «un indice... 
può essere fornito dalle cifre della spesa per la previdenza e per l’assi- 
stenza sociale, che denotano...» il che ammette diversi riferimenti. 
Le soluzioni seguite in genere sono: a) il ricorso a un nesso paratattico 


analitico: « ... e queste cifre... »; b) il ricorso a un nesso aulico arcaico: 
«..., le quali cifre ...»; c) il ricorso a una apposizione adibita a pura 
funzione di congiunzione: «..., cifre che... ». Su quest’ultimo tipo 


cfr. G. Herczec, L’apposizione in funzione di reggente di proposizioni 
subordinate, LN 18, 1957, pp. 17-22, e la nota di G. FOLENA ivi pp. 22-23. 
42 PacLIARO-BELARDI Storia linguistica d'Europa 109. 
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collocazione delle parole a fini sintattici, e sebbene in tale dire- 
zione abbiano continuato a svolgersi i dialetti e, come si vedrà 
fra breve, anche l’italiano postunitario, è anche da dire che, 
specialmente nella flessione verbale, l’italiano mostra chiari 
segni di conservatorismo e addirittura di regressione. Ad esem- 
pio, il diverso impiego delle forme amerei e amassi, cioè la crea- 
zione di due distinti modi non indicativi, è fenomeno legato 
al recupero della distinzione morfematica tra le funzioni di dubi- 
tativo e le funzioni di ottativo, distinzione che lo stesso latino, 
dopo averla probabilmente conosciuta, aveva abbandonato. 
Anche la rideterminazione delle desinenze verbali distinguenti 
le diverse persone là dove la evoluzione fonologica aveva creato 
coincidenze di forme, rideterminazione attivamente operante 
ancora alle soglie dell’unità 4, si inquadra altresì nella tendenza 
a conservare almeno alle forme verbali la capacità di essere esse 
stesse, con le loro desinenze, portatrici della loro funzione nella 
frase indipendentemente dalla loro collocazione. Soltanto la 
presenza operante di questa tendenza, di questo assestamento 
del sistema nel settore della flessione verbale, può spiegare 
come l’italiano postunitario abbia finito col rifiutare l’uso obbli- 
gatorio del pronome premesso alla forma verbale (tipo: la c'è 
la Provvidenza; e dice che..., ecc.): tale uso aveva per sé la forza 
dell’uso vivo fiorentino (ma non toscano), dell’uso dei dialetti 
settentrionali e, infine, l’autorità del Manzoni; ma, mentre nei 
dialetti settentrionali si inquadrava in un sistema verbale che lo 


43 Il caso più cospicuo di rideterminazione è la sostituzione di -vo 
alla desinenza -va di 1% persona dell’imperfetto (lat. volg. -ba[m]), 
che aveva resistito nella lingua letteraria. La desinenza -vo, originaria 
probabilmente della Lucchesia (G. PeRALE, B. MIGLIORINI, L’imper- 
fetto dell’indicativo, LN 2, 1940, pp. 139-143), si diffuse prima nel 
linguaggio familiare, poi, sull'esempio del Manzoni (esempio non co- 
stante però: cfr. per es. PS 509, 18 «mera proposto »), anche nella 
lingua scritta, con oscillazioni durate sino ai primi decenni del Nove- 
cento (GorpàNICH Grammatica 123; MIGLIORINI Storia 707). Base 
della rideterminazione è l’analogia con il rapporto valido nel presente 
tra -a: -o (canta: canto); sulla parte avuta in genere dai processi ana- 
logici nel costituirsi del sistema desinenziale italiano, cfr. DURANTE 
Desinenze. 
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richiedeva necessariamente per la corrosione delle desinenze 
capaci di diversificare le varie persone del verbo, in fiorentino 
e nella prosa scritta italiana risultava un inutile pleonasmo *. 

Almeno nella flessione verbale, gli italofoni hanno dunque 
rispettato e anzi parzialmente accentuato la capacità sintattica 
autonoma delle singole forme verbali; ciò si rivela però in modo 
rilevante soprattutto per quanto riguarda le distinzioni tra le 
varie forme personali, mentre, per quanto riguarda la distin- 
zione morfematica dei modi, l’affiorare nella Firenze dell’Otto- 
cento del tipo se avevo in luogo di se avessi indica l’esistenza 
di un incipiente processo di semplificazione nel sistema della 
lingua comune ancora indipendente da ogni influenza di un 
sostrato dialettale non toscano *. Nei dialetti, più lontani o 
affatto lontani dall’influenza conservatrice del periodare e della 
sintassi latina, la tendenza alla semplificazione morfologica 
aveva potuto operare già da secoli: col diffondersi della cono- 
scenza e dell’uso dell’italiano in ambienti anteriormente dialet- 
tofoni, si è determinata una situazione di crisi nei dialetti e 
nella lingua, che è dato cogliere negli opposti movimenti rappre- 
sentati dalla creazione di forme di ‘congiuntivo o condizionale 
o passato remoto in dialetti che ne erano privi, e dalla riduzione 
dell’uso di questi modi e di questo tempo nelle varietà regionali 
di italiano. Se la semplificazione morfologica, conseguente al- 
l'espansione dell’uso dell’indicativo e in particolare del pre- 
sente, dell’imperfetto e del passato prossimo, è così rilevante 
anche nel linguaggio colto, ciò va ricondotto, piuttosto che alla 
sola diretta influenza di modelli dialettali, al concomitante raf- 
forzamento della tendenza a rifuggire da frasi pluriproposi- 
zionali. Richiamando quanto prima si è detto, occorre insistere 
ancora una volta sul nesso tra complessità morfologica e com- 
plessità del periodare: una tendenziale semplificazione della 
morfologia del verbo, almeno per quanto attiene alle distinzioni 
modali, è ovvio correlato della tendenza a un fraséggiare sem- 
plice, se non sempre uniproposizionale, tendenza a cui Fran- 


4 V. app. 59 III 3, 60 III 2 e cfr. D’Ovinio Correzioni 69-71. 
4 V. app. 60 III 6. 
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cesco de Sanctis, D’Annunzio prosatore, Pavese, soprattutto 
poeta, hanno dato dignità di moderno stile letterario e di poesia #9. 


46 Nella tavola seguente si ha: 


A = MAnzonI PS ed. PISTELLI, primo periodo ogni dieci pagine da p. 7 
a p. 197 i 

B = Manzoni, Sparsa le trecce morbide (dall Adelchi, atto IV), prime 
dieci frasi 

C = De Sanctis, Giovinezza, primo periodo di ogni capitolo, dal I al XX 

D = De Sanctis, Storia della letteratura italiana, primo periodo di cia- 
scuno dei 20 capitoli 

E = Carpucci, Prose di G. C., 5% ed., Bologna 1911, primo periodo alle 
pp. 1, 11, 21..., 191 

F = Carpucci, Poesie di G. C., 7% ed., Bologna 1908, primo periodo 
alle pp. 3, 13, 23, 103, 113, 123,..., 403, 413, 423, 513, 523, 539, 
703, 713, 725, 803, 813, 823..., 1003, 1013, 1023 

= D'ANNUNZIO, Il piacere, ed. naz., Roma 1942, primo periodo alle 
pp. 1, 11, 21..., 191 
= D’AnnNUNZIO, T fiore della lirica, a cura di F. FLORA, 7* ed., Milano 

1942, primo periodo alle pp. 3, 23, 33..., 193 

I = Croce, Filosofia Poesia Storia, Milano-Napoli 1951, pp. 3, 23, 33..., 
193 

L = Pavese, La bella estate, Torino 1949, pp. 1, 11..., 191 

M = Pavese, Poesie edite e inedite, Torino 1962, pp. 11..., 181, 189 (primi 


periodi di ogni pagina, tranne p. 189, dove sono stati considerati 
entrambi i periodi) 


Dalla tavola si ricava che i 6 campioni con, in media, più di tre 
proposizioni a frase (in ordine decrescente I, A, B, F, H, E) hanno 
altresì un quoziente medio di indicativi su congiuntivi e condizio- 
nali pari al 10, 7; i 5 campioni con meno di tre proposizioni a frase 
hanno invece un quoziente di indicativi pari al 25,2. 


A B C D E F G H I L M 
1 2 — 14 8 4 6 1r 6 1 6 6 
2 3 1 2 6 3 9 3 5 1 4 6 
3 2 1 3 3 5 4 2 2 3 3 2 
4 3 3 1 2 4 5 4 3 2 4 4 
5 2 —: «i 1 2 1 — — 1 2 1 
6 1 2 bi = 1 3 — — 1 — 
7 dr nei 1 di = 1 di = 1 
8 — 2 — — — 1 — 1 — — — 
9 1 1 — passa. «e 
10 — 1 1 1 — 
11 2 1 1 2 = — 
12 — — — — 1 
13 1 —- 
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Ancora una volta si rivela dunque l’importanza e il limite 
dell’azione dei dialetti nei confronti della lingua: l’apporto dei 
dialetti è stato nullo nella morfologia ed anzi, piuttosto, la mor- 
fologia dei dialetti ha subìto l'influenza della lingua comune 
(v. supra n. 14); è stato certamente notevole nel lessico, ma va 
tenuto presente, per intendere la dimensione del fenomeno, che 
la lista di alcune decine di prestiti dialettali va commisurata 
alla lista di decine e decine di migliaia di parole componenti il 
patrimonio di una persona normalmente colta o, se anche si 
vuole, alla lista di alcune migliaia di parole certamente note a 
ogni italofono %; sia nella fonologia sia nella sintassi, infine, 
i dialetti, piuttosto che essere la causa principale o comunque 
diretta delle trasformazioni dell’italiano postunitario, hanno 
creato soltanto un ambiente favorevole a tali trasformazioni. 


14 

15 2 — — 

16 — 

media 6,1 54 2,1 2,1 3,2 3,6 1,95 3,5 6,6 2,95 2,6 
rapporto 


ind. / cong. 56/17 30/1 32/0 38/1 41/10 86/6 28/2 51/6 82/18 41/2 43/2 
e cond. 


Ù 


quoziente 3,2 30 32:0 38 4,1 14,3 14 8,5 4,5 20,5 21,5 


47 Si è calcolato che in Francia «un individu cultivé » conosce 
o, almeno, riconosce oltre 24.000 delle 50.000 parole del Petit La- 
rousse (P. GuiraUD, Caractère statistique du vocabulaire, Parigi 1954, 
p. 23); tuttavia, gli studi sull’estensione del vocabolario individuale 
sono in fase di rapida evoluzione e non è escluso che test più precisi 
facciano ascendere a cifre molto più elevate il numero di parole tipo 
note a una persona adulta colta: sembra abbastanza sicuro che un 
bambino normale di 6 anni possegga circa 3.500 parole; in ambiente 
anglosassone, il bagaglio minimo indispensabile d’uno studente di 
scuole medie superiori. alla fine del corso si fa ascendere a 15.000 pa- 
role, ma da recenti indagini risulta che già verso i 17 anni un alunno 
conosce circa 24.000 parole (G. A. MILLER, Langage et communication, 
trad. C. THomas, Parigi 1956, pp. 180-81, 201-204). 
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Concludendo, e tenendo d’occhio soprattutto contingenti 
polemiche culturali svoltesi a più riprese in Italia intorno al 
rapporto tra lingua e dialetto, gioverà sottolineare che il con- 
tributo dei dialetti alla lingua comune, visto nei suoi limiti 
effettivi, non può non valutarsi positivamente, se si ritiene 
fatto positivo il disporre di un lessico espressivo più ricco e 
variato; e va anche aggiunto che, se il rapporto tra lingua e 
dialetti dovesse essere concepito con i toni drammatici talora 
adoperati, se si dovesse cioè parlare, come si è fatto, di « ag- 
gressione », gli aggrediti sarebbero da indicare nei dialetti, sog- 
giacenti, in ogni parte, all'influenza della lingua nazionale. Va 
oltre le polemiche occasionali un’ultima constatazione conclu- 
siva: una analisi obiettiva dell’apporto dei dialetti alla lingua 
comune dopo l’unità rivela, come si è visto, che in coloro i quali 
hanno adoperato il sistema linguistico italiano è stata presente 
una rilevante inclinazione verso le forme linguistiche di più 
economica utilizzazione, verso la brevità e la semplicità. La me- 
desima inclinazione, congiunta a tendenze non soltanto lingui- 
stiche della civiltà industriale europea dell'Ottocento e del No- 
vecento, è all’origine dell’accostamento formale e funzionale 
dell’italiano postunitario alle lingue dell’Europa occidentale. 


4. IMPULSI ESOGENI ED ENDOGENI: RINNOVAMENTO E TRADIZIONE 


L'adozione dell'italiano da parte di masse crescenti di per- 
sone è avvenuta, come si è visto, sotto la spinta di fenomeni 
sociali e di forze legate strutturalmente alla moderna civiltà 
industriale europea. Se, come si è già ricordato, nell'italiano 
preunitario non mancano « europeismi » lessicali 48, l'italiano po- 
stunitario, le cui nuove condizioni d’uso sono determinate da 
un accostamento della società italiana unificata alla società 
europea, si è approssimato ulteriormente alle forme e alle fun- 
zioni delle lingue nazionali degli stati europei più progrediti. 


4 V. app. 15. 
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Nell Europa dell’Otto e del Novecento le correnti d’espan- 
sione linguistica si svolgono secondo le direzioni d’espansione 
della prima e della seconda rivoluzione industriale: come l’indu- 
strializzazione, con le sue implicazioni intellettuali e sociali, si 
addensa nell’Europa nordoccidentale di qui diffondendosi verso 
sud ed est, così le maggiori correnti linguistiche sono date 
dalla diffusione di anglicismi, francesismi e, in minor misura, 
germanismi verso il Mezzogiorno e l’Oriente europei‘. Le 


* Sulla provenienza prevalentemente francese e inglese dei prestiti 
inseritisi nelle lingue europee dalla fine del Settecento al Novecento, 
v. supra, no. 34 e infra no. 50; per l’italiano in particolare v. anche no. 
53, 54. Secondo B. MIGLIORINI Storia 694-695, 735, 739 il contingente 
più numeroso di esotismi penetrato in italiano dopo l’unità sarebbe 
dato dai francesismi, seguito da quello degli anglicismi: ciò sarebbe 
da porre in relazione al fatto che « l’apertura verso l’estero è limitata, 
per lo più, alla conoscenza del francese. Molto più ristretta è, in con- 
fronto, la conoscenza dell’inglese e del tedesco » (p. 695). A giudi- 
care però dai rilevamenti statistici sugli esotismi più in uso in testi 
italiani, compresi, si noti, tra il 1942 e il 1962, gli anglicismi sono molto 
più frequenti dei gallicismi, e ciò in duplice senso: a) i lessemi di ori- 
gine inglese in uso sono 30 contro appena 8 lessemi di origine francese; 
b) i lessemi di origine esotica dotati di più alta frequenza (bar, match, 
tram, film, autobus ecc.) sono anglicismi; la combinazione dei due 
fattori non può non dare una forte prevalenza globale nei testi agli 
anglicismi: infatti, su 78 esotismi incontrati nel campionamento, si 
hanno 60 anglicismi, 9 francesismi, 9 esotismi vari (v. infra no. 56). 
Poiché tra le persone che in Italia conoscono lingue straniere (in 
tutto 4.119.396, pari all’8,2% della popolazione), il francese continua 
ad essere la lingua più conosciuta (3.084.669 persone, pari al 74,9 %), 
seguita a molta distanza dall’inglese (1.008.975; 24,5 %), dal tedesco 
(675.182; 16,4 %), dallo spagnolo (131.273; 3,2 %) e dalle altre lingue 
(cfr. IsraT Aspetti scolastici e linguistici 24-27), il prevalere degli eso- 
tismi inglesi in testi recenti non può spiegarsi, ovviamente, con una 
più diffusa conoscenza dell’inglese; la prevalenza è da spiegare con due 
motivi: a) per i francesismi, le possibilità di un adattamento e di una 
assimilazione integrale, che li sottraggono quindi a un computo sin- 
cronico degli esotismi, sono molto maggiori che per gli anglicismi; 
b) nello sport, nella politica, nell'industria, nelle scienze, il mondo anglo- 
sassone, soprattutto americano, è andato acquistando un prestigio 
crescente rispetto al francese. Per le principali correnti postunitarie 
di esotismi cfr.: nella politica, A. L. Messer, Anglicismi nel linguaggio 
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correnti in senso inverso hanno carattere sporadico: legate a 
singoli episodi, non incidono a fondo sulle strutture linguisti- 
che. Esiguo, in particolare, è il contributo italiano alle lingue 
di paesi più occidentali, così come esiguo è il contributo dato 
dalle lingue di paesi più orientali all’italiano. Dall’italiano verso 
il francese e l’inglese si spostano solo rare parole isolate come 


politico italiano nel Settecento e nell’ Ottocento, LN 18, 1957, pp. 100- 
08; nel costume: A. L. MEssERI, Voci inglesi della moda accolte în Italiano 
nel XIX secolo, LN 15, 1954, pp. 47-50; M. J. Minicucci, Flirtare e 
civettare, LN 8, 1957, pp. 87-91, A. MENARINI, Note sulla lingua d’oggi, 
in Enciclopedia della civiltà atomica, Milano 1959, vol. VIII, p. 68 
sgg. (self-control, call-girl, supermarket, baby-sitter, blue-jeans, quiz, 
hobby ecc.); nelle terminologie tecnico-industriali, A. L. MEssERI, An- 
glicismi ottocenteschi riferiti ai mezzi di comunicazione, ID., Ferrovia, 
ferroviario, LN 16, 1955, pp. 5-10, 73-74; nelle terminologie tecnico- 
scientifiche, L. LOMBARDI, La terminologia elettrotecnica, LN 1, 1939, 
pp. 16-17 (in un tentativo di dizionario internazionale); G. ToRraLDO 
DI FRANCIA, L’influenza dell’inglese sul vocabolario della fisica in Italia, 
«Nuovo Cimento », s. IX, 8, 1951, suppl., pp. 198-204; G. PETTE- 
NATI, Sul linguaggio recente dei medici, LN 14, 1953, pp. 22-27; Ib., 
Verso una normalizzazione internazionale delle terminologie scientifiche 
e tecniche, LN 17, 1956, pp. 95-97. Un settore di particolare ricettività 
è la nomenclatura dei nuovi mestieri e nuove professioni: su 379 les- 
semi registrati nell’accurato lavoro di M. Mepici, Nuovi mestieri e 
nuove professioni, Roma 1967, 43 sono prestiti, tutti dall’inglese (ac- 
count executive, advertising manager, area manager, art director, baby- 
sitter, brand manager, buyer, cameraman, contact man, controller, copy- 
chief, designer, flight dispatcher, ghost-writer, hostess, industrial designer, 
internal auditor, junior, layout man, marketing assistant, media buyer, me- 
dia man, merchandiser, mixer video, press agent, product manager, progress 
controller, receptionist, research man, sales training director, scripter, scri- 
diwriter, script-girl, senior, space buyer, space salesman, steward, system 
engineer, talent scout, time-buyer, training director, TV executive, vi- 
sualizer), 20 sono o adattamenti o calchi, uno dal francese (visagista, 
franc. visagiste), uno dal tedesco (adremista), gli altri 18 dall'inglese: 
addetto alle relazioni pubbliche, assistente di mercato, assistente voli 
(flight dispatcher), capo servizio tecnico didattico (training director), car- 
tonista, centralinista-receptionist, compratore (buyer), definitivista (layout 
man), derrista, direttore di prodotto (product manager), disegnatore in 

dustriale (designer), esperto di mezzi pubblicitari (media man), ispettore 
alle vendite (sales training director), istruttore del personale (training 
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risotto, ferroviario, mafia, malaria, mattoide, fascista, e dalle 

lingue più orientali vengono altresì parole isolate come soviet, 
; ra ni 

bolscevico o foiba ®. Al contrario, forte è l’influenza che l’ita- 


director), recordista (da to record « registrare »), scrittore-fantasma 
(ghost-writer), telefonista-receptionist, stilista (designer). Abbiamo quindi, 
nel settore della nuova nomenclatura professionale, un totale di 63 
elementi lessicali mutuati o calcati da lingue straniere, soprattutto 
l’inglese, con una percentuale di circa il 15 % che è cinque volte mag- 
giore della percentuale di tutti gli esotismi e calchi registrabili nella 
totalità del lessico italiano: in questo infatti calchi ed esotismi sono 
il 3 % (v. infra no. 55). (13 , 

50 Nel primo cinquantennio postunitario « gli italianismi passati... 
ad altre lingue non sono numerosi, e si presentano in certo modo 
isolati, come effetto di singoli eventi » (MIGLIORINI Storta 743): tali 
sono, ad esempio, in francese irredentisme, malaria, maffia, risotto, 
palafitte, mattoîde, ferroviaire (MESSERI, art. cit., a no. 49), in inglese 
irredentism, mattoid ecc.; Parigi è il grande centro di smistamento 
degli italianismi nelle lingue dell'Europa occidentale (B. E. Vinos, 
La forza di espansione della lingua italiana, Nimega-Utrecht 1932, p.9), 
che continuano ad essere, anche dopo il primo conflitto mondiale, rela- 
tivamente pochi, anche se molto noti e usati, come il francese. fascisme 
e fasciste e la ricca serie anglosassone fascism, fascist, fascistic ecc. I 
vocaboli legati a fascismo si sono rivelati semanticamente molto vitali, 
in quanto, perdendo il loro nesso di nome proprio con l'evento che li 
aveva resi noti, sono stati assunti a significato molto più generico: 
così in inglese fascism denota in genere « any authoritarian, anti-demo- 
cratic, anticommunist system or government in which economic 
control by the state, militaristic nationalism, propaganda, and the 
crushing of opposition by means of secrete police emphasize the su- 
premacy of the state over the individual » (Standard International 
s. v.). Nessuno dei vari concorrenti sinonimici alloglotti ha avuto una 
eguale fortuna ed espansione semantica internazionale: in inglese, ad 
esempio, Falangist e Nazi restano nomi propri, designanti Puno «a 
member of the fascist party in Spain» e l’altro «a member of the 
National Socialist German Party, founded in 1919 on fascist princi- 
ples » (Standard International s. vv.); il, per dir così, sinonimo, angloa- 
mericano maccarthysm non ha avuto fortuna nemmeno in patria, come 
risulta dall'assenza del lemma nel cit. Standard International e dal 
fatto che nella Encyclopaedia Britannica, Chicago 1962, vol. 13, 323 B, 
si designa il « maccartismo » con la perifrasi « certain activities that 
were deemed harmful to the dignity of the senate ». Per altri meno 
fortunati prestiti a lingue europee occidentali cfr. M. Praz, Ricerche 
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liano esercita sulle lingue dell’Europa balcanica, sia, per dir 
così, in proprio, sia come mediatore di francesismi e latinismi 
tecnici paneuropei: calchi non solo lessicali, ma anche sintattici, 
e esotismi italiani sono numerosi in rumeno, non mancano in 
bulgaro, e sono di particolare rilievo in serbocroato 5. Simil- ` 


angloitaliane, Roma 1949, pp. 23-62 (saggio risalente al 1925 e dedi- 
cato a italianismi di varie epoche); C. BATTISTI, Risonanze italiane 
nel vocabolario europeo, in Italiani nel mondo, Firenze 1942, p. 389 sge. 
Dalle lingue europee a oriente della Penisola vengono in italiano rari e 
occasionali vocaboli: dolina (F. RopoLico, Per la storia della termino- 
logia geologica: conca, cratere, dolina, LN 4, 1942, pp. 36-39), mugik, 
isba, troika (divulgati attraverso le traduzioni dei romanzi russi: Mı- 
GLIORINI Storia 742); con la Rivoluzione d’Ottobre, l’assunzione da 
parte del partito comunista russo della direzione del movimento comu- 
nista internazionale e l’ascesa dell’Unione Sovietica al rango delle mas- 
sime potenze mondiali, i prestiti e gli adattamenti dal russo, pur re- 
stando episodici rispetto al flusso continuo di esotismi e calchi anglo- 
francesi, si infittiscono: zar, zarismo, Duma, bolscevico (sost. e agg.), 
soviet, sovietico, menscevico (sost. e agg.) appaiono ad esempio tutti in 
Storia del partito comunista (bolscevico) dell’U.R.S.S., Roma 1945, 
p. 103; qui appaiono ancora, ad esempio, knut (p. 127) e kulak (pp. 128, 
129 ecc.). 

51 Venuta meno la tradizionale mediazione di Vienna (cfr. Vinos, 
op. cit. supra a no. 50 e J. JERNEY, Sugli italianismi penetrati nel serbo- 
croato negli ultimi cento anni, « Studia Romanica et Anglica Zagrabien- 
sia » 1, 1956, pp. 56-82, p. 61), le lingue a oriente della Penisola hanno 
attinto direttamente all’italiano: si hanno così in serbocroato oltre la 
consueta serie fasist, antifasizam, antifasist, antifasistichi ecc., anche 
ad esempio, agrumi, astratizam, astratist, astratistiCkhi, autostrada, de- 
mokristijani (adattato dal 1950 in demokrscani), indipendentizam, ecc., 
neorealist ecc., rastrelamenti, skeda, skedarij, solfatara, telefoto, vespa 
e lambret(t)a ecc., tempi passati, dolce far niente, se non è vero è ben 
trovato ecc. (JERNEY, art. cit., pp. 61-80). Per gli italianismi in altre 
lingue europeo-orientali si pensi alla fortuna della legislazione italiana 
in Romania, Grecia, Turchia (CaraccioLo Nuovo stato 104-5) e cfr., 
per il rumeno, L. GALDI, Contributo alla storia degli italianismi della 
lingua romena, AGI 31, 1939, pp. 114-131; per il neogreco H. R. 
KAHANE, Mediterranean Bibliography. Italian Loan-Words in Modern 
Greek, « Annuaire de l’Inst. de Philologie et d’histoire orientale », 7, 
1944, pp. 187-228, E. Ramonpo, Nuovi saggi italogreci, AGI, 32, 1940, 
pp. 70-96, 33, 1941, 10-38, M. CorteLAZZO, Caratteristiche dell’italiano 
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mente, forte e marcata è l’influenza che francese e inglese hanno 
esercitato sull’italiano. 

Il moto d’accostamento dell’italiano alle altre lingue euro- 
pee di cultura non è diretto inizialmente dagli strati più po- 
polari 5: la spinta ad assimilare moduli e forme europee è 
venuta, sin dai primi decenni postunitari, dai ceti più colti 
delle città, ed ha avuto successo, contro le proteste puristiche 
(app. 56), per due motivi diversi. Anzitutto, perché il rinnova- 
mento linguistico del lessico francese e inglese negli ultimi se- 
coli è avvenuto in gran parte reintegrando o inserendo nella 
compagine lessicale delle due lingue lessemi latini, sia pure 
con nuovi significati, o grecismi latinizzati: ciò, data la prossi- 
mità fonologica dell’italiano al latino, ha consentito una più 
agevole assimilazione degli anglolatinismi e dei francolatinismi 58. 


parlato a Corfù, ID., Vicende storiche della lingua italiana a Corfù, LN 
8, 1947, pp. 29-34, 44-50; per il turco C. TAGLIAVINI, Osservazioni 
sugli elementi italiani în turco, « Annali dell’Istituto Orientale », n. s., 
1, 1940, pp. 191-204. 

5 Almeno fino alla seconda guerra mondiale la penetrazione di 
voci straniere per via popolare è esigua: gli anglicismi riportati in patria 
dagli emigranti restano sepolti nelle diverse aree dialettali, senza pas- 
sare nella lingua comune; soltanto nel periodo della occupazione mi- 
litare angloamericana si sono avuti prestiti diffusi dagli strati popolari 
ai ceti più colti, prestiti, per altro, effimeri (v. cap. III, no. 8). Natu- 
ralmente, ciò non significa che prestiti penetrati per tramiti dotti o se- 
midotti medioborghesi non siano poi diventati popolarissimi, da 
sport e chauffeur a bar. 

53 Sulla facilità con cui lessemi francesi, inglesi, tedeschi di origine 
latina o greca possono entrare in italiano, cfr. ad esempio G. MONTA- 
LENTI, La terminologia della genetica, LN 2, 1940, pp. 10-12. Esotismi 
o adattamenti francolatini sono ad esempio ascensore (BATTAGLIA s. v.) 
o pacifista (MIGLIORINI Storia 734); esotismi e adattamenti franco- 
greci sono auto (BATTAGLIA s. v.; MesseRI LN XVI 6), semantico e 
semantica (risalenti al Bréal: A. W. ReaD, An Account of the Word 
« Semantics », W, 4, 1948, pp. 78-97; cfr., per tutti i francogrecismi della 
famiglia e per i loro adattamenti e calchi in varie lingue, S. ULLMANN, 
The Principles of Semantics, 2* ed., Glasgow-Oxford 1957, pp. 4-5). 
Anglolatini, in origine, sono, per esempio, decerebrato < decerebrare 
(PerTeNATI LN XIV 27), selezione, selezionare < selection (FocHi LN 
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In secondo luogo, l'adozione di lessemi francoinglesi è venuta 
incontro a quella inclinazione al più esteso sfruttamento delle 
possibilità combinatorie cui già si è accennato e che si vede 
riemergere a tutti i livelli del sistema come motivazione ultima 
di buona parte delle innovazioni. 

C’è da chiedersi ora in che cosa esattamente sia consistito 
l'avvicinamento dell’italiano alle altre lingue europee di cul- 
tura. Nel rispondere a tale quesito, troppo spesso sono stati 
seguiti criteri non esatti. 'Trascurando la fonologia, la morfo- 
logia, la funzionalità soprattutto sintattica delle forme, ossia i 
settori in cui, come si vedrà, l'avvicinamento è più significa- 
tivo, si è guardato al solo vocabolario: e in questo il segno del- 


XIV 89), anglogreci sono, ad esempio, piattaforma < platform (Mes- 
SERI LN XVIII 100-108), editoriale < editorial (MicLIoRINI LN I 32), 
anglogreci sono in origine metropolitana, simbiosi ecc. (MIGLIORINI 
Storia 735). Un germanolatinismo di origine è obiettivo (MIGLIORINI 
Storia 735, n. 2), un germanogrecismo è banausico < banausisch < Ba- 
vaveixég « meccanico, utilitario » (BATTAGLIA s. v.). Una buona prova 
della persistenza degli elementi greco-latini in caso di adozione di ele- 
menti esotici è il recente microsolco che rispetta soltanto la parte greca 
della parola francese (o inglese) su cui è calcato (microsillon o micro- 
groove): cfr. MENARINI, Lingua d’oggi, in Enciclopedia della civiltà 
atomica, cit. In casi molteplici, come locomotiva o deragliare (LERCH 
LN II 103; Messeri LN XVI 6, 8), antisemita (francesismo secondo 
BATTAGLIA s. v., germanolatinismo secondo MIGLIORINI Storia 735), 
o lotta di classe (De Mauro, Storia e analisi semantica di « classe », 
« Rassegna di filosofia », 7, 1958, pp. 309-351) forme linguistiche greche 
e latine, modelli funzionali del latino moderno, francesi, inglesi, te- 
deschi, convergono nel determinare forma e funzione di un lessema 
«europeo »: « Beaucoup plus qu’on ne croit, beaucoup plus que ne 
le souhaitent des nationalismes myopes, les vocabulaires qui expriment 
notre civilisation europeenne concordent entre eux... Toute l'Europe 
actuelle, et l’Europe de langue germanique ou slave autant que l Europe 
de langue romane, a hérité de ce fonds universel, et, directement ou 
sous un déguisement, tous les vocabulaires intellectuels de l’Europe 
sont faits de memes éléments. Pour ce qui exprime la civilisation, il 
y a dans nos langues, en dépit des amours-propres nationaux, beau- 
coup de bien commun, presque pas de bien particulier » (MEILLET Lin- 
guistique II 42-43). 
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Pinfluenza alloglotta si è colto e additato soprattutto nei cosid- 
detti esotismi o forestierismi, ossia nelle parole che conservano 
una forma grafica e una struttura fonematica prossima, se non 
identica, a quella alloglotta, come meeting o réclame. La fonologia 
degli adattamenti (e l’adattamento fonologico delle stesse pa- 
role graficamente non adattate, come club: v. app. 64) non ha 
richiamato l’attenzione, né-sono stati rilevati con la stessa cura 
e lo stesso animus polemico dedicato agli esotismi, i calchi 
semantici, ossia le trasformazioni della funzione semantica di 
un lessema già esistente in italiano avvenuta sotto la influenza 
di lessemi stranieri già parzialmente equivalenti: è, fra i tanti, 
il caso di datore e lavoro, già esistenti nell’italiano tradizionale, 
e già singolarmente equivalenti al tedesco Geber e Arbeit, ado- 
perati in una nuova funzione nel nesso datore di lavoro model- 
lato sul tedesco Arbeitgeber *. 


5 K. JABERG, rec. a MIGLIORINI, Lingua contemporanea, VR, 4, 
1939, pp. 188-93, p. 191 no. 1, ricorda, oltre datore di lavoro, una serie 
di calchi dal tedesco diffusi da B. Croce, come eticità-Sittlichkeit, 
coscienziosità-Gewissenhaftigkeit, incolpevolezza-Schuldlosigheit, inessen- 
zialità- Unwesentlichkeit. Sul calco linguistico in generale cfr., da ultimo, 
S. ULLMANN, Semantics, Oxford 1962, pp. 165 sgg., oltre MEILLET 
Linguistique II 35-43. Settori da cui irradiano dopo l’unità numerosi 
calchi semantici spesso in sostituzione di anteriori esotismi, sono: il 
settore sportivo (G. Devoto, Lingue speciali: le cronache del calcio, 
LN 1, 1939, pp. 17-21; P. ReBORA, /rrealtà e vecchiezza dei nostri vo- 
cabolari, LN 1, 1939, pp. 27-29, p. 28; L. CARETTI, Noterelle calcistiche, 
LN 12, 1951 pp. 14-18; ID., Noterelle tennistiche, ivi 77-80; ID., Note- 
relle ciclistiche, LN 15, 1954, pp. 20-26; In., Parole dello sport, LN 29, 
1955, pp. 63-71), in cui, ad esempio, pallacanestro ricalca basket-ball, 
pallanuoto waterpolo, pugilato box(e), montante uppercut, ali wings, 
centroattacco o centroavanti centre-forward, mediani halfbacks, ecc.; 
le scienze, in cui ad esempio, reincrocio ricalca l’inglese backcross, modi- 
ficazione durevole il tedesco Dauermodifikation (MontALENTI LN II 
10-12), diffrangere ricalca l’inglese to scatter, corrente continua direct 
current, dedurre un'equazione derive an equation (ToRALDO DI FRANCIA 
art. cit. in « Nuovo Cimento», s. IX, VIII, suppl., pp. 198-204); 
corrispondenze giornalistiche dall’estero (cap. III, 7), traduzioni buone 
e cattive (app. 51), doppiaggi cinematografici (cap. III, 8) sono altret- 
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L’attenzione concentrata sui lessemi di struttura fonema- 
tica non tradizionale ha portato a elaborare lunghe liste degli 
elementi esotici, francesi e inglesi, apparsi nei testi italiani. Chi 
scorra una qualunque di queste liste (per esempio quella molto 
ampia, includente anche adattamenti grafici e qualche calco, 
in MIGLIORINI Storia 735-742), è indotto a concepire l’ultimo 
secolo di storia linguistica italiana come un progressivo crollo 
della compagine tradizionale del lessico: non soltanto profani 
(come P. Monelli: v. app. 56) hanno ricavato tale impressione, 
ma anche linguisti esperti, guardando agli esotismi, hanno visto 
nella « evoluzione linguistica odierna » una « evoluzione così ra- 
pida da potersi dire, sotto qualche aspetto, rivoluzione » (SCHIAF- 
FINI Lessicologia 265). Tuttavia, se si considera il fenomeno 
della diffusione degli esotismi tanto in relazione al loro ef- 
fettivo permanere nell’uso quanto in relazione al corpo com- 
plessivo del lessico e alla loro frequenza nell’uso, le preoc- 
cupazioni per la «morte » della lingua italiana non si rivelano 
fondate. 

Anzitutto, come è stato osservato (MIGLIORINI Storia 739, 
740), non tutti gli esotismi e adattamenti registrabili nell’ultimo 
secolo hanno avuto pari fortuna: comptoir, blaga, gigotto, tim- 
bro per campanello, mitingaio, spice, destroyer sono scomparsi 
dopo esser stati in uso alla fine del secolo. Ci si deve chiedere 
dunque anzitutto quanti esotismi sono entrati a far parte sta- 
bilmente del patrimonio lessicale, almeno in percentuale. Un 
computo del genere dà risultati, per dir così, rassicuranti 5: a 


tante sorgenti di calchi attinenti ai campi più diversi: nel secondo dopo- 
guerra, arrampicatore sociale, autocontrollo, lavaggio del cervello, ra- 
gazza-squillo, impegno (sociale, politico) impegnato (politicamente) rical- 
cano social climber, self-control, brainwashing, call-girl, engagement, en- 
gagé (MENARINI, Note sulla lingua d’oggi, cit.); fa fino ricalca ça fait 
distingué (v. supra, no. 32), e cfr. ancora S. HEINIMANN, Italienische 
Tagespresse im ersten Weltkrieg (1914-19), Ginevra-Zurigo 1946; G. 
PasquaLi, L'italiano moderno lingua europea, « Primato » 1, 1940, 7, 
p. 6; Ip. Osservazioni 68-69. 

5 L’indagine è fondata su 5 campioni di 100 parole ciascuno, scelti 
con vari criteri, quattro da ZINGARELLI (che non registra voci come 
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metà del Novecento, il 94,8 % del lessico risulta pur sempre 
costituito da parole del lessico tradizionale ancora in uso; inol- 
tre, non è da credere che il residuo 5,2 % sia costituito per in- 
tero dagli esotismi che intimoriscono i puristi: 1,4% è dato 
da grecismi non interamente adattati rispetto alle norme rego- 
lanti ancora nell’Ottocento l’incontro di consonanti e sillaba 
finale (v. app. 64 II), cioè da grecismi come arifmico o aritme- 
tica, c lo 0,8% è dato da latinismi o paralatinismi (ab, passim, 
abscisso ecc.). Soltanto il residuo 3 % è costituito o da adatta- 
menti recenti di gallicismi, anglicismi ecc. (1,6%) o dagli 
esotismi veri e propri, penetrati però anche prima dell’unità, 
come passepartout o Zollverein, che ascendono all’1,4 %. 
Tuttavia un computo fondato sul rapporto delle varie classi 
di parole nel vocabolario è insufficiente se non si tiene conto 
anche della frequenza d’uso dei singoli esotismi. L'analisi quan- 
titativa del lessico ha messo in chiaro in genere che esistono 
forti differenze nella frequenza con cui appaiono le unità lin- 
guistiche del sistema: in testi italiani lunghi, complessivamente, 
400.000 parole «forti» (o «piene» o «non grammaticali »), 


blaga, rapidamente scomparse), uno dal DEI (che registra anche voci 
come blaga). 


A = primi dieci vocaboli delle pp. 5, 15, 25..., 95; B = primi dieci vocaboli delle pp. 101, 
201, 301..., 1001; C = 100 vocaboli consecutivi da p. 101 fino a p. 104; D = primi dieci 
lemmi principali aile pp. 1201, 1301..., 1701, e ultimi 40 lemmi principali; E = DEI, primo 
lemma di ognuna delle pp. 1-100 del I voi. 


A B C D E totale percentuali 
fondo indigeno? CEEI 92 100 94 95 93 474 94,8 
grecismi fonologici? . . 6 — — — 1 7 1,4 
adattamenti recenti” 1 — 4 2 1 8 1,6 
latinismi e paralatinismi9 1 — 1 — 2 4 0,8 
esotismi® . ...... — — 1 3 3 7 1,4 


totali 100 100 100 100 100 500 100 


(a) ivi compresi adattamenti preunitari, come casacca (risalente al XVI sec.) o ammortizza- 


mento (sec. XVIII; secondo ZINGARELLI s. v. neologismo!), contando per uno gli eventuali . 


allotropi (coppiere/coppiero), escludendo le voci contrassegnate come arcaiche e non più 
in uso. 1 Ar 

{b) rispetto alle norme di distribuzione fonematica dell’Ottocento: aritmetico. aritmico, ubadon, 
acmadènia. . F . A 
(c) acchitare (?), passacaglia, passamano, passamaneria, passapiede (2), scicche, sciantosa, accòro 
(per diversi si può in realtà sospettare un uso già preunitario). 

(d) ab, passim, abducente, abscissione. la . 

(e) passepartout, tincal (?), zulù (?), Zollverein, abrégé, afternoon, agnir. 
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le varie voci del verbo essere appaiono 9.600 volte, quelle di 
avere 4.876, quelle di fare 2.540, ma quelle di rasserenare ap- 
paiono 12 volte, quelle di celebrare, umiliare, stridere 10 volte 
(KnEase /WL s. vv.). Il giudizio sugli esotismi non può prescin- 
dere dalia frequenza medja con cui essi appaiono nei testi: 
se in via di ipotesi, in italiano, contro decine di migliaia di pa- 
role tradizionali vi fossero anche solo 100 esotismi, ma al livello 
di frequenza di essere o fare, l’italiano sarebbe nondimeno una 
lingua fondamentalmente esotizzata. In realtà l’italiano è lon- 
tanissimo da ciò. 

Per determinare la frequenza media degli esotismi, ci si è 
serviti qui di dieci campioni lunghi complessivamente poco 
meno di ventimila parole forti, vale a dire pari a un ventesimo 
del materiale del quale si è servita la Knease. Data la estensione 
relativamente ridotta del materiale complessivo, sarebbe stato 
possibile che gli esotismi, avendo singolarmente frequenze 
molto basse, potessero mancare completamente dal materiale 
considerato. Per evitare questo rischio, normale in qualsiasi 
campionamento statistico, e insieme per condurre una dimo- 
strazione che faccia le maggiori concessioni alla tesi che ritiene 
sovvertite dagli esotismi le tradizionali strutture dell’italiano, 
si sono volutamente scelti campioni tratti da testi nei quali è 
lecito a priori supporre che gli esotismi abbondino, testi cioè 
per ogni aspetto aperti alle innovazioni regionali lessicali e sin- 
tattiche, ai neologismi tecnici, alla terminologia di settori della 
vita associata collegati a tradizioni anglosassoni, come il settore 
sportivo, o, comunque, alla vita internazionale 58, Tra le venti- 


56 Per valutare la frequenza media degli esotismi, grecismi non 
interamente adattati, latinismi, si sono scelti 10 campioni: 


A = C. G. Junc, Il problema dell’inconscio nella psicologia moderna, trad. 
anonimo, Torino 1942, prime dieci parole forti alle pp. 3, 13, 23..., 
103; 

B = C. Pavese, La bella estate, 6? ed., Torino 1949 (lingua volutamente 
prossima alla varietà regionale piemontese), pp. 7-41 (primi 7 cap.) 
per complessive 6.306 parole forti; 

C = C. WootricH, L’incubo nero, Milano 1950, serie «I gialli Monda- 
dori » n. 87, 22 apr. 1950 (vicenda in ambiente ispanoamericano 
con protagonisti anglosassoni), prime cento e ultime cento parole forti; 
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mila parole dei dieci testi così scelti gli esotismi sono soltanto 
96, includendo tra questi anche i latinismi e grecismi non per- 
fettamente adattati, ossia due categorie di parole che apparten- 
gono, in realtà, al patrimonio tradizionale italiano: si constata 
dunque che gli esotismi costituiscono appena lo 0,48 % dei 
testi italiani anche più inclini ad usarli. 

Il significato di questa cifra richiede però un approfondi- 
mento. Come si è detto, nel lessico italiano esotismi, latinismi 


D = UNIONE GOLIARDICA ITALIANA, Goliardia è cultura e intelligenza (dagli 
atti del VI e VII congresso del’ UGI), Firenze 1954 (lessico larga- 
mente aperto a neologismi e tecnicismi giuridici, sociologici, esisten- 
Zialistici ecc.), prime cento parole forti di 5 diversi discorsi (pp. 7-8, 
14-15, 37-38, 52-53, 60-61); 

E = AurorI Vari, La cultura illuministica in Italia, Torino 1957, prime 
cento parole forti all’inizio di dieci saggi di autori diversi (pp. 13, 
23, 43, 69, 87, 148, 163, 189, 208, 222); 

= J. K. GALBRAITH, Economia e benessere, Milano 1959, trad. G. BADIALI, 
prime dieci parole forti alle pp. 11, 21, 31..., 101; 

G = «Il Mondo» (settimanale dir. da M. PANNUNZIO), 25 ott. 1960, pp. 1-2, 
complessive 4.300 parole forti; 

H = «Il Giorno » (quotidiano di Milano), 18 luglio 1962, pp. 1-2 (lessico 
incline a neologismi, sigle, tecnicismi; titoli anticonvenzionali: In 
trattoria show di Anitona; 27 «pezzi» diversi, comprendenti diversi 
riassunti di stampa estera), circa 3.700 parole forti; 

I = «Il Giorno», 17 luglio 1962, pagina sportiva (frasi incomprensibili 
all’inesperto di questioni pugilistiche e simili: «alla fine del match 
c'erano sette punti per l'arbitro Barrovecchio oltre alla sensazione 
destata dal knock-down inflitto al challenger»), circa 2.000 parole 
forti; 

K = L. MAstRONARDI, Il maestro di Vigevano, Torino 1962 (presentato 
dall’editore come «una scrittura che adopera come viene viene la 
lingua parlata, le espressioni burocraticoscolastiche e il dialetto »), 
pp. 9-19, 1560 parole « forti ». 


A B (6; D E F 
fondo tradizionale . . .... 98 6.300 196 495 998 98 
grecismi imperfettamente o non 
adattati e ea 1 — — — 1 — 
latinismi imperfettamente o non 
adattati È aa airan i ina — — — 4 — — 
gallicismi . . . oaa aa’ — = 
anglicismi . . . aoaaa’ — 6 
germanismi . ........ — — 
altri esotismi . ....... i = 
adattamenti parziali . .... 1 — 


lola] 
| 
| 
| 
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e adattamenti imperfetti costituiscono il 5 % delle unità lessi- 
cali esistenti ed i soli esotismi in senso stretto ascendono al- 
1,6%. La differenza tra la percentuale degli esotismi esi- 
stenti nel vocabolario dell’italiano contemporaneo (1,6%) e 
la percentuale della frequenza d’uso degli esotismi (0,48), in 
testi oltretutto proclivi ad adoperarli, è rilevante. È evidente 
che la differenza tra le due percentuali non sussisterebbe qua- 
lora le unità lessicali costituenti il 98,4 % di parole non esotiche 
avessero in media la stessa frequenza dell’1,6 % di parole eso- 
tiche: se la media delle frequenze delle parole tradizionali e 
la media delle frequenze degli esotismi fosse la stessa, esotismi 
e non esotismi nei testi dovrebbero stare negli stessi rapporti 
in cui stanno nel vocabolario. La differenza può spiegarsi sol- 
tanto ammettendo che gli esotismi esistenti nel vocabolario ita- 
liano vengono usati in media meno di quanto in media vengono 


G H I K totale 
fondo tradizionale . .. ... 4.290 3.720 1959 1560 19.714 
grecismi imperfettamente o non 
adattati di gp ve cale — — — — 2 
_latinismi imperfettamente o non 
adattati DE A dita — 4 5 — 13 
gallicismi . . . . oaa‘ — 6 4 — 9 
anglicismi . . . . aooaa 1 8 34 8 60 
germanismi . . . ooa’ = 
altri esotismi . ....... — 5 — — 9 
adattamenti parziali . .. .. 3 


Dei 96 esotismi i più frequenti sono: 


bar A 6 in 3 testi diversi 
match 6 » 1 solo testo 
tram . 6 » 1 » » 
film . . 4 » 1 » » 
welter . . 4 » 1 » » 
autobus 3 » 1 » » 
record . 3 » 2 testi diversi 
stayers 3 » 1 solo testo 
ring 2 » 1 » » 
taxi . . 2 » 1 » » 
test é 2 » 1 » » 
uppercut . 2 » 1 » » 
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usate le singole parole del fondo tradizionale della lingua. Oc- 
corre cioè concludere che dinanzi alle scelte record / primato, 
bar | caffè, knock-out | fuori combattimento ecc. i parlanti non 
adoperano indifferentemente l’uno o l’altro termine della cop- 
pia, ma optano, più spesso di quanto credano i tradizionalisti 
pessimisti, per i termini strutturalmente più legati al fondo tradi- 
zionale italiano. Tale preferenza non è spinta sino al limite 
dell'abbandono dell’esotismo, almeno in molte decine di casi, 
ma tuttavia la sua esistenza è accertabile nelle sue menzionate 
conseguenze. Ed è proprio l’esistenza di questa preferenza 
diffusa e comune per il termine non esotico che crea la possi- 
bilità d’un accorto uso stilistico dell’esotismo, non soltanto sul 
piano alquanto banale delle formule pubblicitarie, le quali ri- 
corrono di preferenza all’esotismo appunto per la sua relativa 
eccezionalità, ma anche sul piano più qualificato delle scritture 
letterarie, in cui l’esotismo giova non solo a denotare alcunché, 
ma anche a suscitare risonanze stilistiche estranee all'eventuale 
equivalente non esotico, come felicemente è stato osservato da 
uno scrittore italiano, il Piovene (v. app. 56). 

Se la diffusione degli esotismi non ha in sé nulla di rivo- 
luzionario, non per questo essa va sottovalutata. Gli esotismi 
sono infatti il segno più evidente, a un tempo un effetto e una 
causa, di una notevole trasformazione delle norme di utilizza- 
zione dei fonemi italiani, una trasformazione tendente ad un 
impiego più economico dei fonemi esistenti attraverso un accre- 
sciuto numero di possibilità combinatorie e comportante la 
possibilità di parole più brevi (app. 64 II 1, 2). Ed insieme 
negli esotismi di maggior frequenza, come film, bar, sport, l’as- 
senza di ogni contrassegno morfematico del numero singolare 
o plurale 5” si collega a una tendenza profonda alla semplifi- 


57 Gli esotismi anglofrancesi come contrassegno di plurale conser- 
vano la -s pluralizzante anche correntemente soltanto finché restano 
a bassi livelli di frequenza: così, in « Il Giorno » del 17 e 18 luglio 1962, 
cit. supra, no. 56, hanno la -s al plurale vocaboli come test o stayer, 
ma tale contrassegno non è più usato per vocaboli come bar (cfr. BAT- 
TAGLIA s. v.), sport (cfr. La gazzetta degli sport, dal 1962 titolo di una 
rubrica fissa di terzultima pagina in « Il Mondo »), film (cfr., per es., 
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cazione del sistema delle distinzioni morfematiche ed allo sfrut- 
tamento delle relazioni sintagmatiche al fine di individuare la 
funzione sintattica d’una parola: in nessi come sport nazionale, 
sport tradizionali, film censurato, film neorealistici, bar chiuso, bar 
eleganti ecc. la funzione sintattica di singolare o plurale dei tre 
sostantivi risulta ad esempio dal loro nesso con gli aggettivi o 
participi seguenti. Ma il legame tra accettazione degli esotismi ) 
e_tendenze endogene del sistema linguistico italiano si delinea ‘ 
con maggior evidenza quando il fenomeno sia considerato come: 
parte del quadro, più vasto e complesso, dell’evoluzione dell’in- 
tera compagine lessicale italiana e dei rapporti, anche a livelli 
diversi del lessico, tra il sistema linguistico italiano e gli altri , 
europei. 

Le pregevoli indagini esistenti su singoli aspetti del lessico 
italiano postunitario, utilizzate al di fuori di valutazioni quanti- 
tative necessarie a dar il senso di insieme dei fenomeni, possono 
aver contribuito non poco a creare, anche nei linguisti più avve- 
duti, l'impressione di una evoluzione e di una crescita vorti- 
cose e caotiche; di un sovvertimento rivoluzionario delle consue- 
tudini linguistiche tradizionali #8. Ancora una volta sia lecito 
sottolineare che soltanto il ricorso a computi statistici, del resto 


G. SapouL, Il cinema, Torino 1949, pp. 12, 13 e passim: i film, primi 
film ecc.). 

58 Oltre gli studi citati supra, no. 54, cfr. i vari lavori di A. JUNKER, 
Wachstum und Wandlungen im neuesten italienischen Wortschatz, Er- 
langen 1955, Iņ., Zur Modewort im zeitgenössischen Italienischen, « Mit- 
teilungsblatt des Allgem. Deutschen Neuphilologenverbandes », 1957, 
pp. 38-40, 73-78, ID., Gesunkenes Metapherngut im zeitgenossischen 
Italienischen, in Syntactica und Stilistica. Festschrift fur E. Gamillscheg, 
Tübingen 1957, pp. 243-259, in cui si individuano i vari centri di irra- 
diazione di metafore: la guerra (guerra tra le bellissime, offensiva del 
freddo), la politica, specie economica (criterio guida, programma base), 
le mode filosofico-politiche (dialogo, apertura), la psicologia (complesso 
del PCI), la religione tradizionale (arcangelo della velocità, via crucis 
dei neroazzurri), le reminiscenze classiche, soprattutto fra i cronisti 
sportivi (Soloni della lega, laurearsi in tennis). Una ricca sorgente di 
metafore alla moda è la psicoanalisi, specie freudiana: cfr. E. Weiss, 
Concetti psicoanalitici, « Ulisse » I, 2, ag. 1947, pp. 279-286, M. CORTE- 
Lazzo LN XXI 65. 
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elementari, soltanto il ricorso alle « astrazioni » numeriche, apre 
la via a intendere i fenomeni linguistici nella loro reale e con- 
creta storicità. 

Una prima indagine condotta sul patrimonio lessicale ita- 
liano, tralasciando per il momento di tener conto della fre- 
quenza media dei singoli lessemi 59, porta a concludere che circa 
il 30% dei vocaboli apparsi nella plurisecolare storia dell’ita- 
liano sono a metà del Novecento relitti archeologici non più 
utilizzati. Occorre mettere in evidenza che di queste perdite 
il periodo postunitario è responsabile soltanto in minima parte: 
su 31 o 32 vocaboli non più usati, 2 soltanto erano in uso an- 
cora all’inizio dell’Ottocento, mentre per 29 l’uscita dall’uso 
va ricondotta ai secoli anteriori, tra i quali soprattutto il periodo 
rinascimentale è responsabile delle perdite per circa il 50% 
dei casi. In genere, quindi, si può dire che i vocaboli restati in 
uso fino agli inizi dell'Ottocento sono sopravvissuti anche nel 
periodo postunitario. 

La stessa indagine mette in luce la presenza nel lessico 
italiano di un gruppo notevole di tecnicismi, il cui uso è limi- 
tato a testi scientifici o ad attività artigiane o industriali ristrette 


5 In questa prima indagine si prescinde dalla frequenza d’uso dei 
lessemi considerati: va solo ricordato che, essendo i vocaboli di più 
alta frequenza una esigua minoranza nel complesso del lessico, nel se- 
guente campione (data la sua costituzione) i vocaboli saranno nella 
grandissima maggioranza lessemi di bassa frequenza: in effetti, su 100 
solo uno (atroce) è incluso in KNEASE IWL. Su cento vocaboli scelti 
in BATTAGLIA I considerando le prime dieci parole forti ogni cento 
pagine a partire da p. 1 (ed escludendo le voci di puro rinvio ad altre) 
si hanno i seguenti risultati: 


È ti solo i i solo i 
usuali esti letterari ambiti tecnici più usuali 

dalle origini ...... 21 2 1 6 
dal Cinque-Seicento 3 — 2 15 
dal Settecento |. . . ... 2 — 1 4 
dal primo Ottocento 1 — 5 4 
postunitari . |. ..... 15 8 6 2 
totali 42 10 15 31 

latinismi, esotismi ecc. . . 1 — — 1 
TOTALE 43 10 15 32 
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e che, quindi, risultano difficilmente comprensibili fuori di que- 
sti ambiti. Per meno di un terzo tali vocaboli sono entrati in 
uso tra il periodo delle origini e l’Ottocento, per meno di un 
terzo nel primo Ottocento, e per oltre un terzo nella fase postu- 
nitaria: il generale sviluppo tecnico delle discipline umani- 
stiche e scientifiche e, per quanto riguarda in particolare l’Ita- 
lia, la completa ristrutturazione delle attività produttive avve- 
nuta dopo l’unità e il passaggio da un’economia a base agri- 
cola a una economia a base industriale, rendono a dir poco 
plausibile che almeno per un terzo il lessico tecnico sia costi- 
tuito da vocaboli postunitari. Una sezione non indifferente del 
lessico, pari al 10 %, risulta costituita da vocaboli usati episo- 
dicamente in testi letterari e inconcepibili al di fuori di questi: 
è il caso, per esempio, di abadessa, acconigliorato, avvilucchiare, 
e di altri vocaboli arcaici o del fondo popolaresco toscano che 
scrittori come D'Annunzio o Viani hanno tentato di inserire 
nella lingua comune, ma senza successo. 

A parte una percentuale di esotismi che, a conferma delle 
precedenti indagini, risulta ancora una volta esigua (2 %), sol- 
tanto il 42 % dei vocaboli registrati in un completo dizionario 
storico è dato da vocaboli usuali. Di questi 42 vocaboli, 21 sono 
ininterrottamente in uso dalla fase delle origini, 6 sono entrati 
in uso nei secoli che vanno dal Rinascimento alle soglie del- 
l’unità, 15 sono vocaboli entrati in uso nel periodo dell’unifica- 
zione (includendo in questo, ad esempio, il Giusti, ma esclu- 
dendo tuttavia il Manzoni) o nel periodo postunitario. Per circa 
il 35%, dunque, il vocabolario usuale è costituito da lessemi 
di origine unitaria: ciò denota certamente una rilevante inven- 
tività linguistica nel settore lessicale e potrebbe sembrare una 
conferma del sospetto secondo cui l’italiano postunitario sarebbe 
soggetto a un forte sconvolgimento. Per dissipare tale sospetto 
è indispensabile considerare più da presso i vocaboli postuni- 
tari ®©: in 10 casi su 15 le neoformazioni consistono nello svi- 


6 Vocaboli postunitari usuali tra i 100 di cui a nota 59: accondi- 
scendente, accondiscendenza (sviluppano il settecentesco accondiscendere) ; 
afferente (anglofrancolatinismo, entrato in ambiti tecnici nel primo 
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luppo, secondo i moduli di derivazione e suffissazione più tra- 
dizionali, di vocaboli usati fin dalle origini, come affermare o 
avviluppare, da cui sono tratte le neoformazioni affermabile e 
avviluppante; in 4 casi si tratta di derivazioni, sempre secondo 
moduli tradizionali, da vocaboli già usati nel Settecento; in 
un solo caso, infine, si ha una neoformazione che soltanto per 
ironia potrebbe dirsi meno tradizionale delle altre: si tratta in- 
fatti dell’aggettivo afferente che, pur diffuso in Italia sotto la 
spinta di modelli anglosassoni e francesi, è tuttavia per forma 
e funzione un latinismo o, come sarebbe più giusto dire, uno 
di quei molti europeismi che il Leopardi riteneva di dover di- 
fendere dalle ire dei puristi. All’immagine del sovvertimento, 
della rivoluzione, sembrerebbe dunque già a questo punto op- 
portuno cominciare a sostituire l’immagine di uno sviluppo che, 
pur non indifferente, non perciò ha comportato una lacerazione. 

I contorni di tale immagine si fanno ancor più precisi quando 
dagli strati più superficiali della compagine del lessico, gli strati 
cioè costituiti dalla miriade di lessemi di bassa frequenza quali 
sono quelli finora considerati, l’indagine, per dir così, penetri 
negli strati più profondi, verso il nucleo solido del lessico. Con- 
siderando ad esempio quei vocaboli ai quali nel dizionario sto- 
rico del Battaglia è dedicata almeno una colonna, si può 


Ottocento e di qui diffuso); affermabile (sviluppa l’originario affermare); 
alfieresco, alfieriano (diffusi nell’ Ottocento, modellati su ovvi aggettivi 
da nomi propri); annualità (sviluppo dell’originario annuale); apriscatole 
(formato da lessemi usuali dalle origini, secondo un modello di compo- 
sizione tradizionale); arruffamento, arruffapopoli, arruffata, arruffatore, 
arruffatura (fortunati già da metà Ottocento, sviluppano originario 
arruffare, che è portatore di funzione metaforica in età postunitaria); 
avviluppante, avviluppatamente (sviluppano l’originario avviluppare). 

6 Restringendo l’analisi a vocaboli di più alta frequenza, per 
esempio quelli che nel BATTAGLIA sono trattati per almeno una colonna, 
e scegliendone 50 dati dal primo collocato alle pp. 1, 11, 21... 491 in 
BATTAGLIA II (ove manchi in dette pagine, il primo nelle immediata- 
mente successive) si ha un quadro molto più semplice del precedente: 
su 50 vocaboli di frequenza notevole, 42 risalgono alla fase delle origini, 
8 al Rinascimento. 8 dei 42 vocaboli delle origini e 5 degli 8 vocaboli 
rinascimentali hanno avuto impieghi parzialmente nuovi dopo l’unità 
(v. infra, no. 62). 
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© constatare che di essi 84 % risale alla fase delle origini e il 


16% al Rinascimento; nessuno di questi vocaboli è esotico 
(perfino a bar tocca meno di una colonna), nessuno è di origine 
postunitaria, nessuno è scomparso dopo l’unità. Al livello dei 
vocaboli di maggior frequenza, non disturbata da interferenze 
di fatti episodici e secondari, la visione dell’evoluzione storica 
del lessico si fa più sicura: il vocabolario italiano più usuale è, 
nella fase postunitaria, ancora per oltre 80 % costituito da 
lessemi risalenti alla fase delle origini, integrati in misura rile- 
vante dalle neoformazioni rinascimentali. Dal punto di vista 
delle forme, le età posteriori, compresa quella postunitaria, 
hanno rispettato e tramandato attraverso le generazioni il voca- 
bolario più usuale quale si costituì tra il Tre e il Cinquecento. 
Ciò non significa però che siano mancate, specialmente dopo 
l’unità, notevoli innovazioni semantiche. Un quinto dei voca- 
boli risalenti alla fase delle origini e oltre la metà dei vocaboli 
rinascimentali sono stati sfruttati dopo l’unità in nuove meta- 
fore e in nuove accezioni. Va messo in evidenza che soltanto in 
un sesto o in un settimo dei casi di ampliamento funzionale, 
questo è avvenuto attraverso calchi semantici, cioè sotto la 
spinta di modelli alloglotti ©. 

La persistenza del lessico fondamentale delle origini è ulte- 
riormente accertabile grazie alla integrazione dei dati quanti- 


6 Vocaboli delle origini, impiegati in modo nuovo dopo l’unità: 
banchiere impiegato al femminile, banchiera; bandiera in nessi come 
verde/rosso bandiera, in senso metaforico («ideale ») ecc.; bastone in 
metafore (b. tra le ruote, re di b.); benemerito in locuzioni burocratiche; 
bracciata in accezione sportiva (nuoto); brillare in senso ironico (b. per 
l'assenza, diceva con disprezzo l’Arlìa, non era italiano, ma faceva parte 
della « lingua dell’avvenire »: aveva ragione); bruto nel senso di « ma- 
niaco sessuale »; buono in locuzioni diverse (buono buono, sta buono, 
bello e buono « autentico ») e, al femminile, su modelli dialettali (buona- 
donna, bona). Vocaboli rinascimentali impiegati in nuove funzioni: 
base in locuzioni metaforiche (a base di, gallicismo, base « massa di ade- 
renti a un partito, di votanti »), o in funzione aggettivale (problema 
base) o in senso militare; batteria nel senso di « complesso di apparec- 
chiature »; bilanciarsi «tenersi in bilico »; bottegaio come aggettivo 
spregiativo; brulicare in senso metaforico. 
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tativi forniti dalla lista di frequenza della Knease e dai dati 
storici risultanti dai dizionari del Battaglia e del Battisti 3; 
del lessico fondamentale di più alta frequenza nel Novecento, 
il 56% è costituito da vocaboli già duecenteschi, il 15 % da 
vocaboli immessi nell’uso da Dante, il 19 % da vocaboli entrati 
in uso nel Trecento, poco meno del 7% da vocaboli rinasci- 
mentali, meno del 2 %, infine, da vocaboli delle età successive. 

L'accettazione limitata di dialettismi ed esotismi e la restri- 
zione del loro uso a una funzione stilistica ed espressiva, che è 
correlativa al loro mancato inserimento tra gli elementi lessi- 
cali di alta frequenza; la scarsa incidenza, anzi l’isolamento 
dei tentativi di recupero di arcaismi liquidati già da secoli e di 
riboboli popolareschi; la conservazione del lessico del Duecento, 
integrato dal poderoso apporto creativo di Dante e selezionato 
ed arricchito nell'età del Rinascimento; lo sviluppo soprat- 
tutto semantico dell’eredità tradizionale; la natura prevalente- 
mente indigena di tale sviluppo, ma tuttavia non esclusiva- 
mente ed angustamente indigena: questi tratti, nell’insieme, non 
compongono davvero l’immagine di un sovvertimento, non con- 
sentono di parlare di lacerazioni o di prossima « morte » della 
lingua; certo, non consentono nemmeno che si parli di stasi e 
di immobilità, che sarebbero sorprendenti in una fase storica 
in cui la lingua italiana esce dai cenacoli dei dotti e dei letterati 
e diventa strumento espressivo di milioni di individui, ma in- 
ducono piuttosto a parlare di trasformazioni lessicali non irri- 


6 Restringendo l’analisi a 194 vocaboli inclusi in KNease JWL 
42-44 (s. vv. abbandonare - balbettare) e giovandosi di BATTAGLIA I 
s. vv. e DEI s. vv. si ha: 


vocaboli risalenti a cifre assolute cifre percentuali 
XIII secolo .... 110 56,5 % 
Dante... a’. 30 15,5% 
XIV secolo PSE 38 19,5% 
XV secolo . . ... 3 1,6% 
XVI secolo dae 10 5,3% 
XVII secolo . . .. 2 11% 
XVIII secolo. . . . 1 0,5% 
TOTALE 194 


i 
i 
È 


‘mattina 
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levanti e tuttavia caute, realizzate senza perder di vista i modelli 
europei, e tuttavia restanti nel solco di una tradizione che, in 
un rinnovamento siffatto, trova non già la morte ma la garan- 
zia di una rinnovata vitalità. 

Più che l’introduzione di nuovi lessemi, il rinnovamento 
linguistico postunitario appare dunque rilevante per il diverso 
e nuovo uso del materiale lessicale ereditario. Come i rapidi 
sondaggi statistici prima condotti hanno già messo in luce, al 
livello del lessico di bassa frequenza incidono in misura pari 
al 35% del lessico usuale, non tecnico, le neoformazioni co- 
stituite da lessemi tradizionali e suffissi tradizionali uniti in 
nuove combinazioni (v. supra no. 59 e 60); inoltre, al livello 
dei vocaboli di più alta frequenza, è risultato che oltre il 25 %, 
del patrimonio lessicale è stato impiegato, oltre che nelle tra- 
dizionali, in nuove accezioni (v. supra no. 61 e 62). Esaminando 
queste, è palese in più di un caso, ad esempio per bandiera 
in rosso bandiera o per base in problema base, che la novità della 
accezione si connette a fenomeni i quali trascendono la vicenda 
di singole parole, ossia si connette alla adozione di nuovi pro- 
cedimenti nell’impiego dei lessemi tradizionali. 

Sulla base di alcune formazioni antiche in -isare < gr. 
-.ew, e sul modello del suffisso francese -iser si è introdotto 
in italiano un suffisso -izzare: il dato realmente nuovo e im- 
portante è da indicare soprattutto nella sua praticamente il- 
limitata utilizzabilità al fine di formare verbi desostantivali 
(atomizzare), deaggettivali (nazionalizzare), tratti da nomi pro- 
pri (coventrizzare): tali verbi possono essere impiegati in fun- 
zione assoluta ovvero possono essere integrati da un comple- 
mento diretto ed assumono a seconda della formula sintagma- 
tica senso equivalente a «essere come... » ovvero a «rendere, 
rendere come... » ê. Altresì appoggiato a formazioni tradizio- 
nali come ragionare, affezionare, ma nuovo per l'estensione del 
suo uso è il suffisso -ion-are: i verbi denominali di tale tipo 
sono altresì adoperabili in duplice formula, con o senza com- 
plemento diretto, e valgono col complemento diretto « sotto- 


s“ F. FocHI, I verbi in -ionare, LN XIV, pp. 84-91, a p. 84. 
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porre a...» (incursionare, contravvenzionare), « mettere in stato 
di...» (azionare, congestionare), mentre ancora più flessibile 
e legato alle varie contingenze del segno è il loro uso in for- 
mula assoluta (defezionare, funzionare) ®. 

Nel settore della formazione dei nomi un procedimento an- 
tico che ha conosciuto una fortuna senza precedenti è la for- 
mazione di nomi a suffisso zero tratti da verbi. Come è stato 
giustamente osservato, la nascita delle nuove unità lessicali di 
questo tipo è passata inosservata. a causa della omofonia con 
aggettivi o sostantivi già esistenti: nella loro consapevolezza 
linguistica necessariamente sincronica ai parlanti è sfuggito e 
sfugge che, ad esempio, macero « atto del macerare, luogo dove 
si macera », scontento « poca contentezza », blocco «atto del bloc- 
care » non sono in rapporto diretto con i due aggettivi macero 
e scontento, e con il sostantivo blocco (di pietra), ma sono dever- 
bali a suffisso zero dei verbi macerare, scontentare, bloccare 88. 
L'’estesa utilizzazione del suffisso zero si connette, insieme con 
la tendenza a evitare il cumulo dei suffissi 9°, alla già rilevata 
inclinazione a sfruttare nel modo più economico il materiale 
linguistico. esistente: a questa stessa inclinazione va ricondotta 
la fortuna dei due suffissi verbali già ricordati, grazie ai quali 
può venire eliminata quando piaccia una estesa serie di peri- 
frasi. È ancora una esigenza di brevità che determina la vasta 


6 Elenco di verbi in -tonare in FocHI, art. cit., pp. 85-89 e nella 
nota di B. MictLIoRrINI, ibid., pp. 89-90: dall'ambito delle tecniche 
industriali provengono azionare, emulsionare, funzionare; dall'ambito 
commerciale proviene commissionare; dalla terminologia medico-bio- 
logica vengono congestionare, frizionare, suggestionare, emozionare, se- 
zionare, ustionare; dalle cerchie di burocrati, dirigenti politici ed eco- 
nomici, economisti ecc. vengono convenzionare, defezionare, dilazionare, 
sanzionare, inflazionare, deflazionare, dimissionare. I denominativi in 
-are da temi in -fon- sono presenti, anche se rari, già nel latino classico: 
cfr. per es. i deponenti contionari, auctionari. 

s Cfr. C. MERLO in « Paideia », 6, 1951, pp. 100-101, MIGLIORINI 
in LN 13, 1952, 80. i 

8? Cfr. B. MIGLIORINI, Sulla tendenza a evitare il cumulo dei suffissi 
nella formazione degli aggettivi, in Festschrift Jud, Berna 1943, pp. 442- 
452. 
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fortuna di due tipi sintagmatici nuovi: il tipo far fino ed il tipo 
formato cartolina o problema base. 

Del primo tipo si è già parlato per additare in esso una 
costruzione fortunata nel linguaggio alla moda del secondo do- 
poguerra ed un esempio cospicuo di influenza alloglotta 8: fa 
Capri può sostituire un tradizionale è degno di..., fa fino si può 
immaginare che sostituisca sintagmi già più complessi come 
conferisce l’aspetto di ciò che è..., ma per sostituire fa 38° paral- 
lelo è necessaria una lunga e complessa perifrasi non scevra 
di reminiscenze storiche e di notazioni psicosociologiche. 
Quanto ai sintagmi del tipo formato cartolina, essi sono stati 
interpretati come costituiti da un lessema, cartolina, preceduto 
da un lessema in funzione di prepositivo, formato; a loro volta 
i prepositivi sono stati definiti « pleromatemi a preposizione 
zero con funzione preposizionale » 6°, Accanto a questo tipo 
esiste l’altro palesemente affine, cioè il tipo problema base, pa- 
rola chiave, che è lecito interpretare come costituito da una pa- 
rola variabile, problema o parola, e da un « pleromatema » che 
sostituisce volta a volta aggettivi, proposizioni relative e altre 
più o meno complesse locuzioni perifrastiche ?°, Non sono rari i 
casi di parole assunte in funzione di prepositivo e di posposi- 
tivo: esemplare è il caso di tipo, che appare ora come preposi- 
tivo, col valore di «appartenente al tipo di, del... », ora come 
pospositivo, col valore di « rappresentante il tipo di..., del... ». 
La combinazione di due lessemi bivalenti quali, ad esempio, 
tipo formato, ovvero di uno di questi e di un aggettivo che possa 
esser sostantivato, porta alla costituzione di sintagmi come tipo 
formato o inglese tipo o tipo inglese in cui la funzione dei due 
lessemi è segnalata e deve esser segnalata, oltreché necessaria- 
mente dalla loro rispettiva collocazione, dalla collocazione del 
sintagma nella frase. Nell'ambito del complessivo segno lingui- 


88 V. supra, no. 32, 54. 

6 M. MEDICI, I prepositivi, LN 14, 1953, p. 82; prepositivi sono, 
ad esempio, formato, genere, marca, misura, stile, tipo, tramite, uso, via. 

7 Pospositivi con funzione di aggettivi sono, ad esempio, (argo- 
mento) base, (argomento) chiave, (argomento) principe, (parola) tema, 
(seduta, discorso) fiume, (orario) ponte, (inglese) tipo, (lingua) standard. 
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stico il sintagma, quando ciò risponda alla esigenza di determi- 
nazione di una forma lessicale fissa che individui stabilmente 
un significato, viene, per dir così, saldato nelle sue parti e tra- 
sformato in composto: al sintagma trasmissioni radio può sosti- 
tuirsi il composto radiotrasmissione. 

Rispetto ai tradizionali tipi di composizione esistenti in ita- 
liano, quali portabandiera o capomafia in cui, quale che sia Pori- 
gine, l'elemento determinante (mafia, bandiera) segue il deter- 
minato, il tipo radiotrasmissione rappresenta una innovazione, 
avvenuta sotto la spinta dei modelli greci o grecizzanti tradi- 
zionalmente presenti nelle terminologie tecniche, e dei modelli 
tedeschi e anglosassoni 7. Ma il tipo radzotrasmissione è insieme 


71 Sul carattere dei composti tradizionali cfr. l'ampia trattazione 
in GoIpÀNICH Grammatica 145-148, dove si distinguono: A) i composti 
del tipo batticuore, guardaportone, tagliacarte, posapiano, mangiatutto, 
parapiglia (c. d. imperativali: cfr. S. HEINIMANN, Die italienischen 
Imperativkomposita, « Archiv für das Studium der Neueren Sprachen », 
186, 1949, pp. 136-153; ma A. PacLiaro, Sommario di linguistica 
arioeuropea, Roma 1930, p. 161 e R. HarL LN 8, 1957, 22-23 inter- 
pretano il primo elemento come tema verbale a suffisso zero, evidente 
in facidanno, facibene); B) i composti «verbali d’altro tipo», come 
cascamorto, tornaconto (che, respingendo l’interpretazione del tipo Æ 
come imperativale, andranno uniti alla categoria precedente); C) i 
composti di due sostantivi, suddistinti in: a) appositivi, come capoco- 
mico, capoluogo; b) attributivi, come caposaldo, caposcarico; c) comple- 
mentari, come caposezione, capostazione, ecc. La declinabilità al plurale 
e al femminile dei composti tradizionali presenta numerose oscillazioni 
dall’uno all’altro e dall'una all’altra zona: GoirpÀNICH Grammatica 
286 (a), (b), (d), 287 II, 1, 2; R. M. Ruceieri, Composti nominali 
italiani e loro plurale, « Romana », 4, 1940, pp. 572-78; tali oscillazioni 
mancano nei composti di nuovo tipo, a determinante + determinato, 
sui quali cfr., per i primi, A. L. MEssERI, Ferrovia, ferroviario, LN 16, 
1955, pp. 73-74, e inoltre B. MIGLIORINI, ‘ Super- ° nella lingua contem- 
poranea, AR, 1937, pp. 211-27, ID., Il tipo radiodiffusione; per settori 
di particolare vitalità della composizione cfr. G. PETTENATI, Sul lin- 
guaggio recente dei medici, LN 14, 1953, pp. 24-27 (un esempio di com- 
posto medico: epatocolangioenterostomia), ID., Nomenclatura farmaceu- 
tica (e nomi brevettati commerciali), LN 16, 1955, pp. 22-27; P. G. 
GoIDànIcH, Composti nominali ibridi nelle terminologie scientifiche, LN 
2 (1940), pp. 60-61; E. D. VrraLi, Considerazioni sul problema del lin- 
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frutto di una seconda possibilità nuova, anch'essa largamente 
popolare: la possibilità dell’abbreviazione di un composto per 
cui da radiofonia si ricava radio, da subacqueo sub, così come già 
alla fine dell'Ottocento da automobile si era ricavato auto; le neo- 
formazioni siffatte possono venire a loro volta ricomposte, 
come appunto nel caso di radiotrasmissione o di radioaudizione 
equivalenti a radiofonotrasmissione, radiofonoaudizione ?. 
L'esistenza :nell’italiano postunitario di un tipo sintattico 
come fa fino, di elementi lessicali come zanarchia (coniato 
scherzosamente per Zanardelliarchia), in genere tutti i feno- 
meni relativi all'assunzione di nuovi procedimenti suffissali e 
sintagmatici, presuppongono due condizioni: l’esistenza e il 
peso determinante di un uso scritto della lingua, l’esistenza 
e il peso non meno determinante di un uso parlato. L'esistenza 
di un uso scritto della lingua, delle formule scritte come rife- 
rimento dell’uso successivo, va postulata per due motivi: come 
tramite necessario fra la tradizione italiana e i modelli europei, 
che potevano proporsi con tanta efficacia soltanto attraverso 
la scrittura; in secondo luogo, almeno per tutta la prima fase 
del periodo postunitario, come supporto necessario a che i mo- 
delli, una volta introdotti, venissero ripresi e resi noti agli 
individui di una comunità in cui vigevano ancora le « marche 
di separazione » dei dialetti. Del resto, si è già accennato più 
volte al fatto che la tradizione grafica ha plasmato in molti 
aspetti le forme e le strutture fonologiche dell’italiano comune 
postunitario ?, Ma non meno indispensabile al verificarsi di 


guaggio in medicina, «Il Protagora. Rivista bimestrale di cultura », 
52-53, ag.-ot. 1967, estratto di 40 pp. Anche il linguaggio della politica 
è stato fertile di composti, da statocrazia (1884) e zanarchia (1883), 
costruito da Zan(ar[delli] + [mo]nar)chia (R. pe Marrer, LN, XVII 
42-44), fino alla demoplutocrazia (LN, XIX 127). Nel Diz. di fonologia, 
Roma 1962, di BeLarRDI-MINISSI si può calcolare che circa il 33 % dei 
termini sia costituito da composti, quasi tutti grecizzanti o già greci. 

7 Cfr., a proposito di auto e tele, B. MicLIORINI LN, II 13, 14. 

73 Col diffondersi dell’uso parlato la grafia tradizionale ha influito 
anzitutto sulla costituzione articolatoria e acustica delle unità fone- 
matiche italiane e sulla persistenza o l’indebolimento della distinzione 
fonetica tra le varianti d’uno stesso fonema; in secondo luogo, sulla 
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quei fenomeni è l’esistenza di un uso parlato, il grande fatto 
nuovo nelle vicende della storia linguistica italiana postuni- 
taria: zanarchia e fa fino presuppongono che almeno in qualche 


persistenza o l’indebolimento delle stesse distinzioni fonetiche rilevanti 
al fine della distinzione dei fonemi, cioè sulle cosiddette « opposizioni » 
fonematiche (per una critica al non felice termine « opposizione » cfr. 
BELARDI Fonologia 77-78); inoltre ha influito sullo strutturarsi dei 
fonemi in serie che individuano i diversi lessemi e le diverse varianti 
morfematiche d’uno stesso lessema (voci dello stesso verbo, varie 
forme d’un aggettivo ecc.); la grafia, infine, ha agito sulle norme fono- 
logiche regolanti la giuntura dei vari lessemi nella frase. Insomma, 
l'influenza della grafia nello sviluppo diacronico e nella funzionalità 
sincronica del sistema fonematico italiano in ogni sua parte è un 
esempio cospicuo di uno di quei « documenti storici » extralinguistici 
cui il linguista deve «all'ultimo » rivolgersi per intendere «le circo- 
stanze che hanno potuto influire sulla genesi d’un ‘mutamento lingui- 
stico » (MARTINET Eléments 217). Si comprende perciò bene perché 
a tale influenza si siano spesso richiamati studiosi che miravano a cri- 
ticare l’interpretazione strutturalista (e forse ormai gioverebbe dire 
« paleostrutturalista ») del sistema linguistico e delle sue evoluzioni 
fondata su due ipotesi: quella d’una integrale autosufficienza delle 
forme linguistiche, e specialmente delle unità fonematiche, nella loro 
funzionalità sincronica, e quella, conseguente alla prima, della origine 
interna al sistema stesso di ogni mutamento. Oggi, grazie all’opera di 
studiosi non italiani, come ad esempio B. Malmberg, E. Coseriu, A. 
Martinet (cfr. BeLaRDI Fonologia 97 sgg.), e di studiosi italiani, come 
A. Pagliaro. M. Lucidi, L. Heilmann, W. Belardi, dello strutturalismo 
saussuriano e trubeckojano è possibile riconoscere sia apporto decisivo 
allo sviluppo delle conoscenze linguistiche sia i limiti e le imprecisioni 
concettuali e fattuali; cosicché è ormai anche possibile, senza timore 
di cadere in una fastidiosa polemica antistrutturalista di vecchio stampo, 
riconoscere in quelle due ipotesi la trasposizione in termini più moderni 
(la « trascrizione fonematica », verrebbe fatto di dire) del rozzo discorso 
positivistico e ottocentesco sulle lingue come «organismi vivi», che 
nascono, crescono e muoiono secondo un proprio autonomo ciclo vitale. 
In una prospettiva d’ordine generale si collocano pertanto consapevol- 
mente le osservazioni di MALMBERG Système phonologique 37 e passim 
e di Vipos Manuale 43 circa l’influenza della grafia sulla fonologia 
italiana. Ai singoli numerosi fenomeni a ciò relativi si è accennato nella 
presente trattazione; qui gioverà considerarli nell’insieme. La grafia 
non impedisce nel Settentrione la realizzazione di ogni occlusiva sem- 
plice come media (app. 64 I 1); frena, invece, le spirantizzazioni toscane, 
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ambiente non si abbiano complessi nei confronti del sistema 
linguistico entro cui la parola e il sintagma si collocano, am- 
bienti e situazioni come la seduta parlamentare o la conversa- 


gli scempiamenti settentrionali delle intense e i raddoppiamenti meri- 
dionali di /b/ e /d3/ intervocalici (64 I 1), la trasformazione settentrio- 
nale di /n/in /nj/ (64 I 3); favorisce, con le sue indistinzioni, la confu- 
sione e oscillazione tra variante sorda e sonora dei fonemi affricati e 
fricativi dentali (app. 64 I 2 b, 64 I 5), rende incerta la sopravvivenza 
della distinzione fonematica tra grado semichiuso (/e/, /0/) e grado 
semiaperto (/€/, /5/) delle vocali di timbro e od o (app. 64 I 6 a, e 
supra p. 188, e no. 28); determina, infine, il vocalismo di molte parole 
di provenienza alloglotta il cui adattamento fonologico italiano parte 
dalla forma scritta letta secondo le norme ortografiche e ortofoniche 
tradizionali italiane (app. 64 I 6 b), determina il passaggio di /gn/ a 
/n/ negli esotismi (app. 64 II 1), la non assimilazione degli altri gruppi 
consonantici e quindi nuove norme nella distribuzione fonematica e 
nella fonologia di giuntura (app. 64 II 1, app. 64 III). In diacronia, 
l'adeguamento alla grafia ha determinato il passaggio di /f/ (da /sj/ 
latino) a /tf/ in bacio (D’Ovinio, cit. all’app. 33), la conservazione nel 
Mezzogiorno di /j/ postpalatale (app. 62 I a 4), la emergenza di una 
5/, e non soltanto nel Mezzogiorno, dopo /t{/, là dove questa era ed 
è notata con ci- (R. A. HaLL, La « grammatica degli sbagli » nella grafia 
delle parole straniere, LN 18, 1957, pp. 23-25), la tendenza alla regres- 
sione di /tts/ a /ts/ là dove questa era notata con -2- semplice (MALA- 
GOLI Ortoepia 100); è un aneddoto, ma non trascurabile, la trasforma- 
zione di un nome pur popolare un tempo, quello di Nino Bixio, da 
{'bi:30], sola forma originariamente legittima, a [!biksjo], sola forma 
oggi valida (A. GABRIELLI, Dizionario linguistico moderno, Milano 
1955); infine, la norma tradizionale per cui le parole fonicamente ac- 
centate sull’ultima sillaba hanno nella grafia l’accento grafico sull’ul- 
tima vocale ha fatto sì che, negli esotismi in cui l’accento grafico man- 
cava, si siano avute pronunzie con accento ritratto (cognac anzicché 
cognàc e perfino, nel Sud, Cavour: PasquaLi Osservazioni 69-70). 
L'imponente graficizzazione della fonologia italiana poggia non solo 
sul carattere quasi fonematico dell’ortografia italiana (supra, no. 28), 
ma anche, senza dubbio, sulla sproporzione esistente ancora nel 1950 
e ancor più nel passato tra coloro per i quali l'italiano era una lingua 
non solo scritta ma anche parlata (circa 15 milioni e mezzo) e coloro. 
per i quali l'italiano era una lingua praticata prevalentemente nella 
produzione e ricezione di testi scritti (21 milioni): cfr. cap. III, no. 42, 
ni III per queste due cifre, e cap. II, 4 per periodi anteriori al 
950. 


228 IV. Nuove forme e funzioni 


zione scherzosa in cui torni utile e si imponga come necessaria 
l'innovazione, in cui si abbia piena confidenza con lo strumento 
linguistico cui si ricorre. La larga diffusione e la produttività 
a tutti i livelli sociali dei procedimenti sopraindicati richiede 
la presenza di un uso parlato sempre più largo come tramite 
necessario per trasmettere le nuove forme e le nuove strutture 
a tutti gli individui di una comunità in cui gli analfabeti e i 
semianalfabeti sono stati a lungo la maggioranza. Del resto, 
l’esistenza del parlato è condizione indispensabile per intendere 
la genesi di fenomeni cui già si è accennato: dall’immissione 
di lessemi dialettali fonologicamente italianizzati nella lingua 
scritta (supra, no. 32,37) all'adozione della desinenza -o nell’im- 
perfetto (supra, no. 8), forme ai margini della tradizione scritta 
si sono imposte grazie alla loro presenza nel linguaggio parlato, 
e al peso crescente che questo è andato acquistando. All’uso 
parlato, inoltre, sono probabilmente da ricondurre i numerosi 
casi di individuazione funzionale o di eliminazione degli allo- 
tropi: là dove l’uso tradizionale della lingua scritta oscillava, 
talora da secoli, nel proporre due varianti, come rado e raro, 
empito e impeto, cultura e coltura, tono e tuono, doventare e 
diventare, una maggior confidenza con l’uso della lingua ha 
consentito che una delle due forme, diventando sensibilmente 
meno frequente dato l’uso accresciuto, cadesse, ovvero ha por- 
tato a differenziare il significato delle due forme ?, 


9 Per allotropi eliminati dall’uso della lingua italiana comune 
v. ad esempio app. 60 I c. Differenziazione e individuazione funzio- 
nale di allotropi si è avuta dopo l’unità, ad esempio nelle coppie, origi- 
nariamente allotropiche, arrossare arrossire, assordare assordire (Roma- 
NELLI Lingua e dialetto 97, e cfr., ora BATTAGLIA s. vv.; la decadenza 
di arrossare intransitivo fu sancita dalle correzioni del Manzoni), cul- 
tura coltura (ROMANELLI Lingua e dialetto 97, MIGLIORINI Storia 698), 
empito impeto (MaLacoLI Ortoepia 142), la fronte il fronte (GOIDÀNICH 
Grammatica 139), ghiacciaio ghiacciaia (MIGLIORINI Storia 698), pulire 
polire (MaLacoLI Ortoepia 146), rado raro (In. ivi 139), stilo stile (Zin- 
GARELLI s.v.), tono tuono (MIGLIORINI Storia 698). Gli allotropi non 
individuati di maggiore frequenza restano a metà circa del periodo 
postunitario denaro / danaro, giovane | giovine, giovanotto | giovinotto, 
intero | intiero (individuato invece rispetto a questa coppia è integro), 
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Dalle consuetudini del linguaggio parlato, nel quale, sotto 
la spinta dell’emotività, più facilmente trovano accettazione 
blocchi sintagmatici incompiuti, ellittici, che punteggiano di 
tentativi di innovazione e sempliticazione quasi ogni discorso, 
e dalle esigenze di una scrittura rapida, quale si ha in contin- 
genze numerose, nel giornalismo, nella pubblicità, nella prosa 
scientifica semiformalizzata, ovunque insomma i problemi del- 
l’eufonia ed euritmia cedono dinanzi a quelli della concentra- 
zione di un massimo di notizie nel minimo spazio, scaturiscono 
potenti correnti rinnovanti, nel senso dello sfrondamento, i mo- 
duli sintattici italiani tradizionali. 

Un'ellissi ormai stabilizzata ad opera di propagandisti po- 
litici e della pubblicità è il tipo camminate Pirelli, votate socia- 
lista, usato sin dagli anni anteriori al secondo conflitto mon- 
diale 5. Se qui è colpita una preposizione, e lo è stabilmente, 
in altri casi, con maggiori possibilità di reintegrazione, l’ellissi 
investe altri elementi: elementi pronominali, come suo, sua 
in sintagmi originati nella lingua parlata, ma accolti poi nella 
lingua scritta anche letteraria da Pirandello a Pavese (se lo rimette 
in tasca < lo rimette nella sua tasca); congiunzioni con verba 
putandi (credo facciano un film vecchio); interi blocchi di con- 
giunzione e verbo, come nei sempre più diffusi « ablativi asso- 
luti » e costrutti appositivi prolettici (venuto il tale, siamo usciti; 
cacciatore appassionato, il Fucini...); anche in un altro costrutto 
è un elemento verbale che tende a scomparire: nel cosiddetto 
stile indiretto libero, che consente alla narrazione di accostarsi 
al parlato, senza riprodurlo tra virgolette, di esser realistica senza 
essere fotografica: presente già nel Manzoni (PS 438: « Renzo... 
in pochi giorni, si trovò fuor di pericolo. Col tornar della vita... 
pensò più che mai a Lucia. Cosa ne sarebbe di lei, in quel tempo, 
che il vivere era come un’eccezione? E... non poterne saper 


lagrima | lacrima, meraviglia | maraviglia, meraviglioso | maraviglioso, 
obbedire | ubbidire, uguale | eguale; a questi vanno aggiunti molti 
vocaboli continuatori del lat. nuntius, nuntiare, nei quali i gruppi 
«nzia, -nzio ecc. alternano con -ncia, -ncio ecc. (cfr. KneASE IWL s.vv.). 

? Cfr. B. MIGLIORINI, 1l tipo sintattico « votate socialista », LN 13, 
1952, pp. 112-118; Mepici Pubblicità 489-90. 


230 IV. Nuove forme e funzioni 


nulla! »), è diventato poi comune dal Verga in poi. Dagli 
ambienti giornalistici, politici e burocratici si è diffuso in Fran- 
cia e in altri paesi europei tra cui l’Italia l’uso di complementi 
avverbiali in funzione determinativa: a una frase come «il mi- 


nistro ritorna in sede) ovvero «ritornerà», « ritornerebbe », 
« dovrebbe ritornare » si sostituisce sempre più di frequente, 
nei titoli e dovunque sia possibile, un costrutto del tipo «il 
ritorno in sede del ministro », palesemente meno chiaramente 
denunciante l’animo di chi scrive ?”. Ellissi delle preposizioni, 
sviluppo dei prepositivi e pospositivi, soppressione dei verba 
putandi, estensione dei costrutti appositivi prolettici, uso di 
complementi avverbiali in funzione determinativa sono episodi 
singoli che trovano un denominatore comune nella prevalenza 
sempre più massiccia dello stile nominale sul verbale ?. 


76 Cfr., in ordine ai vari fenomeni: F. CHIAPPELLI, Note sul tipo 
«mi lavo le mani », LN 15, 1954, pp. 56-59; H. NiLsson-EHLE, Les 
propositions complétives juxtaposées en italien moderne; Lund 1947; G. 
Herczec, Stile nominale nella prosa italiana contemporanea, « Acta lin- 
guistica Academiae Scientiarum Hungaricae », 4, 1954, pp. 171-192 
(e anche, per il problema generale, A. LOMBARD, Constructions nomi- 
nales dans le frangais moderne, Uppsala 1930); sullo stile indiretto libero, 
per il quale si era pensato a influenza francese (L. SPITZER in « Germa- 
nisch-Romanische Monatschrift » IX, 1921, pp. 58-61; per il diverso 
uso cfr. V. LucLI, Lo stile indiretto liberoxin Flaubert e Verga, in Dante 
e Balzac, Napoli 1952, pp. 219-247), cfr. G. HERCZEG, I! discorso 
diretto legato in Renato Fucini, LN 11, 1950, pp. 39-42,-J]. FRANGÉS, 
Appunti sullo stile libero indiretto nella « Mascherata » di Alberto Moravia, 
LN, XV 86-89; N. ViTA, Genesi del « discorso rivissuto » e suo uso nella 
narrativa italiana, CN 15, 1955, pp. 5-34; GeaHERCZEG, Lo stile indiretto 
libero in italiano, Firenze 1963; e cfr. ScarFoGLIO LDC 102-104. 

© G. Herczec, Complementi avverbiali in funzione determinativa, 
LN 16, 1955, pp. 58-62; dal punto di vista stilistico, tuttavia, il feno- 
meno non è da legare soltanto, qualunquisticamente, alle malinten- 
zionate reticenze, ai tabu del linguaggio politico segnalati da Orwell 
(supra, cap. III, no. 35), ma risponde anche a una esigenza di informa- 
zione fattuale, scevra il più possibile, volutamente e per onesti motivi, 
da elementi valutativi. Il fenomeno non è solo francese, inglese, tedesco, 
danese, ma di molte altre lingue (HERCZEG art. cit.). 

38 Sul progressivo prevalere del nome sul verbo nelle lingue mo- 
derne cfr. G. Devoro Cronache delle finanze 114 e G. HERCZEG, Com- 
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Ancora una volta, tuttavia, gioverà considerare questo 
complesso di innovazioni in rapporto al generale stato del si- 
stema. Si tratta certamente di un complesso imponente per il 


numero di lessemi e famiglie di lessemi e per il numero di 


tipi di sintagmi; tanto più imponente, perché si tratta di moduli 
di formazione lessicale e di costituzione sintagmatica saldati 
l’uno all’altro sul piano formale: ad esempio, tipo è il centro 
di una catena di derivati (tipo, tipizzare, tipizzato, tipizzazione), 
funge da prepositivo (rossetto tipo bruna, ovvero astuccio tipo 


plementi avverbiali, art. cit., passim. Certamente, il crescere della pre- 
valenza del nome sul verbo nella prosa scientifica o tecnica o giorna- 
listica è da porre in relazione alle esigenze d’una comunicazione più 
economica, che riduce la presenza dei verbi all'uso di pochi elementi 
verbali svuotati, puri portatori di informazioni relative a tempo, per- 
sona, modalità, e sfrutta in pieno i nomi e i rapporti adnominali (v. 
supra, no. 77), fino al limite estremo della abolizione d’ogni elemento 
verbale finito, come avviene spesso nella lettura di formule algebriche, 
geometriche, logico-simboliche. Ma la medesima prevalenza può avere 
ed ha radici anche nella necessità della individuazione e comunicazione 
di astrazioni scientifiche, e, infine, può alimentarsi a esigenze di tutto 
altro genere, come ben ha visto il Folena: l'ampliamento della sfera 
funzionale del nome avviene in diversi casi, ad esempio nella gramma- 
ticalizzazione di apposizioni, in ragione del carattere semplice e intui- 
tivo del rapporto nominale (cfr. G. FoLENA LN 18, 1957, pp. 22-23). 
Così, venendo al concreto, proprio sull’onda di una esigenza espressiva 
di semplicità e di evidenza intuitiva la frase nominale affiora spesso, 
ad esempio, in Pavese; essa ha formule diverse: come epitesi, che può 
formalmente sottintendere e sottintende il verbo di una precedente frase 
verbale cui rinvia: « C'è un vento che ti giunge. / Cose secche e rimorte 
| t'ingombrano e vanno nel vento. / Membra e parole antiche. | Tu 
tremi nell'estate » (Poesie 165); come epitesi che rinvia soltanto ad 
sensum al predicato verbale di una proposizione precedente: « ... Terra 
e piante, / cielo di marzo, luce, / vibrano e ti somigliano- | il tuo riso 
e il tuo passo | come acque che sussultano- | la tua ruga fra gli occhi 
| come nubi raccolte- | il tuo tenero corpo | una zolla nel sole. / Hai un 
sangue, un respiro »; come proposizione nominale vera e propria, a 
verbo zero, con predicato puramente nominale: « Lo spiraglio dell’alba 
| respira con la tua bocca / in fondo alle vie vuote. / Luce grigia i 
tuoi occhi, | dolci gocce dell'alba | sulle colline scure » (Poesie 179); [in 
apertura di poesia] « Proprio sotto la pergola, mangiata la cena. | C'è 
lì sotto dell’acqua che scorre sommessa » (Poesie 91). 
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rossetto) da pospositivo aggettivale (rossetto tipo, bruna tipo), 
oltreché da normale e tradizionale sostantivo; occasione è la base 
di occasionare ed entra a far parte di diverse catene di comple- 
menti avverbiali in funzione appositiva (la prossima visita del 
ministro in occasione dell’inaugurazione della nuova chiesa parroc- 
chiale). Dal punto di vista funzionale, inoltre, tutte le innova- 
zioni segnalate si coordinano nel senso di consentire un più 
economico sfruttamento del materiale lessicale sul piano della 
costituzione di derivati e sul piano dei sintagmi: inoltre, tutte le 
innovazioni concorrono ad accrescere la parte dei sostantivi nel 
costituirsi della frase. 

‘Tuttavia, non si deve credere che l’italiano si sia trasfor- 
mato in una lingua simile a quella degli accademici di Lagado 
presso i quali, come narra Gulliver, « dapprima venne proposto 
di abbreviare il discorso riducendo i polisillabi a monosillabi 
ed eliminando i verbi e i participi: perché a veder le cose come 
stanno, tutte le cose immaginabili non sono che nomi. Venne 
seconda la proposta di abolir del tutto ogni parola » e, aggiunge 
Swift, la proposta «fu caldamente appoggiata come infinita- 
mente vantaggiosa alla salute non meno che alla concisione ». 
Le innovazioni lessicali e sintagmatiche, nonostante l’alta dispo- 
nibilità ?9, si collocano a un livello basso di frequenze. Per 
quanto produttivi sin dall’Ottocento, i tipi di neoformazioni in 
-izzare e in -ionare non figurano mai nella lista di frequenza 
della Knease; ciò significa che almeno fino al 1930 nessuna delle 
relative neoformazioni era entrata a far parte del nucleo essen- 
ziale del lessico italiano %. Quanto ai nuovi tipi sintagmatici 


79 La nozione di « disponibilità » va fatta valere accanto a quella di 
effettiva frequenza di una forma linguistica: parole come bar o forchetta, 
per quanto di frequenza relativamente ridotta, sono altamente disponi- 
bili per la continua presenza delle entità così denominate alla nostra' 
percezione (cfr. P. GUIRAUD rec. a G. GOUGENHEIM, A. SAUVAGEOT, 
L'élaboration du français elémentaire, BSL 52, 1956, 2, pp. 81-88, 
in particolare pp. 84-85). 

8° Figurano invece in KNEASE, IWL, s.vv. le formazioni più antiche. 
Del resto, oltre che relativamente poco frequenti nei testi, le neoforma- 
zioni in -izzare e -ionare sono relativamente rare anche nel lessico. Un 
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essi costituiscono una possibilità certamente nuova, ma, appunto, 
una possibilità. 

Una bella immagine di Ludwig Wittgenstein è qui essen- 
ziale per intendere lo stato di ogni moderna lingua europea: 
« la nostra lingua è come una vecchia città: un labirinto di viuzze 
e di larghi, di case vecchie e nuove, di palazzi ampliati in epoche 
diverse, e, intorno, la cintura dei nuovi quartieri periferici, le 
strade rettilinee, regolari, i caseggiati tutti eguali » 8. Le nuove 
vie della derivazione standardizzata, della composizione nomi- 
nale a determinante -+ determinato, dei sintagmi a preposi- 
zione zero e a prevalenza nominale sono e restano alla periferia 
della lingua. Il centro, il complesso degli elementi più numerosi 
nel lessico, e più frequenti nel discorso, resta pur sempre quello 
tradizionale: l’antichissimo processo di derivazione di verbi in 
-are da sostantivi (celebre e celebrare, immagine e immaginare, 
abbandono e abbandonare, canto e cantare) domina in sincronia 
negli strati del lessico di più alta frequenza ed è diacronicamente 
vitale: nei medesimi strati vi sono anche i « vecchi palazzi am- 
pliati in epoche diverse », i procedimenti di derivazione meno o 
non più vitali che hanno dato luogo in altri tempi a lessemi dai 


sondaggio nel primo volume del BATTAGLIA, condotto conteggiando 
i primi cinquanta verbi (esclusi i disusati) che si incontrano da p. 1 
in poi e da p. 477 in poi, ha dato i seguenti risultati: 


1 sgg. 477 sgg. totale 
verbi in -are non denominativi . . . . 19 16 35 
verbi in -are denominativi antichi . . 19 21 40 
verbi in -are denominativi postunitari 
(esclusi -izzare, -ionare) .. .... 7 2 9 
ARRATE- sl a o da Rn — 1 1 
sionare Si ri. i Ck e Aiara a a — 1 1 
Sereno o li SERE a a i 1 1 0 
Sele n e VE ae E E — 2 0 
Sera fa a aride — 3 3 
«ire denominativo LL... 4 3 7 
TOTALE 50 50 100 


* ragionare, di epoca preunitaria. 


8 L. WITTGENSTEIN, Philosophische Untersuchungen, con trad. ingl. 
di G.E.M. ANSCOMBE, 2% ed., Oxford 1958, p. 8. 
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quali è costituita tanta parte, forse la maggiore, del lessico d’alta 
frequenza 82. E, naturalmente, anche i sintagmi di tipo tradizio- 
nale continuano ad essere in uso, anzi i più in uso. Ed anche là 
dove esista una possibilità nuova, questa può restare inoperante: 
non tutti amano l’«occasionissima moderno caseggiato cen- 
troservizi collegatissimo pentacamere tribagno accessoriato »; 
c'è chi continua a preferire le case più vecchie, verso il centro. 
Accanto a statizzare le industrie sussiste, pur sempre, la possi- 
bilità di dire trasferire allo stato la proprietà delle industrie, 
accanto ad azionare resta mettere in azione o avviare, c'è lo 
scontento ma sussiste la scontentezza, accanto a fa fino resiste 


sembra gentile, è elegante; si può dire radiotrasmissione, ma an- 


che trasmissione radiofonica, votate socialista, ma anche votate 
per il partito socialista, credo basti, ma anche credo che basti. 
C'è chi preferisce il vecchio e chi il nuovo ma, o di buona 
o di cattiva voglia o, come più spesso accade, quasi senza farvi 
caso, tutti, come in una città dal centro alla periferia e da questa 


8° Per i denominali in -are, che già in latino formavano la massa 
dei verbi in -are (V. PIsANI, Gramm. lat., Torino 1948, p. 231), la loro 
centralità risulta sul piano del lessico dalla precedente no. 80: su 100 
verbi 40 sono denominali in -are preunitari senza suffissi intermedi, 
9 sono denominali in -are postunitari senza suffissi intermedi, 1 è 
denominativo in -izzare postunitario. Sul piano della frequenza nei 
testi, in KNnEASE, /WL, si hanno 82 coppie (ossia 164 vocaboli) uniti 
dal rapporto nome: verbo (sincronicamente) denominale in ~are. 
Nessun altro rapporto suffissale tra lessemi nominali e lessemi verbali 
è così largamente rappresentato: il tipo nome: denominativo in -izzare 
è (v. no. 80) assente, il tipo nome-denominativo in -ionare è presente 
in quattro casi. Una notevole consistenza (dieci coppie) mostra il tipo 
opera: ad-operare, carezza: ac-carezzare, mentre molto più rari sono 
i tipi (a questo analoghi per la presenza della preposizione come ele- 
mento costitutivo del denominativo) sereno: rasserenare, vecchio: in- 
vecchiare. Ben rappresentati sono i denominativi in -ire, tipo rosso: 
arrossire o colore: colorire (7 coppie) che sono i più diretti concorrenti 
dei denominali in -are anche sul piano del lessico (v. supra, no. 80). 
Per un caso di rapporto verbo-nominale non più sfruttato normal- 
mente, che ha avuto ancora qualche guizzo di vita nella temperie lati- 
neggiante postcarducciana, si pensi a ansito, derivato da ansare sul 
modello di anelare: anelito (cfr. BATTAGLIA s.v.). 


ì 
A 
Ì 
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a quello, così nella lingua passano dalle vecchie alle nuove 
forme di continuo. È per questo andare e venire che il vecchio 
centro sopravvive, che la nuova periferia comincia a vivere e si 
umanizza: è per ciò che, come ha affermato il Segre, « la nostra 
lingua continua a preferire l'evoluzione alla rivoluzione » (SE- 
GRE Caratteristiche 466). Vecchie e nuove parole, vecchi e nuovi 
costrutti, coesistono nell’uso, si offrono ai parlanti come i mezzi 
di volta in volta più idonei per la soluzione dei problemi che 
l’espressione e l’interpretazione, il comunicare e l’intendere, os- 
sia, in un sol termine, il linguaggio, pongono a ciascuno. Ciò 
tuttavia richiede una dimostrazione: e per tal via l’indagine 
torna e deve tornare a concentrarsi sugli individui che hanno 
adoperato e sfruttato le forme e i congegni funzionali del si- 
stema linguistico italiano. Quegli stessi individui che prima si è 
mostrato in qual modo operassero per trasformare, con le con- 
dizioni della vita sociale e intellettuale, le condizioni linguistiche 
del loro paese; che poi, studiando le vecchie e le nuove strutture 
degli idiomi dialettali e della lingua comune e il loro interferire 
e coesistere, sono stati chiamati già più volte a testimoni, de- 
vono ora riassumere, per dir così, parte di protagonisti nella 
presente trattazione. 


5. LINGUA COLTA E LINGUA POETICA: «LA VOCE ANTICA » 


A prima vista, i problemi della lingua colta si presentano 
vari dall’uno all’altro -settore, dalla critica d’arte alla medicina, 
e molteplici e diverse paiono le soluzioni date ad essi da cia- 
scuna personalità (Devoto Profilo 152-54). Tuttavia, proprio 
questa varietà,.che parrebbe richiedere una lunga analisi parti- 
colareggiata, sottintende una realtà omogenea: uno stile stan- 
dard della prosa colta non si è ancora creato nell’Italia postu- 
nitaria, anche se vi sono segni d’un moto verso la standardizza- 
zione *°. In ragione delle considerazioni precedenti (pp. 192-95), 
si può assumere il periodare come indice tipico per valutare 


8 MIGLIORINI Storia 672 sgg., 676 sgg. 
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una maniera stilistica. Dal punto di vista del periodare, è facil- 
mente documentabile il coesistere, negli stessi ambienti, di im- 
postazioni stilistiche diverse. Valga l'esempio di « Nord e Sud », 
una rivista di varia tecnica e di politica del secondo dopoguerra. 
Un breve campione (cinque frasi per ogni articolo del primo 
numero) mostra l’alternarsi di personalità stilistiche diverse e 
di tipi di periodare diverso nella stessa pagina dello stesso 
autore. Nell’editoriale, a un periodo lungo (7 righe) con soli 
tre verbi, che dunque sfrutta le possibilità dello stile nominale, 
succede immediatamente un periodo di una riga e mezza con 
4 verbi, cioè un periodo tradizionale; ma il terzo è una frase 
nominale pura; il quarto e il quinto ripiegano su un equilibrio 
maggiore tra verbi (4 e 5) e lunghezza (4 e 5 righe). Nel se- 
condo articolo, il rapporto è più vantaggioso per i verbi (23 
verbi in quindici righe divise in quattro periodi), ciò che com- 
porta una certa complessità di fraseggio (quasi sei proposizioni 
per frase): senonché la quinta frase è uniproposizionale. Nel 
terzo articolo il rapporto tra verbi e lunghezza complessiva si 
inverte: su 30 righe vi sono solo 24 verbi, e nella quinta frase 
si hanno 5 verbi su 10 righe. Un altro autorevole collaboratore 
della rivista, in un altro numero (II, 11, ott. 1955, p. 23), fa 
succedere a un secco periodo uniproposizionale (un verbo e 
una riga), un periodo lungo sette righe, con sei proposizioni, e 
un periodo con cinque verbi, ossia di cinque proposizioni, lungo 
meno di due righe. La mediocritas stilistica è, palesemente, un 
obiettivo ancora lontano: i mezzi nuovi (frase nominale, brevità 
di periodo) sono accolti e giustapposti ai vecchi per ottenere 
variazioni d’ordine retorico. 

La stessa varietà di periodare e di stile, ossia il medesimo as- 
sumere le innovazioni in una compagine conservatrice, si ri- 
scontra non soltanto nella sincronia d'un medesimo ambiente, 
ma anche nel succedersi dei maggiori modelli di prosa colta va- 
lidi di là della disciplina o delle discipline nel cui ambito sono 
dapprima nati. De Sanctis, Carducci, Croce, Omodeo, ad esem- 
pio, presentano quattro fisionomie stilistiche diverse, anche se 
ciascuna matura e coerente a se stessa. Per una parte, l’esempio 
del De Sanctis è stato piuttosto ammirato che effettivamente se- 
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guito: la sua capacità di organizzare il discorso in frasi sempre 
indicative, di struttura elementare, uniproposizionali, trova ri- 
scontro, nella prosa delle discipline umanistiche, soltanto nei 
più maturi scritti dell’Omodeo, e per il solo prevalere dell’indi- 
cativo, per esempio nella bella Leggenda di Carlo Alberto. In- 
vece, la inclinazione desanctisiana a giovarsi di materiale lessi- 
cale di ogni provenienza, aulico o popolare, secondo l’esigenza 
della particolare situazione espressiva, la mancanza in ciò di 
complessi o inibizioni, trova antecedenti nella più che secolare 
tradizione napoletana rimontante allo sdegnoso antitoscanismo 
del Vico e antipetrarchismo del Capasso, ba un parallelo nel 
Carducci, e un seguace nel Croce 8, Il periodare crociano è pro- 


8 Per oltre il 50% La Giovinezza e la Storia della letteratura 
italiana sono costituite da frasi uniproposizionali: v. supra, no. 46; 
a parte // piacere di D'Annunzio nessuno degli altri testi considerati 
presenta una percentuale così alta. Pochi paragoni ha il periodare 
desanctisiano per quanto riguarda la preferenza per proposizioni a 
verbo indicativo (supra, no. 46). Il periodare semplice risponde a una 
scelta consapevole, nata da una reazione al periodare puristico al cui 
fascino il De Sanctis giovane aveva soggiaciuto: « Presi a poco a poco 
lo stile del marchese [Puoti], con un po’ di affettazione, come sogliono 
fare gli imitatori. Quello stile consisteva in una certa scelta di parole 
solenni o nobili, non logore dall'uso e non troppo antiquate, e in un 
certo periodare non troppo complicato o alla boccaccevole, ma pur 
sostenuto, solenne, copioso. I periodetti il marchese non poteva digerirli; 
e quello stile alla francese chiamava uno stile a singhiozzi. Non perciò 
andava sino al Boccaccio, ma teneva una cotal via di mezzo, che rendeva 
il suo periodare spedito e semplice ». A una reazione allo scrivere puri- 
stico va fatta risalire anche, almeno in parte, la libertà con cui il De 
Sanctis compone nella stessa pagina elementi lessicali aulici e prosa- 
stici, toscanismi e meridionalismi: cfr. nel cap. I della Giovinezza 
elementi aulici quali «mia nonna morta pur ieri », foco, « mi ride con 
quel riso soave », accanto a toscanismi, come « gli è che Ciccillo non 
fa mai niente » e fo, o a meridionalismi lessicali come mettere in tavola 
(per questi ultimi cfr. ancora, ad esempio, nel cap. XIII fare lo zio 
monaco, nel XIV fabbricatore « muratore ») o sintattici come « gli altri 
due stavano a Roma». Ma è probabile che la sicurezza linguistica 
desanctisiana riposi anche in gran parte nella tradizione napoletana, 
nella lunga consuetudine con la lingua comune (v. app. 29), adoperata 


«senza alcuna soggezione al toscaneggiare: circa il disprezzo del Vico 
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fondamente diverso da quello del Carducci e del De Sanctis, 
ed è invece vicino piuttosto al periodare del Manzoni: ma nella 
sicurezza con cui vengono adoperate e riproposte forme lessicali e 
locuzioni di ogni età della lingua e di vari strati stilistici, anche 
se con cautele maggiori di quelle del molto più vario Carducci, 
il Croce mostra di avere assimilata l’esperienza del critico napo- 
letano e del poeta toscano, che entrambi considerava maestri 
suoi nelle cose letterarie 85, 


per le affettazioni toscaneggianti cfr. Opere 27 R; per l’antipetrarchismo 
del Capasso, cfr., dello stesso, i 179 sonetti contro i petrarchisti stam- 
pati nella raccolta dei suoi sonetti e capitoli napoletani (ed. Chiurazzi, 
Napoli 1874). Circa Omodeo, v. infra, no. 86. Rispetto alla reazione 
manzoniana allo stile boccaccesco, fondato sulla subordinazione e 
l'intreccio di infiniti, di participi e gerundi (G. HERCZEG, Schemi 
ritmici nei Promessi Sposi, «Italica. Rivista della Società ungherese 
italiana » 1, 1948, pp. 27-34), quella del De Sanctis è ancora più de- 
cisa. Sul Carducci prosatore cfr. G. Devoro, Giosuè Carducci e la 
lingua italiana, Con, 1957, pp. 524-536, in cui si dà rilievo alla « sicu- 
rezza » del C. e alla sua « apertura » lessicale, sicché nella sua pagina 
coesistono « i segni della nobiltà e dignità linguistica, presi... da schemi 
lontani, latineggianti », elementi polemici popolareschi e lo « inconsueto 
arcaico », che sopravvisse, con maggior moderazione, nel Croce. Cfr. 
anche G. VALLESE, Realismo e retorica della prosa carducciana, « Delta », 
n. s., 4, 1953, pp. 52-62. 

# Dopo Manzoni, il Croce offre tra i dieci prosatori analizzati supra, 
no. 46, il periodare più complesso, dal punto di vista del numero delle 
proposizioni costituenti la frase: il periodare è tuttavia alquanto più 
semplice di quello carducciano e manzoniano per il maggior numero 
di proposizioni indicative (il rapporto di indicativi a congiuntivi e 
condizionali è in Croce di 4,5 a 1, nel Carducci di 4,1, nel Manzoni 
di 3,2 a 1), e in ciò si accosta alquanto all'andamento degli altri prosa- 
tori più recenti, ma non di molto, a giudicare dalle cifre riscontrate 
in altri prosatori del Novecento, e non solo negli scrittori d’arte, ma 
anche in uno storico per tanti aspetti prossimo al Croce, nell’Omodeo: 
nella Leggenda di Carlo Alberto nella recente storiografia, Torino 1940 
(primo periodo di ciascun capitolo) le frasi contano in media 3,4 pro- 
posizioni, e nel rapporto tra l’indicativo e i modi congiuntivo e condi- 
zionale (un rapporto di 29 a zero) questo fraseggiare è il solo che si 
approssimi a quello del De Sanctis. Per quanto riguarda il lessico, il 
Croce evitò con cura i tecnicismi d’ogni sorta: lo « aborrimento del 
gergo filosofico, che spesso cela l’incertezza e l’oscurità del pensiero » 
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Tradizione latina, modello francese, influenza germanica, 
correnti tecnicistiche confluiscono per dir così ex instituto nel- 
l’uso linguistico delle formulazioni legislative italiane, sganciate 
da pedanterie puristiche e sempre più volte a considerare come 
norma l’uso linguistico corrente 8. I giuristi parlano molto 
male del loro modo di scrivere, e un luogo comune già antico 
attribuisce ogni sorta d’ambiguità al parlare dei politici (v. 
supra, cap. III, no. 35). Pure, del documento in cui si raccol- 


e la sua inclinazione a « servirsi del linguaggio ordinario » sono da lui 
esplicitamente dichiarate (FPS 99). Perfino tecnicismi politici ben 
diffusi dall’Ottocento, come classe, classista, classistico e democratico 
sono spesso da lui evitati, e sostituiti con ceto o, rispettivamente e cin- 
quecentescamente, con popolare (cfr. perciò De Mauro, Storia e analisi 
semantica di ‘ classe’, « Rassegna di filosofia », 7, 1958, a p. 350, e Sul 
significato di « democrazia », « Il Ponte », 1958, a pp. 44-45). La elimi- 
nazione dei tecnicismi giova non poco a conferire limpidezza alla pa- 
gina crociana. Ma il linguaggio è tutt’altro che « ordinario »: le forme 
di questo vengono assunte e volte a usi non comuni, spesso secondo 
moduli esemplati sul latino, e variate con arcaismi: così, in una sola 
pagina (FPS 13) a un tenere che per ritenere che, seguono un far d’uopo 
e, più in basso, una esplicazione delle cose, e dietro l’uso della preposi- 
zione in coniata a non troppo diverso intento traspare il latino ad che 
consente di evitare il per più normale, che sarebbe però una ripetizione 
del per immediatamente precedente (per adoperare una immagine a non 
troppo diverso intento coniata da Bacone). Il riferimento al lessico cor- 
rente resta tuttavia, e consente al Croce di adottarlo all'occorrenza 
nelle sue forme anche più popolaresche, inopinate in quei contesti 
e perciò più efficaci: cfr. ad esempio lo sguazzerebbe in « né la facezia 
che le categorie non sono le meschine quattro, ma le ricchissime e 
anzi infinite che coincidono con gli infiniti moti affettivi dell'animo 
umano, ricchezza e infinità nella quale si sguazzerebbe col sommer- 
gersi nel buio del misticismo... » (FPS 51 R), o, ancora in un altro 
contesto polemico (prefazione a De LoLLIS Forma poetica V), dare 
un calcio: « Perciò esso [il volume del D.L.] torna oggi particolar- 
mente efficace ed attuale: oggi, in cui si tende, in ogni parte della 
vita, a spezzar la tradizione e a dare un calcio al passato: la qual 
cosa è poi (come diceva Jacopo Burckhardt) la definizione della bar- 
barie ». Cfr. ancora, per altri moduli arcaizzanti, secondo che più con- 
viene (FPS 53), industrie di esemplificazioni (FPS 54), i mentovati poe- 
tastri (FPS 285). 
86 V. app. 65. 
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gono e convergono le esigenze legislative e le esigenze politiche 
intorno alle quali si è combattuto per un secolo in Italia, occorre 
dare diverso giudizio. Nella Costituzione della Repubblica ita- 
liana un periodare breve e lineare, che sarebbe piaciuto al De 
Sanctis, si alterna a periodi meno lunghi, ma a membri paral- 
leli e proposizioni indicative. Vi è una semplicità, per dire così, 
tranquilla e non ricercata. Come è costume delle nuove costi- 
tuzioni, la formulazione si addentra, privatisticamente, nei « rap- 
porti civili », ma il tecnicismo è riassorbito ed equilibrato in 
quella semplicità. L’opera trascende, crocianamente, gli indi- 
vidui che la generarono. Nata dallo scontro delle fazioni, dal 
confluire di esigenze molteplici, la Costituzione è un modello 
sicuro la propria lingua, che dà, vichianamente, «sensi alle 
leggi ». È lo stesso popolo che garantiva al suo maggior filosofo 
del secolo la possibilità di teorizzare la spontaneità dell’espri- 
mersi (app. 41 e cap. III, 9). Lo stesso popolo, ancora, acqui- 
sendo un largo possesso della propria lingua, ha consentito con 
le nuove formule di stile proposte alla prosa d’arte dal Man- 
zoni ed ha aperto la strada alla nuova poesia. 

> Nella storia dei rapporti tra il ceto colto italiano e la lingua 
nazionale nel corso dell’età postunitaria il momento decisivo 
di crisi va collocato nel primo decennio del secolo ventesimo. 
È un decennio, come si è già ricordato, importante anche per 
altri aspetti della storia italiana: è il decennio in cui si consolida 
la grande industria e, con ciò, si creano i primi consistenti nu- 
clei del proletariato moderno e di una moderna borghesia, è 
il decennio della grande emigrazione, della prima espansione 
dell’istruzione, della prima estensione decisa della responsa- 
bilità politica. È il decennio, infine, che, nella storia intellettuale 
del paese, si apre con due opere chiave: i Canti di Castelvecchio 
del Pascoli e l’Estetica del Croce. Appunto in quei medesimi 
anni, gli scrittori italiani prendone coscienza del fatto che nella 
situazione linguistica italiana è avvenuto un mutamento pro- 
fondo. Forse nessuno meglio di Guido Gozzano, e certo nes- 
suno con più delicata poesia, ha saputo dar forma durevole a 
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questa coscienza. Il mutare dei gusti non ha fatto cadere dalla 
memoria i versi di Nonna Speranza 8: 


Loreto impagliato e il busto d’Alfieri, di Napoleone, 

i fiori in cornice (le buone cose di pessimo gusto), 

il caminetto un pò tetro, le scatole senza confetti, 

i frutti di marmo protetti dalle campane di vetro, 

un qualche raro balocco, gli scrigni fatti di valve, 

gli oggetti col monito ‘ salve!’ ‘ricordo ’, le noci di cocco, 
Venezia ritratta a musaici, gli acquerelli un po’ scialbi, 
le stampe, i cofani, gli albi dipinti di anemoni arcaici, 

le tele di Massimo d’Azeglio, le miniature, 

i dagherottipi: figure sognanti in perplessità, 

il gran lampadario vetusto che pende a mezzo il salone 
e immilla nel quarzo le buone cose di pessimo gusto, 

il cucù dell’ore che canta, le sedie parate a damasco 
chermisi... rinasco rinasco del mille ottocento cinquanta! 


Silenzio bambini! Le amiche — bambini, fate pian piano! — 
le amiche provano al piano un fascio di musiche antiche: 
motivi un poco artefatti nel secentismo fronzuto 

di Arcangelo del Leùto e di Alessandro Scarlatti; 

innamorati dispersi, gementi il ‘ core’ e ‘l’augello ’, 

languori del Giordanello in dolci bruttissimi versi: 

Il tuo fedel 

sospira ognor 

cessa crudel 

tanto rigor!» 


«...caro mio ben 
credimi almen, 
senza di te 
languisce il cor! 


Carlotta canta, Speranza suona. Dolce e fiorita 

si schiude alla breve romanza di mille promesse la vita. 
O musica, lieve sussurro! E già nell’animo ascoso 
d'ognuna sorride lo sposo promesso: il Principe Azzurro, 
lo sposo dei sogni sognati... O margherite in collegio 
sfogliate per sortilegio sui teneri versi del Prati!... 


*° Nonna Speranza è tra le pochissime liriche italiane comprese 
nella canonica antologia di Elena Croce, I poeti del Novecento italiani 
e stranieri, Torino 1962, pp. 792-796. Su Gozzano cfr. E. SANGUINETI, 
G. G. Indagini e letture, Torino 1966, le buone caratterizzazioni del 
lessico e della sintassi (anche di altri crepuscolari) in Maria Luisa 
ALTIERI Lingua italiana 129-60 e le pagine importanti e nuove di N. 
Tepesco Condizione crepuscolare 12-24 e passim. 
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Per chi, nell’Italia dell'Ottocento, parlava quasi solo e 
sempre dialetto e viveva in un ambiente di dialettofoni, e li- 
mitava quindi di necessità il proprio rapporto con la lingua, 
quando pure questa non gli fosse preclusa, alla lettura di al- 
cune prose e di versi, e forse più di versi che di prose, parole 
come augello o fedele o core, le inversioni, i troncamenti, tutti 
gli stilemi della tradizionale versificazione tre e cinquecentesca, 
avevano realtà linguistica funzionale almeno pari alle parole e 
ai costrutti della prosa, e una dignità letteraria extrafunzionale 
certo superiore 8. Linguaggio della poesia tradizionale e lin- 
guaggio della prosa erano egualmente lontani dall’esprimersi 
quotidiano, e il primo aveva, in più, il fascino e la risonanza 
d’una grande tradizione poetica. Era ovvio che a chi tentava 
una composizione in versi il primo continuasse a imporsi, a 
valere come preferito, di là d'ogni eventuale intenzione rivolu- 
zionaria 8°. I versi di Gozzano segnano il momento in cui affiora 
la coscienza d’un mutamento ormai avvenuto: «la lingua che 
Dante creava, il Machiavelli scriveva» e che «il Ferruccio 
parlava » in secoli lontani e in Toscana, era diventata la lingua 
d’uso di milioni di persone che ogni giorno se ne servivano leg- 
gendo e scrivendo e, a Roma, Torino, Milano, Napoli, nei grandi 


88 V. infra, no. 95, per la distinzione tra fattori funzionali ed extra- 
funzionali. 

8° Per il fascino dell’arcaica lingua della poesia rispetto a quella 
della prosa basti citàre, per tutti, LEOPARDI, Zibaldone, ed. FLORA 
cit., II 19, secondo il quale la lingua a lui contemporanea era pura 
in poesia e corrotta in prosa. Per le non attuate intenzioni dei rivolu- 
zionari romantici anche più volenterosi, valga l'esempio di Giuseppe 
Chiarini: costui rimproverava al Carducci di credere che «la poesia 
non ha ragione di esistere se non con l’intonazione montata di un 
grado sulla prosa », e sosteneva che « il poeta ha diritto di fare dei versi 
che, pur essendo versi, paiono prosa » (cfr. V. BETTELONI, Impressioni 
critiche e ricordi autobiografici, Napoli 1914, p. 112); eppure in una 
delle sue Storie, nelle terzine di Giuliano ed Emilia, usa parole che non 
« paiono » certo della prosa, e sono invece del lessico petrarchesco e 
arcaizzante, come virtute, gene, desire, davante, sentio (per sentì), pallente. 
Sia pure nell’ironizzante atmosfera crepuscolare il fascino dell’aulicità 
lessicale traspare ancora in Gozzano, come felicemente osserva Maria 
Luisa ALTIERI Lingua italiana 138-40. 
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centri, anche parlando. Con ciò, augello, cor, fedel e uccello, 
cuore, innamorato non sono più equidistanti, egualmente lon- 
tani dalla esperienza linguistica del parlante e dello scrittore: 
se gli allotropi poetici serbano ancora un fascino di « buone 
cose » tradizionali, gli allotropi prosastici sono ormai realtà im- 
mediata e quotidiana, che ha assunto posizione primaria nella 
coscienza linguistica. 

Nella prosa letteraria e d’arte i prodromi della situazione 
linguistica maturata pienamente all’inizio del Novecento ave- 
vano potuto essere sfruttati molto per tempo. La prosa lettera- 
ria italiana già nel secondo Settecento aveva attraversato una 
prima violenta crisi di rinnovamento: naturalmente, le inno- 
vazioni di quel tempo, non sostenute da un uso sufficientemente 
largo della lingua, erano state in parte soffocate durante la re- 
staurazione dai puristi %, Ma solo in parte: un dato tradizionale 
dell’illuminismo, il guardare alla letteratura francese, al suo 
stile, come ad un esempio valido anche per l’italiano, soprav- 
visse, ed è dato coglierlo in minori come il Betteloni e in un 
maggiore come il Manzoni, Quando il Manzoni si pone il 
problema di raggiungere una scrittura non aulica, « viva e vera », 


8° Per la crisi della prosa italiana nel Settecento cfr. SCHIAFFINI 
Momenti 91-132, in particolare 108-109, per le reazioni puristiche 
gallofobe; e si aggiunga ora G. FOLENA, Le origini e il significato del 
rinnovamento linguistico nel Settecento italiano, in Atti del IV Congr. 
dell’ Ass. internaz. di lingua e lett. italiana, Wiesbaden 1965, pp. 392-427. 

®! Per l’atteggiamento illuministico di ammirazione per la prosa 
francese (ma anche, nel caso ‘del Baretti, inglese) cfr. SCHIAFFINI 
Momenti 99-101, 103-106, 117-118; circa l'ammirazione del Manzoni 
per lo stile francese v. app. 14; Vittorio BETTELONI, Impressioni critiche 
e ricordi autobiografici, Napoli 1914, p. 12 scriveva: « Non volevo scri- 
vere come il padre Antonio Cesari... che i preti mi mettevano innanzi 
come modello. Ora c’è la prosa del Carducci, che è il vero e grande 
maestro di tutti; ma ai miei tempi egli era ancor giovane e non aveva 
pubblicato che pochi versi. Fortunatamente io studiai allora il francese; 
e tosto mi innamorai di Voltaire, Rousseau e Diderot; ed eccomi in- 
golfato nella lettura assidua di quelli impareggiabili prosatori. E così 
imparai a scrivere: perochè se la mia lingua l’appresi dai classici ita- 
liani, la maniera di usare questa lingua la imparai dai classici francesi, 
la cui dote principale è la chiarezza ». 
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egli ha già alle spalle la polemica illuministica, ha dinanzi agli 
occhi i modelli francesi ed ha intorno, nei salotti della borghesia 
e dell’aristocrazia milanese protesa verso l’unificazione, i primi 
incerti ma non trascurabili tentativi di italiano parlato: egli 
riprende questi tentativi, li coordina e li rafforza. La sua non 
fu, e non poteva essere, la pura e semplice utilizzazione di una 
lingua già data per intero: fu, come vide il D’Ovidio, travagliato 
processo di selezione, che riuscì a interpretare in buona parte 
esigenze comuni che già si delineavano. Alle soglie dell’unità, 
sia pure ancora soltanto al più alto livello letterario, la prosa 
d’arte aveva già trovato una formula risolutiva di tutti i suc- 
cessivi problemi: si è fatto un vanto di volta in volta a questo 
o quel prosatore posteriore di aver raggiunto il « realismo lin- 
guistico »; ma questa formula, la formula di Pavese, e prima an- 
cora di Verga, del rifarsi al linguaggio parlato come a mezzo 
di controllo del patrimonio linguistico tradizionale, è già quella 
manzoniana ®, Se il patrimonio lessicale e sintattico del romanzo 
manzoniano non era l’intero patrimonio linguistico italiano, 
come grettamente volevano i manzoniani di stretta osservanza, 
ciò dipendeva, come fu notato da Francesco de Sanctis (app. 
40), dai limiti di contenuto del romanzo, che tenevano fuori 
una parte della lingua viva e vera. L’adottare anche questa 
parte della lingua con l’ampliarsi dei contenuti, era, dal punto 
di vista linguistico, una novità materialiter e non formaliter, 
per adoperare la distinzione scolastica, d’esecuzione solo e non 


° Per Manzoni, vedi le app. 14, 38, 39; per il realismo lingui- 
stico di Pavese v. app. 55; per Verga, concorde con Matilde Serao, 
v. app. 57; la recente critica cosiddetta stilistica, propensa ad accen- 
tuare per Verga (e per ogni altro romanziere postunitario), gli aspetti 
ritenuti originali, soprattutto sul piano che tale critica dice linguistico, 
anche la critica stilistica sottolinea la continuità tra il Manzoni e il 
Verga, almeno per quanto riguarda il Mastro don Gesualdo: cfr. le giuste 
osservazioni di E. GiacHERY, art. cit. infra alla nota 93, p. 37 e no. 71, 
con bibl. (secondo il GIAcHERY, art. cit., p. 75, «tracce» di «tono manzo- 
niano » si avrebbero già prima del Mastro don Gesualdo: ciò è confer- 
mabile certo guardando alla complessiva struttura del periodare del 
Verga, tutt'altro che antimanzoniana, nonostante il parere di letterati 
e critici stilistici: v. infra, no. 93). 
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di principio. E non formale, ma soltanto materiale innovazione 
era ed è stato l’accogliere entro le scritture letterarie moduli 
regionali, che al tempo del Manzoni nel linguaggio parlato 
erano ancora schiacciati tra i fiorentinismi dialettali e adesione 
scolastica alla lingua comune, e che soltanto nelle generazioni 
successive, cioè presso la borghesia urbana dei grandi centri (gli 
«italianizzanti da strapazzo »), avrebbero acquistato peso nel 
linguaggio parlato, e avrebbero così potuto costituire una fonte, 
un « controcanto », più o meno felicemente utilizzato, per Verga 
o Pavese, per Gadda o Moravia o Pratolini 98. Se l’inventività 


* Il rinnovarsi dell’adesione degli scrittori italiani degli ultimi de- 
cenni alla lingua comune è stato sottolineato da I. Baldelli, nello scritto 
di sintesi Panorama dell’italiano novecentesco, « La Rassegna della lette- 
ratura italiana », 67, 1963, pp. 401-424, a pp. 405-08, ed è stato anali- 
ticamente documentato nei bei saggi raccolti ora in Varianti di prosa- 
tori contemporanei (Palazzeschi, Cecchi, Bassani, Cassola, Testori), Fi- 
renze 1965: si tratta di studi anche metodologicamente indicativi, in 
quanto provano che un'analisi linguistica attenta a problemi di gusto 


e di stile non è inconciliabile, ma trae anzi vantaggio dalla simbiosi 


con l’attenzione alla dimensione sociolinguistica e alla funzionalità 
della langue; cfr. anche ALTIERI Lingua italiana 239-70, e, con riguardo 
agli scrittori toscani, C. Grassi, Corso di storia della lingua ital., Torino 
1966, pp. 105-95. 

Circa le intenzioni filodialettali di molti scrittori v. app. 55; sul 
realismo linguistico, i dialettismi in funzione cromatica, gli echi vitali 
fra il popolo, le rivoluzioni letterarie in senso antiformalistico dell’uno 
o dell'altro dei romanzieri operanti fra Otto e Novecento, cfr., ad esem- 
pio, G. ConTINI, Alcuni fatti della lingua di Giovanni Boine, LN 1, 
1939, pp. 82-88 (a localizzare B. servono quattro fenomeni: la produ- 
zione di nomi deverbali a suffisso zero, tipo lo spalanco di blu; la intran- 
sitività dei verbi denominali; la fusione degli epiteti; la inversione 
nella collocazione degli avverbi, tipo l’armonium si spandeva quieto di 
già); ID., Il lessico di Pea « Letteratura », ott. 1939 (in Pea gli elementi 
vernacoli sono in funzione cromatica); C. LINATI, Del Dossi e della 
lingua, LN 1, 1939, pp. 112-24 («il D. tra i narratori italiani usò con 
abbondanza e arbitrio maggiori parole fuori d’uso [brisciamento, dimer- 
golare «scuotere un chiodo fino a strapparlo », nabisso, pispilloria] o 
tratte dal milanese [sbassarsi, agugliata, sleppa di manzo, baciocco]: co- 
munque tentò di dare all’Italia un linguaggio narrativo più ricco e più 
vario [anche con toscanismi: bazzucare, rimbeltempire; o neologismi: 


246 IV. Nuove forme e funzioni 


del Manzoni aveva prodotto per tempo una formula, l’unifica- 
zione nazionale con le sue conseguenze linguistiche aveva ap- 
prontato e andava approntando i materiali per render operante 
quella formula nella creazione di nuove opere: la tradizione 
della prosa letteraria italiana poté così ignorare quelle lacera- 
zioni riscontrabili nelle vicende linguistiche della versificazione, 
e ciò ha consentito, in direzioni diverse dal Tommaseo a D’An- 
nunzio e oltre, il recupero di lessemi e costrutti arcaici, inseriti 


bisallegare i denti, impoltronarsi, gergoneggiare, paternostrare] »); F. 
CHIAPPELLI, Lessico di Pea, LN 3, 1941, pp. 110-111; V. Branca, 
Emilio de Marchi, Brescia 1946 (ultimo cap. La prosa italo-lombarda 
del De Marchi, « Letteratura » 29, lu.-ag. 1946, pp. 79-83: l'adozione 
di sfumature lombarde nel Demetrio Pianelli giova a caratterizzare rea- 
listicamente l’ambiente); IsELLA Dossi 14-75; G. CONTINI, Un paragrafo 
sconosciuto della storia dell’italiano letterario nell'Ottocento, in Ueber- 
lieferung und Gestaltung. Festgabe für Th. Spoerri, Zurigo 1950, pp. 127- 
140 (analizza Il diavolo del Sanť Uffizio di A. Zanolini, e scheda i bolo- 
gnesismi [sta mo buono, senta. pure, va pur là], che appaiono in bocca 
ai vari personaggi); P. GonNELLI, La prosa di alcuni scrittori della 
« Voce », Con, 1957, pp. 63-76 (la « V » fu «la prima valida rivoluzione 
letteraria in senso antiformalistico che sia stata seguita dall’italiano 
medio »); A. DEIDDa, Note sul lessico di G. Papini, LN 18, 1957, pp. 42- 
48 (a P. piaceva « uscir dalle forme raggelate, dalle carraie troppo 
percorse »: donde la suffissazione inconsueta [ciecaggine, arcignità), 
verbi e composti inauditi [castragrilli, pettinapopoli, vecchieggiare}); 
la componente regionale in Pirandello è analizzata in PAGLIARO Piran- 
dello 37-48 (« La dialettalità... di Pirandello si fa valere sotto due 
aspetti: assunzione di termini particolari in relazione all'ambiente de- 
scritto; imprestiti e calchi in funzione di espressività »). Sullo stile 
nominale e il discorso indiretto libero (o «discorso rivissuto »), già 
manzoniano, v. supra, p. 230 e no. 76; ivi per la parte avuta dal 
Verga nel renderlo comune. Il Verga esige però almeno una ul- 
teriore considerazione. Il suo periodare è stato spesso ritenuto esem- 
plare per un periodare «conciso secco, brachilogico »; di questo 
vero e proprio mito critico dà conto E. GiacHERY, « La roba» e 
l’arte di Verga, Roma 1959 (Suppl. a «Marsia »), pp. 4-8 e note 
relative, il quale contrappone ad esso la constatazione che, in realtà, 
«il maggior Verga si muove fra due opposti tempi stilistici: uno con- 
ciso, secco, brachilogico, l’altro largo, abbandonato, disteso ». Da qual- 
che sondaggio statistico sulla complessità del periodo e sulla presenza 
di proposizioni congiuntive e condizionali (primo periodo in ciascuno 
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in un periodare che, almeno nel caso di D'Annunzio, era mo- 
dernamente agile ®4. 


dei primi 10 capp. dei Malavoglia, primi 8 e ultimi 2 periodi sia nella 
Lupa sia in Cavalleria rusticana) si hanno i seguenti risultati: 


Medie 
Malavoglia Cavalleria Lu Lupa complessive 


media delle proposizioni per 


ogni frase . ..... 5,5 4,5 4,5 4,8 
rapporto tra indicativo/con- 

giuntivo, condizionale . 37/3 34/2 28/2 99/7 
quoziente del rapporto . . 12,2 17 14 14,1 


Confrontando questi indici con quelli della nota 46, si può consta- 
tare che il periodare di Verga per numero di proposizioni in ogni frase 
è più complesso non solo di quello del De Sanctis (2, 1), ma di quello 
di Pavese poeta e prosatore (2,6 e 2,95), di D’ Annunzio prosatore (1,95) 
e poeta (3,5), di Carducci poeta (3,6) e prosatore (3,2), e il suo perio- 
dare, di cui sarebbe caratteristica « la brevità estrema... che ha raggiunto 
Pincredibile in La Lupa e Cavalleria rusticana» (BoNTEMPELLI in 
GIACHERY, op. cit., p. 7), si colloca in realtà per questo aspetto tra i più 
complessi della letteratura postunitaria; il rapporto tra proposizioni a 
verbo indicativo e proposizioni congiuntive e condizionali, che nel 
Verga è di 14,1, è più alto, oltre che in De Sanctis (32 e 38), anche in 
Carducci poeta (14,3) e in Pavese poeta e prosatore (21,5 e 20,5), 
ed è di poco inferiore nel D’Annunzio (14): anche per questa parte, 
dunque, il periodare verghiano svela quella complessità di periodo che 
si congiunge (v. supra, p. 199 e no. 46) all’uso dei due modi non indi- 
cativi. 

9 Il recupero degli arcaismi nella prosa postunitaria è tanto no- 
tevole da risultare apprezzabile anche in un sondaggio statistico sul 
lessico quale è quello esposto nei suoi risultati supra a no. 59: osser- 
vando la tabella ivi riportata si constata che su 100 vocaboli, a parte 
i tecnicismi, si hanno 41 vocaboli non usuali: di questi 31 sono andati 
cadendo dall’uso in epoche diverse (2 soli, come si è detto, in fase 
postunitaria), 8 sono dialettismi che soprattutto il Viani ha tentato di 
inserire nell’uso e 2 sono vocaboli delle origini caduti dall’uso prima 
dell’unità e rimessi in onore soprattutto dal D’Annunzio. Al recupero 
del vocabolario arcaico, sfoltito soprattutto tra Cinque e Seicento, 
partecipano con D'Annunzio altri prosatori: così (per la documenta- 
zione cfr. BATTAGLIA s. vv.) abbonacciare è ripreso da D'Annunzio e 
Pirandello, annobilire da D’ Annunzio e Ojetti, annerare dal D’ Annunzio, 
annestare dal Soffici, animadversione dal Bacchelli. Per uno schema 
arcaizzante di formazione lessicale rivitalizzato, v. supra, no. 82; anche 
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Molto più complessi erano i problemi espressivi della versi- 
ficazione, per ragioni generali e per le condizioni linguistiche 
particolari dell’Italia. Il rapporto tra contenuto dei segni lin- 
guistici e forma esterna di questi si pone in modi diversi nella 
prosa narrativa e nella versificazione che aspiri a dignità di 
poesia. Nella prima, l’esigenza di comunicare un contenuto 
predomina, e le forme linguistiche possono essere adoperate 
prevalentemente secondo criteri di funzionalità. Nella poesia, 
invece, la forma esterna, voglia essa essere musica o, se si vuole, 
grido, ha un peso diverso e maggiore: i fattori extrafunzionali, 
presenti in ogni atto di parola, predominano *. Un prosatore 


al di fuori della prosa letteraria, anche nella prosa colta letterariamente 
più elevata e nella saggistica più fine si hanno riprese di vocaboli arcaiz- 
zanti: si è già citato Ojetti, e vanno aggiunti perlomeno Croce (v. 
supra, no. 85) ed E. Cecchi (cfr. I. BALDELLI, Dello stile di « Corse al 
trotto », LN 17, 1956, pp. 121-28), che pure ha teso ai modi più ardi- 
tamente letterari e culti ed ha influito su critici d’arte come R. Longhi. 
L’ammirazione del Croce per il Carducci e il giudizio del Betteloni 
su Carducci prosatore (supra, no. 92) consentono di stabilire l’esistenza 
d’una linea continua di prosa culta e letteraria più attenta ai valori della 
tradizione: tale linea, sul cui sfondo sta l’equilibrata prosa manzoniana, 
ha continuazione soprattutto nel gusto del periodare relativamente 
complesso e nella preferenza per unità sintagmatiche non inferiori alle 
7 sillabe (G. L. Beccaria, L'unità melodica nella prosa italiana, AGI 
44, 1959, pp. 101-141, p. 121 sgg.); integrata dal gusto per la parola 
e il modulo culto e arcaizzante, un gusto che il Tommaseo ha trasmesso 
a D'Annunzio e Carducci (M. PupPpo, Tommaseo prosatore, Roma 
1948), attraverso questi giunge a Croce e si prolunga sino a Cecchi e 
a scrittori di storia e scienze umanistiche come, a tacer d’altri, Carlo 
Antoni, sulla cui capacità di «ritradurre in termini di estrema chia- 
rezza e armonia qualsiasi problema », una capacità che spinse M. 
Missiroli a ricercarlo come collaboratore della terza pagina, cfr. ora 
le considerazioni di A. PacLIARO, Ricordo di C. A. in C. ANTONI, 
Storicismo e antistoricismo, Napoli 1964, a pp. 8-9, 15. 

$ Sul rapporto tra valori funzionali ed extrafunzionali nella prosa 
e nella poesia cfr. A. PaGLIARO, La parola e l’immagine, Napoli 1957, 
pp. 155-83. Sul linguaggio poetico italiano in generale cfr.: DE LOLLIS, 
Forma poetica; C. CaLcateRRA, Novecentismo poetico, Con, 1, 1929, 
pp. 3-39; W. TH. ELWERT, Lo svolgimento della forma metrica della 
poesia lirica italiana, « Estudis Romànics » 2, 1949-50, pp. 113-134; 
Ip. Linguaggio portico; A. SCHIAFFINI, Divagazioni e testimonianze 
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può, al limite, servirsi di un dizionario per reperire una parola, 
il senso di un sinonimo, un costrutto; un poeta ha bisogno di 
una diversa certezza formale, di parole possedute sino alle più 
remote risonanze extrafunzionali, foniche ed affettive. Una pa- 
rola fuori tono non distrugge un’opera di prosa: nella sua prima 
stesura il romanzo manzoniano era piaciuto a lettori toscani 
di gusto letterario e linguistico scaltrito, e il Manzoni stesso ha 
narrato (app. 14) con quanta fatica egli dové persuadere alcuni 
del fatto che, nella prima stesura, esistevano dislivelli stilistici 
opportunamente eliminati nella seconda. Una parola fuori tono, 
che abbia risonanze non previste, spezza un’intera poesia. 
Quando la poetica romantica pose il problema di utilizzare il 
patrimonio linguistico più popolare per giungere, stilizzandolo, 
a una conveniente forma poetica, in Francia come in Germania 


sulla retorica nella lingua e letteratura italiana, Atti del? VIII Congresso 
internazionale di studi romanzi, Firenze 1959, Il, I, p. 403 sgg.; ID., 
Testimonianze sulla lingua della poesia che « si fa prosa senza esser prosa», 
in Studi sulla letteratura dell'Ottocento in onore di P. P. Trompeo, 
Napoli 1959, p. 529-550 (rist. in G. DevoTo, B. MIGLIORINI, A. S., 
Cento anni di storia della lingua italiana, Roma 1962, pp. 39-68 ed in 
SCHIAFFINI Mercanti 132 sgg.); Ib., Forma e rivoluzione poetica di Gio- 
vanni Pascoli, « Siculorum Gymnasium », 8, 1955, pp. 509-567 (rist. 
in Mercanti 59 sgg.); ID., Ungaretti nella storia della forma poetica, 
« Letteratura » 5, 1958, pp. 104-134; TEDESCO Condizione crepuscolare; 
Maria Luisa ALTIERI Lingua italiana 129-185 (crepuscolarismo, futu- 
rismo, ermetismo), 260-68 (Pasolini e Avanguardia). Molto materiale 
è raccolto in G. FoLENA, F. BanpINI, L. PoLATO, P. SPEZZANI, P. V. 
MENGALDO, A. MUTTERLE, Ricerche sulla lingua poetica contemporanea, 
«Quaderni del Circolo linguistico e filologico padovano », I, 1966, 
prevalentemente nella direzione del raffronto tra l’una e l’altra perso- 
nalità poetica: ma «il grande semenzaio d'ogni trovata poetica è nel 
campo della prosa », come avverte Montale (v. infra, app. 67) e perciò 
paiono assai più produttive e attendibili le analisi di Maria Luisa Al- 
tieri e Tedesco (cit.) e Rosiello (v. n. 102) che tengono conto anche della 
dimensione sincronica, sociolinguistica del linguaggio poetico italiano 
secondo quanto Elwert aveva già fatto e si era sostenuto sin dalla 
prima edizione di questa Storia (cfr. ora anche l’app. 67; e, per la pos- 
sibilità d’un approccio non meramente stilistico-diacronico, cfr. le 
indagini sulla prosa letteraria svolte da Baldelli, Maria Luisa Altieri, 
Grassi, cit. supra no. 93). 


250 IV. Nuove forme e funzioni 


non furono necessari grandi sforzi: un uso popolare della lin- 
gua esisteva colà da secoli ed esisteva già una tradizione poetica 
che di quella lingua aveva fatto il proprio strumento. A metà 
Ottocento, in Francia il « mettere il berretto rosso al dizionario » 
e le «tempeste nel fondo del calamaio » significavano soltanto, 
per la versificazione, combattere l’eccesso delle perifrasi e in- 
trodurre nei versi le parole dell’uso corrente anche se tecnici- 
stiche ed esotiche *%, In Italia il ricorso al patrimonio linguistico 


8 Th. W. ELwERT Linguaggio poetico 37-38, nel giusto intento 
di definire una prospettiva europea entro cui collocare le vicende della 
lingua poetica italiana ha cercato un denominatore comune alla « crisi 
del linguaggio poetico » in Italia e in Francia e lo ha così definito: 
«in Italia come in Francia i nuovi ideali si possono definire, rispetto 
al linguaggio poetico, con i due termini di: democratizzazione e indivi- 
dualizzazione. Quanto alla Francia, basta ricordare come V. Hugo si 
vantasse di aver messo un bonnet rouge au vieux dictionnaire, cioè aver 
introdotto nel linguaggio poetico delle parole di bassa lega prima ban- 
dite dalla poesia, i mots réturiers; e giova rammentare come egli venne 
assecondato... dal... Sainte-Beuve, il quale pure... si gloriava di aver 
introdotto delle espressioni di basse bourgeoisie nelle sue rime. Lo 
stesso Sainte-Beuve poi sottolineava... di essersi servito anche di pa- 
role antiquate, di mots surannés ». Tuttavia, lo stesso Elwert sottolinea 
in modo efficace che nel romanticismo italiano il tema della « accessi- 
bilità dell’espressione poetica ad un pubblico di non soli letterati » 
«assume... importanza... mercé la speciale situazione culturale italiana: 
ciò «si comprende solo tenendo conto del fatto che in Italia la lingua 
della poesia era una lingua d’arte, distinta dalla lingua della prosa 
letteraria, più lontana ancora dalla lingua parlata (del resto non molto 
in uso) e lontanissima dai dialetti che erano comunemente il normale 


‘mezzo di comunicazione anche nei ceti più alti della società ». Ora, 


questa diversità d’ambiente non è dato accessorio: essa dà un senso 
del tutto diverso alle vicende della lingua poetica italiana e francese. 
Quando Hugo proclama: « Je mis un bonnet rouge au vieux diction- 
naire. / Plus de mot sénateur! Plus de mot réturier! / Je fis une tem- 
pête au fond de l’encrier », il suo problema è quello di liberarsi da uno 
stile in cui egli non scorgeva « rien de trouvé, rien d’imaginé, rien 
d’inventé », ma soltanto «des idée d’emprunt vêtues de images de 
pacotille » Tale era lo stile d'una lingua stata un tempo «forte et 
savoureuse >, ma passata poi per « l’alambic de Voltaire » e diventata 
attraverso l’uso «parfaitement claire, sèche, dure, neutre, incolore 
et insipide ». « Au XIX" [siècle], il fallait une langue poétique »: questo 
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popolare e borghese agli inizi dell'Ottocento era possibile sol- 
tanto scegliendo la via dei dialetti. Chi intendeva poetare ado- 
perando la lingua comune aveva intorno a sé, nel suo tempo 
e nel suo ambiente, un uso scritto prosastico ancora alla ricerca, 
nelle sue punte più avanzate, di soddisfacenti soluzioni espres- 
sive, ed un uso parlato troppo timido per dar garanzia intorno 
ai valori extrafunzionali, alle risonanze affettive e musicali di 
una forma linguistica della prosa. Lontano nel tempo, lontano 
dalle esigenze di contenuti nuovi, ma ben garantito nei valori 
funzionali relativi a contenuti del passato e, soprattutto, nei valori 
extrafunzionali, il patrimonio linguistico della poesia italiana tre 
e cinquecentesca rappresentava il più solido punto di riferi- 
mento per chi volesse comporre versi: la repugnanza per le 
parole della prosa, repugnanza caratteristica di tutta intera la 


è il problema dell’Hugo, problema di eliminazione o riduzione dello: 
standardizzato (la « pacotille ») e problema di inserzione, nella trama 
usuale, di parole rare, tecniche, esotiche, popolaresche e d’ogni prove- 
nienza, anche « basso borghesi », purché tali da scacciare il nobile con- 
suetudinario e il corrente. Perciò Hugo non rinuncia alle urnes e ai 
glaives, e vi aggiunge singolari virgilianismi, “come colocasia, o liste 
di nomi esotizzanti di navi ecc. (cfr. per la dottrina e la prassi lingui- 
stica dell’Hugo ampie notizie in CH. Bruneau, Petite histoire de la 
langue française, 2 voll., Parigi 1958, II, pp. 49-51, 53-59). In Italia, 
il problema non è quello di uscire dalle strettoie dell’uso corrente, ar- 
ricchendolo, ma, proprio al contrario, si tratta di creare appunto un 
uso corrente e di far sì che la poesia possa attingere a questo. In Francia 
si ha un mero problema di stile, in Italia un problema di lingua, anzi- 
tutto. Questo, appunto, conferisce alle polemiche linguistiche dei 
romantici italiani quella « maggior insistenza sul fine civile... che di- 
stingue fin dall'inizio il romanticismo italiano essenzialmente patriot- 
tico e nazionale dal romanticismo francese », insistenza che lo Elwert, 
esauriente e illuminante per ogni altro aspetto, si limita a constatare 
senza spiegare. La spiegazione, tuttavia, non è ormai difficile. Per mo- 
dificare la lingua della poesia in senso « democratico » occorreva creare 
un uso corrente, ciò che era possibile soltanto scardinando le tradizio- 
nali condizioni economiche, sociali e politiche del paese. Per questo, 
« parlare italiano » era sentito, secondo un’espressione già ricordata, 
come « fare azione nazionale ». Ancora per questo, intendere la storia 
linguistica del paese significa intendere moti profondi ed essenziali 
nella globale vicenda storica della società italiana. 
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tradizione poetica italiana secondo il Croce e il De Lollis, na- 
sceva da questo stato di cose linguistico. Se la lingua della 
prosa ottocentesca pareva una lingua falsa e morta, una lingua 
irreale librata sui dialetti, la lingua della lirica tradizionale era, 
rispetto alle condizioni del tempo, ancor più irreale. Questa 
doppia dissociazione non ha riscontro in nessuna altra lette- 
ratura europea moderna, se non, forse solo nella letteratura in 
lingua latina in tempi moderni. Non solo l’italiano scritto non 
era uno strumento linguistico abituale, ma, per quel poco che 
lo era, era tradizionalmente rifiutato dalla versificazione: per 
realizzare in Italia le esigenze della poetica romantica, erano 
necessarie due rivoluzioni, e non una sola. 

I poeti possono tentare soltanto la prima delle due rivo- 
luzioni: ridurre sempre più ai margini del loro uso le forme 
lessicali, i moduli sintattici petrarcheschi. Ma l’abbandono di 
quel patrimonio, sostituito dalle ancora malcerte formule prosa- 
stiche, avviene a tutto rischio dei poeti. Si è detto che Pascoli 
è il grande eversore nella storia del linguaggio poetico italiano. 


. Ma Pascoli fu piuttosto il primo moderato capace di raccogliere 


i frutti di una eversione che altri avevano compiuto o almeno 
avviato già prima di lui. In realtà già Leopardi è attento alle 
possibilità del parlato che sente intorno a sé, nelle Marche, ed 
egli stesso, come si è già ricordato (cap. III, no. 14), attesta 
con quanta gioia gli accadeva di scoprire le coincidenze tra il 
parlato della sua provincia e quel toscano che egli conosceva 
attraverso i libri, stilizzato dalla lirica tradizionale. Certo, egli è 
ben lontano dall’abbandonare il lessico petrarchesco: ma quando 
se ne serve, quando, per adottare la formula del De Lollis, egli 
lo «distilla » il suo sguardo è puntato sul primo timido ap- 
parire dell’italiano parlato. Lo splendore dei risultati poetici dà 
l'impressione di un lessico compatto, coerente, senza fratture. 
Eppure anche in Leopardi speme sta accanto a speranza, nudo ac- 
canto a ignudo, tanto accanto a cotanto e andare accanto a gire 9. 
Già con Leopardi il tradizionale lessico petrarchesco è in crisi. 


9° Sulle teorie linguistiche del Leopardi, non senza conseguenze 
dopo l’unità e nel Novecento sia in sede teorica sia in sede di prassi 
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Meno felici, anzi, come ha mostrato il De Lollis, fastidio- 
samente infelici, le inserzioni del lessico prosastico si fanno 
sempre più frequenti nei versificatori e poeti più recenti, dal 


linguistica (cfr., oltre la Ronda, il « purismo come eleganza » proposto 
da A. PAGLIARO, // segno vivente, Napoli 1952, pp. 131-143), v. app. 15; 
per i suoi tentativi di riferirsi a moduli parlati validi, v. supra, cap. III. 
no. 14: questi tentativi, e la piena consapevolezza di questi tentativi, 
tolgono valore all'ipotesi di K. VossLER, Leopardi, Heidelberg 1930. 
p. 280, secondo cui una serie di elementi lessicali leopardiani (per 
esempio, nel Sabato, la gallina, l’erbaiuol ecc.) stiano a rappresentare 
il generico, il tipo, e non siano in funzione di realismo: come giusta- 
mente osserva lo ELWERT Linguaggio poetico 51, « rimane il fatto che 
l’espressione di per sé non è generica, ma diretta, realistica, stando 
essa invece di una perifrasi o di una espressione metonimica quale 
avrebbe servito a un poeta di stretta osservanza classicista ». Sul coe- 
sistere nel Leopardi di elementi attinti direttamente al Petrarca e di 
elementi lessicali « semplici, diretti, anzi regionali », essenziali sono 
De Loris Forma poetica 1 sgg. ed ELWERT Linguaggio poetico 50-51: 
così coesistono nel Leopardi e talora si alternano a pochi versi di di- 
stanza (appar)ia (Silvia 30) e (sent)iva (ivi 26), (spend)ea (ivi 18) e 
(molc)eva (ivi 44), speranza (Silvia 29, 50) e speme (ivi 32, 55), tanto 
(ivi 38) e cotanto (ivi 58), queto (Sera 2) e quieto (Silvia 3), guardo 
{Passero 39) e sguardo (Sera 46) ecc. Per misurare il rapporto tra ar- 
caismi e non arcaismi si sono condotti due sondaggi su un’intera poesia 
e due su un breve campione, stabilendo sul complessivo numero di 
parole piene quanti sono gli arcaismi lessicali o morfologici (augello 
e loco o spendea e negaro), quanti i nessi sintagmatici non ‘prosastici 
(il limitar salivi) e quanti infine i troncamenti non più obbligatori 
nella prosa e nel parlato del tardo Ottocento e Novecento (il limitar, 
de’). Qui di seguito ecco i risultati: 


Passero Infinito Alla luna A Silvia Totali 
arcaismi lessicali o mor- 
fologici . . .... 26 2 3 26 57 
arcaismi sintagmatici . 8 2 1 16 27 
troncamenti ed elisioni 
non obbligate m3 24 1 3 18 46 
totale delle parole . . 352 20 21 332 725 


Pertanto si può calcolare l’incidenza degli arcaismi lessicali e mor- 
fologici come pari al 7,25 % delle parole e quella dei troncamenti 


come pari al 6,3 %. Per i regionalismi (piova, erbaiolo) ELWERT Lin- 
guaggio poetico 50. 
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Berchet al Prati e allo Zanella 98. E quando, avvenuta l’unifica- 
zione, négli animi di tanti, del romantico Manzoni così come 
dell’antimanzoniano Settembrini, si accende la speranza che 


* Per i minori, il loro progressivo accostarsi alla lingua parlata 
(guardato acutamente, anche se non benevolmente, dal De Lollis) e 
il persistere di forme arcaizzanti sia lecito rinviare a due indagini, 
purtroppo non integrate da valutazioni d’ordine quantitativo, ma qua- 
litativamente eccellenti. Anzitutto a DE LOLLIS Forma poetica 38 sgg. 
{Berchet), 55 (Prati), 61 («anarchia stilistica »: « tale ibridismo a noi 
fa oggi l’effetto d’un forte profumo di muschio in un salotto borghese 
dove arrivino gli odori della cucina. Ma i nostri padri se ne bearono »), 
91 sg. (Mamiani), 97 (Regaldi), 148-50 (il tedesco standard di Bürger 
«und hatte nicht geschrieben / ob er gesund geblieben », ossia « e mai 
[le] aveva scritto / se fosse sano e salvo», è tradotto dal Bellati «e 
alla misera aveva mai scritto / se sfuggisse dell’oste all’acciar »), 237 
(Aleardi), 253 sgg. (Zanella); successivamente, cfr. il bel saggio di 
ELWERT Linguaggio poetico 48-49 (Berchet), 51-52 (Giusti), 52-56 
(Praga « pioniere del linguaggio realistico... ma quasi sempre con qualche 
strascico di linguaggio tradizionale »), 56-57 (Betteloni), 57-58 (Stec- 
chetti: « È soltanto con lo Stecchetti di Postuma, 1877, che arriviamo 
al puro linguaggio realistico, alla lingua di tutti i giorni messa in versi, 
e al grande strepitoso successo di questa nuova poesia »), 73-75 (Za- 
nella), 80-81 (Crepuscolari, futuristi ecc.). Accanto a queste due in- 
dagini per tanti rispetti esemplari possono ancora essere ricordate: 
G. BARZELLOTTI, La rivoluzione e la letteratura in Italia avanti e dopo 
gli anni 1848 e 1849, Firenze 1875; P. ARRIGHI, Le vérisme dans la prose 
narrative italienne, Parigi 1937, ove si tratta anche di versificazione 
{Praga, Stecchetti ecc.); P. NARDI, Scapigliatura. Da Giuseppe Rovani 
a Carlo Dossi, Bologna 1924. Se ci volgiamo a considerare i versi di 
poeti minori dell’Ottocento, è facile svolgere e particolareggiare e 
confermare le indagini del De Lollis e dell’Elwert su testi in versi da 
loro trascurati. Così in A mia madre del DE Amicis si legge: « Mia 
madre ha sessant'anni, / e più la guardo e più mi sembra bella. / 
Non ha un detto, un sorriso, un guardo, un atto / che non mi tocchi... 
Vorrei ritrarla quando inchina il viso... Ma se fosse un mio prego in 
cielo accolto... »; o in NEERA: « Lo so, lo so, che mami / eppur te 
n’ prego / dolce amor mio, / amor che m’innamora, / dimmelo ancora. 
/ Che sono la tua vita / e chi ne dubita? / Lo hai detto tu: / ieri... 
Ma d'ora in ora, / dimmelo ancora. / Dimmelo pur domani / Squillalo 
ancora, / nocchier di gioia, / dalla tua dolce prora, | ancora! Ancora! », 
dove si resta in sospetto su quanto di realistico vi sia nella metafora. 
E gli esempi si potrebbero moltiplicare. 


EE 
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l’italiano stia per diventare lingua viva e parlata, il lessico pe- 
trarchesco è travolto dall'esplosione carducciana e dannunziana. 

Una immagine convenzionale fa del Carducci un poeta tra- 
dizionalista, contro cui facilmente si appuntano gli strali, tar- 
divi di mezzo secolo, dei cattedratici modernisti: certamente, se 
per taluni aspetti il Carducci fu, come il Croce amò dire, 
«d’Italia grande e antica l’ultimo vate», per quanto riguarda 
le forme linguistiche egli fu anche il primo poeta della nuova 
Italia. Contro il vecchio fondo lessicale petrarchesco, contro il 
vocabolario della arcaica e patriarcale società contadina toscana 
depurato, stilizzato e ingentilito, il Carducci, pur soggiacendo 
talora al suo fascino, scatenò non soltanto le « Grazie petroliere », 
il lessico realistico che cominciava a sentirsi intorno, i « pappa- 
galli lusingatori » il «pio bove», «l’asin bigio »; nell’assalto 
alla vecchia lingua egli si serve anche delle « Evie del nevoso 
Edone », di « Roma redimita di fior purpurei » insomma dei 
latinismi che, nella storia del lessico italiano, quando si prescinda 
dall’aspetto fonologico, hanno agito in funzione del rinnova- 
mento lessicale. E dietro la ripresa dei metri classici, apparente- 
mente professorale e filologica, apparentemente regrediente di 
secoli e secoli, si cela il gusto nuovo della parola fortemente 
scandita, si profilano le tendenze assunte poi a norme della nuova 
fonologia di giuntura dell’italiano postunitario. E, infine, nei 
metri barbari muore la rima 99, 


° Insiste sulla tradizionale repugnanza per gli elementi prosaici 
anche in Carducci, De LoLLIS Forma poetica 100 sgg.: gli elementi 
realistici avrebbero pura funzione satirica; con ampia dimostrazione, 
ELwERT Linguaggio poetico 58 sgg., mette in evidenza elementi lessicali 
realistici non solo nelle Rime nuove, ma anche nelle Odi barbare. Quanto 
ai latinismi, se è vero che giovano a conferire aulicità allo stile, come 
De Lollis ed Elwert hanno giustamente sostenuto, è anche vero che 
rappresentano una massa di lessemi entro cui si disperde il lessico 
sospiroso; inoltre, se è vero che spesso il latinismo, ad esempio foro 
o divo in San Petronio, servono a sostituire in modo genericamente 
aulico una più precisa parola prosastica, come piazza o santo, è anche 
vero che per molti latinismi e grecismi carducciani vale quel che lo 
Elwert ha così acutamente notato per il D’Annunzio (v. infra), e cioè 
che stanno in funzione di realistica dipintura d’ambiente, come Palazio 
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Naturalmente, nel Carducci ha ancora il suo peso la tradi- 
zione accademica delle perifrasi: il treno, o la vaporiera, non 
sempre è chiamato con termini propri, ma costa spesso, per 
essere indicato, singolari e note perifrasi, come « il mostro con- 


di Caracalla (dove tutta lessicalmente realistica è anche la sequenza del 


tacita, il pontefice, gli eburnei carri in Nell’annuale 


della fondazione di Roma. Sulla metrica « barbara » del Carducci (per 


rango Leopardi Carduca Pavese 

7 9 29 13,0 % 

8 8 8 9,70 %, 

9 1 4 2,5%, 

10-19 26 18 12,49, 

20-29 22 l 14 l 18,0 % | 
30-39 13 ; 56 15, 41 23,0% | 62,4 
40 21 | 12 | 21,49, | 


Come si vede, il 
frequenza alta e med 
di Pavese, ma anche 


Carducci presenta una percentuale di parole di 
ia nettamente inferiore non solo alla percentuale 
a quella del Leopardi, e correlativamente le sue 


SIA 


3. Lingua colta e lingua poetica : « la voce antica » 257 


scio di sua metallica anima » che «i fiammei occhi sbarra ». 
el resto anche il più giovane D'Annunzio, dinanzi al primo 
tram elettrico, così si esprime: 


EER D T . passa 
il carro che non ha timone 

né giogo, e non corsieri 
splendenti di sangue e di schiume 
cui prostesa Ponta soggiace, 

ma rapidità senza acume 

che bassa scivola, immune 

tra la ferrea fune sospesa 

e il duplice ferro seguace. 


mente usuale della borghesia: foro, generico e vago, serve a 
evitare piazza; in D'Annunzio latinismi e grecismi, così come 
gli esotismi di ogni sorta e gli adattamenti parziali valgono come 
fecnicismi: sia pure in una poesia che evade dal presente, sono 
indizio di ricerca realistica, nascono da una istanza di preci- 
sione tecnica. Per gli stessi motivi, nei suoi scritti, per es. nella 
Fiaccola sotto il moggio, di ambiente abruzzese, il D'Annunzio 
offre i primi esempi di « controcanto dialettale » 100, 


preferenze si concentrano sul lessico « fuori rango », costituito di parole 
a bassissima frequenza. 

100 Su D'Annunzio, fondamentali gli studi di B. MIGLIORINI, Ga- 
briele d’ Annunzio e la lingua italiana, in Gabriele D’ Annunzio. Letture 
tenute per il Lyceum di Firenze, Firenze 1939, pp. 182-201; M. Praz, 
D'Annunzio boeta georgico, « Rivista delle biblioteche e degli archivi », 
1919, pp. 7-14 ; Ib., D’ Annunzio e lamor sensuale della parola, in La 
carne, la morte e il diavolo, Firenze 1948, p. 459 sgg. (ivi, p. 493 il 
passo di Laus vitae vv. 5536-44; A. PAGLIARO, I linguaggio poetico di 
G. D’ Annunzio, in G. D'A. nel primo centenario della nascita, Roma 


«Abruzzo », 1, 1963, pp. 271-91 ; e cfr. soprattutto ELWERT Linguaggio 
poetico 63-73. Per l’assunzione di moduli dialettali e folclorici cfr. i 
saggi, largamente utilizzati dipoi, di Giovanni CrocionI, Problemi 
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Se la realtà da esprimere e da trasfigurare poeticamente 
non è più un ambiente da repubblica marinara o una natura 
rivissuta con animo sensualmente pagano; se intorno, intanto, 
si irrobustisce e si allarga l’uso scritto e il parlato della lingua; 
se un protagonista della storia intellettuale italiana e mondiale 
si avanza a contestare con suggestive ragioni teoriche i diritti 
della parola morta e imbalsamata nel dizionario e ad esaltare 
i diritti della spontanea creatività linguistica individuale; se 
infastidisce l’inserzione di vecchi elementi linguistici tra i 
nuovi convalidati dall’uso; se il mondo delle immagini e dei 
sentimenti si incentra intorno alla torre di un borgo e alla vita 
minuta che vi si svolge presso, allora, quasi necessariamente, la 
poesia ripete ed « ascolta novelle e ragioni / da bocche / celate 
nell’ombra...: / ragioni, novelle, e saluti | damore, all’orecchio, 
confusi: / gli assidui bisbigli perduti / nel sibilo assiduo dei 
fusi; / le vecchie parole sentite | da presso con palpiti nuovi ». 
Allora, nascono i Canti di Castelvecchio. I versi del Pascoli 
non sono meno letterari e pensati degli altri: talora non spon- 
tanei, la loro spontaneità non va mai confusa con l’improvvi- 
sazione; ma in essi il lessico vivo entra ormai di pieno diritto e 


fondamentali del folklore, con due lezioni su il folklore e il D’ Annunzio, 
Bologna 1928, pp. 61-159. Si veda ad es. La fiaccola sotto il moggio, 
ed. naz., Roma 1942, p. 96: 


GIGLIOLA 
T'ha morso una serpe ? 

IL SERPARO 
L’hai detto. 

GIGLIOLA 
Velenosa ? 

IL sERPARO 
L’hai detto. 

GIGLIOLA 
Puoi morire ? 

IL SERPARO 
Si muore e non si muore. 
« Chiedeo lo morto all’asse dell’abete: 
« Non hanno miso fìgliema nel foco ? » 
« Figlieta » fece l’asse « magna e beve; 
s'è compro un busto de velluto novo ). 
Lo sai quel canto antico, baronella ? 


i 
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senza rivali: i piedi si chiamano piedi, i riccioli riccioli, e non 
pié o crine. E poiché nel parlare ci si serve del dialetto, in que- 
sti versi entra anche il dialetto: l’ipocoristico Zuani o i dialet- 
tismi italianizzati, da stiampa a vocerìo 1%, Divenuto poeta lau- 


101 Seguendo le indicazioni di A. TRAINA, Saggio sul latino del Pascoli, 
Padova 1961, si può caratterizzare l’attitudine linguistica del Pascoli 
come plurilinguistica: pluralità di lingue cui ricorre (latino, italiano, 
dialetto); pluralità di linguaggi (colloquiale, tecnico, contadino); cfr. 
ora anche F. DeL Beccaro, L'elemento dialettale nel linguaggio poetico 
pascoliano, « Belfagor » 24, 1969, pp. 293-323. Interessante, per valu- 
tare la posizione del PASOLINI, P. P. PASOLINI, Pascoli e Montale, Con, 
1947, pp. 199-205 (p. 205: «un Pascoli, letto con nuova coscienza, 
può essere considerato come colui che ha contribuito a render possi- 
bile l’italiano in cui Montale ha inserito il suo linguaggio »); giudizio 
non discorde nei saggi di A. SCHIAFFINI, cit. supra, no. 95. Sui lirici 
posteriori al Pascoli cfr., oltre gli studi del Calcaterra e dello Schiaffini: 
I. Gutia, La parola vaga in Ungaretti, LN 12, 1952, pp. 68-77; ID., 
La mess'in scena in Montale, Con, 1949, pp. 684-697; F. Riva, Note 
sulla lingua della poesia di Pavese, LN 17, 1956, pp. 47-53. Essenziale 
è ELWERT Linguaggio poetico 77-78 (con riferimenti al tentativo, dotto, 
di imitare l’irregolarità metrica della poesia popolare italiana). I versi 
citati nel testo sono di La Poesia in Canti di Castelvecchio, 18% ed., 
Milano 1945, vv. 6-18. Dopo il carducciano « Odio l’usata poesia », 
e dopo il dannunziano Le stirpi canore (vv. 7-37: « Le mie parole / 
sono profonde / come le radici / terrene, / altre serene | come i firma- 
menti, / fervide come le vene / degli adolescenti, / ispide come i dumi, 
/ confuse come i fumi / confusi, / nette... / tremule.../ tumide... / 
labili... / vergini... / notturne... | funebri... / pieghevoli... / tenui 
come i teli / che fra due steli / tesse il ragno ») è questo il primo poetico 
manifesto della semplicità verbale, del tono dimesso o prosaico. Qual- 
che anno dopo, A. GRAF, Poesie, p. 401 (citato in ELWERT Linguaggio 
poetico 79) scriveva: « Canone d’arte. | Essere semplice e schietto, / 
e far che in ogni sua parte / risponda al pensato il detto, / è questo 
il sommo dell’arte; / è qui la pura bellezza, / negata all’amasio vile, 
| che sol vagheggia e carezza | se stesso nel proprio stile ». Si possono 
ricordare, più tardi, e nel medesimo senso, altri analoghi manifesti 
poetici: Amai di U. SABA: « Amai trite parole che non uno / osava. 
M’incantò la rima fiore / amore, / la più antica difficile del mondo. / 
Amai la verità che giace al fondo, / quasi un sogno obliato... »; I limoni 
di E. MONTALE: « Ascoltami, i poeti laureati / si muovono soltanto 
fra le piante / dai nomi poco usati: bossi ligustri o acanti. / Io, per me, 
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reato, Pascoli tornò poi in paite al vecchio linguaggio. Ma 
nella storia del lessico e della sintassi della poesia italiana, se- 
guito effettivo ebbero i Canti: Valentino, la Saggina, la Bici- 
cletta, le forme, cioè, di una lirica che si vale del patrimonio 
linguistico quotidiano. Così, qualche anno più tardi, Gozzano 
poteva catalogare, come si è visto, tra « le buone cose di pessimo 
gusto » quel 32% del lessico italiano caduto in disuso fuori 
della versificazione tardiva o del melodramma: il cor, l’augello, 
il fedel, il drudo, il brando, la speme. Da allora, la lirica italiana, 
nei suoi pur diversi orientamenti e valori, non si è più disan- 
corata dalla lingua corrente. Essa costruisce e si costruisce 
con tal lingua, e alle forme che da questa accoglie conferisce 
la bellezza della poesia. Non una parola arcaizzante, ad esempio, 
nella Trieste di Saba, ma solo «parole trite »: 


Ho attraversata tutta la città. 

Poi ho salita -un’erta, 

popolosa in principio, in là deserta, 
chiusa da un muricciolo: 

un cantuccio in cui solo 

siedo; e mi pare che, dove esso termina, 
termini la città. 


amo le strade che riescono agli erbosi / fossi dove in pozzanghere / 
mezzo seccate agguantano i ragazzi / qualche sparuta anguilla; / le viuzze 
che seguono i ciglioni, / discendono tra i ciuffi delle canne / e mettono 
negli orti, tra gli alberi dei limoni. / ... / Qui delle divertite passioni / 
per miracolo tace la guerra, / qui tocca anche a noi poveri la nostra 
parte di ricchezza / ed è l’odore dei limoni... ». A queste poesie sul 
linguaggio della poesia è da ascrivere, anche se non ha intonazione 
programmatica, La voce di C. Pavese: « L'uomo solo ascolta la voce 
calma / con lo sguardo socchiuso, quasi un respiro / gli alitasse sul 
volto, un respiro amico / che risale, incredibile, dal tempo andato. / 
L’uomo solo ascolta la voce antica / che i suoi padri, nei tempi, hanno 
udito, chiara / e raccolta, una voce che come il verde / degli stagni e 
dei colli incupisce a sera. / L'uomo solo conosce una voce d’ombra, / 
carezzante, che sgorga nei toni calmi / di una polla segreta: la beve 
intento, / occhi chiusi, e non pare che l’abbia accanto. | È la voce 
che un giorno ha fermato il padre / di suo padre, e ciascuno del sangue 
morto. / Una voce di donna che’ suona segreta, / sulla soglia di casa, 
al cadere del buio ». V. app. 67. 


Bri 
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Trieste ha una scontrosa 

grazia. Se piace, 

è come un ragazzaccio aspro e vorace, 

con gli occhi azzurri e mani troppo grandi 
per regalare un fiore; 

come un amore 

con gelosia... 


E non un arcaismo si isola nel «leopardiano » Cardarelli: 


Un tempo, era d’estate, 

era a quel fuoco, a quegli ardori, 
che si destava la mia fantasia. 
Inclino adesso all’autunno, 

dal colore che inebria, 

amo la stanca stagione 

che ha già vendemmiato. 

Nulla più mi somiglia 

nulla più mi consola, 

di quest’aria che odora 

di mosto e di vino, 

di questo vecchio sole ottobrino 
che splende sulle vigne saccheggiate... 


Brevità di periodo, carattere uniproposizionale della frase, 
esteso sfruttamento dei rapporti nominali, fino al limite della 
adozione della frase nominale pura, preferenza sempre più 
accentuata per il lessico di più alta frequenza (e quindi, si noti, 
più antico) nell’ambito del lessico usuale, forma integrale e 
stabile del vocabolo, le innovazioni sparsamente colte nell’ita- 
liano postunitario si raccolgono e si saldano l’una all’altra in 
una nuova forma poetica nelle Poesie di Pavese, specie nelle 
ultime. Valga come esempio Passerò per Piazza di Spagna: 


Sarà un cielo chiaro. 
S’apriranno le strade 

sul colle di pini e di pietra. 
Il tumulto delle strade 

non muterà quell’aria ferma. 
I fiori spruzzati 

di colori alle fontane 
occhieggeranno come donne 
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divertite. Le scale 

le terrazze le rondini 
canteranno nel sole. 

S’aprirà quella strada, 

le pietre canteranno, 

il cuore batterà sussultando 
come l’acqua nelle fontane — 
sarà questa la voce 

che salirà le tue scale. 

Le finestre sapranno 

l'odore della pietra e dell’aria 
mattutina. S’aprirà una porta. 
Il tumulto delle strade 

sarà il tumulto del cuore 
nella luce smarrita. 


Sarai tu — ferma e chiara. 


In una struttura « ferma e chiara » si raccolgono qui talune 
innovazioni dell’italiano postunitario: ma il lessico, come si è 
detto altrove (no. 99), per oltre il 60 %, e nei versi ora citati 
per una percentuale ancora maggiore, è costituito dal lessico di 
più alta frequenza. È questa la parte del lessico che, come mo- 
stra la linguistica quantitativa, meno muta nel tempo, in dia- 
cronia, in italiano come in ogni altra lingua, e che di una lin- 
gua, dunque, costituisce il cuore. L'analisi linguistica non può 
far altro, qui, che sciogliere e dichiarare in valori razionali 
quel che il poeta ha unitariamente intuito: 


L’uomo solo ascolta la voce antica 
che i suoi padri, nei tempi, hanno udito, 
chiara e raccolta... 


La lirica italiana, che voleva liberarsi del Petrarca e perdere 
la propria anima tradizionale, proprio aderendo alla lingua co- 
mune e servendosi, nell’ambito di questa, degli elementi più 
usuali, ha ritrovato l’anima più antica della lingua. Anche in 
un poeta come Montale, di cui già il Contini segnalò la pro- 
pensione per vocaboli derivanti da linguaggi speciali, ed in cui 
il vocabolario è ricco e disperso, le parole chiave sono parole 


Ean Calici ava 


ricrea 
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della lingua comune, con sensi prevalentemente concreti, visivi, 
piuttosto che astratti: parole dunque come giorno, luce, mare, 
ombra, cielo, voce, sole, acqua, sera, azzurro, lampo, notte piut- 
tosto che come umano o memoria 1%, Il rifiuto del lessico lati- 
neggiante, petrarchesco, da « poeta laureato », ha condotto, con 
vichiana astuzia della Provvidenza, al recupero del fondo più 
antico, archetipico, della lingua italiana. 

Coloro che ora esaltavano ora temevano il sovvertimento 
della tradizione linguistica italiana, hanno dato del nuovo un’im- 
magine non retta. A ciò, forse, ha contribuito anche il Croce, 
con il suo scetticismo dinanzi alla lirica postcarducciana. Ma su 
un piano più alto, quale è quello al quale deve elevarsi ogni giu- 
dizic che voglia essere tale, e non sciocca calunnia e recrimina- 
zione, occorre riconoscere che all’equilibrato sviluppo delle vi- 
cende della lingua colta e della lingua poetica italiana ha contri- 
buito il Croce in modo decisivo, facendosi interprete e difensore 
di due esigenze complementari e solo apparentemente opposte: 
l'esigenza, come si è veduto, della libertà linguistica, della ge- 
nuinità e della spontaneità, esigenza che egli aveva fatto valere 
già nella sua prima Estetica (v. app. 41) e l’altra esigenza della 
continuità della tradizione, che gli suggerì, nella prefazione al 
libro del De Lollis, un pensiero o, meglio, una formulazione in- 
cisiva di un pensiero altrove da lùi ragionato in termini più 
ampi: « La poesia », scriveva il Croce, « e con lei tutta la vita, è 
come un coro che si prosegue nei secoli, e la nuova voce non 
può risonarvi come nuova se non ascoltando e accogliendo in sé 
le precedenti, e rispondendo ad esse, e ripigliando da esse il 
canto e continuandolo a suo e insieme a lor modo ». 

E col Croce a tali vicende hanno naturalmente contribuito 
tutti coloro che ne sono stati attori, cioè scrittori e poeti. Ma la 
loro opera, come si è cercato di mostrare, non avrebbe avuto 


1°? Cfr. già G. CONTINI, Esercizi di lettura sopra autori contempo- 
ranei, con un’appendice su testi non contemporanei, 2* ed., Firenze 1947, 
p. 77 sgg., e i due importanti studi di L. RosieLLO, Le sinestesie nel- 
l’opera poetica di Montale, « Rendiconti », 7, 1963, pp. 1-19, e Consi- 
stenza e distribuzione statistica del lessico poetico di Montale, ibid., 
11-12, 1965, p. 397 sgg. 
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senso e possibilità di svolgersi, se le condizioni linguistiche del 
paese non fossero mutate e se la lingua italiana non fosse stata 
tratta fuori dei libri in cui giaceva «come morta ve usata co- 
munemente. Uomini di cultura come il Croce, in quanto teo- 
rizzatori, e gli scrittori, in quanto attori di certi processi lin- 
guistici, appaiono quindi non più che interpreti di primo piano 
(ma, va anche detto, non meno che autonomi interpreti, e nel- 
lesser tali a vario titolo sta appunto il loro compito e pregio) 
di una storia più ampia e complessa, quale è quella di una in- 
tera comunità nazionale, ossia dei molti individui che la com- 
pongono. 


PARERE LL PNR in 


Documenti e questioni marginali 


1. LINGUA E NAZIONE: PRIME TRACCE IN ORIENTE 


Già nel Vicino e Medio Oriente antico è dato ritrovare tracce 
dell’idea di unità tra lingua e nazione. Ciò è anzitutto possibile ana- 
lizzando la narrazione biblica sulla divisione babelica dei popoli; 
per il narratore biblico il segno dell’unità di cui avevano fruito i di- 
scendenti di Adamo fino al loro arrivo nella pianura di Sennaar era 
essenzialmente d’ordine linguistico («erat autem terra labii unius 
et sermonum eorumdem », Gen. XI 1), e la dispersione dei popoli, 
conseguente al tentativo di costruire la torre « cuius culmen pertin- 
gat ad caelum », è essenzialmente realizzata attraverso la maledizione 
delle lingue, cioè attraverso il moltiplicarsi degli idiomi «ut non 
audiat unusquisque vocem proximi sui » (XI 8): « atque ita », aggiunge 
la narrazione, « divisit eos Dominus ex illo loco in universas terras ». 
Sui complessi problemi interpretativi del passo biblico, cfr., da ultimo, 
Borst Turmbau I 114 sgg.: non è improbabile che nello strutturarsi 
della saga abbia avuto parte cospicua il collegamento, attraverso un’eti- 
mologia popolare, del nome accadico della città, bab-ilî «porta di 
Dio », con la radice ebraica 5// «confondere » (B. MEISLER EF s. v. 
Babel). Non è questo l’unico luogo biblico in cui il criterio linguistico 
funga da discriminante della nazionalità; un altro è la storia di Jefte 
(Jud. XII 4-6) che distingueva gli Efraimiti dai Galaaditi osservando 
il loro diverso comportamento verbale: sulla base di tali osservazioni 
Jefte lasciava andare i Galaaditi e sgozzava gli Efraimiti. Meno dram- 
matici e cruenti, almeno per quanto è possibile saperne, ma non meno 
rilevanti sono altri riflessi mediorientali dell'idea di unità di lingua e 
nazione. Si tratta di riflessi lessicali, che attestano come quell'idea 
fosse patrimonio comune del sapere collettivo di quelle popolazioni. 


268 1. Lingua e nazione : prime tracce in Oriente 
Il primo fatto lessicale da considerare è la presenza in sumerico, se- 
mitico babilonese, antico indiano e greco di un vocabolo a raddop- 
piamento, barbar- in sumerico, dotato di un duplice significato a se- 
conda dei contesti: « straniero » e « balbuziente »; la coesistenza dei 
due significati è prova che per quelle popolazioni l'omogeneità etnica 
era comunemente stabilita sulla base dell’omogeneità linguistica, della 
capacità, cioè, di ben parlare una determinata lingua. Oltre sumerico 
barbar-, cfr. altresì l’accadico barbaru-, ant. ind. barbarah (sing.) 
«balbuziente », barbarāh (plur.) «i non arii, gli stranieri », gr. pdo- 
Bapoc «straniero », BapBapégevoc «che parla una lingua straniera » 
(Hom. Il. II 867). Il centro di diffusione della parola è stato prob. 
l’area sumerico-babilonese (WemNER 303, SPECHT Urheimat 11, 
FRISK s. v. BápBapos): ciò è stato contestato, parendo improbabile 
che proprio una parola del genere fosse mutuata da altri popoli (THIF- 
ME Heimat 586; L. LomBarpo, «Rendiconti Ist. Lombardo Sc. e 
Lett. », 91, 1957, p. 251, MAYRHOFER s. v. barbarak 1); senonché in 
piena età storica i latini mutuarono la parola dai greci, come poi i 
«barbari» germani la mutuarono dai latini. Secondo WEIDNER, loc. 
cit., il valore primario della parola sarebbe « straniero » e secondario 
sarebbe lo sviluppo semantico «mal parlante, balbuziente »; ma il 
raccostamento ad altre analoghe formazioni popolari (lat. balbus) rende 
comparativamente più prob. l'ipotesi che il valore primitivo fonda- 
mentale sia proprio. quello di «balbus, balbuziente » (cfr. SPECHT, 
FRISK, MAYRHOFER, locc. citt., e BOISACQ s. v. BåpßBapos). L’alloglos- 
sia è cioè considerata come una aglossia o, almeno, cacoglossia: un 
analogo atteggiamento mentale è alla base del proverbiale paragone 
greco fra l’incomprensibile stridio delle rondini e le lingue dei B&g- 
Papot attestato in Aesc. Ag. 1050, donde la denominazione metafo- 
rica dello straniero come yeXt$0y «rondine », in Ion TRAG. 33 (per 
la caratterizzazione dei « barbari » come animali, mentre solo i greci 
erano veramente uomini, cfr. J. JùTHNER, Hellenen und Barbaren, 
Lipsia 1923, pp. 7 no. 30, 128); sempre per il medesimo atteggia- 
mento si vedano le denominazioni semanticamente analoghe esistenti 
in turco, slavo ecc. rammentate da ScHwyzER I 78 no. 5: cfr. anche 
WERNER Barbarus, Borst Turmbau 1 18 sgg. Il secondo fatto lessi- 
cale è la duplicità di significato di termini come l’accadico lisani 
«lingue » che, nelle iscrizioni achemenidi, vale anche « nazioni »: cfr. 
MAZZARINO Fine 173 no. 1. 
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Per la Grecia vanno tenuti anzitutto presenti alcuni riflessi les- 
sicali della nozione di unità di lingua e nazione: per BdpBapoc, v. 
supra; altri usi linguistici: sinonimia di INNI NI ed ÉTEpÓYAWTTOG 
(PoLyB. XXIV 9,5); uso di @AX6YAWddag per «straniero» (HERODOT. 
II 54: cfr. anche STEPHANUS s. v.); nella sinonimia di yàðoocx ed 
Evos (SEPT. Jud. III, 8) è da vedere la trasposizione della sinonimia 
presente nel testo ebraico? Cfr. comunque una analoga sinonimia 
in italiano antico in VAC s. v. lingua, n. 15. Una utile testimonianza 
è anche il passo omerico sul sincretismo etnico cretese comprovato 
mercé il richiamo alla pluralità di lingue: Od. XIX 172-177. In ge- 
nerale, oltre BeLocH Griech. Geschichte IV, 1,2 sgg., cfr. MAZZARINO 
Fine 173: «ethnos... ° nazione’ [fu] un concetto che nel mondo antico 
fu sempre connesso, più o meno, con quello di lingua ». In Grecia si 
ha la prima nitida ed esplicita teorizzazione della parte essenziale che 
tocca all’unità linguistica nel costituirsi dell’unità nazionale: essa ri- 
sale ad Erodoto che, sul finire del libro VIII delle Storie, racconta 
come, nel momento più drammatico delle guerre persiane, gli Spar- 
tani avessero avuto il timore di vedersi traditi e abbandonati dagli 
Ateniesi attirati dalle profferte degli ambasciatori del re persiano; gli 
Ateniesi, dopo aver respinto le offerte di pace, risposero agli Spartani 
che mai avrebbero potuto tradire l’Ellade, sia perché impegnati a 
vendicare la distruzione dei templi, sia a causa di tò ‘EXAmvixéy, «la 
ellenicità », « che è », spiega Erodoto, « identità di sangue e di lingua » 
(dv öuauóv te xal óuóyňwocov: VIII 144,2). La identità di lingua 
come condizione della identità nazionale fu un concetto più volte 
adoperato dagli storici antichi a proposito della nazione macedone 
(PoLyB. IX 37, Liv. XXXI 29). Ma nel mondo antico, come Cice- 
rone attesta, fu altresì presente la concezione della lingua come riflet- 
tente nelle sue caratteristiche le caratteristiche nazionali. Tale con- 
cezione, di tipo molto moderno, è documentata ad esempio nel De 
Oratore (II 4, 17), in cui in una particolarità del lessico greco e latino 
si scorge il riflesso delle rispettive nazionalità: « Quem enim nos 
ineptum vocamus is mihi videtur ab hoc nomen habere ductum, quod 
non sit aptus. Idque in sermonis nostri consuetudine perlate patet... 
Hoc vitio (scil. quello della ineptitudo) cumulata est eruditissima illa 
Graecorum natio. Itaque quod vim huius mali Graeci non vident, 
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ne nomen quidem ei vitio imposuerunt. ` Ut enim quaeras omnia, 
quomodo Graeci ineptum appellent, non reperies ». 

Alla fine del mondo antico, Isidoro, nelle Etymologiae, dette a 
queste idee una sistemazione destinata a restar «topica » per tutto 
il Medioevo, sia sancendo il principio del « quot linguae tot gentes » 
(IX 1, 1 sgg.), sia con le sue caratterizzazioni miste, cioè a un tempo 
etnografiche e linguistiche, dei 72 idiomi e delle 72 genti (Etym. IX, 
1 sgg.; cfr. inoltre Borst Turmbau I 175 sgg.). 


3. NAZIONALISMO LINGUISTICO NEL MONDO ANTICO 


Gli imperi con epicentro nel bacino del Tigri e dell'Eufrate 
abbracciarono, senza che si ponessero problemi di snazionalizzazione, 
stirpi diverse e adottarono contemporaneamente più lingue comuni 
(nell'impero degli Achemenidi, aramaico, elamico, accadico e per- 
siano coesistevano come lingue amministrative e in parte religiose e 
ufficiali: A. PacLIARO, Letteratura della Persia preislamica, pp. 15-17 
in A. PacLIARO, A. BAauSsANI, Storia della letteratura persiana, Milano 
1960). In Grecia il nazionalismo linguistico si limitò al disprezzo per 
altre lingue o, più semplicemente ancora, alla placida ignoranza (Cic. 
De Or. II 77), l'espansione linguistica del greco essendo una sponta- 
nea conseguenza del riconosciuto prestigio della cultura ellenica e non 
frutto d’una qualsiasi « politica linguistica ». Più complesso era lo 
stato di cose a Roma. Nella più antica età repubblicana una politica 
linguistica vi fu, ma mirò a contenere e non già ad espandere l’uso del 
latino: da Livio (XL 42) risulta che l’uso del latino, lungi dall'essere 
imposto ai federati, veniva concesso invece come un onore. Le con- 
seguenze sulla storia linguistica italiana furono rilevanti: la Penisola 
non venne sottoposta a un processo omogeneo e pianificato di roma- 
nizzazione linguistica, ma le varie genti andarono assimilando ognuna 
per una propria via il latino (Bupinszxy Ausbreitung 34-35, PULGRAM 
Tongues 264 sgg.). Nella età repubblicana più avanzata, i Romani 
assunsero in sede ufficiale nei confronti di altre lingue nazionali (cel- 
tiche, germaniche ecc.) un atteggiamento analogo ai Greci: quello 
dell’ignoranza (Marrou Educazione 340). Il greco ebbe invece un certo 
riconoscimento ufficiale (Marrou loc. cit.). Il bilinguismo di fatto 
della cultura latina non giunse però mai ad avere pieno riconoscimento 
de ture: Claudio tolse la cittadinanza a un Luciano che, conoscendo 
il greco, ignorava il latino (Dro Cas. LX 17, 4; SUET. CI, 16,2); nel 
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momento in cui Diocleziano si pose il problema di rendere linguisti- 
camente omogeneo l’impero, la lingua prescelta fu il latino (MARROU, 
op. cit., 343); infine, ancora al tempo di Giustiniano, il latino era con- 
siderato de iure l’unica n&tptog pœvh (Iust. Nov. VII 1). Fuori 
dell'ambito giuridico, i Romani considerarono sempre con grande 
rispetto il greco, che aveva tra loro la fama di lingua locuples e clara 
(Cic. De fin. I m 10; Isin. Etym. IX 1, 3) o almeno più ricca in con- 
fronto alla egestas del latino (Lucr. I 136-39, 830-33, III 258-260; 
PL. Epist. IV 18; SEN. Epist. 58, 1 sgg.; GELL. N.A. XI 16). Proprio 
la degenerazione di questo rispetto e di questa ammirazione 1n com- 
plesso di inferiorità provocò, a parte la satira di Lucilio contro Albucio 
(Inc. 26-33 MÜLLER) e quella di Giovenale contro le donne latine che 
parlavano soltanto in greco (VI 185 sgg.), una delle più notevoli ma- 
nifestazioni, se non di nazionalismo, almeno di patriottismo lin- 
guistico del mondo antico: la appassionata difesa del latino contro gli 
snob (per questi, cfr. anche CAT. 84 e Cic. Brut. 247) svolta da Ci- 
cerone all’inizio del De finibus e culminante nella chiusa del cap. II: 
«Ego autem satis mirari non queo, unde hoc sit tam insolens dome- 
sticarum rerum fastidium. Non est omnino hic docendi locus: sed 
ita sentio et saepe disserui (cfr. III 11 5, xv 51; Tuse. II xv 35; De 
nat. deor. I 1v 8; De sen. 45; Brut. 73), Latinam linguam non modo 
non inopem, ut vulgo putarent, sed locupletiorem etiam esse quam 
Graecam. Quando enim nobis, vel dicam aut oratoribus bonis aut 
poetis, postea quidem quam fuit quem imitarentur, ullus orationis 
vel copiosa vel elegantis ornatus defuit? ». Sull’antico « Inopia- 
Komplex » e sul suo risorgere in età umanistica cfr. KLEIN Latein 
und Volgare 53-54, 113-15. 


4. ĪL PRINCIPIO DI NAZIONALITÀ 


Anche della idea di nazione si è asserita l’origine romantica 
(essa « sorge e trionfa con il sorgere e il trionfare di quel grandioso 
movimento europeo di cultura che ha nome romanticismo »i CHa- 
BOD ldea di nazione 3), ammettendosene tutt'al più precorrimenti 
nel Settecento (ALBERTINI Stato nazionale 108), in Houdar de la 
Motte e Daniel de Foe (Hazard Conscience européenne I 70-72) e al 
massimo in Machiavelli (CHABOD op. cit. 8-10). Vi è una base per que- 
sta opinione in due ordini di fatti: il limite naturalistico del pensiero 
antico (anche storiografico: Croce Teoria e storia 171-75; cfr. anche 
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le osservazioni di W. JAEGER, Aristotele. Prime linee di una storia della 
sua evoluzione spirituale, trad. ital. di G. CALOGERO, Firenze 1934, 
p. 531 sgg. sulla astoricità dell’idea di ‘ sviluppo ’ in Aristotele) im- 
pedì a Greci e Latini di cogliere appieno il carattere di formazioni 
storiche proprio delle nazionalità (PacLIARO DP s. v. lingua); si os- 
servi tuttavia che l’idea delle nazionalità come .formazioni scaturenti 
dalla libertà umana e, quindi, non naturalistiche ma in certo modo 
storiche è presente abbastanza nettamente in BARDESANE (cfr. Dia- 
logo delle leggi dei paesi, introd. trad. e note di G. LEVI DELLA VIDA, 
Roma 1921, p. 38 sgg.) che riflette in ciò un filone ellenistico risa- 
lente all’aristotelico Carneade (cfr. la citata introduzione del DELLA 
VIDA, p. 14); e, d’altra parte, l’organizzazione politica delle popola- 
zioni orientali, greche e latine, non si incentrò intorno al principio 
di nazionalità, ma si realizzò o in compagini plurinazionali o in città- 
stato molteplici all’interno di un’unica nazione, il che fu causa ed 
effetto a un tempo della debolezza del senso della nazionalità (cfr. 
KoHN Nazionalismo 29-78 e Mazzarino Fine 173 sgg.). Il carattere 
naturalistico ed etnografico della nozione di nazionalità e lo scarso 
peso che la nazionalità ebbe nelle civiltà fiorite intorno al bacino del 
Mediterraneo, non sono però sufficienti ad asserire che mancò all’an- 
tichità l’idea di nazione. Caratterizzazioni dei gruppi etnici come, 
appunto, entità sopraindividuali dotate di un loro stabile « genio » si 
hanno tanto a livello popolare o semipopolare, anche sotto forma di 
pregiudizio regionalistico (si pensi alla fama di « mollezza » ed « ef- 
feminatezza » degli Ioni: ARISTOPH. Pax 46, Th. 163; PLAT. Com. 69, 
14 ecc. ; alla « ghiottoneria » ed « ottusità » dei Beoti: EuB. 39, MNESIM. 
2, Demonic. 1, PLUT. 2, 995 ecc.), quanto a livello scientifico, dalla 
letteratura periegetica e da Erodoto ad Aristotele, da Cesare a Tacito 
e agli scrittori più tardi (BARDESANE op. loc. cit.; Firm. Mat. Math. I 
2-4; Isin. Etym. IX II); alcune idee sulle caratteristiche nazionali, ad 
esempio quella della « libertas Germanorum », consolidatesi già nel- 
l'età imperiale romana, come ricorda del resto lo stesso CHABOD 
Idea di nazione 28, durarono poi tenacemente attraverso tutto il 
Medio evo (HoLzLe Aligermanische Freiheit). In polemica con la 
tesi di Chabod cfr. G. SALVEMINI, Scritti sul Risorgimento, Milano 
1961, pp. 542-555. 
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5. GLI STATI NAZIONALI: IL NESSO LINGUA-NAZIONE 


In Europa, la formazione degli stati nazionali agì sulla storia lin- 
guistica concorrendo all’eliminazione dell’uso del cosmopolitico la- 
tino medioevale e creando le premesse e il bisogno del diffondersi 
d’un tipo linguistico unitario all’interno dei confini di ciascuno stato; 
l'adozione di tale tipo linguistico come sostitutivo del latino in atti 
ufficiali, nelle scuole ecc. ebbe spesso sanzioni ufficiali in appositi 
editti (cfr. per la Francia e il francese: ALonso Lengua en América 
102 sgg., DAUZAT Europe linguistique 57, 114-15, Vinos Manuale 288- 
89; per la Spagna e lo spagnolo: DAUZAT op. cit. 152-53, Vipos Ma- 
nuale 289-90, 320, 323; per l'Inghilterra e l’inglese: DAUZAT op. cit. 
68-69, 174). In tal modo, venne rafforzato di fatto il legame reciproco 
di lingua e nazionalità. L'influenza degli stati nazionali non si restrinse 
alle aree geografiche in cui essi sorsero, ma si estese anche a quelle 
zone europee che restavano organizzate politicamente in stati pluri- 
nazionali o frantumate in stati diversi, e ciò avvenne a causa della 
complementarità dei fenomeni relativi alla nazionalità, come giusta- 
mente ha sottolineato SESTAN Stato e nazione 32-34. L'osservazione 
del Sestan va tenuta ben presente per intendere la storia linguistica 
di paesi come Germania e Italia, a lungo privi di proprie unitarie 
organizzazioni statali, che tuttavia sentirono, per quanto concerne il 
formarsi d’una coscienza nazionale e l’adozione di una lingua comune 
specifica della nazione, l'influenza del sorgere di stati nazionali in 
Francia, Spagna ecc. 


6. POLEMICHE LETTERARIE 


Queste riguardano anzitutto l’affermazione dei pregi dei K vol- 
gari » contro la persistenza dell’uso del latino: tema ricorrente in tali 
lodi è quello dell’aderenza e convenienza storica dei volgari alle esi- 
genze caratteristiche di ciascuna nazionalità (cfr. DANTE Cono. I v-x, 
Boccaccio Vita di Dante 16, LoreNZo DE’ MEDICI in Prosatori volg. 
del Quattrocento 998 R; per la diffusione del medesimo tema in Ita- 
lia cfr. KLEIN Latein und Volgare 61-67; per tutta Europa quattro 
e cinquecentesca: KuKENHFIM Grammaire grecque 47 no. 2, 91 no. 2, 
Ip. Linguistique française 18-21). Ancor più rafforzano l’idea dell’asso- 
ciazione tra lingua e nazionalità le polemiche pro e contro luno o 
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l’altro dei « volgari » europei; esse, risalendo al Duecento, sono riflesse 
già in DANTE Conv. I x-xi, VE I x (cfr. Ped. di A. MARIGO, 32 ed., 
Firenze 1957, p. 75 sgg. e note di commento al testo) e si intensifi- 
carono poi durante il Rinascimento (KUKENHEIM Grammaire italienne 
198-223) e l’età barocca (FUBINI Muratori 142 sgg.; cfr. anche BoRsT 
Turmbau III 1 1029, 1035, 1048 sgg.). 


7. POLEMICHE RELIGIOSE 


Le polemiche religiose dei riformatori anzitutto rinverdiscono la 
conoscenza del testo ebraico e greco delle Scritture, spingono ad 
analisi e comparazioni fra le tre redazioni e creano così tutta una tra- 
dizione di considerazioni sulla diversa funzionalità insita nelle tre 
lingue e collegata alle singole rispettive nazionalità (KUKENHEIM 
Grammaire grecque 3, 103-104, 133; cfr., ad esempio, MARTIN LUTHER, 
Werke. Gesamtausgabe, 58 voll., Weimar 1883-1948, XLVIII, p. 700). 
Inoltre tali polemiche contribuiscono a scalzare dall’uso religioso il 
latino medioevale cui, anche per tal via, si sostituiscono i volgari 
nazionali: la legittimità di tale sostituzione fu giustificata appunto 
sostenendo che ogni nazione dovesse avere un suo specifico idioma 
idoneo alle sue tradizioni e caratteristiche (cfr. anche per ciò LUTHER, 
Werke, ed. cit., I, p. 379, III, p. 597, V, p. 212, XIX, p. 72 ecc.), 
vivo e ben comprensibile; si vede utilmente in proposito il preambolo 
alla legge sull’istruzione obbligatoria approvata nel 1647 dalla colonia 
della Baia del Massachussets: « Uno dei principali progetti dell’An- 
tico Ingannatore è quello di tener lungi gli uomini dalla conoscenza 
delle Scritture, un tempo col mantenerle in una lingua sconosciuta, 
oggi poi col persuaderli a non ricercare l’uso delle lingue: cosicché il 
vero senso e significato dell’originale finì coll’essere oscurato e sconciato 
con false chiose di ciurmadori... » (cfr. MonROE-CoDIGNOLA I 227). 


8. STEREOTIPI LINGUISTICI POPOLARI E SEMIDOTTI 


Fonte principale per le satire sui caratteri delle varie lingue euro- 
pee (e dei rispettivi popoli) resta L. A. MuratoRI, Della perfetta 
poesia italiana, 4 voll., Milano 1821, I, pp. 13-44, III, pp. 168-236. 
Già di Carlo V si raccontava come egli solesse dire che « s’îl voulait 
parler aux Dames, il parleroit italien, ... s'il voulait parler aux hom- 


maai 
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mes, il parleroit francois [versione del francese padre Bouhours; 
nella variante italiana del medesimo aneddoto è il francese che serve 
«per parlare alle dame » e l’italiano, invece, agli uomini, anzi, addirit- 
tura, ai prìncipi: cfr. MURATORI, op. cit., III, p. 214], s’il voulait 
parler à son cheval il parleroit allemand, et... sil voulait parler à 
Dieu, il parleroit espagnol». Anche, in definitiva, ispanizzante do- 
veva essere l’autore della Carte géographique de la Cour (Colonia 
1668) secondo il quale « PAllemand hurle, l’Anglois pleure, le Fran- 
cois chante, l’Italien joüe la farce, et l’Espagnol parle ». Riecheggia- 
menti di tali stereotipi si trovano in Giuseppe Maria GALANTI, 
Nuova descrizione storica e geografica dell’Italia, t. I, $ V (in Illumi- 
nisti italiani. V : Riformatori napoletani, a c. di F. Venturi, Milano- 
Napoli 1962, pp. 1058-61): « La lingua italiana ... sebbene non si 
possa agguagliare alla greca ed alla latina in bellezza ed in perfezione, 
è tuttavolta la lingua meno difettosa in Europa, dopo che si è cessato 
di parlare la latina. Essa è ricca, sonora, regolare nella forma, varia 
nelle sue modificazioni, piena di forza, di grazie, di amenità. Tutti 
questi vantaggi li deve alla latina ed agli organi dilicati degl’Italiani. 
L’inflessione della voce negl’Italiani respira l'armonia e la musica. 
Questa organizzazione ha dato alla prosodia delle sillabe una naturale 
dolcezza e l’amenità sconosciuta al resto dell'Europa. Le altre lingue 
di Europa hanno conservato più durezza di accenti e più espressioni 
grossolane de’ popoli guerrieri e feroci che ci hanno dominato. Sulle 
lingue influisce ancora l’asprezza del clima, e quello dell’Italia ha 
un vantaggio sopra il clima degli altri paesi di Europa... Gli stranieri, 
come tutti coloro che giudicano solamente ottimo quello ch’è del loro 
uso, non vogliono riconoscere alcuna preferenza nella lingua italiana. 
Ma una lingua veramente felice è una lingua armonica, una lingua 
che sia adatta alla musica e alla poesia. I Francesi che per difetto 
della loro lingua non hanno musica né poesia, e che non possono 
dissimulare questo vantaggio nell’italiana, si ristringono a dire che 
la lingua italiana è adatta alla musica ed alla poesia, ma la loro regna 
nella prosa... ». Cfr. infra app. 32. 


9. Bacone Vico LEIBNIZ 
Di Bacone va tenuto presente il 1. VI, cap. I del De augmentis 


scientiarum (cfr. F. B., Opera, Francoforte s. M. 1665, coll. 146-47), 
di Leibniz il 1. III dei Nouveaux essays sur l’entendement humain 
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(cfr. G. G. L., Opera philosophica, ed. J. E. ERDMANN, Berlino 1860, 
pp. 296-335), di Vico numerosi passi della Scienza nuova (soprat- 
tutto Opere 441-43, 543-45 R). I tre filosofi menzionati, e con loro 
Hobbes, Locke, Condillac, Hume, Hamann, partecipano d’un com- 
plesso moto di pensiero che domina la filosofia europea fino a Kant. 
A quel moto di pensiero dobbiamo la prima acquisizione della no- 
zione di arbitrarietà semantica delle lingue, e quindi della loro in- 
trinseca storicità che accende un nuovo interesse scientifico e genera 
gli studi di linguistica: cfr. le analisi svolte in DE Mauro, Introdu- 
zione alla semantica, 28 ed., Bari 1966, pp. 51-83, L. RosizLLO, 
Linguistica illuminista, Bologna 1967, DE Mauro, Une introduction 
à la sémantique, Parigi 1969, pp. 49 n. 2, 52 n. 1. 56 n. 1. Per Pulte- 
riore sopravvivenza della idea dell’unità di lingua e nazione nei pre- 
sunti « inventori » romantici cfr. ANTONI Lotta 125-180, CHÙaBoD Idea 
di nazione 31 sgg., 44, 47-51, e soprattutto J. G. F ICHTE, Sämtliche 
Werke, hggb. I. H. FICHTE, Lipsia 1845, HI, 2, pp. 311-344 (in trad. 
ital. G. A. FICHTE, I discorsi alla nazione tedesca, a cura di E. BURICH, 
Palermo 1915, pp. 65-106); vedi inoltre cap. I, no. 8. 


10. VACUITÀ RETORICA 


A parte il caso dei puristi più accesi (per i quali v. infra, app. 13), 
è da osservare che spesso nell’enfasi retorica sono incorsi, nel parlare 
dell’italiano, letterati stranieri più che italiani. La lingua italiana 
« coulante, sonore, harmonieuse » è presente già almeno in CH. DE 
Brosses (cfr. Lettres familières écrites d'Italie en 1739 et 1740, Parigi, 
1799 II, p. 223); essa riappare in Guillaume-Thomas RAYNAL, che, 
nella Histoire philosophique et politique des établissemens et du commerce 
des Européens dans les deux Indes (6 voll., Parigi 1770), scrive: « Leur 
langue [scil. des Italiens], avec du son, de l’accent et du nombre, a 
pris tous les caractères de la poésie et tous les charmes de la musique. 
Ces deux arts l’ont consacrée aux délices de l’harmonie, comme son 
plus doux organe. La langue francaise regne dans la prose. Si ce n’est 
pas le langage des dieux, c'est celui de la raison et de la vérité » 
(l. XIX, cap. XII); l’idea della musicalità dell'italiano ha continuato 
a circolare per tutto il periodo romantico, giocando, qualche volta, 


brutti scherzi: perfino al Goethe, che fin da bambino aveva amato, 


l'italiano come «una gaia variazione del latino » (TH. HUEBNER, ZI 
maestro d'italiano di Goethe, It XXVI, 1949, pp. 148-50) e che, giun- 
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gendo in Italia, a Rovereto si entusiasmò sentendo « einen stockwel- 
schen Postillon » che non parlava più, ovviamente, tedesco, ma, se- 
condo Goethe, « die geliebte Sprache », l’italiano (e avrà invece pre- 
sumibilmente parlato qualche dialetto veneto: cfr. Italienische Reise, 
in G. s Werke, X, Lipsia 1889, p. 27); e più tardi qualcosa del genere 
capitò a un poeta anglosassone che, traversate le Alpi occidentali, 
arrivando in Val d’Aosta si rallegrava perché il popolo non si abban- 
donava più alle « cacofonie nasali » del francese: naturalmente i val- 
dostani, parlassero patois o francese, certo si abbandonavano, invece, 
proprio a queste « cacofonie », ma al poeta pareva di sentire, come sen- 
tivano abitualmente altri suoi colleghi udendo l’italiano, un « serico » 
latino, una lingua «soave », « celeste », «sonora » (cfr. MENGIN Italie 
79, 175 ecc.). Col tempo, l’armoniosità della favella italiana è diven- 
tata una certezza di massa da « Guide bleu». VITTORIO BETTELONI 
(Impressioni critiche e ricordi autobiografici, Napoli 1914, pp. 27-28) 
raccontava in proposito quest’aneddoto: si era trovato una volta 
fuori d’Italia, in una platea gremita di stranieri (inglesi) accorsi ad 
ascoltare una compagnia italiana che recitava in italiano; a ogni tirata 
degli attori scrosciavano puntuali gli applausi, che risuonarono più 
fragorosi alla fine; il B., stupito d’una così diffusa conoscenza del- 
l'italiano, chiese spiegazioni, in inglese, a un suo vicino, e costui gli 
rispose che né lui né altri capivano il senso delle frasi, ma tutti erano 
venuti per ammirare e tutti applaudivano «la soave sonorità della 
favella ». 


11. ASSEMBLEE POLITICHE 


Proclamare l’italiano lingua ufficiale fu preoccupazione propria 
già dei democratici del 1796: nella costituzione bolognese, la prima 
delle costituzioni democratiche italiane, si trovano, ad esempio, i due 
seguenti articoli: « 258: Tutti gli atti giudiziari e tutti gli strumenti 
devono interamente scriversi in lingua italiana. 259: Similmente il 
nuovo Codice civile e criminale... sarà interamente scritto in lingua 
italiana » (cfr. Costi. itall. 32). È probabile che già questi due articoli 
fossero ispirati al timore che lingua ufficiale potesse diventare il fran- 
cese, che in effetti negli anni successivi cominciò ad essere diffusa- 
mente adottato negli atti pubblici italiani (Hazard Lettres italiennes 
56-57) e a un certo punto venne prescritto de iure « dans les départ- 
ments de la ci-devant Belgique, dans ceux de la rive gauche du Rhin 
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et dans ceux du Tanaro, du Pò, de Marengo, de la Stura, de la Sesia 
et de la Doire » (decr. del 24 Prairial XI): le reazioni furono vivaci, 
e reagì fra l’altro anche l’assemblea del dipartimento del Taro, che 
chiese di poter continuare ad usare l’italiano (HAZARD op. cit. 195-200). 
Nello stesso contesto di preoccupazioni e reazioni vanno probabil- 
mente vedute anche le prescrizioni relative all'insegnamento dell’ita- 
liano nelle scuole elementari del regno napoleonico di Napoli (decr. 7, 
7 nov. 1806, art. 4, cit. in BERTONI-JovINE Scuola 58), nel Piemonte 
della Restaurazione (Regol. 1822, tit. II, cap. I, artt. 39,43; BERTONI- 
Jovine Scuola 83), nel Lombardo-Veneto (Regol. 1818, cap. III, 
art. 21; BertoNI-Jovine Scuola 89). Per il parlamento subalpino, v. 
infra app. 19. 


12. GERMANIA E ITALIA 


«Terre classiche, nella prima metà del secolo scorso, del prin- 
cipio di nazionalità » (CHaBOD Idea di nazione 56), ma con notevoli 
diversità: KoPPELMANN Nation Sprache 123 dà evidenza al fatto che 
in Italia, diversamente che in Germania, fu assente nel Risorgimento 
un «exklusivischer Nationalismus »; nello stesso senso, cfr. CHABOD 
Politica estera 134 sgg., ID. Idea di nazione 58 sgg., 61 sgg., 70 sgg., 
per la costante presenza nei patrioti italiani dell'idea di Europa e 
dell’idea di libertà accanto all’idea nazionale; e cfr. già CROCE Storia 
d'Europa 241 sgg. L’impronta universalistica della tradizione cultu- 
rale italiana, nel che può forse avere avuto parte il fondo cattolico 
del paese (cfr. Vaussarn De Pétrarque à Mussolini 70 sgg.), ha fatto 
sì che per tutto l’Ottocento posizioni nazionalistiche di tipo tedesco 
non attecchissero in Italia: unica eccezione il gruppo di Crispi e della 
« Riforma », attivo dopo il ’70, ma isolato (CHaBOD Politica estera 
45-69, In. Idea di nazione 66-67). Il diverso ambiente ha dato diversi 
sviluppi teorici e pratici all'idea di identità di lingua e nazione nei 
due paesi. Le campagne puristiche avviate in Germania alla fine del 
Settecento in favore della Eindeutschung del lessico, se ebbero cospi- 
cui risultati (cfr. HIRT Etymologie 157-162, Moser Deutsche Sprach- 
gesch. 162 sgg., 168), si accompagnarono a eccessi xenofobi molto 
violenti: non solo in quel Joachim Campe che nei suoi opuscoli e col 
suo rifacimento del Robinson Crusoe si era reso degno, per il suo zelo 
di sterminatore degli esotismi, della blanda satira degli Xenien (« Sinn- 
reich bist du, die Sprache von fremden Wörtern zu saubern: / 
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nun, so sage doch, Freund, wie man ‘ Pedant’ uns verdeutscht >), 
ma anche in uomini come Herder (cfr. ANTONI Lotta 161 sgg., 179, 
CHasop Politica estera 135). Un riflesso lessicale della diversa tradi- 
zione etico-politica dei due paesi può cogliersi bene nel fatto che, 
mentre in italiano sono nettamente distinti gli usi di due parole, 
patriottismo e nazionalismo, in tedesco Nationalismus include nel suo 
significato anche le connotazioni dell’ital. patriottismo (cfr. O. VOSSLER 
Idea di nazione 1, nota del traduttore), sicché occorre determinare il 
sostantivo tedesco con lagg. exklusivischer per rendere il significato 
dellit. nazionalismo (KoPPELMANN Nation Sprache 123 e passim 
[per l’uso della locuzione]). 


13. PURISMO INGENUO 


L. ANGELONI («un imbecille solenne » secondo V. MonTI, Let- 
tere inedite e sparse, raccolte ordinate e illustrate da A. BERTOLDI, 
G. MAZZANTINI, 2 voll., Torino 1893-96, II, p. 123) era convinto 
che esistesse una congiura internazionale, diretta da francesi, per 
snaturare la lingua italiana (Dell’Italia, uscente il settembre 1818, ra- 
gionamenti IV di L. A., frusinate, dedicati all’italica nazione, 2 voll., 
Parigi 1818, I, pp. 17, 314, 342; cfr. HAZARD Lettres italiennes 313-17); 
Antonio CESARI (beffato dal Leopardi e caro ai clericali e agli austria- 
canti dell’Ottocento, come risulta dal volume apologetico, almeno 
nell’intenzione, di G. GUIDETTI, A. C. giudicato e onorato dagli italiani, 
Reggio d’Emilia 1903) dedicava la maggior parte delle sue antipatie 
al francese (cfr. FaLcHI Cesari 120 no. 4); P. Costa consigliava (Ope- 
re, 4 voll., Firenze 1839, II, p. 153): « Alza la frusta... e menala a 
tondo, finché le scimie, imbacuccate alla scozzese, alla tedesca, alla 
francese, abbiano sanguinosa la schiena»; P. GIORDANI parla del 
limpido cielo d’Italia oscurato « colle nebbie e le nuvole caledonie » 
(per colpa, a suo avviso, del Cesarotti: Scritti, vol. VI, p. 8); più 
cauto nei giudizi esterofobi, ma non meno deciso nel rifiuto di ogni 
innovazione successiva al Trecento, fu il Manuzzi (G. M., Scritti 
biografici linguistici e letterari, per cura di G. GupETTI, Reggio 
d’Emilia 1934, pp. 41-43, 208, 222). Anche in B. Puori non man- 
cano elementi ingenuamente xenofobi, per es. in Della maniera di 
studiar la lingua e l’eloquenza îtaliana, libri due, Napoli 1839, p. XVIII: 
«Come gli aridi campi del settentrione sempre quasi di ghiacci ri- 
coperti e di nevi, mai produr non potrebbero quelle liete ed abbon- 
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danti messi, che biondeggiar si veggono nei pingui e fertili prati 
d’Italia; così similmente le aspre e tetre fantasie degli uomini di quelle 
dure regioni le gaie e soavi immagini ingenerar non possono che sì 
vaghi e leggiadri rendon sovente i versi degli italiani; né quelle ma- 
linconiche e pietose, che dolcemente in altri a lagrimare ci muovono, 
e non a terribile e crudele disperazione »; anche a proposito del Puoti, 
la tesi vulgata, e in definitiva d’origine risorgimentale, asserente 
l'ispirazione patriottica che avrebbe mosso e giustificato i puristi nel 
loro complesso (cfr. per tutti Mazzoni I 328-29) è stata contestata 
con molta documentazione da FaLcni Puristî 59 sgg., secondo il 
quale i puristi, ancorati a posizioni di assoluta conservazione delle 
forme linguistiche trecentesche, erano costretti da ciò a posizioni mi- 
soneistiche e quindi ideologicamente reazionarie: il loro patriottismo 
poteva essere solo strumentale, cioè inteso a irretire i giovani di idee 
liberali e quindi patriottiche; ma quando si venne alla realizzazione 
effettiva di tali idee essi non esitarono a svelare le loro sincere e reali 
inclinazioni di clericali (FALCHI Puristi 77-79) e austriacanti (80-84). 
Quest'ultimo elemento è notevole certamente: esso sta a provare 
che la esterofobia dei puristi era collegata non alla volontà di realiz- 
zare l'indipendenza nazionale, ma a quella, ben diversa, di tenere la 
cultura italiana al riparo dall'atmosfera democratica circolante in 
Europa, tranne che, com'è noto, in Austria (cfr. TIMPANARO Giordani 
40-42, Rarcica Scuola 255). Da tale giudizio, che in complesso non 
sembra inesatto, va probabilmente escluso il Puoti: se è vero che, 
secondo le testimonianze di Luigi LA Vista e Pasquale VILLARI (Me- 
morie e scritti di L. L. V. a cura di P. V., Firenze 1863, pp. VIII 
sgg., 7,102) ben altra tensione intellettuale e morale regnava nella 
scuola napoletana del De Sanctis a confronto di quella del Puoti, è 
pur vero che della sincerità umana del maestro esistono non soltanto 
le belle testimonianze del Settembrini e del De Sanctis, ma di essa 
sono altresì prova l’aiuto dato da lui al De Sanctis, e ancora qualche 
altro elemento, come la simpatia per il Leopardi (F. DE SANCTIS, 
Memorie, lezioni e scritti giovanili, 1, Bari 1962, p. 56 sgg.) e, soprat- 
tutto, l'ammirazione che egli, quasi unico fra i puristi, nutrì per Man- 
zoni (vedi infra app. 14). L’avversione esterofoba dei puristi aveva 
per oggetto soprattutto la lingua e la cultura francese , la più vicina 
e meglio nota, quella donde venne la stessa parola purismo (M. Vı- 
TALE, « Purista » « purismo ». Storia di parole e motivi della loro for- 
tuna, « ACME », 17, 1964, pp. 187-311). Quanto alle più rare ven- 
tate d’anglofobia, alternate del resto all’anglofilia, cfr. HAZARD Lettres 


sira 
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italiennes 348-366. Sulla parte avuta dal Manzoni e dal Leopardi nella 
storia morale e politica del risorgimento italiano cfr. ad esempio 
Mack SMITH Storia 23. 


14. MANZONI 


A buon diritto il Manzoni poteva dire al Giorgini (lettera dell’ott. 
1862): « Sai che dopo l’Italia il mio secondo sospiro è stato da anni e 
anni quella che sola poteva essere la lingua italiana ». Questa lingua il 
Manzoni volle di stile e di spirito europeo: le sue larghe e vive sim- 
patie europee non ammettono dubbi (Hazard Lettres italiennes 453- 
465) e non per caso egli dedicò al Fauriel il Conte di Carmagnola e 
al Körner il Marzo 1821, cioè proprio i due testi in cui è in primo 
piano l’idea dell’identità di lingua e nazione. Al Fauriel nel 1821 
egli scriveva che per attingere la perfezione nella prosa italiana « il 
faut penser beaucoup à ce qu'on va dire, avoir beaucoup lu les ita- 
liens dits classiques, et les écrivains des autres langues, les Français 
surtout; avoir parlé de matières importantes avec ses concitoyens; 


` 


et avec cela on peut acquérir une certaine promptitude à trouver 


. dans la langue, qu’on appelle bonne (lingua di Crusca), ce qu'elle 


peut fournir à nos besoins actuels; une certaine aptitude à l’étendre 
par l’analogie, et un certain tact pour tirer de la langue française ce 
qui peut être melé dans la nôtre » (Opere, Milano 1950, III, p. 505). 
Queste sue simpatie ebbero ancora conferma quasi mezzo secolo 
più tardi quando egli scriveva al Casanova (Scritti sulla lingua ita- 
liana di A. M., per cura di G. Lesca, Firenze 1923, pp. 283-84): 
« Nel 1820, trovandomi in Parigi, avevo scritta, in risposta ad un cri- 
tico cortese d’una mia tragedia, una dissertazione in francese sul- 
l’unità di tempo e di luogo in quel genere di componimenti, e nel far 
quel lavoro, non solo non wera occorso di scartabellare de’ vocabolari 
francesi, ma neppure venuto in mente che ce ne fosse; e di quello 
dell’Accademia francese non conoscevo neanche il frontespizio. Quel- 
l’opuscolo fu poi pubblicato... E non solo non ebbi a risapere che, da 
lettori francesi..., ci siano state notate delle porcherie in fatto di lingua 
o di stile; ma, e a voce e a stampa, mi vennero degli attestati che era 
stato trovato francese [cfr. WarLe Manzoni 74]. Non le parrà strano 
che il confronto della facilità incontrata in questo caso con gli stenti 
durati nell'altro [le correzioni per la seconda stesura dei P. S.], 
e per far male, abbia cooperato a render più vivo in me il sentimento 
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della differenza che corre, per chi abbia a scrivere, tra l’avere e il 
non avere una lingua vera da adoperare ». Quando poi il Manzoni 
conobbe la tradizione vocabolaristica francese, la tenne in gran pregio 
(cfr. A. Manzoni, Appendice alla relazione intorno all’unità della 
lingua e ai mezzi per diffonderla, Milano 1869, p. 33 sgg. [la relazione 
era stata pubblicata l’anno precedente in NA 7, mar. 1868, p. 425 
sgg.]). Tutto ciò spiega la sua attitudine teorica non gretta dinanzi 
al problema dei forestierismi lessicali (ibid. p. 69 sgg.). Ciò, congiun- 
gendosi all’effettiva modernità del suo stile, gli attirò il biasimo dei 
puristi. Il « Giornale arcadico », 61, pp. 146-48, citava tra le « follie 
e temerità romantiche » lo « aver posto al pari (i posteri nol crede- 
ranno) il Manzoni con Dante »; P. Costa, Opere, Firenze 1839, II, 
p. 153, definiva i Promessi Sposi «opera di genere falso e di gusto 
oltramontano »; eccezioni furono M. CoLomBo (FALCHI Puristi 69- 
70), P. GrorDANI (TIMPANARO Giordani 237) e B. PuoTI (Dello studio 
delle scienze e delle lettere e del loro vero scopo, Napoli 1833, p. 38); 
sui rapporti tra i puristi e il Manzoni, cfr. FALCHI Cesari 16-20, e già 
D’Ovipio Correzioni 24-25: « Vi fu chi accusò pietosamente il Man- 
zoni di non essere riuscito per quanto vi adoperasse ogni mezzo a far 
divorzio dal francese; ma il vero è che nella lingua ei finì col riuscirvi 
poco meno che interamente, e nello stile, non che si proponesse quel 
divorzio, vagheggiò anzi con persuasione il più stretto connubio. A lui 
parve ridicolo che la nostra prosa avesse sola a restare sequestrata 
dal consorzio europeo, per ninnolarsi nella manifattura di periodi 
risonanti, quasi incipriata matrona che strascichi nelle vuote sale del 
suo palazzo una pomposa veste all’antica, né esca mai sulla strada 
dove sarebbe derisa e fastidita; e volle assolutamente piegarla alla 
foggia europea, specialmente francese ». Sullo svolgimento di queste 
idee linguistiche manzoniane si è molto discusso, anche a motivo dello 
stato dei relativi scritti del M. (da ultimo cfr. RevnoLDSs Problemi): 
sviluppando le analisi di FORTI, il quale aveva già ridotto da tre a 
due le « fasi » del pensiero linguistico manzoniano, una prima « euro- 
peizzante » ed una seconda «toscana», G. MACCHIA (A. MANZONI, 
G. CapPonI, Saggio di vocabolario italiano secondo l’uso di Firenze, 
compilato in collaborazione a Varramista nel 1856, a cura di Guglielmo 
MaccHia, Firenze 1957, in particolare p. 33) ha mostrato come sin 
dall'inizio delle sue riflessioni il M. nutrisse l'aspirazione alla tosca- 
nità lessicale unita all’esigenza d’uno stile europeo. 
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15. LEOPARDI 


In particolare cfr. Zibaldone 1213-1229 (ed. FLORA, 4 voll., Mi- 
lano 1937-40, I, pp. 817-28). La difesa degli « europeismi » lingui- 
stici è tanto più significativa in quanto, sentimentalmente, L., di- 
versamente dal Manzoni, era poco incline a simpatizzare con la cul- 
tura e la civiltà francese: era tuttavia ben lontano dalle posizioni pu- 
ristiche (se ne veda il vivo ed efficace ritratto in DE SANCTIS, La gio- 
vinezza, loc. cit.) e dalla sopravvalutazione ingenuamente nazionali- 
stica della lingua italiana (si veda anzi in Zibald. 2518 [== FLORA, 
cit., I, p. 1507] il duro giudizio sulla lingua italiana « bruttissima e 
pessima per ragioni e qualità indipendenti dalla purità e dal barba- 
rismo, cioè perché povera, monotona, impotente, fredda, inefficace, 
smorta, inespressiva, impoetica, inarmonica »). Cfr. BOERI Leopardi, 
CoLacrosso Teoria leopardiana, Ip. Studii 115-17, 126 sgg., 131-32, 
149-54, Hazard Lettres italiennes 481-82, Mazzoni I, 518-19. Sul 
termine europeismo (nellaccezione linguistica) e sul senso che può 
avere nella linguistica scientifica cfr. PeRUZZI Saggi 25 sgg. 


16. ISOLE LINGUISTICHE ALBANESI 


Dovute tutte a immigrazioni quattrocentesche (N. CORTESE EI 
s. v. Albanesi di Italia), sono sparse in tutte le regioni del Meridione 
e in Sicilia (elenco dei comuni in CORTESE loc. cit., e TAGLIAVINI 
Origini 335). I dati censitari, utilizzabili dal 1901 per insufficienza 
dei rilevamenti anteriori, documentano la progressiva flessione dei 
nuclei familiari e degli abitanti di lingua albanese: 21.554 e (calcolo) 
96.000 nel 1901; 20.467 e (calcolo) 90.670 nel 1911; 20.113 e 80.282 
nel 1921. La flessione è tanto più rilevante se si tiene presente il 
ritmo di incremento generale della popolazione italiana, passata alle 
date considerate da 32,4 milioni a 36,3 milioni. L'emigrazione e 
l'assorbimento linguistico da parte delle comunità romanze conter- 
mini sono all'origine della flessione. A quest’ultimo proposito oc- 
corre tener presente che i nuclei albanesi non solo non costitui- 
scono un comune a sé stante, ma, spesso, nemmeno una frazione, 
e si trovano immersi in preponderanti comunità italiane: così, nel 
1921, a Maida vi erano 765 albanesi su 4.452 ab., a Nicastro 95 
su 21.629, a Trebisacce 32 su 2.559, a San Cipirello 3 su 4.998 ecc. 
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È quindi indispensabile per gli Albanesi possedere i contermini dia- 
letti italiani (TAGLIAVINI EI s. v. Italia 931). A una ripresa demogra- 
fica recente accenna K. ROTHER, Die Albaner in Süditalien, « Mit- 
teil. Oesterr. Geogr. Gesells. » 110, 1968, pp. 1-20. 


17. ISOLE LINGUISTICHE GRECHE 


La Grecìa d’Italia comprende due isole linguistiche, una più at- 
tiva nel Salento, l’altra pressoché scomparsa in Calabria. Nel Salento 
la Grecìa comprendeva 27 comuni almeno nel Cinquecento, 15 nel- 
l’Ottocento; oggi comprende i 9 comuni di Sternatia, Martignano, 
Zollino, Calimera, Martano, Castrignano dei Greci, Corigliano d’O- 
tranto, Melpignano, Soleto, per complessivi 34.498 ab. (1951), di 
cui buona parte in grado di capire il grico. La Grecìa calabra, in pro- 
vincia di Reggio, sul versante meridionale dell'Aspromonte, com- 
prende o, meglio, comprendeva cinque comuni: Roccaforte del Greco, 
Rochudi, Condofuri, Bova e Bova Marina, di complessivi 16.304 ab. 
(1958). Il greco è parlato usualmente solo a Gallicianò, nel comune 
di Condofuri. Altrove ne serbano non l’uso, ma la memoria alcuni 
vecchi (cfr. G. Rossi Tassi, Testi neogreci di Calabria. Parte I : In- 
troduzione, prolegomeni e testi di Roccaforte, Palermo 1959, pp. XVII- 
XXIII). I pareri sono discordi circa l'origine della Grecìa: numerosi 
studiosi seguendo Giuseppe Morosi sostengono l'origine da immi- 
grazioni d’età bizantina; altri invece, guidati da G. Rohlfs, vedono 
nella Grecia attuale un ultimo residuo dell'antica colonizzazione 
greca d’età classica (oltre RoHLFS EJ s. v. Italia 929-30, E. PONTIERI 
EI s. v. Greci d’Italia, TAGLIAVINI Origini 78-81, BATTISTI Sostrati 
60-82; cfr. a favore della prima tesi PARLANGELI Storia linguistica 59 
sgg., e della seconda KaRaTZÀs Dialectes néogrecs). Come per i dia- 
letti romanzi, anche per i neogreci la regressione dell'uso si accom- 
pagna all’infiltrazione di ormai innumerevoli italianismi nella strut- 
tura delle parlate: cfr., per esempio, Mauro Cassoni, Un mercato 
greco-salentino (Martano), ID 4, 1928, pp. 280-83. 
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18. ISOLE LINGUISTICHE MINORI 


Procedendo da sud a nord, nell’area italoromanza si trovano, 
oltre le maggiori già ricordate, le seguenti isole linguistiche: 


1) nuclei galloromanzi-meridionali: a Faeto e a Celle San Vito, 
nel Foggiano, si parla un dialetto francoprovenzale; un dialetto pro- 
venzale si parla a Guardia Piemontese; 

2) isola catalana di Alghero: in Sardegna, ad Alghero (nel co- 
mune 21.629 ab.) sopravvive una colonia catalana istituitavi da Pietro 
IV di Catalogna Aragona nel 1354; gli abitanti parlano e capiscono 
i dialetti sardi vicini (TAGLIAVINI EI s. v. Italia 932, Ip. Origini 328, 
no. 77, DEnI s. v. Alghero); 

3) nuclei slavi meridionali: nel Molise, nei comuni di Acqua- 
viva Collecroce, San Felice Slavo e Montemitro, circa 3.000 persone 
rappresentano la continuazione dell’immigrazione di Croati venuti in 
Italia nel Quattrocento per fuggire i Turchi (Rešerar Serbokroatische 
Kolonien, G. REICHENKRON, Serbokroatisches aus Süditalien, ZRPh 
XI, 1934, pp. 325-339, Cirese Canti popolari 121-261); 

4) isole tedesche minori, in via di dissoluzione, si hanno lungo 
tutto l’arco alpino: nel Monte Rosa, nei Tredici Comuni del Veronese, 
nei Sette Comuni del Vicentino, nel Friuli (C. BATTISTI, J dialetto 
tedesco dei Tredici Comuni veronesi, ID, VII, 1931, pp. 65-114, Ip. 
EI s. v. Italia 928-29, 'TAGLIAVINI Origini 334); 

5) nuclei slavi settentrionali: i nuclei sloveni ai confini nordo- 
rientali d’Italia sono ridotti a poca cosa in seguito alla cessione alla 
Jugoslavia della maggior parte dell’Istria (per la situazione esistente 
tra la fine dela prima e la fine della seconda guerra mondiale, cfr. 
G. MAvER ZI s. v. Italia 930-31, BartoLI-Vipossi, SomocyI Popola- 
zione della Venezia Tridentina e Giulia); gli Sloveni della Val di Resia 
(Udine), del Goriziano, del territorio triestino ecc. sono in larga 
misura bilingui e vanno abbandonando l’alloglossia sotto la pres- 
sione dei nuclei urbani maggiori in cui prevale la popolazione ita- 
liana (TAGLIAVINI Origini 334, no. 91); 

6) un'isola istrorumena in provincia di Fiume si è trovata 
inclusa nei confini italiani tra le due guerre mondiali (TAGLIAVINI 
EI s. v. Italia 931-32, Ip. Origini 305-306 e note, fig. 23). 
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19. IL FRANCESE IN PIEMONTE, IL TEDESCO IN ALTO ADIGE; POLITICA 
E LEGISLAZIONE LINGUISTICA 


Nelle vallate alpine il confine linguistica tra dialetti italoromanzi 
(liguri e piemontesi) e galloromanzi (provenzali e francoprovenzali) 
è straordinariamente frastagliato e non segue né i confini geografici 
{More Dichtung und Sprache III 295-320) né i politici (TAGLIAVINI 
Origini 358-59). La presenza del francoprovenzale e del provenzale 
sul versante italiano delle Alpi, e l’uso nella stessa zona del francese 
come lingua di cultura hanno origini storiche remote, e costituiscono 
una delle testimonianze più notevoli di un fenomeno generale nella 
penisola italiana: quello della persistenza di antichissime delimitazioni 
etniche. L'unità etnica delle genti prelatine stanziate tra Briançon e 
Susa fu rispettata dalle suddivisioni amministrative romane di età 
augustea e il compartimento romano serbò la sua unità nel Medio 
evo nella arcidiocesi di Vienne (MorF op. cit. III 302-303, KELLER 
Parlers Valdétains 22-26). Con la formazione del principato di Pie- 
monte si venne a costituire un’unità politica praticamente bilingue: 
de iure il bilinguismo fu sancito (e consolidato perciò in via di fatto) 
con i due editti del 1560 e 1577 nei quali Emanuele Filiberto di Sa- 
voja stabiliva che negli atti giudiziari il latino fosse sostituito dal 
francese nella Savoja e nelle alte valli delle due Dore e dall’italiano 
negli altri circondari (F. ScLopis, Storia della legislazione italiana, 
5 voll., nuova [3®?] ed., Torino 1863-64, vol. II, 2, pp. 430-31; T. 
TIBALDI, ZI trionfo dell’idioma gentile nella Valle d’ Aosta, Torino 1912, 
pp. 26-29); qualche tempo dopo la medesima ripartizione si ebbe an- 
che nell’insegnamento (Dauzat Europe linguistique 146). Lo Statuto 
albertino del 1848, all’art. 62, confermò formalmente il bilinguismo 
nei seguenti termini: « La lingua italiana è la lingua ufficiale delle 
Camere. È però facoltativo di servirsi della francese ai membri che 
appartengono ai paesi in cui questa è in uso, o in risposta ai mede- 
simi ». A tale norma statutaria si raccordarono diverse leggi piemon- 
tesi e, avvenuta l’unificazione, italiane: l’art. 4 della legge 23 giugno 
1854, n. 1371 (« La raccolta degli atti del governo conterrà, pure in 
distinta serie, la traduzione in lingua francese di ogni legge... »), la 
quale restò senza regolamento attuativo fino al R.D. 28 novembre 
1909, n. 1810, che però non tenne alcun conto dell’art. 4 ormai ca- 
duto in desuetudine; gli artt. della legge Casati sulla pubblica istru- 


zione, 13 novembre 1859, n. 3725, relativi all'insegnamento dell’ita- 
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liano e del francese (art. 374: « nei comuni dove si parla la lingua fran- 
cese, essa verrà insegnata in vece dell’italiano »; cfr. altresì gli artt. 190, 
n. 1; 191, n. 4; 274, nn. 1-2; 275, n. 1 sull’insegnamento della lette- 
ratura francese nelle « provincie dove è in uso tale lingua » nelle scuole 
secondarie e tecniche). Sul diritto linguistico piemontese, base di 
quello italiano, cfr. A. JaMALIO NDI s. v. Lingua italiana (uso della) 
963; ADDEO Lingua e statuto (molto simile al precedente). In linea 
di fatto, si poteva constatare negli anni dell’unificazione che il fran- 
cese e i dialetti francoprovenzali e provenzali restavano in uso, oltre 
che a Nizza e in Savoia (ceduta alla Francia nel 1861), nel circondario 
di Aosta, nei mandamenti di Cesana e Oulx (oggi Ulzio), nel circon- 
dario di Susa, nel mandamento di Fenestrelle (Pinerolo): in complesso 
vi erano circa 104.000 alloglotti (cfr. opuscolo di G. VeGEzzIi-Ru- 
SCALLA, Diritto e necessità di abrogare il francese come lingua ufficiale 
nelle valli della provincia di Torino, Torino 1861). Ma il francese era 
largamente in uso come lingua di cultura nell’intera aristocrazia e 
borghesia piemontese. E non solo ai tempi della giovinezza dell’Al- 
fieri quando per lui e per i suoi amici, «bennati e dei primarj della 
città », era naturale usare nello scrivere il francese, e in francese fu 
la prima stesura delle prime tragedie (cfr. cap. XIII dell Epoca III e 
cap. I del’ Epoca IV di V. ALFIERI, Vita), ma ancora ai tempi della 
giovinezza del Cavour, qualificato dai maestri « distinto » in matema- 
tica e filosofia e in francese, ma « più che mediocre » in italiano, lingua 
che, diversamente dal francese e dal dialetto, « rimase sempre per lui 
una lingua di scuola, alla quale dovette faticosamente tornare negli 
anni della vita parlamentare » (cfr. la lettera a C. Balbo, in Episto- 
lario, Bologna 1962 sgg., vol. I, p. 189, cit. in R. Romeo, Cavour e 
il suo tempo (1810-1842), Bari 1969, p. 205). E, a proposito di Cavour 
e d’altri, ancora diversi decenni dopo N. W. Senior (Italia dopo 
il 1848 34; cfr. anche A. OMoDFO, L'opera politica del conte di Cavour, 
2 voll., Bari 1941, p. 178) registra nelle sue memorie la testimonianza 
di Costanza Arconati sulla situazione linguistica piemontese: « Anche 
in Piemonte la differenza di lingua è la nostra grande difficoltà: le 
nostre tre lingue nazionali sono il francese, il piemontese e il geno- 
vese: di queste, solo il francese è inteso da tutti. Un discorso in ge- 
novese o in piemontese non potrebbe essere inteso da due terzi del- 
l'Assemblea. Eccetto i Savoiardi, che qualche volta usano il francese, 
tutti i deputati parlano in italiano; ma questo è per loro una lingua 
morta, nella quale non sono nemmeno mai stati abituati a conversare. 
Quasi mai perciò essi possono adoperarlo con spirito, e neppure 
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correntemente. Cavour è per natura un buon oratore, ma in italiano 
è impacciato. Vi accorgete che traduce; così Azeglio; così tutti; fuorché 
alcuni avvocati che sono abituati a rivolgersi ai tribunali in italiano. 
‘ Perché allora ’, io dissi, ‘ non parlano in francese? Quella è la lingua 
che riuscirebbe naturale al loro pensiero ’. ‘ Senza dubbio’, rispose, 
‘ parlerebbero meglio in francese: ma a noi non piacerebbe udire il 
francese, fuorché da un savoiardo. Sarebbe doppiamente impopolare, 
prima per non essere italiano, poi per essere francese: perché subito 
dopo i Tedeschi noi temiamo e detestiamo i Francesi ’ ». Ma, nono- 
stante questa spinta patriottico-politica avvertibile a livello della 
classe politica impegnata nel processo d’unificazione del paese, a li- 
vello profondo la società piemontese della metà dell’Ottocento resta 
attaccata al suo dialetto e, come avviene altrove (cfr. app. 57) consi- 
dera segno d’affettazione il parlare italiano: G. GIACOLETTI, Sull’uso 
della lingua e della pronunzia italiana in Piemonte, Torino 1850, p.7, 
attesta come sia « assai raro incontrare qui alcuna donna, che regga ad 
una conversazione mezzanamente lunga nell’idioma italiano » e ram- 
menta « l'opinione generale diffusa, che il voler ciò fare sia un volersi 
affettatamente distinguere » (cit. in CORTELAZZO Avviamento 176). 
Dellart. 62, per quanto riguarda la facoltà d’usare il francese, 
si avvalsero il generale de Launay, presidente del consiglio dei mi- 
nistri nel 1849, il Cavour, i ministri Menabrea, Bava, Perrone e 
tutti i deputati nativi delle zone francesi (F. RacIoPPI - I. BRUNELLI, 
Commento allo Statuto del Regno, Torino 1909, vol. III, 255-57 sgg.). 
Gli ultimi discorsi in francese si ebbero alla Camera dei deputati il 
24 maggio 1860, allorché i deputati savoiardi si accomiatarono dai 
colleghi, e al Senato il 9 giugno 1860: fu questo un discorso del se- 
natore Jacquemond che, restato poi nel Parlamento italiano, abban- 
donò spontaneamente (pur avendo il diritto di non farlo) l’uso del 
francese. Non mancarono in quegli anni alcuni che si agitarono per 
impedire ad ogni costo l’uso del francese dentro e fuori il Parlamento. 
Così, il 27 marzo 1849 un deputato invitò il de Launay a parlare 
esclusivamente in italiano, e il ministro rispose: « Messieurs, je me 
sers de la langue française, parce que c’est un privilège qui nous est 
accordé par le Statut. Vouloir m’obliger à parler en italien, ce serait 
un vrai dispotisme; or, je déclare que je ne souffre point de dispoti- 
sme ». Quando dopo il ’60 il francese uscì del tutto dall’uso parla- 
mentare, continuarono le proteste per le concessioni della legge Ca- 
sati: così il Vegezzi-Ruscalla, nell’opuscolo citato, dopo aver rammen- 
tato che il persistente uso del francese nelle valli piemontesi era do- 
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vuto essenzialmente alla politica ecclesiastica, proponeva l’italianiz- 
zazione linguistica forzata di quelle zone (sulla base del principio 
dell’assoluta identità di lingua e nazionalità sostenuto dal Vegezzi: 
v. supra p. 6, n. 8); la proposta, forse per le motivazioni anticlericali, 
trovò favore presso il Carducci, che recensì positivamente lo scritto 
del Vegezzi-Ruscalla nella « Nazione» del 10 dicembre 1861 (cfr. 
Opere di G. C., ed. naz., XXVI, pp. 175-81). La recensione del Car- 
ducci è interessante soprattutto perché attesta che una certa intol- 
leranza linguistica serpeggiava anche fra i burocrati del ministero 
della pubblica istruzione, i quali, violando lo Statuto e le leggi, ave- 
vano ingiunto ai comuni valdostani di provvedere esclusivamente 
all'insegnamento dell’italiano nelle scuole elementari. All’opuscolo 
del Vegezzi, reagì tra gli altri l’anno successivo il canonico valdo- 
stano E. BÉRARD, La langue française dans la Val d’ Aosta : réponse à 
M. le chev. V. R., Aosta 1862 (cfr. Teao, Il trionfo dell’idioma 
gentile, cit., p. 34 sgg.). Ma la legislazione liberale italiana, consoli- 
data dopo la caduta del fascismo, tolse possibilità di seguito a quella 
polemica. La lenta regressione dei dialetti francoprovenzali e pro- 
venzali che si può registrare (nel 1921 i parlanti erano scesi a 90.000 
circa) è del tutto spontanea; essa fu ovviamente assai lenta: negli anni 
successivi all’unificazione Zuccacni-ORLANDINI Dialetti 17, scri- 
veva: « gli abitanti del Piemonte parlano abitualmente il loro dialetto, 
e quantunque abbiano molta facilità nello esprimersi in lingua ita- 
liana [affermazione smentita nel seguito dallo stesso Z.-O.], pure è 
manifesta una certa lor preferenza per la francese ». Il regresso del- 
l’uso del francese come lingua di cultura, favorito dalla burocrazia 
italiana, è documentato per i decenni successivi in TIBALDI I trionfo 
cit., pp. 51-70. Per lo stato attuale, cfr. TAGLIAVINI Origini 373, 
no. 138; BrocHEREL Patois offre una testimonianza di risentimenti 
regionalistici. 

Meno rilevanti per la storia linguistica che per quella politica 
sono stati i rapporti con la minoranza alloglotta altoatesina. 

A: parte le minori isole linguistiche tedesche già sopra menzio- 
nate, il nucleo maggiore di alloglotti di lingua o dialetto tedesco (cir- 
ca 200.000 nel 1921) è stanziato nelle penisole linguistiche dell’Alto 
Adige, a nord di Salorno, e della Val Canale, lungo il Fella (Udine): 
cfr. C. BATTISTI EI s. v. Italia 928-29, Somocyi Popolazioni della 
Venezia Tridentina e Giulia; TAGLIAVINI Origini 334-35, no: 91. Per 
una obiettiva esposizione dei problemi di coesistenza fra italofoni e 
alloglotti (obiettività non facile a raggiungersi: cfr. le giuste consi- 
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derazioni di Deanović, Confini linguistici) utile DAUZAT Europe lin- 
guistique 146-51; per la fase più recente (1945 e seguenti) dei rapporti, 
cfr. BATTISTI Alto Adige (in polemica con lui DOERRENHAUS Stidty- 
roler Volkstum). Ai rapporti tra stato italiano e minoranza altoatesina 
non ha certo giovato che questa sia stata inclusa entro i confini ita- 
liani all’inizio del periodo fascista (1922-1943), sicché non ha cono- 
sciuto inizialmente la legislazione linguistica prefascista, di impronta 
accentuatamente liberale (un’impronta che destava lo scandalo degli 
scrittori del periodo fascista, come JAMALIO NDI s. v. Lingua italiana 
e ADDEO Lingua e statuto), sibbene quella fascista (elenco completo 
delle disposizioni, anche di quelle inserite nel concordato del 1929 
con la Santa Sede, attraverso cui il fascismo mirò alla forzata italia- 
nizzazione del clero nelle zone alloglotte, in FIORELLI Lingua nell’or- 
dinamento costituzionale); a una legislazione liberale si è tornati con 
la caduta del regime fascista e la creazione di regioni a statuto spe- 
ciale (cfr. le nuove disposizioni legislative in FIORELLI cit.): il rispetto, 
anzi la attiva «tutela » delle minoranze linguistiche è principio oggi 
sancito nella stessa costituzione della Repubblica italiana (Costitu- 
zione 28-30 [art. 3], 34-35 art. 6]); cfr. anche FioRELLI Diritti lin- 
guistici. 


20. ITALIANI FUORI D’ITALIA 


Il nucleo maggiore è il ticinese. Ad una sistematica annessione 
allo stato italiano di tutti gli italofoni (o presunti tali), a una sorta di 
« panitalianismo » parallelo al pangermanesimo, non si è mai seria- 
mente pensato dopo l’unificazione; la volontà di unire allo stato ita- 
liano le terre « irredente » ebbe tra l’unità e la guerra mondiale come 
oggetto solo il Trentino e l’Istria. Anche nel periodo fascista, quando 
per ragioni di tattica politica (più che come finalità da perseguire 
seriamente) fu enunciata l’idea di una « annessione » di territori in cui 
si trovavano nuclei italiani (per es., la Corsica), anche allora non si 
mise mai in questione il Canton Ticino. A dire il vero, e a titolo di 
mera curiosità, si può ricordare che la questione fu posta da B. Mus- 
soLINI nel 1921, quando il gruppo fascista era in parlamento una 
piccola minoranza ancora lontana dalla conquista del potere, in due 
discorsi: il 3 aprile 1921 a Bologna il capo del movimento fascista 
rammentò « quei vincoli di razza che non ci legano soltanto agli ita- 
liani da Zara a Ragusa ed a Cattaro, ma che ci legano anche agli ita- 
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liani del Canton Ticino, anche a quegli italiani che non vogliono più 
esserlo, a quelli della Corsica » (qui è da constatare la ripresa della 
teoria tedesca e crispina della « nazionalità incosciente » fondata sul 
principio « natio quia nata»: CHaBoD Idea di nazione 66 sgg.); tre 
mesi dopo, alla Camera dei deputati, lo stesso dichiarò di « toccare un 
tasto molto delicato: in questa Camera e fuori tutti sanno che nel 
Canton Ticino, che si sta tedeschizzando e imbastardendo, affiora un 
movimento di avanguardie nazionali, che io segnalo e che noi fascisti 
seguiamo con viva simpatia » (MussoLinI Scritti II 157, 167). In se- 
guito però tale rivendicazione avanzata per creare noie al governo, 
fu abbandonata dal Mussolini divenuto a sua volta capo del governo 
italiano (cfr. Dorso Mussolini 253). Del tutto isolato fu anche Pirre- 
dentismo ticinese di C. Salvioni (TimPanaro Cattaneo II 800). 
Fuori dei confini- politici nazionali italiano è stato ed è parlato: 

1) nella repubblica indipendente di San Marino (nel 1950 
circa 13.000 ab.), in cui è lingua ufficiale (legge 26 marzo 1857, 
art. 48, in GIANNINI-BONELLI 286-87); il dialetto locale è di tipo ro- 
magnolo (non marchigiano: TAGLIAVINI Origini 336 no. 92); 

2) nella Svizzera italiana, in cui l’italiano è, col francese, il te- 
desco ed il retoromanzo (ladino), una delle quattro lingue « nazionali » 
{ma il ladino è escluso dal novero delle tre lingue «ufficiali »); gli 
italofoni, che dialettalmente appartengono al gruppo lombardo, 
sono concentrati nel Canton Ticino e nelle valli Calanca, Mesolcina, 
Bregaglia e di Poschiavo; i residenti linguisticamente italiani erano 
301.325 nel 1910 (pari al 9%, della popolazione), 238.544 nel 1920 
(calo tanto più notevole in ragione del generale aumento di popola- 
zione), 241.985 nel 1930, 220.530 nel 1940 (dei quali solo 158.690 
con cittadinanza svizzera e 61.840 con cittadinanza italiana); la resi- 
stenza linguistica degli italofoni è in complesso ridotta, nonostante 
la vicinanza dello stato italiano e la forte continua immigrazione (cfr. 
EI s. v. Svizzera, lingua e App. II): l’uso dell’italiano e dei dialetti 
locali regredisce dinanzi all’uso delle altre lingue della Confedera- 
zione e l’italiano quotidiano locale è penetrato da francesismi, affio- 
ranti anche nella stampa quotidiana, (G. Pozzi e AA. VV., L'italiano 
nei giornali ticinesi, Saggio di analisi linguistica a cura di un gruppo di 
studenti del seminario di lett. ital. dell’univ. di Friburgo, « Archivio sto- 
rico ticinese », 21, 1965, pp. 41-60); l’uso del dialetto sembra più vi- 
tale di quello della lingua, ed è comunque più resistente che nelle 
limitrofe zone lombarde entro confini italiani; secondo alcuni locali 
(che ebbero modo di esprimersi in tal senso nel corso di un dibattito 
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ai corsi estivi per stranieri dell’università del Sacro Cuore in Roma} 
anzitutto il dialetto sarebbe preferito alla lingua dagli immigrati te- 
deschi nelle zone italofone, inoltre « nei comandi e nelle istruzioni du- 
rante il servizio militare prevale in maniera crescente l’uso del dia- 
letto e vi è una certa sfiducia verso l'italiano, specialmente nelle 
scuole elementari »: in complesso e in conclusione sembra esservi, 
nella conservazione del dialetto più tenace che nella vicina Lombar- 
dia, la volontà (politica) di « approfittare di un’evoluzione della vicina 
Lombardia per differenziare anche maggiormente il confine politico, 
servendosi di un dialetto italiano per resistere alla cultura italiana »; 

3) in Corsica (279.000 abitanti nel 1921, 247.000 nel 1954) il 
dialetto cismontano è di tipo toscano, l’oltremontano è di tipo sardo; 
la lingua ufficiale è il francese, ma l’uso dell’italiano colto è ancora 
relativamente vivo (cfr. BOTTIGLIONI ÆI s. v. Corsica, DAUZAT Europe 
linguistique 122); 

4) nelle città istriane e dalmate, appartenute anche politica- 
mente all’Italia tra il 1918 e il ’45, i nuclei italiani si sono ridotti 
con la cessione alla Jugoslavia (TAGLIAVINI Origini 336, note 95-96); 

5) a Malta (314.000 ab. nel 1955) si parla un dialetto arabo 
magrebino influenzato dall'italiano, lingua ufficiale fino al 1934, poi 
sostituito dal dialetto e dall’inglese (cfr. EI e DEnI s. v., PISANI 
Italiano a Malta, O. PARLANGELI, Osservazioni sull'uso della lingua 
italiana a Malta, « Annali di Magistero. Bari », 1969, pp. 3-53); 

6) notevoli nuclei di emigranti italiani esistono negli Stati 
Uniti d'America, negli stati sudamericani e, dal secondo dopoguerra, 
in molti paesi europei (Germania, Olanda, ecc.); essi sono però łe- 
gati più che all’uso dell’italiano a quello dei vari dialetti della Penisola: 
per trovare un sistema di intesa i parlanti di diverso dialetto ricorrono 
spesso alla lingua del paese in cui si trovano (fenomeno non isolato: 
cfr. MEILLET Langues 111), o per dir meglio ad un gergo misto di dia- 
lettismi italoromanzi: cfr. A. A. LivinestoNn, La Merica sanemagogna, 
RR, X, 1918, pp. 206-26, VauGHAN Italian, A. M. Turano, The 
Speech of Little Italy, « American Mercury » XXVI, 1932, pp. 356-59, 
ORTISI Sticulo-americano, TAGLIAVINI Origini 152-53, note 76-78, 
MENARINI Italiani all’estero e Ai margini 145-208 (bibl. 202-208), 
G. Tropea, Ancora sugli americanismi nel siciliano, AGI, XLIV, 1959, 
pp- 38-56, p. 39 no. 3. La consistenza numerica di questi nuclei è di 
difficile determinazione. Nel 1861, al momento del primo censimento 
nazionale, i principali nuclei di emigranti cittadini italiani all’estero 
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avevano la seguente consistenza: Francia 77.000, Germania 14.000. 
Egitto 12.000, Tunisi 6.000, USA circa 50.000, stati sudamericani 
circa 50.000. Per i posteriori accrescimenti, v. infra app. 44, 45. 


21. DISCONTINUITÀ TERRITORIALE 


Da un punto di vista strettamente geografico la diversità tra le 
varie zone della Penisola è assai notevole (F. Sacco EI s. v. Italia 
pp. 702-708, Descrizione geopaleontologica p. 702, R. ALMAGIÀ EI s. v. 
Italia pp. 708-18, Le forme del territorio e i tipi del paesaggio, GIAN- 
NELLI Trattato 41); in particolare la natura rende disagevoli le comu- 
nicazioni tra pianura padana e toscana, tra il versante adriatico e quello 
tirrenico degli Appennini anche in epoche tecnologicamente progre- 
dite, come negli ultimi settant'anni (EI s. v. Comunicazioni p. 765). 
Ovviamente, da un punto di vista generale, tagli geografici anche netti 
non è detto che debbano costituire confini insormontabili: basti pen- 
sare al caso delle Alpi Occidentali, dei Carpazi, dei Pirenei (ScHURR 
Dialetti 10, Vinos Manuale 286, 298-99; per l’unità dei due versanti 
delle Alpi Occidentali, cfr. supra app. 19). Anche nella preistoria e 
protostoria italiana gli ostacoli naturali non sono stati insormonta- 
bili: la Penisola è stata percorsa perlomeno da due moti migratori 
da nord a sud (latini e celti) e dall’Adriatico al Tirreno (italici). Ma 
il superamento degli ostacoli naturali non ha avuto quella continuità 
che porta al loro annullamento dal punto di vista geoantropico: solo 
in un caso (espansione transappenninica degli Etruschi fino all’ Adria- 
tico) si è realizzato qualche cosa del genere, prima che l’invasione cel- 
tica tornasse a ricacciare gli Etruschi nelle loro sedi. La mancanza di 
tale continuità è senza dubbio da porre in rapporto non tanto con la 
natura dei confini quanto con quella delle zone confinanti: i Pirenei 
e le Alpi sono più impervi della montagna appenninica, ma sepa- 
rano pianure molto ampie nelle quali fu possibile lo stanziamento di 
popolazioni che raggiunsero per tempo una certa evoluzione tecno- 
logica e soprattutto pianure in cui, per la loro natura, poté essere 
desiderabile stanziarsi per popolazioni che vivevano di agricoltura. 
Fatta eccezione per il tratto tosco-emiliano (il solo che abbia, per dir 
così, ceduto) la montagna appenninica per due terzi della Penisola 
separa due mari orlati da pianure in genere esigue (e infestate ab 
antiquo dalla malaria: Kinp RE s. v. malaria, EI s. v., GIANNELLI 
Trattato 61); queste pianure; così come le rade conche pianeggianti 
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sparse all'interno della catena, erano poco allettanti e soprattutto non 
consentivano l’addensarsi di popolazioni viventi di agricoltura e quindi 
l’urbanizzazione e il progresso tecnologico. Così gli Appennini, meno 
alti delle Alpi e meno impervi dei Pirenei, hanno segnato fratture 
etnicolinguistiche più profonde delle altre due catene montuose. Solo 
molto lentamente le popolazioni antiche giunsero quindi a percepire 
il fatto che l’Italia era una entità geografica unitaria definita dalle Alpi 
e dal mare, e solo lentamente andarono estendendo da sud verso nord 
un unico nome alla Penisola (JunG Grundriss 3, 58). Per la natura del 
pacse, i confini naturali hanno avuto perciò una parte molto notevole 
nella protostoria e storia etnicopolitica dell’Italia (in questo senso, 
senza temere d'essere oggetto della facile accusa di «determinismo 
geografico », Horman Land Italien, Vor Rim. Rep. 1-9, HASSINGER 
Geographische Grundlagen 176-77) e di conseguenza nella storia della 
frammentazione etnicolinguistica (così già SCHUCHARDT Brevier 145, 
cfr. Vivos Manuale pp. 299-300). Anche gli storici dell’età moderna 
non ignorano l’importanza della discontinuità geografica: Mack 
SMITH Storia 12. 


22. FRAMMENTAZIONE ETNICA E ROMANIZZAZIONE 


Al momento dell’incendio gallico, erano presenti in Italia almeno 
i seguenti gruppi etnico-linguistici (cfr. MEILLET Esquisse 74-76, V. 
Pisani, Storia della lingua latina, I, Torino 1962, p. 76 Sgg.): a) non 
arioeuropei: liguri, nelle Alpi occidentali e Liguria; piceni settentrio- 
nali; etruschi; sicani nella Sicilia orientale; b) arioeuropei: veneti; 
celti (in fase di espansione dalla pianura padana attraverso le Marche 
verso la valle del Tevere); umbri e altri italici (osci, sabelli) sull’ Ap- 
pennino «in fase di espansione verso il Tirreno e verso sud; latini e 
residui latino-siculi (in regressione) lungo la costa tirrenica fino in 
Sicilia; piceni meridionali; messapi; colonie greche lungo le coste 
meridionali. È noto che soltanto in un primo momento (e cioè ante- 
riormente all'incendio gallico) i Romani nella loro espansione solevano 
distruggere le città sconfitte e trasportare in Roma parte degli abi- 
tanti, disperdendo le popolazioni soggette (G. CARDINALI El s. v. 
Italia, $ Conquista romana dell’ Italia 799, GIANNELLI Trattato 290-91); 
successivamente, la romanizzazione consisté nella creazione d’una 
rete di colonie e, soprattutto, di un complesso sistema federativo (GOH- 
LER Romi und Italien, VoGt Rom. Rep. 77-93): le popolazioni venivano 
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lasciate in loco e le loro tradizioni rispettate. Ciò, come s'è già accen- 
nato (app. 3), in particolare per la lingua: l’uso del latino era concesso 
(non imposto) come un onore (per esempio nel caso della greca Cuma 
in Liv. XI, 42; cfr. A. BupINSZKY Ausbreitung 34-35, PULGRAM Ton- 
gues 264 sgg.). La posteriore storia linguistica della penisola italiana 
ha risentito in misura rilevante di questa tolleranza linguistica romana: 
la romanizzazione della Penisola fu, fra il 2.500 a. C. e il 1860 d. Gi, 
l’unico episodio che avesse per terna, in qualche misura, l’unificazione 
del paese; che in esso si sia lasciato in secondo piano l’aspetto lingui- 
stico (consapevolmente, in nome del «divide et impera », secondo 
PULGRAM Tongues 265 no. 4, ma cfr., contro, VoGr Rim. Rep. 92-93) 
non è avvenuto senza conseguenze: le varie popolazioni hanno assi- 
milato solo di propria volontà e quindi in modo diverso e in tempi 
diversi il latino, presumibilmente adattandolo ai propri diversi abiti 
linguistici. 

L’idea della continuità tra tendenze linguistiche delle popola- 
lazioni prelatine e tendenze linguistiche dei dialetti italiani risale a 
Maffei e Muratori (Timpanaro Cattaneo I 750-53), ma l’analisi è 
ottocentesca. A metà Ottocento WENTRUP Neapolitanische Mundart 
3, pose in rapporto una tendenza dell’osco, che trasformava il. nesso 
consonantico arioeuropeo -nd- (conservato perfettamente in latino) 
in -nn-, con la trasformazione del lat. -nd- in -nn- avvenuta nel napo- 
letano e in tutti i dialetti italoromanzi a sud della linea Ancona-Peru- 
gia-Argentario (con esclusione dei dialetti calabresi meridionali: car- 
tina in TAGLIAVINI Origini 67); tale teoria, che ha trovato consenziente 
gran parte degli studiosi impegnati nell'indagine (TAGLIAVINI op. cit. 
66-68, no. 19-23 e Vipos Manuale 229) è stata contestata dal ROHLFS 
Vorlateinische Einflüsse 65-67, in quanto la tendenza si manifesta 
dopo il 1000 e pare avere centri di diffusione diversi dall’area osca. 
Qualche anno dopo il Wentrup, AscoLI Un filone italico, seguito poi 
dal Ribezzo e altri (TAGLIAVINI Origini 65-66), attirò l’attenzione sui 
relitti lessicali italici nei dialetti meridionali. Infine nel 1883 NISSEN 
Italische Landeskunde I 494, propose di ricondurre « die aspirierte 
Aussprache der Toscaner (gorgia)» «an die Hiufung von Aspiraten » 
che, sulla base della grafia, parrebbero essere esistite in etrusco: la 
ipotesi del Nissen ha trovato fautori tenaci, come MERLO Studi lin- 
guistici 101-26, 197-288, e avversari altresì decisi, come R. H. HALL, 
G. RoHLes, S. HEINIMANN (storia della questione in TAGLIAVINI 
Origini 75-77). Tuttavia si è generalmente concordi nell’ammettere 
in complesso una relazione tra frammentazione preromana e fram- 
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mentazione dialettale italiana (decisamente contrario è SCHÜRR Dia- 
letti 22): e cioè, anche se i singoli fenomeni fonetici sui quali maggior- 
mente si è discusso e si discute (nd > nn,&>h; meno credito ha Pipo- 
tesi di sostrato per d > r, avanzata da N. NEUMANN SPALLART, Weitere 
Beiträge zur Charakteristik des Dialectes der Marche, Halle 1907) 
non fossero da interpretare come effetto di sostrati linguistici prela- 
tini, le singole sopravvivenze linguistiche prelatine nel settore les- 
sicale e sintattico paiono certe anche ai « sostratofobi » (ROHLFS Strut- 
tura linguistica 100-102, Ip. Substratomanie), così come pare certo 
che « la triplice suddivisione linguistica dell’Italia corrisponde rispet- 
tivamente con le sedi dei Celti nell’Italia settentrionale, degli Osci, 
Umbri, Sanniti e Sabini nell’Italia centrale e meridionale, degli Etru- 
schi nella Toscana » (Vipos Manuale 265 e cfr. anche 185-86; nel me- 
desimo senso TAGLIAVINI Origini 61-63, BATTISTI Sostrati XLVI- 
XLVII, PisanI Saggi 179-80, MIGLIORINI Storia 10 sgg.). Ciò è 
spiegabile tenuto conto del fatto che le posteriori partizioni politico- 
territoriali italiane ricalcarono fondamentalmente le linee delle parti- 
zioni etnico-linguistiche del IV sec. (ved. infra). 


23. IL PATRIMONIUM PETRI: CONSEGUENZE STORICHE E -LINGUISTICHE 
NEL SUD 


Gli effetti sulla struttura demografica e sociale del Mezzogiorno 
d’Italia prodotti nei secoli dall’esistenza degli Stati della Chiesa sono 
ben sintetizzati da COMPAGNA Città e centri 52: « Nel Sud, insomma, 
troviamo capitali come Napoli e ‘Palermo, cariche di ‘ miseria na- 
scosta sotto le sembianze splendenti’ [Croce Vite 215]; ma non inse- 
diamenti umani razionalmente dislocati e organizzati, non un sistema 
cittadino di tipo moderno, collegato da una fitta rete di comunica- 
zioni. Mentre le città europee — e le gittà dell’Italia settentrionale con 
esse — sono state per dir così selezionate dalla civiltà comunale e dal 
Rinascimento, e sono diventate poi il teatro della rivoluzione indu- 
striale e dell’urbanesimo moderno, nell’Italia meridionale, se di città 
si può parlare, se ne può parlare soltanto nel senso di ‘luoghi di re- 
sidenza dei proprietari fondiari o dei commercianti arricchiti...’ ...; 
e si tratta di città che ‘ per gli abitanti delle campagne e dei comuni 
minori esercitano le funzioni... di una fiera permanente, dove si va a 
fare acquisti e a spendere un poco di denaro in divertimenti ’ ... Del 
resto anche Gaetano Filangieri [cfr. La scienza della legislazione, a 
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cura di P. ViLLarI, Firenze 1864, vol. I, pp. 247-256] aveva rilevato 
fin dalla seconda metà del Settecento che il Mezzogiorno d’Italia era 
un corpo malato, attraverso il quale non circolava più sangue, corso 
tutto alla testa, alla capitale » A questa struttura del Mezzogiorno e 
della Sicilia e alla speciale estensione degli Stati della Chiesa vanno 
coordinati ‘molti aspetti salienti delta storia linguistica italiana: gli 
Stati della Chiesa hanno esercitato una duplice contraddittoria fun- 
zione (ScHUÙRR Dialetti 111-12): hanno consentito ad alcune isolate 
innovazioni « settentrionali » di infiltrarsi lungo le vie Emilia e Salaria 
nell’ambito dei dialetti gallo-piceni e umbro-laziali (passaggio di lat. 
volg. /a/ ad /e/) fino a Roma (tosc. ora, merid. mo’ sostituiti da adesso): 
cfr. HALL Papal States, TAGLIAVINI Origini 344-346; ma, d’altra 
parte, impedendo l’espansione delle correnti storiche verso il Sud, 
lasciarono questo isolato dalla diffusione delle innovazioni lingui- 
stiche centrosettentrionali. Rare innovazioni settentrionali e centrali 
sono giunte nel Sud, ma per tutt'altra via: attraverso l’uso delle classi 
colte dei maggiori centri urbani (Napoli, Messina, Palermo): ROHLFS 
Struttura linguistica 95, 99, 104, ha dato rilievo a queste isoglosse 
che dal settentrione per dir così balzano in Sicilia, lasciando da parte 
le regioni non urbanizzate del Mezzogiorno, attraverso i centri urbani 
maggiori. Infine, la scarsezza di comunicazioni all’interno del Mez- 
zogiorno stesso (ancora nel 1890 su 1848 comuni meridionali 1621 
non erano collegati da strade: CHaBOoD Politica 486, no. 1) e la estrema 
povertà delle varie regioni meridionali hanno fatto sì che, come tutta la 
vita fuori dei maggiori centri urbani, così i dialetti ristagnassero in 
forme di impressionante arcaicità: alcuni dialetti meridionali conser- 
vano elementi lessicali del latino arcaico e dei dialetti dorici arcaici; 
in altre parole, innovazioni prodottesi a Roma nel III o II secolo a. 
C. (e in Grecia nel IV o III secolo a. C., quando la koiné cominciò a 
sostituire i dialetti), diffusesi dovunque nell’area romanza (e greca) non 
sono giunte fino ai paesi, per esempio, della frontiera calabro-lucana 
(vedi infra, app. 29). 


24. DIFFORMITÀ DIALETTALE ITALIANA 


A. MEILLET, rec. a LaBanDE-JEANROY Question de la langue in 
BSL 26, 1925, 103-104 (confronto tra diversità dei dialetti francesi e 
italiani); Vipos Manuale 319; BERTONI Profilo 9 sgg.; In. Italia dia- 
lettale 38-53. La difformità dei dialetti italiani interessa la loro stessa 
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tipologia strutturale e funzionale (vedi infra). Da un punto di vista 
geolinguistico essa può valutarsi grazie al RoHLFS Diferenciación, 
che ha studiato 50 tipi lessicali romanzi dal punto di vista formale e 
funzionale, determinando come le variazioni di forma e funzione si 
distribuiscano nell’area romanza. Se sulla scorta delle sue carte geo- 
linguistiche si esaminano le singole aree romanze entro cui è in uso 
una stessa lingua nazionale, risulta che l’area più ricca di variazioni è 
quella italiana: più esattamente, mentre l’area portoghese in 50 casi si 
presenta 46 volte unitaria e solo in quattro casi si mostra divisa tra 
due diversi tipi lessicali romanzi; mentre l’area rumena nella totalità 
dei casi è unitaria; mentre, infine, l’area francese e la spagnola sono 
unitarie in 29 e, rispettivamente, 22 casi, l’area italiana è unitaria 
soltanto in 8 dei 50 tipi considerati dal Rohlfs, mentre 42 volte su 
cinquanta si presenta divisa fra le diverse varianti romanze. È istrut- 
tivo altresì considerare più da presso i casi in cui le aree si presen- 
tano divise tra tipi diversi: in 20 dei 28 casi in cui i dialetti iberici 
presentano più di un tipo lessicale romanzo in concorrenza, la linea 
di confine tra le aree lessicali coincide con il confine dell’area catalana; 
cosa analoga si registra anche in Francia in cui il confine tra le aree 
lessicali 9 volte su 21 coincide col confine dell’area provenzale; in 
altri termini, nell’area galloromanza e più ancora in quella spagnola 
vi è un confine dialettale netto e unico che prevale sugli altri: in 
Italia invece la linea di confine tra le aree dialettali nei 42 casi di varia- 
zione è di volta in volta diversa, e non vi è una linea che prevalga 
nettamente sulle altre. Si aggiunga infine che mentre in Francia e in 
Spagna solo in due casi il territorio dialettale si presenta diviso tra 
più di due tipi lessicali romanzi, in Italia ciò si verifica in 11 casi, in 
un caso le forme romanze diverse sono quattro e in tre casi sono ad- 
dirittura cinque. 


25. Linea La SPEZIA-RIMINI 


Segnerebbe non solo un confine dialettale interno dell’area ita- 
loromanza, ma il confine tra l’area romanza occidentale (iberoro- 
manza e galloromanza, inclusi i dialetti italiani settentrionali o gal- 
loitalici) e l’area romanza orientale (italoromanza e balcanoromanza): 
cosi BARTOLI Caratteri fondamentali, WARTBURG Lingua italiana 24. 
Ip. Ausgliederung 60 sgg., MEIER Entstehung 42 sgg. Ciò è stato conte- 
stato in quanto alcune isofone settentrionali (palatizzazione di /a/) sono 
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penetrate a sud della linea La Spezia-Rimini (cfr. TAGLIAVINI Ori- 
gini 344 e no. 102, 351-52, Vipos Manuale 305-307, MERLO Saggi 
263 S88-, MIGLIORINI Storia 67). Tuttavia, per quanto schematica, 
la partizione in due aree romanze «mantiene un certo significato » 
(Vipos Manuale 307, cfr. anche 299-300) ed è soprattutto significa- 
tivo il fatto che la linea di partizione cui si è pensato corra proprio 
attraverso il territorio dialettale italiano: si ha qui un'ulteriore prova 
della profonda diversità tra i gruppi dialettali italiani, il settentrio- 
nale appartenente al « neuromanisches Gebiet » i centromeridionali 
appartenenti allo « altromanisches » (LAUSBERG Stellung Italiens). 


26. DIALETTI SETTENTRIONALI © GALLOITALICI 


BERTONI /talia dial. 55-106, TAGLIAVINI Origini 338-344, Vipos 
Manuale 316. Le tendenze innovative che segnano il passaggio dalla 
fonologia del latino volgare alla fonologia galloitalica sono le mede- 
sime che operano nell’area galloromanza e, più in. genere, romanza 
occidentale. Dal punto di vista del luogo di articolazione dei fonemi 
consonantici e vocalici domina la tendenza generale (GRAMMONT 
Traité 156 sgg.) verso articolazioni più avanzate che non in latino 
volgare e nei dialetti italiani centromeridionali. Vocali: la a del lat. 
volgare si muta in e, in condizioni variabili da luogo a luogo (il feno- 
meno, attraverso i dialetti gallopiceni, si infiltra, come si è accennato 
lungo la litoranea adriatica fino in Abruzzo e lungo la Salaria fino n 
Umbria [Gubbio, Città di Castello] e fino a dialetti dell’Aretino e 
della Val di Chiana: TAGLIAVINI Origini 339); la u del lat. volg. 
e la 0, passano a ü e ö (ma non nell’Emilia, tranne la zona di Sestola); 
le tre innovazioni si riconducono tutte alla formula sopraddetta (avan- 
zamento del luogo di articolazione) che si verifica anche nel territorio 
galloromanzo, in cui è nota la « predilezione per le articolazioni fron- 
tali e procheile » (HAMMARSTROM Romance Languages 279). Conso- 
nanti: la stessa tendenza, ma meno spiccatamente, si riscontra nelle 
trasformazioni di nessi consonantici latini: /Kl/ > /t$/, /gl/ > /d3/ 
It > fts/> /sf, /d3/ > /dz/ > /z/, [kt] > jet] > [jt/ (piem. /dit) 3 
/tf/ (lomb. lac). Tuttavia, gli sviluppi del consonantismo galloitalico 
(anche nei fenomeni ora ricordati) sono segnati soprattutto da un’al- 
tra tendenza: l’indebolimento (spinto fino al dileguo) delle articola- 
zioni consonantiche. Tale indebolimento si manifesta in vario modo: 
scempiamento delle intense latine (caballu > piem. lomb. emil. 
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kavàl), lenizione e sonorizzazione (e quindi spesso dileguo) delle sorde 
intervocaliche (digitu > dito > ant. lomb. dido > ven. deo), affrica- 
zione dei nessi latini cl, gl (vedi supra), assibilazione delle affricate 
medio palatali (cioè perdita dell’occlusione anche nella tenuta), voca- 
lizzazione del /k/ nel nesso ct, semplificazione dei gruppi consonantici 
formatisi in seguito alla caduta delle vocali atone (cfr. bologn. 2dèr 
< lat. deexcitare), perdita dell’occlusione nelle nasali e conseguente 
nasalizzazione della vocale tautosillabica. Questi fenomeni, caratte- 
ristici della Romània occidentale (RoHLFS Sprachgeographische Streif- 
züge 13 sg., 15 sg., LAUSBERG Stellung Italiens 320-21, Tovar Sonori-- 
sation), si connettono con i fenomeni di caduta delle vocali finali del 
latino volgare (tranne la -a, e tranne che in area veneta) e delle vocali 
atone, in una tendenza unitaria più generale relativa a una distribu- 
zione e utilizzazione più economica dei fonemi: l'individuazione fone- 
matica di una parola avviene nei dialetti galloitalici con un numero di 
fonemi molto più ridotto che in toscano e in latino volgare (oltre che 
classico), vale a dire i dialetti galloitalici si comportano sotto il profilo 
dell'economia fonematica come il francese. 


27. DIALETTI DI TRANSIZIONE 


Sono questi i dialetti-gallopiceni: BerTONI Italia dial. 123 sgg., 
TAGLIAVINI Origini 334; sulla loro funzione di tramite tra innova- 
zioni settentrionali galloitaliche e dialetti centromeridionali vedi su- 
pra app. 23. 


28. DIALETTI TOSCANI 


Specialmente nella fase arcaica due e trecentesca restano pros- 
simi alla fonologia del latino con un accentuato conservatorismo 
{già colto perfettamente da Dante, il quale riponeva la superiorità 
del volgare del « sì » nel fatto che « magis videtur inniti grammatice »: 
VE I, x 4) che nell’intera Romània trova riscontro soltanto nel sardo: 
il toscano (e di conseguenza l'italiano) è nella sua fase antica la lingua 
romanza più ricca di conservazioni di antiche fasi innovative romane 
e più povera di innovazioni romanze (BARTOLI Caratteri fondamen- 
tali, Secre Caratteristiche 453-59). Le innovazioni caratteristiche 
sono rare (/rj/ > /j/) e le più significative si affermano soprattutto 
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nel toscano più recente (cosicché l’italiano che ha a base il fiorentino 
arcaico ne è restato immune): tale è il caso dei fenomeni di indeboli- 
mento delle occlusive sorde intervocaliche, spinto per /k/ e /t/ fino 
al dileguo (vedi infra app. 30). La sonorizzazione delle sorde occlu- 
sive intervocaliche è limitata alle parole giunte in Toscana come pre- 
stiti (ago, lago, spiga ecc.: RoHLFS Quellen 97-98, TAGLIAVINI Origini 
351-52). Le ragioni del conservatorismo sono state individuate nella 
completa alloglossia, rispetto al latino, degli Etruschi. Per l’origine 
del conservatorismo cfr.: MERLO Lazio sannita; BERTONI Profilo 16- 
17; Devoro Fiorentino; Vinos. Manuale 358-59, 390. Il conservato- 
rismo del toscano antico, come si è accennato, è alla base del conser- 
vatorismo dell’italiano: per ciò cfr. Vinos Manuale 384 e RICHTER 
Entwicklung der romanischen Sprachen. 


29. TRADIZIONI DIALETTALI E LINGUA COMUNE NEL SUD 


Per un quadro d'insieme abbastanza dettagliato cfr. BERTONI 
Italia dialettale 151-68. Le condizioni ecologiche già rammentate 
(supra, app. 23), e cioè l’esistenza di due o tre grandi centri di impor- 
tanza e tradizione sopraregionale ed europea, inseriti in un ambiente 
pochissimo o niente urbanizzato, spezzato in una miriade di compar- 
timenti dalla conformazione del suolo e dalle scarse o nulle comuni- 
cazioni (85 % dei comuni meridionali nel 1861 non era collegato da 
strade ma solo da sentieri: app. 23), hanno creato nel Sud una situa- 
zione idiomatica complessa: nelle città maggiori, tradizioni dialettali 
italianizzanti, soprattutto a Napoli (che ha esercitato già prima del- 
l’unità una lenta azione di italianizzazione indiretta sui dialetti dei 
centri minori attraverso studenti e borghesia: De CESARE Fine d’un 
regno I 92; D’OvipIo Per Campobasso 712; v. supra cap. III, no. 14 e 
cap. IV, 1), e tentativi di uso parlato della lingua comune; nelle zone 
meno urbanizzate dialetti raccolti in gruppi molto diversi, spesso 
molto lontani dalle correnti innovative circolanti nell'intera Penisola. 
LAUSBERG Stellung Italiens ha distinto quattro gruppi dialettali: an- 
zitutto, i dialetti napoletani, appartenenti, come i dialetti toscani e il 
romano, ancora al « Vierstufengebiet » (con distinzione, cioè, di un 
grado semichiuso e di un grado semiaperto per le vocali di timbro e 
ed o); la «interadriatische Romanitàt »; la «archaische Romanitàt » 
(Lucania e Sardegna); la «griechische Romanitàt» (Salerno, Cala- 
bria merid., Sicilia). Le innovazioni fonetiche più largamente diffuse 
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sono l’assimilazione progressiva dei nessi latini -nd-, mb-, -mp-, -nt-, 
-nc- in -nn-, -mm-, -mb-, -nd-, -ng- (Vipos Manuale 228-229), la spi- 
rantizzazione dell’occlusiva bilabiale sonora in posizione iniziale e 
dopo la vibrante dentale (Vinos op. cit. 264), la presenza di fenomeni 
metafonetici (un tempo anche a Roma) e della vocale neutra tra 
l’Abruzzo (a sud dell'Aquila), la Ciociaria e la Calabria settentrionale 
(TagLiavinI Origini 348-51). In complesso, presentano una facies 
estremamente conservatrice (ma fonologicamente meno del toscano 
antico) e fanno blocco pertanto col balcanoromanzo in un gruppo 
«appenninobalcanico » (Vipos Manuale 305-337). Nel lessico si hanno 
punte di arcaismo estremo, cioè continuazione di forme del latino 
arcaico (fornus, già in lat. class. e quindi in tutta la Romània sop- 
piantato da furnus, è continuato, oltre che nella Sardegna merid., a 
Matera, S. Chirico Raparo, Tortora e nella Valle del Sini; analogo il 
caso di nura: cfr. RoHLFS Differenciacibn 25-28), dell’osco o del la- 
tino oschizzato (octofer, glefa: RoHLFS Quellen 100-102), del greco 
antico preellenistico (y%c Èvtepov ecc.: RoHLFS Quellen 109). I gre- 
cismi nell’Italia meridionale (da intendere anche come innovazioni 
parallele a quelle verificatesi nel passaggio dal greco antico al neo- 
greco) sono numerosi: RoHLFS Quellen 108-148; Ip. Griechischer 
Sprachgeist; TAGLIAVINI Origini 226, no. 19; BONFANTE Grèce et 
Italie. D'altra parte, vi sono nel Mezzogiorno, specie in Sicilia, punte 
dř? accentuata evoluzione lessicale, cioè innovazioni lessicali coin- 
cidenti con innovazioni galloitaliche e galloromanze e ignote al re- 
stante Mezzogiorno (RoHLFS Quellen 83 sgg., 103-104), e nelle mede- 
sime zone si ha una forte convergenza verso il toscano (assenza 
della metafonia meridionale; instaurazione del dittongamento to- 
scano [piede, piedi] a Palermo e nei centri urbani [mentre nell’interno 
sopravvive la dittongazione merid. dinanzi a -i e -u]; conservazione 
in siciliano antico é nel messinese di -mb- e -nd- non assimilati: 
RoHLFs Quellen 99-100; PiccitTo Siciliano 183-85). L’interpreta- 
zione sia dei. relitti lessicali greci arcaici (e della presenza di isole 
greche: vedi supra app. 17) sia delle concordanze galloitaliche e to- 
scane che caratterizzano il siciliano urbano, il calabrese meridionale 
e il salentino è stata a lungo controversa: il Rohlfs (loc. cit.) ha so- 
stenyto che tutto si spieghi con la lunga sopravvivenza della grecità 
arcaica in queste zone e con l’assimilazione delle medesime all’area 
romanza quando già si era formata una lingua letteraria a prevalenza 
toscana; ma cfr. le obiezioni del Pagliaro (Storia linguistica della Si- 
cilia), Bonfante, Parlangeli, Piccitto e altri ora raccolte e sistemate in 
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PiccitTto Siciliano, e PARLANGELI Storia linguistica 59-68. La recen- 
ziorità della romanità siciliana e calabro-meridionale deriva chiara- 
mente, come ha mostrato il Pagliaro, dall'azione dei centri urbani 
maggiori: Messina (che nei primi secoli dopo il Mille rivaleggiò per 
importanza con Palermo, anche sotto l’aspetto linguistico [SCHIAF- 
FINI Momenti 18, no. 42]) e Palermo, che fra l'XI e il XIII secolo fu 
il maggiore centro urbano d’Italia, meta di forti correnti immigra- 
torie pisane, genovesi e veneziane (Luzzatto EJ s.v. Popolazione 
920). Napoli si trovò in condizioni analoghe a quelle dei maggiori 
centri urbani della Sicilia, ma ancor più accentuatamente propizie 
all'accoglimento di innovazioni provenienti dall’area centrale, dato il 
suo carattere di capitale del Regno e la sua contiguità territoriale con 
la zona di Roma (AscoLI Italia dialettale 120): non è certo per caso 
che il napoletano sia tra i dialetti meridionali l’unico che faccia an- 
cora parte del « Vierstufengebiet » insieme ai dialetti toscolaziali 
(LAUSBERG Stellung cit.). Tuttavia, la prossimità fondamentale, strut- 
turale, del dialetto napoletano ai dialetti toscolaziali, se è già in sé ri- 
levante, non dà tutto intero il senso della eccezionalità delle condi- 
zioni linguistiche napoletane nei secoli correnti tra la formazione 
della lingua nazionale italiana e l’unificazione politica. Già il D’Ovi- 
DIO Correzioni 128, ricordò giustamente che la «questione della lin- 
gua » si agitò tra fiorentini e « lombardi » o, addirittura, tra fiorentini 
e toscani, ma ad essa non presero parte i letterati napoletani che dai 
tempi del Sannazzaro accettarono di buon grado la supremazia 
del fiorentino, una supremazia che si tramandò di generazione in 
generazione dal tardo Cinquecento al Settecento (VITALE Leonardo di 
Capua 91-95): ciò determinò, secondo il D’Ovipio, nella borghesia 
napoletana un costante sforzo di apprendimento della lingua comune. 
È probabile che proprio il carattere di grande metropoli italiana ed 
europea abbia favorito a Napoli questo atteggiamento psicologico mol- 
to diverso da quello di altre zone d’Italia, compresa l’Italia meridio- 
nale. A sostegno ed ampliamento delle considerazioni del filologo na- 
poletano, si deve ricordare che nella capitale del Regno il riconosci- 
mento del primato del toscano non restò un dato meramente dottri- 
nale, in quanto si tradusse in una effettiva pratica della lingua comune 
sia negli scritti sia, ciò che più conta, nell’oratoria forense: Vico nella 
sua Autobiografia ricorda più volte quanto importante fosse l’assimi- 
lazione del toscano per le personalità maggiori del mondo culturale 
napoletano tra Sei e Settecento (Opere 26-29 R) e cita in particolare il 
caso di don Nicolò Caravita che « per purità di toscano stile » era ri- 
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tenuto «avvocato primario de’ tribunali» (op. cit. 29). La testimo- 
nianza vichiana acquista tutto il suo valore se si pensa che, a parte 
Venezia, Napoli era il solo centro in cui vigesse la prassi del dibatti- 
mento giudiziario orale, comprese le arringhe (F. ScLoPIS, Storia della 
legislazione, cit. supra, II, 2, pp. 562-63; G. ZANARDELLI, L’avvoca- 
tura, Firenze 1879, p. 36; VIANELLO Veneziano): attraverso la pratica 
della vita forense (e chi dice vita forense dice, notoriamente, nerbo 
della vita intellettuale e civile napoletana), mentre altrove l’uso par- 
lato dell’italiano veniva ritenuto una «affettazione volgare» (vedi 
cap. II, no. 26), si costituì così una tradizione di uso non solo scritto 
ma anche parlato dell’italiano, cui potevano richiamarsi già nei primi 
decenni del Settecento grammatici come N. Amenta e G. Cito (Vi- 
TALE Leonardo di Capua 153-59). L’italiano parlato a Napoli tra Sette 
e Ottocento, anche nelle occasioni più solenni era certamente ricco 
nella fonologia di caratteri regionali (ancora dopo l’unità sappiamo 
che la pronunzia del De Sanctis e del Bonghi era intrisa di varianti e 
di ipercorrettismi regionali: v. la citazione di D’Ovidio all’app. 57); 
ma insomma a Napoli, con oltre un secolo d’anticipo sulle altre zone 
non toscane (Roma a parte), nacque l’uso d’una varietà regionale 
d’italiano che dava al ceto colto ben altra sicurezza e scioltezza nel- 
l’uso scritto dell’italiano e che dové fungere da tramite pèr il trasfe- 
rimento di elementi sintattici e lessicali dalla lingua comune nel 
dialetto. Questo naturalmente restava lo strumento linguistico usuale 
per le classi inferiori e anche per le aristocrazie (alla corte borbonica 
il dialetto era, come è noto, d’uso normale), e, dopo l’unità, l’attac- 
camento alle forme più tradizionali del dialetto fu tipico dei vecchi 
gruppi dirigenti borbonizzanti (cap. III, no. 16). Ma l’italofonia era 
normale aspirazione nel ceto borghese e nelle professioni intellettuali: 
ciò spiega il successo della scuola del Puoti e, poi, del De Sanctis. 
In ciò è forse la spiegazione psicologica del carattere moderato che 
ebbe il purismo napoletano, il quale non si trovò in polemica con lam- 
biente, ma fu ad esso organico: da un punto di vista culturale, la viva, 
diuturna presenza-della memoria di Vico-toglieva respiro ai formalismi 
pedanteschi; da un punto di vista più strettamente linguistico lo 
sdegnoso antitoscanismo proclamato dal Vico (Opere 27 R), la pra- 
tica forense, la vivace atmosfera di conversazione degli « studi » na- 
poletani rendevano inattuabile e inadeguato un programma puristico 
di stretta osservanza (cfr. app. 13 e 14). Da questa piena e tradizionale 
confidenza con il patrimonio linguistico italiano poterono nascere sia 
il singolare e personale stile della prosa desanctisiana (cap. IV, 
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p. 236) sia, in certi strati della media borghesia meridionale, una cre- 
scente ripugnanza ad usare in ogni occasione sempre e solo il dialetto, 
ravvisabile già nelle parole del Rodinò (citate nel cap. II, no. 34), 
attestata esplicitamente per Napoli e Foggia da ZUCCAGNI-ORLANDINI 
Dialetti 346, 386, confermata da questa testimonianza del 1889: « In 
nessuna altra regione d’Italia s’usa così poco il dialetto tra le persone 
civili, quanto nella città di Napoli e nella regione che ne piglia il nome, 
in pubblico e in privato. Ivi si frequenta il teatro dove si rappresenti 
in piemontese, o in veneziano, come quello ove si reciti nel loro dia- 
letto; parlato in questo stesso teatro, a poco a poco, da un numero 
sempre minore di personaggi, perché non sarebbe più verosimile oggi 
porlo in bocca ad attori rappresentanti persone civili » (P. TURIELLO, 
Governo e governati in Italia. Fatti, 2% ed., Bologna 1889, p. 131). 
Cfr. anche cap. II, no. 27. 


30. IL FIORENTINO LINGUA COMUNE 


Che l'italiano comune avesse a base il fiorentino arcaico fu pro- 
vato già dall’Ascoli (il fiorentino e non genericamente il toscano: 
particolarità esclusivamente fiorentine sono la vocalizzazione della 
vibrante dentale latina nel nesso /arjo/, la anafonesi delle due vocali 
semichiuse romanze dinanzi a fonema consonantico palatale o a na- 
sale anche velare, il cosiddetto indebolimento di /a/ pretonico nelle 
desinenze verbali, la sostituzione analogica della desinenza di cong. 
-iamo alle desinenze -amo, -emo, -imo nella prima plur. del presente 
indicativo; cfr. TAGLIAVINI Origini 353-54). L’Ascoli vide altresì che 
ciò dipendeva essenzialmente dalla «virtù sovrana » dell’ Alighieri 
(Proemio); sulla originaria natura letteraria della scelta del fiorentino 
a lingua comune e sulla natura altresì letteraria della conferma cin- 
quecentesca di tale scelta si è insistito anche in seguito: BERTONI 
Profilo 87-88, 94 (Bembo), MiGLIORINI Lingua e cultura 10, In. Storia 
locc. citt. (diffusione attraverso le cerchie letterarie: supra cap. II, 
no. 15), 508-16, A. SCHIAFFINI Momenti 31-33, A. VISCARDI Introdu- 
zione. Grandi vocabolari 13-16, Vinos Manuale 289, 351, 353, 354-55, 
TAGLIAVINI Origini 352. Nella lingua comune confluiscono già nei 
primi secoli elementi non toscani, restati estranei alle parlate enco- 
riche popolari toscane: badile, sabbia, crusca, adesso, ecc. D’OvipIo 
Correzioni 23, BERTONI Questione della lingua, Ip. Lingua letteraria, 
WARTBURG Lingua italiana 58-59, RoHLFs Quellen 98. La confluenza 
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nella lingua letteraria di elementi non toscani, settentrionali, è già 
antica (ROHLFS ivi) e antica è anche la constatazione di ciò (SCHIAF- 
FINI Momenti 31). Due fatti hanno staccato le sorti del fiorentino e 
della lingua comune: il fiorentino ha conosciuto dal Trecento evo- 
luzioni fonetiche che, non registrate nella grafia corrente, non sono 
passate nella lingua comune (FIORELLI Fonetica fiorentina 58, no. 6); 
l'italiano si è andato progressivamente conformando a modelli latini 


(app. 34). 


31. LA COMPONENTE LINGUISTICA NELL’OPERA DI G. G. BELLI 


Diversi fatti inducono a pensare che il dato linguistico abbia 
avuto una parte essenziale nel configurarsi dell’opera poetica del Belli. 
Anzitutto, da numerosi appunti e note è palese che in Belli, come del 
resto in altri tra i maggiori autori del primo Ottocento italiano, operò 
un profondo interesse riflesso per i fenomeni linguistici come era 
stato già notato da E. pe MIcHELIS, // « Romanesco » [1952], in Ap- 
procci al Belli, Roma 1969, pp. 9-18, e C. MuscertA, Cultura e poesia 
in G. G. Belli, Milano 1961, p. 321, ed è stato mostrato più di re- 
cente da W. TH. ELWERT, G. G. Belli come osservatore di fenomeni 
linguistici, in Studi linguistici in onore di V. Pisani, Milano 1969, 
pp. 317-41 e, soprattutto, nella magistrale indagine di Roberto Vighi 
(VicHi Belli romanesco, 357-464 e passim). In secondo luogo, Belli 
è uno dei rari poeti e scrittori d’arte che abbiano affidato la loro 
produzione artisticamente qualificata a due idiomi diversi: possono 
farsi, accanto al suo, i nomi di poeti ellenistici come Callimaco o 
Teocrito, nei quali però il bilinguismo era conseguenza meccanica 
della scelta di generi letterari diversi, ciascuno connesso stabilmente 
e tradizionalmente a un dialetto greco, o i nomi di Petrarca, Poliziano, 
Pascoli, Beckett, Pavese, in più d’uno dei quali, però, l’idioma fon- 
damentale è uno, mentre l’altro, greco o latino o inglese, è scelto per 
una tentazione erudita o per un occasionale scherzo letterario. In 
Belli, più che in tutti, il bilinguismo è praticato con pari sincerità ed è 
indice di una crisi che si svolge sul piano propriamente linguistico, 
anche se investe di riflesso tutta l’opera. Infine, nonostante che Vi sia, 
come si vedrà, una forte continuità di programmi poetici tra il Belli 
italiano e il Belli romanesco, è chiaro che tra l’uno e l’altro vi è un 
salto incolmabile dal punto di vista del valore artistico della produ- 
zione. Tutto, dunque, lascia credere che nel configurarsi della produ- 
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zione belliana abbia operato in maniera decisiva la scelta linguistica a 
favore del romanesco. Ed è perciò non poco lamentabile che di tale 
componente linguistica dell’opera belliana poco si siano interessati 
proprio coloro che per ragioni di professione meglio avrebbero po- 
tuto giudicarne, ossia i linguisti. Studi di linguisti sul B., dopo 
quello di H. ScHucHARDT, G. G.B. und die römische Satyre, in Ro- 
manisches und Keltisches. Gesammelte Aufsätze, Berlino 1886, pp. 150- 
79, sono piuttosto rari: Belli e il romanesco non hanno trovato ancora 
il loro Salvioni. Possono ricordarsi i lavori di F. Tellenbach (1909), 
F. Schiirr (1941), H. Nillsson-Ehle (1954). Nel volume Studi belliani 
nel centenario di G. G. Belli, Roma 1965, l’unico linguista presente è 
Bruno Migliorini, con uno studio che non tocca però il Belli. Un 
notevole interesse per i dati linguistici è registrabile invece in L. S1- 
LORI, Studi sulla poesia del Belli, Roma 1957, in particolare pp. 49-119. 
Forse questa singolare lacunosità della bibliografia belliana, ormai per 
altri aspetti assai vasta, va ricondotta al fatto che il tema del dialetto 
è largamente presente nelle trattazioni intorno al Belli, e trascina 
spesso con sé quelle visioni mitologiche del rapporto dialetto-lingua 
che paiono d’obbligo quando letterati non linguisti trattano questa o 
simili questioni, e che certo infastidiscono lo specialista linguista. Al 
quale compete però proprio cercare di chiarire, per quanto sta in lui, 
i termini del problema critico belliano, il che significa anzitutto sgom- 
brare il terreno dei miti sul dialetto e sulla sua funzione nelle opere 
letterarie: solo dopo l’espunzione di opposti errori tradizionali in 
proposito è possibile passare poi ad esaminare il significato della 
scelta linguistica del Belli. 

Il primo mito di cui occorre far giustizia è quello del dialetto 
visto come corruzione e deformazione della lingua, è il mito della 
«malerba dialettale », da sradicare dal territorio patrio. Consegue da 
tale mito l’idea che scrivere un’opera letteraria in dialetto significhi 
condannarsi a scrivere male, in una sottolingua. Tale opinione, che fu 
in parte del Giordani e del Gorelli, contro i quali polemizzava il 
Porta, non meriterebbe una rettifica se non fosse sopravvissuta lun- 
gamente nella scuola e se non fosse stata rinverdita nell’opinione 
comune da fatti diversi dell'ultimo trentennio: dalla polemica fa- 
scista contro i dialetti, così come dall’uso dei dialetti a fini di carat- 
terizzazione comica di personaggi socialmente e culturalmente in- 
feriori in film o sketch televisivi del secondo dopoguerra. 

A costo di far sorridere il savio specialista per l’ovvietà, vale sem- 
pre la pena di ricordare ai non specialisti che i dialetti non sono cor- 
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ruzioni della lingua nazionale. Come il toscano e l'italiano, come il 
parigino e il francese, il castigliano e lo spagnolo, i numerosi dialetti 
della penisola italiana sono altrettante derivazioni del latino, dotate 
di pari legittimità storica. Il milanese coo «testa » e il meridionale 
capa non sono corruzioni del toscano e italiano capo, ma, come que- 
st'ultima forma, rappresentano una trasformazione del latino caput, 
così come una trasformazione è il francese chef. Non c’è alcuna ra- 
gione di ritenere più o meno corrotta luna o l’altra forma: tutte, nel 
loro valore semantico e nella loro forma fonematica, sono derivazioni 
parimenti legittime. Alla pari legittimità diacronica fa riscontro la 
parità funzionale sincronica: tanto gli idiomi che chiamiamo lingue 
quanto gli idiomi che chiamiamo dialetti presentano le stesse carat- 
teristiche strutturali generali, se ne consideri l’aspetto fonologico o 
l’aspetto sintattico-grammaticale o il lessicale. Ne consegue che è in 
linea teorica prefettamente possibile scrivere opere letterarie pre- 
gevoli in qualsiasi idioma, dialetto compreso. Da questo punto di 
vista, Porta aveva ragione: 


I paroll d'on lenguagg, car sur Gorell, 

hin ona tavolozza de color, 

che ponn fà el quader brutt, e el ponn fà bell 
segond la maestria del pittor. 


Senza idej, senza gust, senza on cervell 
che regola i paroll in del descor, 

tutt i lenguagg del mond hin come quell 
che parla on sò umilissim servitor: 


e sti idej, sto bon gust già el savarà 
che no hin privativa di paes, 
ma di coo che gh’han flemma de studià; 


tant lè vera che in bocca de Usciuria 
el bellissem lenguagg di Sienes 
l'è el lenguagg pù cojon che mai ghe sia. 


Del resto, come gli urbanisti amano ricordare la verità lapalis- 
siana secondo cui, in fondo, ogni città sta in campagna, così i linguisti 
possono ben dire che ogni lingua è, in fondo, un dialetto. 

Ma altro è il mito oggi più fastidioso e presente. È il mito roman- 
tico-populistico del dialetto come idioma fresco, vergine, spontaneo, 
e della lingua come idioma artificioso, consunto, scolastico. Vedremo 
tra breve come sia proprio questo il mito che più aduggia la com- 
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prensione del Belli: perché, se il mito della «malerba dialettale» porta 
a una totale condanna facilmente smentita dagli evidenti pregi di tanta 
letteratura dialettale, dal Meli e dal Porta fino ai recenti casi di A. 
Pierro o di I. Buttitta, questo secondo mito, implicando una valuta- 
zione altrettanto totalmente positiva di tale letteratura, se da un lato 
cela assai meglio la sua natura acritica, d’altro lato, portando a una 
valutazione meccanica, impedisce di porre e risolvere un problema 
critico nella sua circoscritta storicità. 

Contro il mito populistico del dialetto, giova rammentare che i 
dialetti non sono, anzitutto, il vergine regno della libertà. Essi, non 
meno di una lingua, impongono severi limiti al parlante. Limiti an- 
zitutto sul piano della realizzazione fonica: è entrata nelle macchiette 
televisive la famiglia napoletana che soffre e protesta per ogni minima 
deviazione dalla norma di realizzazione delle parole di questa o quella 
canzone napoletana. Del resto, si possono rammentare le satire dello 
stesso Belli, contro il « parlà ciovile », o del Porta, contro la povera 
donna Fabia Fabron de Fabrian. 

Ma i dialetti non soltanto pongono limiti alla libertà espressiva 
del singolo come la lingua: come questa essi sono altresì intrisi di ele- 
menti latini colti, di preziose reliquie arcaiche, di antichi grecismi, 
in una parola, sono intrisi di cultura. Ed è, si noti, proprio in virtù di 
tale carattere colto dei dialetti che essi meritano un interesse non po- 
pulistico, vanno protetti dalla lotta indiscriminata e dalla radicale 
distruzione. 

Il mito populistico non solo impedisce di intendere la natura del 
dialetto, ma ha anche ben più gravi conseguenze dal punto di vista 
dell’interpretazione storica e critica dell’uso letterario del dialetto. 
Quel mito, come si è accennato, porta con sé l’idea che usare la lin- 
gua sia antipopolare, quindi reazionario (esponga almeno al rischio di 
essere reazionari), mentre usare il dialetto sarebbe senz’altro pro- 
gressivo. Le cose, peró, non si lasciano semplificare a questo modo. 

Sin dal primo Ottocento numerose sono le testimonianze docu- 
mentanti la possibilità d’una funzione reazienaria dell’uso del dia- 
letto (v. cap. III, n. 16). Già Foscolo ricorda come nei municipi del 
Settentrione chi avesse osato tentare di parlare italiano sarebbe stato 
colpito dalla derisione del « bel mondo » conservatore. Similmente, a 
Napoli, l’italofonia è osteggiata dai borbonizzanti come sappiamo da 
un lessicografo, l’Andreoli. A Bologna il nucleo conservatore della 
borghesia, i Petroniani, erigono, tra se stessi e gli homines novi immi- 
grati, proprio la barriera del vecchio dialetto. Sono le famiglie ari- 
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stocratiche che a Trieste tengono in vita più a lungo il vecchio dia- 
letto tergestino. E una conferma decisiva viene proprio da Roma. Qui 
il dialetto aveva avuto da secoli vita stenta, messo al bando dalla buona 
società. Quando però le porte di Roma si aprirono alla nuova Italia 
unificata e liberale, i « papalini » reagirono, tra l’altro, proprio riesu- 
mando l’uso pubblico del dialetto nei giornali reazionari come «La 
frusta » e «La vera Roma»: il dialetto pareva l’arma più efficace 
«contro er buzzurrume che c’appesta ». Del resto, era appunto in 
dialetto il canto della reazione antigiacobina e antidemocratica che 
travolse i patrioti napoletani del ’99: 


A lu suone de la gran casce 
viva viva lu popule vasce! 
A lu suone de li tammurelle 
so risuorte li puverielle. 

A lu suone de le campane 
viva viva li pupulane! 

A lu suone de li violine 
sembe morte a’ Giacubbine! 


Non basta, dunque, optare per il dialetto per trovarsi sulla via 
del progresso, per compiere, con ciò e con ciò solo, una scelta rivolu- 
zionaria, come, con l’avallo di accademici vanitosi, hanno spesso detto 
in tempi recenti parecchi letterati italiani (v. app. 55). Se vogliamo 
realmente individuare il senso della scelta compiuta dal Belli, dob- 
biamo inquadrarla nell’abnorme situazione linguistica italiana nella 
quale, se un idioma sovraregionale fu usato, lo fu soltanto ad opera 
di letterati e soltanto per iscritto. In tale situazione e con tale stru- 
mento linguistico, a partire dalla seconda metà del Settecento, si 
pongono vari problemi: per i comuni parlanti, di pari passo col risve- 
glio della vita nazionale, con la ripresa degli scambi, con l’avvio del 
processo di unificazione politica, si pone il problema di trovare uno 
strumento unico di scambio linguistico, un idioma sovradialettale; 
faticosamente, partendo da conoscenze libresche riservate per de- 
cenni a una élite, il problema viene risolto attraverso l'adozione sem- 
pre più frequente dell'italiano nella vita quotidiana, con un processo 
che solo nel decennio giolittiano doveva giungere alla fase conclusiva 
riuscendo a coinvolgere masse consistenti di parlanti (soprattutto nelle 
città). Per le classi colte, si pone il problema di portare nuovi conte- 
nuti nel vecchio guscio linguistico italiano: «il problema della “ crisi 
linguistica ” del Settecento riguarda in sostanza la storia dell’affer- 
marsi unitario di una nuova cultura, quella dell’illuminismo europeo, 
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in uno spazio geografico e sociale fortemente differenziato...; il 
risultato più cospicuo di questo rinnovamento europeo della nostra 
tradizione linguistica sta in una nuova sistemazione interna ed esterna 
del vocabolario, particolarmente intellettuale e morale, in una ricon- 
quistata libertà formativa che risente sempre più del predominio 
della lingua e della mentalità scientifica, nel lessico, nella fraseologia 
e nella sintassi ... » (G. FOLENA, Le origini e il significato del rinnova- 
mento linguistico nel Settecento italiano, in Problemi di lingua e lette- 
ratura italiana del Settecento. Atti del IV Congresso dell’associazione 
internazionale per gli studi di lingue e letterature europee, Wiesbaden 
1965, pp. 392-427, a p. 427). Per scrittori d’arte e poeti il problema è 
quello di soddisfare l'esigenza stilistica della « naturalezza », settecen- 
tesca e poi romantica, e di portare nella lirica e nel romanzo tutto un 
mondo di contenuti estranei alla tradizione umanistico-gesuitica e 
petrarchistico-arcadica. La soluzione del problema viene cercata lungo 
due linee di sviluppo: una linea, destinata a maggiore avvenire, è 
quella rappresentata dal Manzoni e dal Leopardi, dalla loro atten- 
zione al parlato delle rispettive regioni, dal loro cauto, ma sostanzial- 
mente deciso e innovatore tentativo di arricchire la compagine lessi- 
cale e sintattica tradizionale selezionando in essa forme e modi vivi 
nel parlato regionale oltre che nella tradizione letteraria (cfr. app. 14 
e 15, e cap. V, 5). Una seconda linea è quella del Grossi, del Porta, del 
Belli: alle nuove esigenze e ai nuovi contenuti si risponde abbando- 
nando il vecchio involucro linguistico e tentando l'avventura del dia- 
letto. 

Che la scelta di partenza di Porta e di Belli sia sostanzialmente 
analoga, non è dubbio, tanto più se si pensa al fatto che il primo è 
stato modello e ispiratore del secondo (C. MuscetTA, Cultura e poesia 
di G. G. B., cit., pp. 303-21; C. C. SeccHI, Belli e Porta, in Studi 
belliani, cit., pp. 537-56). E tuttavia una scelta che, dal punto di vista 
dell'individuo, sostanzialmente fu identica, portò a risultati profon- 
damente diversi: in questo caso, possiamo apprezzare pienamente il 
peso dell’istituto linguistico sul singolo parlante. Il milanese che Porta 
elegge a strumento della sua poesia è il dialetto di un’intera comu- 
nità, di tutte le classi. « Il milanese del Porta non è un astratto uni- 
forme linguaggio dialettale, è la parola viva, differenziata, e artico- 
lata in cento toni... », si distingue in esso, di volta in volta, « accento 
largo, stravaccaa del parlar popolano, quello sostenuto in punta di 
labbra, secco e tagliente dell’aristocrazia, la sua goffa imitazione nel 
servitorame... » (A. BANFI, Un grande poeta dialettale italiano nella 
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‘Milano dell’Ottocento, « Rinascita » 11, 1954, pp. 677-82). Tutta la 


cultura milanese dell’epoca, la cultura più viva, può essere portata 
ed è effettivamente portata dal poeta milanese nei suoi versi, nei quali 
trovano ospitalità non solo la storia di Ninetta del Verzee, ma lo 
sfogo anticlericale di stampo borghese o la polemica intellettuale in 
favore dei dialetti con l’appendice d’una storia della letteratura dia- 
lettale milanese. Il dialetto milanese, idioma di un’intera società in 
via di intenso, fecondo rinnovamento politico e intellettuale, è stru- 
mento policorde d’uno scrittore che interpreta tutta intera quella 
società, nei suoi moti. i 

La scelta del dialetto compiuta dal Belli, anche se inizialmente 
può avere avuto le stesse motivazioni di quella portiana, ha invece 
esiti affatto diversi, fortemente condizionati dall’assai peculiare na- 
tura e posizione del romanesco nell’ambito della società romana del 
primo Ottocento. 

A Roma il dialetto viene avvertito come idioma non solo lette- 
rariamente, ma socialmente inferiore: non è, come il milanese, il dia- 
letto di tutta una società in ogni momento, ma è l’idioma dei ceti più 
umili e rozzi, usato con pudore dai ceti più elevati. Il dialetto poteva 
dunque ben sembrare, come al Belli apparve, non un idioma storica- 
mente autonomo, ma una «corruzione », una « storpiatura » dell’ita- 
liano, una « lingua abietta e buffona » (lettera al P.pe Placido Gabrielli, 
del 15 gennaio 1861, in G. G. B., Le lettere, a cura di G. Spagnoletti, 
2 voll., Milano 1961, vol. II, pp. 441-42; in essa B. nega la possibilità 
di tradurre in romanesco il vangelo di s. Matteo). Si è detto che, 
come Dickens è Londra, Baudelaire è Parigi, Joyce è Dublino, così 
Belli è Roma. Questo è linguisticamente vero. Il carattere del ro- 
manesco, la sua natura di idioma subalterno, ha avuto una importanza 
decisiva nel configurarsi della poesia belliana. 

È evidente, nel Belli italiano, la presenza d’una istanza poetica 
di semplicità. Scrive egli ad esempio nella lettera a Francesco Spada 
del 2 luglio 1833: « Dovunque parla la verità con parole convenienti 
al soggetto e alla situazione, lì è bellezza ed effetto immancabile, o 
che l'ispirazione venga di Germania o di Grecia. Le muse sono figlie 
della Memoria, e la Memoria moderna ha ben altre da contarcene 
che non quella di Pericle e d'Augusto. Perché andare al tempio della 
Gloria per una sola via e sempre per quella? Se l'Oriente ha la sua, 
l'Occidente ne ha fabbricata un’altra; e così altre il Mezzogiorno ed 
il Nord. Ciascuno parte da casa sua... » (Lettere, cit., I, p. 277). Dieci 
anni dopo, egli dichiarava in versi: 
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Chiara ogni frase mia, come una stella, 
non sol la intendi tu, ma insiem tua madre, 
e tua figlia e tua moglie e tua sorella. 


Né mai per cruscherie perfide e ladre 
dovrò accusarmi nel perdon d’Assisi 
o in altri giubilei del Santo Padre... 


È il mio discorso un orticello aprico 
dove a un girar di capo, a un batter d’occhio 
tosto discerni dall’appiola il fico, 


e guardandoti poi sotto a’ ginocchi, 
gridi con un sorriso all’ortolano: 
Ecco qua i ravanelli, ecco i finocchi! 


Versi mediocri, ma documentari di quel medesimo atteggiamento 
che si dichiara nella prefazione all’edizione lucchese delle poesie 
italiane: « In queste poesie l’autore sa di essere un uomo del secolo 
XIX, e di parlare ad uomini di questo secolo, quindi i suoi temi, i 
suoi concetti, le sue parole, si concordano all’età nostra e ai nostri 
costumi ». Sul piano linguistico, questo significa cercare di evitare 
«i putenti arcaismi d’una favella fradicia per quasi sette secoli di vi- 
ta » (Lettere, cit., I, p. 455). Vi è cioè una sostanziale continuità di 
istanze poetiche tra il Belli italiano e il romanesco: la stessa linea di 
amore per la verità morale, messa in chiaro dal Vighi, porta il Belli, 
come i maggiori contemporanei, a ricercare la verità linguistica sia 
nelle poesie in lingua sia nello scegliere il dialetto (F. FELCINI, Note 
sulla poetica del B., in Studi belliani, cit., pp. 311-27, G. ORIOLI, B. 
poeta in lingua, ibid., pp. 329-50; per « Belli poeta della verità » è es- 
senziale il bel saggio di R. VIGHI, Belli, nascosto poeta della verità, in 
« Strenna dei romanisti ‘1963 », Roma 1963, estratto di 28 pp.; cfr. 
anche L. FeLICI in VicHI, Belli roman., p. 44). Ma la sua scelta, la 
scelta stessa di Leopardi e Manzoni e Porta, a contatto con il roma- 
nesco dà risultati affatto diversi. 

Come si è visto, scegliere il dialetto significava per Porta aprirsi 
la via ad esprimere ogni tipo di contenuti, popolari e borghesi, pri- 
mitivi o intellettualistici, grazie a un duttile strumento adoperato già 
a quel fine da ogni strato della società milanese. Ben a ragione il 
Porta poteva scrivere, nella epistola dedicatoria al figlio Giuseppe, 
del 1815: « Non mi spinse a tentar questo genere amcr di lascivia 
o turpitudine di mente e di cuore, ma curiosità e brama soltanto di, 
provare se il dialetto nostro poteva esso pure far mostra di alcune di 
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quelle veneri che furono fin or credute intangibile patrimonio di lin- 
guaggi più generali e accetti » Porta ha ragione (più di tanti suoi cri- 
tici): la scelta del dialetto è per lui la scelta d’una forma esterna su 
cui più sicuro, che non sull’italiano, è il suo controllo per maggior 
familiarità con essa, ma la « forma interna » del suo mondo poetico e 
linguistico è borghese ed europea. 

Altro senso doveva avere la scelta del Belli. Optare per un idioma 
subalterno, usato soltanto dalla «plebe», significava scegliere non 
soltanto una veste fonetica e un apparato morfologicosintattico, del 
resto assai prossimi a quelli dell’italiano letterario, ma un modo di 
significare le cose, un mondo di contenuti culturali, mondo e modo 
ben circoscritti e delimitati: il modo semantico e il mondo culturale 
della «turba », sola depositaria a pieno titolo del dialetto romanesco. 
In altre parole, la scelta del romanesco, compiuta con intenti di ade- 
sione alla realtà, comportava di necessità la scelta non solo d’una 
forma esterna, ma, insieme, d’una forma interna, che Belli stesso ha 
felicemente caratterizzato in una annotazione del 1830 giustamente ad- 
ditata dal Vighi (Z peso dell’ironia nell’interpretazione dei Sonetti, in 
Studi belliani, cit., pp. 275-310, a pp. 284-85), come una ouverture ai 
Sonetti: « Turbare, turbamento, mente turbata, turbolento ecc. ecc., 
sono astratti e traslati di turba. La turba o il popolazzo ne è la radice. 
Tutto ciò che è confuso, disordinato, inconseguente, instabile, è 
prerogativa della turba, del popolo. Il muoversi senza motivi, senza 
ordine, senza scopo, ma solo alla mercé delle impressioni del momento, 
è proprietà della turba. Dunque il “ turbare la mente ”, i pensieri, 
gli effetti, lesser turbato ecc., equivale al dare all’animo, al cuore, il 
disordine che si ravvisa nell’andar delle turbe ». 

La scelta del romanesco compiuta dal Belli significa dunque la 
scelta, compiuta senza alcun sentimentalismo populistico, di un mo- 
do di intendere la realtà e di comportarsi in essa. E la forma interna 
d’una plebe disorganizzata e turbolenta quella che viene in primo pia- 
no attraverso la scelta linguistica belliana. È appena il caso di rammen- 
tare le paretimologie ed anfibologie intorno a cui si costruisce tanta 
parte dei sonetti (SrLorI, Studi, cit., pp. 18 sgg., 99 sgg.), le incredi- 
bili descrizioni e interpretazioni di fatti storici e monumenti, l’intrec- 
cio di elementare sessualità animalesca, di fame, di paure supersti- 
ziose (MuscettA, Cult. e poesia, cit., p. 329). Carlo Muscetta ha vo- 
luto prestare all’opera del Belli intenti progressisti: sta di fatto che, 
se guardiamo all'opera nel suo intrinseco (e a noi pare che questo 
propriamente dovrebbe essere compito del critico, che è altra cosa 
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dal biografo), i contenuti che in essa trovano espressione sono di im- 
pressionante arcaicità, tanto da spingere a parlare il Vigolo di una vera 
e propria « discesa alle Madri » e di « demoniaco »: formule che pos- 
sono non soddisfare, ma che, col solo fatto d’essere state adottate da 
un critico dell’esperienza e intelligenza del Vigolo, attestano bene l’im- 
pressione che i contenuti belliani possono suscitare. E nemmeno pare 
giusto parlare di progressismo sotto il profilo formale: per quanto 
ciò possa irritare superstiti sensibilità populistiche, occorre dire che 
nella polemica tra Porta e Giordani pro o contro l’uso letterario del 
dialetto, Porta aveva dalla sua la ragione teorica e generica della pa- 
rità degli idiomi, e le ragioni della sua fantasia d’artista, ma Giordani 
aveva le solide ragioni del progresso civile e culturale, che, nell’Italia 
dell’Ottocento, passava e doveva passare attraverso l’adozione e la 
diffusione in ogni ceto dell'italiano (fondamentali per ciò gli studi 
raccolti ora in Trmpanaro C/assicismo). Per letterati di intenti pro- 
gressisti questo non poteva significare altro che, come ben ha visto 
e detto Cesare Pavese, tentare l’avventura della lingua, con i suoi ri- 
schi, fuori dei porti sicuri del dialetto (v. app. 55). 

Ma non si vuole con questo dire che l’opera del Belli, non essendo 
qualificabile come « progressiva, », sia da qualificare come reazionaria, 
clericale, codina, o quanto meno pia e rispettosa di Santa Romana 
Curia, come da taluno si è voluto fare. Essa non fu progressiva, fu 
qualcosa di ben diverso: fu eversiva e rivoluzionaria, fu, come ha 
ben detto il Vigolo sin dal suo primo, lontano articolo belliano, di 
una modernità che ha sopravanzato a lungo la consapevolezza critica 
(« Il Mondo », 1° febbraio 1924). E ciò è avvenuto a ragione. Attra- 
verso la scelta del romanesco Belli ha chiamato alla ribalta contenuti 
che anteriormente erano affiorati nella letteratura solo in una cornice 
giocosa, in quei novellieri del Tre e Cinquecento che egli pure studiò 
con attenzione risentendone l'influsso (MuscETTA, Cultura, cit., pp. 94, 
348, 339-55). Ma a quei contenuti, nella cornice metricamente raf- 
finata del sonetto, Belli dà una evidenza di immediatezza, una dram- 
maticità ignota per l’innanzi. Perché quel che modernamente potrebbe 
dirsi «l'inconscio collettivo », perché il parlare interiore di ciascuno 
venisse alla ribalta con altrettanta libertà e felicità espressiva, con al- 
trettanta disinibizione di contenuti e freno d’arte, occorre scendere 
nel corso della letteratura europea (non italiana) fino al tardo Otto- 
cento e ancor oltre, forse, fino a Joyce. 

Il carattere non progressivo, ma eversivo, sovvertitore, radical- 
mente rivoluzionario del Belli, pare che sia qui, e non nelle per altro 
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malcerte e malferme simpatie liberali del’ Accademico Tiberino. In 
testa alla bella raccolta di canti popolari italiani di Leydi e Crivelli si 
legge: « Qualche volta, dagli affreschi e dai quadri, i loro visi ci fissano. 
Ma dai libri quasi mai ne intendi la voce. Le loro generazioni hanno 
formato la lingua che parliamo, la sintassi dei nostri pensieri, ‘l’oriz- 
zonte delle città, il presente. Ma la coscienza che anno dopo anno, 
mietitura dopo mietitura e pietra dopo pietra essi formano ai signori 
e ai padroni, quella coscienza non li riconosceva. Li ometteva. Con- 
fondeva le loro voci con quelle degli alberi o degli animali da cortile. 
Questi canti sono stati uditi — quando sono stati uditi — tutt’al più 
come voce di una cultura separata e arcaica... ». Ebbene, Belli è, non 
per il suo animo, ma per la sua obiettiva opera dominata dalla scelta 
del romanesco, è l'eccezionale, quasi unica smentita a queste esatte 
asserzioni. I suoi sonetti costituiscono appunto un libro da cui risuo- 
nano quelle voci. Sicché anche di essi possiamo e dobbiamo dire (qua- 
le che fosse l’animo dell’autore) che «...noi oggi sappiamo che essi 
esprimono un mondo di dominati, in contestazione e risposta ». 


32. IL ‘GENIO’ DELL’ITALIANO 


Per quanto si è detto (supra app. 2, 6-9) non sembra accetta- 
bile l’opinione che la «idiomatologia » (valutazione globale d’un si- 
stema linguistico) abbia origine senz'altro nell’ambito della lingui- 
stica moderna (così invece TERRACINI « Aureo Trecento » 1; così an- 
che nel saggio « Quia magis videtur inniti grammatice », rist. in Lingui- 
stica storica 184-88, a p. 185; « quel giudizio fra le tre lingue che 
Dante istituisce quasi anticipando le dispute del secolo XVI, e le 
contese di primato in cui ciascuna delle grandi lingue letterarie af- 
fermerà la propria maturità...» [p. 186] sono già idiomatologia in 
nuce). Molto forte è la continuità tra le singole valutazioni idiomato- 
logiche anteriori all'avvento della linguistica storica e le valutazioni 
recenti; indubbiamente, l’èsigenza di «integralità » delle analisi lin- 
guistiche fatta valere dall’indirizzo strutturalistico dona nuovo vi- 
gore e restituisce dignità ai temi humboldtiani della linguistica, cioè 
ai temi dell’analisi e definizione del funzionamento complessivo delle 
lingue, della loro tipologia non solo estrinseca, ma «interna » (TE- 
SNIÈRE 12-13). Ma, proprio ai fini dello sviluppo dell’idiomatologia, 
questa va liberata da quell’impressionismo e da quell’approssima- 
zione che hanno distolto buona parte dei linguisti dal curare questo 


; 
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tipo di problemi: vanno quindi tenute ben presenti le riserve di 
Saussure 310 sgg. (ricorrenti spesso nei suoi corsi universitari: 
GopeL Sources 111-12, e Notes 61-62), SPITZER Tipologia lingüistica, 
Vipos Manuale 406-407: L’idea della staticità e prossimità al latino 
dell’italiano, idea centrale nel pensiero ascoliano (Italia dialettale 122: 
« grado intermedio fra il tipo antico o latino e il moderno o romanzo», 
124: « persistenza che rasenta l’immobilità »), era già presente nel 
«quia magis videtur inniti grammatice » dantesco (VE I x 4), e offrì 
motivo tradizionale di vanto ai letterati italiani di fronte ad altri let- 
terati europei (G. NaraLIi LN 18, 1957, 73-74): essa è riaffiorata, in 
termini filologicamente fondati, sia nelle osservazioni (che sono in- 
sieme una preziosa testimonianza) del Foscolo, per esempio in quelle 
a proposito del sonetto di Guittone Quanto più mi distrugge il mio 
pensiero (in cui « non è parola che oggi non s’usi », perché « la lingua 
italiana, con unico esempio nella storia degli idiomi, conserva freschi 
per quasi seicent’anni tutti i suoi vocaboli e modi di dire. Le voci 
moderne l’hanno poco, o molto, raffardellata; ma la sua schietta e 
nativa ricchezza sta tutta nelle antiche »: Prose politiche e letterarie, 
ed. naz., vol. VIII, Firenze 1933, p. 123), sia nella letteratura lin- 
guistica più recente: cfr. soprattutto Lew Europäische Sprachen 15-17, 
41 (l'italiano « wirkt auf Europäer, gegenüber dem barocken Spani- 
schen und dem eingeengten Französischen, wie eine vernünftige, 
eine klassische Erscheinung »; giudizio accettato da ScHIaFFINI Mille 
anni 23-24), LAUsBERG Charakteristik 111, 113, 118. Tale staticità e 
prossimità al latino sono conseguenza della staticità e prossimità al 
latino classico propria del toscano (supra app. 28) e, inoltre, della 
natura letteraria e dotta delle ragioni e degli ambienti che hanno de- 
terminato la scelta del toscano a lingua nazionale (app. 30): per quat- 
tro o cinque secoli solo e sempre gli stessi ambienti di letterati e le 
stesse ragioni di fascino e prestigio letterario hanno confermato di 
generazione in generazione la scelta compiuta tra il Tre e il Cinque- 
cento; gli stessi ambienti sono stati i soli depositari dell’uso della 
lingua, impedendone ogni deviazione di rilievo dalla norma tre e cin- 
quecentesca (BréaL Mélanges 361 sgg. ; ViscarDI Grandi vocabolari 13- 
14; Vipos Manuale 351), e cercando di avvicinare ancora e sempre di 
più la lingua al latino immettendovi in copia latinismi lessicali e sin- 
tattici (ved. infra app. 34, e Secre Caratteristiche 465-66). Sulle 
ragioni della staticità cfr. anche MIGLIORINI Lingua e cultura 10, 90, 
e HUBER Sprache des Quattrocento 14-15, 20. Ciò ha impedito a lungo 
che in Italia attecchisse quell’atteggiamento costantemente e consa- 
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pevolmente favorevole all'ampliamento e arricchimento del lessico 
che (a parte la parentesi preziosistica) dominò in Francia dal Cinque- 
cento (ULLMANN Précis 173-179). Mentre le affermazioni relative 
alla staticità dell’italiano e alla sua prossimità al latino si presentano 
come immediatamente valide anche agli occhi del meno impressio- 
nista e più positivo dei linguisti moderni, altre caratterizzazioni la- 
sciano più dubbiosi: tali, anzitutto, quelle relative alla « musicalità » 
dell’italiano (un luogo comune internazionale che riecheggia però an- 
che nella letteratura linguistica qualificata: v. app. 10 e cfr. VossLER 
Italienische Literaturgeschichte 7). E tuttavia, anche in esse, vi è un 
fondo di verità. In conseguenza della prossimità al latino, l’italiano 
ha conservato a differenza del francese e dello spagnolo la distinzione 
in sillabe di diverso peso ritmico (chiuse e aperte) ed ha conservato 
(e accresciuto attraverso l’inserzione di latinismi, continua in ogni 
epoca) la distinzione tra parole proparossitone, parossitone e tron- 
che, nonché una forte variabilità nell’estensione delle singole parole, 
distinzione e variabilità per lo più eliminate dal francese. Tutto ciò 
dà al ritmo del discorso italiano un andamento certamente più vario 
del ritmo francese o spagnolo e di qui, come ha mostrato H. Lausberg 
(Charakteristik 107 e sgg.), può derivare l’impressione di variabilità 
musicale da molti provata dinanzi all’italiano. Sembrerebbero anche 
assolutamente intraducibili in termini non impressionistici le affer- 
mazioni relative all’aridità dell’italiano (LEOPARDI loc. cit. all’app. 15 
e, di recente, A. MoRAvIA [infra app. 54]) o, al contrario, alla sua ric- 
chezza e abbondanza fraseologica, di contro alla standardizzazione 
del francese, onde l’italiano pare in uno stato di « creazione perma- 
nente » (WARTBURG Tre conferenze 38-43). Ma anche queste due 
affermazioni impressionistiche e apparentemente contraddittorie pog- 
giano sulla constatazione positivamente documentabile che nel les- 
sico italiano accanto a settori ipertrofici per i polimorfismi e l’esteso 
gioco sinonimico (sono i settori del vocabolario « poetico ») altri ve ne 
sono (quelli tecnici, dell’onomastica domestica e naturalistica ecc.) di 
grande povertà (per entrambi vedi cap. II, 3): ricchezza e povertà 
da commisurare, ovviamente, alla norma delle altre lingue di cultura 
europee e, per i settori poveri, anche dei dialetti italiani. Infine, hanno 
una loro base anche le valutazioni idiomatologiche relative al carattere 
di lingua non naturale, di lingua d’arte (o, in termini spregiativi, ar- 
tefatta) dell'italiano: valutazione già in qualche modo implicita nel 
«quia magis videtur inniti grammatice » dantesco (che distaccava 
l'italiano dagli altri volgari che, nella visione dantesca, sono natural- 
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mente soggetti a corrompersi per la lontananza dalla grammatica 
«communis »), la quale torna poi molte volte in molti scrittori e negli 
aneddoti riferiti dal Muratori: l’italiano serve per parlare non agli 
uomini, ma ai « principi » oppure alle « dame » (nelle due versioni delle 
parole di Carlo V: MuRatORI, Della perf. poesia, cit., III, p. 214), 
l’italiano «joiie la farce » (RABOUTIN, ivi), è lingua più del francese 
adatta al genio degli italiani che sono « naturalmente commedianti » 
(RAPIN in MURATORI, e cfr. un’eco in J. J. Rousseau, Essai sur lori- 
gine des langues, ed. Ch. Porset, Bordeaux 1968, pp. 199-200), lo 
stile degli italiani è così pieno di pensieri artefatti che questa sembra 
la loro lingua naturale (FONTENELLE, ivi), l'italiano è lingua « loin du 
droit », sforzata, che non tende «au bon sens », piena di «faux bril- 
lants » (BorLeau Art poet. I 39 sgg.). SPITZER Umgangssprache 310 
ha dato la versione moderna di questo antico giudizio sul carattere 
« d’arte » dell’italiano. Riferiti al sistema linguistico in sé questi giu- 
dizi non hanno alcun significato tecnico (ogni sistema linguistico è 
«innaturale », in quanto naturalmente arbitrario nelle unità che lo 
costituiscono): ma la impressione di artificio ha una sua validità se 
riferita ai modi con cui l’italiano è stato usato nei secoli e già nel Cin- 
quecento. Tale modo poteva dirsi innaturale nel senso che la lingua 
comune lungi dall’offrirsi come punto di riferimento popolare e na- 
turale per lo scrittore e l’eventuale parlante, si presentava invece 
come una meta da raggiungere con molta fatica. Quale e quanta ebbe 
occasione di dire il Manzoni (A. M., Appendice alla relazione intorno 
all’unità della lingua e ai mezzi di diffonderla, in Prose minori con note 
di A. BERTOLDI, Firenze 1897, p. 335). 


33. CAMBIAMENTI FONOLOGICI 


L'opinione del Grammont (Traité 175-79, in particolare 175) 
secondo cui è impossibile ridurre a una formula unica i motivi per 
cui un sistema fonologico varia in diacronia è stata di recente riva- 
lutata nell’ambito dell’indirizzo strutturalistico (la constatazione 
già in BELARDI Fonologia 62): accanto ai fattori « interni » al sistema, 
A. MARTINET postula l’azione di fattori « esterni » come possibili cause 
di mutamento fonologico (Economie 190-195, Ip. Eléments 217). Co- 
munque, i diversi motivi che secondo Grammont, Martinet e altri 
(per es., cfr. STURTEVANT Linguistic Change 33, 34, 56, 60, 61, 63) 
portano al mutamento fonologico, agiscono tutti sul terreno dell’effet- 
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tiva produzione e percezione dei segni acustici e non potevano quindi 
avere efficacia su una lingua utilizzata essenzialmente nella scrittura. 
A lungo perciò l’italiano non ha conosciuto correnti innovative nella 
fonologia. Quando tra il tardo Settecento e l’Ottocento hanno co- 
minciato a costituirsi i prim? ambienti in cui per un motivo o per 
l’altro si parlava italiano, il punto di partenza e di riferimento del- 
l'apprendimento di questo essendo la scrittura, si sono avuti una serie 
di fenomeni di adattamento della ancora malcerta tradizione orale alla 
grafia; di tali adattamenti, che possono bene considerarsi « innova- 
zioni » rispetto al fiorentino arcaico, un quadro sintetico fu dato dal 
D’OvipIo Correzioni: « L'Italia non si appropriò se non del fioren- 
tino scritto, e anche di questo fin dove poteva senza sforzo o con sforzi 
tollerabili. Ciò ebbe i suoi effetti specialmente sulla pronunzia, alcuni 
vezzi della quale, come il cosiddetto c aspirato di fico o il c e g sibi- 
lante di pace e regina, non significati dalla scrittura (e non lo furono 
anche perché, essendo aspirata l’iniziale in la casa, ma non in per 
casa, e sibilante l'iniziale in /a cena, i giri, ma non in per cena, il giro, 
cotali parole avrebbero dovuto scriversi in due modi, secondo le con- 
giunture. Per la medesima ragione, non uscì di Toscana il vezzo di 
profferir doppia la iniziale dopo da, da Pporre, eccetto nei composti, 
dappocco, davvero. Ciò pure contribuì a far che tra lo ’nferno, la *ngiu- 
ria, e l'inferno, l’ingiuria, si preferisse la seconda elisione che rende 
mutabile il solo monosillabo servile; relegando la prima, toscana al- 
trettanto, a rari usi poetici) restaron regionali. Avvenne anche di più. 
Essendosi dai Toscani smesso di scriver bascio, camiscia, perché co- 
desto mite suono [fricativa mediopalatale sorda semplice derivante 
dal latino | -sj-/] non si scambiasse con quello più gagliardo che è in 
fascia [ fricativa mediopalatale sorda intensa derivante dal nesso Į -skj- /], 
mentre è invece pari a quella toscaneggiante di pace [fricativa medio- 
palatale sorda semplice derivata da affricata mediopalatale sorda pro- 
veniente, a sua volta, da una occlusiva velare sorda latina davanti a 
vocale anteriore], ne derivò che quegli italiani che pronunzian pace 
con un vero c [affricata mediopalatale], ossia con quel che i Toscani 
stessi fan sentire in selce o faccia, lo estesero anche a bacio e camicia 
[che, nella pronunzia colta, contengono ormai appunto un’affricata me- 
diopalatale, e non più una fricativa mediopalatale semplice). I quali 
però, venendo da basium e camisia, non si pronuncian con un vero c 
in nessun dialetto; che gli altri dialetti o dicon quasi bascio, in modo 
simile al toscano, o baso. Lo stesso dicasi suppergiù di fagiano, fa- 
giuolo, Perugia, già Peroscia, che in latino hanno s e non g, e fuor di 
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Toscana suonano press’a poco o fasciuolo o fasolo. La pronunzia in- 
somma che di bacio o fagiuolo [cioè con affricate mediopalatali sorde o 
sonore] si suol fare in gran parte d’Italia, se non è conforme al toscano, 
non segue nemmeno le parlate locali, ed è una creazione tutta lette- 
raria ». 


34. ĪL MODELLO LATINO 


Le condizioni che hanno facilitato l'inserzione di elementi les- 
sicali latini in italiano sono d’ordine interno e esterno: il sistema 
fonologico toscano, restato particolarmente prossimo a quello latino 
(supra app. 28), consente con facilità maggiore che in ogni altra lin- 
gua europea l’inserzione di elementi lessicali latini i quali sono in 
sincronia irriconoscibili dagli elementi lessicali di tradizione con- 
tinua, giunti cioè in italiano attraverso la trafila del latino volgare e 
del toscano (TaGLIavinI Origini 273-277). Condizione esterna è 
l’uso prevalentemente dotto della lingua, nella quale il rinnovamento 
lessicale si compie quindi per via di inserzione di elementi latini, 
spesso semanticamente rinnovati: il risultato e, insieme, la norma di 
quest’uso sono ben individuati nella famosa sentenza di Cristoforo 
Landino «è necessario esser Latino chi vuole essere buon Toscano » 
(cfr. M. SANTORO Landino). Conservatorismo fonologico e latinizza- 
mento, sommando i loro effetti e favorendosi lun l’altro, hanno confe- 
rito al lessico italiano, in opposizione a quello francese, un aspetto 
« non arbitrario », « concreto », « motivato»: in francese i nessi seman- 
tici miîlr-maturité, eau-aqueux sono del tutto immotivati in sincronia, 
mentre palese è in italiano la motivazione dei corrispondenti nessi 
maturo-maturità, acqua-acquoso (Vinos Manuale 397). L’afflusso dei 
latinismi lessicali è di tutte le epoche della storia linguistica italiana (e, 
naturalmente, la storia dei latinismi non può essere separata da quella 
dei grecismi classici ed ecclesiastici): MIGLIORINI Storia 165-170, 
233-240, 301-305, 402-408, 488-490, 568-574, 655-659. «La pre- 
senza sensibile del latino non è fenomeno che possa risultare o agire 
in qualche momento solo della nostra storia linguistica: ma è di tutto 
il suo decorso, il suo stigma. E presenza sensibile del latino significa 
studio delle forme e delle proporzioni: senso della forma: che è tra- 
dizionale dello spirito neolatino, segnatamente di quello italiano » 
(A. ScHIAFFINI Mille anni 24). Notevole è l'influenza della pronuncia 
medievale del latino giuridico ed ecclesiastico su alcuni dialetti spe- 
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cie negli esiti di e ed o lunghe (MIGLIORINI Pronunzia 16-17, BONIOLI 
Latino 9-14, Frey Dial. veneti 15 sgg.). 


35. VERSI AMBIVALENTI 


Nicola Capasso, poeta e giurista napoletano (1671-1745), fu ad 
esempio autore, per la cappella della Vergine dei Pescatori a Napoli, 
del seguente distico italiano e latino: « In mare irato, in subita pro- 
cella / Te invoco, Maria, benigna stella ». Mattia Butturini, grecista 
e latinista pavese (1751-1817), compose da scolaro una sfilza di versi 
in onore di Venezia (citati in L. MORANDI, Letture educative facili e 
piacevoli, Città di Castello 1912): « Te saluto, alma dea, dea generosa 
/ o gloria nostra, o veneta regina! / In procelloso turbine funesto / tu 
regnasti secura: mille membra / intrepida prostrasti in pugna acerba! 
! Regna in prospera sorte, in pompa augusta, / in perpetuo splendore, 
in aurea sede. / Tu serena, tu placida, tu pia, / tu benigna, me salva, 
ama, conserva! ». Di questo componimento (spacciato forse come pro- 
prio) si valse in una disputa il Tommaseo per provare, riprendendo 
un tipo d’argomentazione (la vicinanza al latino) plurisecolare (KLEIN 
Latein und Volgare 26, no. 6) che l’italiano era più del francese prossimo 
al latino (G. NATALI LN 18, 1957, 73-74). L. MoRANDI, Origine della 
lingua italiana, Città di Castello 1883, p. 60, no. 1, cita una poesia 
logudorese composta dal Madau in onore dell’arcivescovo Melano: 
« Melani nomen celebre / cantet superba Calaris | et Sarda terra 
applaudat / cum jucunda memoria. / Ipse venit de nobile / et illustre 
prosapia / et veras etiam glorias / occultat pro modestia ecc. ». 


36. POLIMORFISMI 


CanELLO Allotropi [i.e., spesso, anche polimorfismi]; SCHUCHARD 
Scheidewòrter; ELWERT Linguaggio poetico 41-44. La distinzione tra un 
lessico specifico della poesia e il lessico della prosa era già presente 
nel Settecento: cfr. G. G. Orsi, Considerazioni del marchese G. G. 
Orsi sopra la maniera del ben pensare ne componimenti del P. D. 
Bouhours, Modena 1735, I, pp. 687 (« ci guarderemo di dir coi fran- 
cesi nel verso diligenza ma useremo più volentieri cura: e non diver- 
timento, ma piacere, non salario, ma mercede: non disgrazia, ma sven- 
tura: non differenza ma contesa: non soddisfatto, ma pago: non col- 
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lera, ma disdegno, ed altri simili vocaboli particolari alla prosa non 
adopreremo nel verso... de’ quali ha raccolto un catalogo Francesco 
Alunno nelle Ricchezze della lingua volgare»); una lista di parole 
prosastiche (confutare, santificare, congratularsi, operare, misericordia, 
dimenticanza, magnificenza, tribolato, nausea, zanzara, appetito) anche 
in S. MAFFEI, Rime e prose, Venezia 1719, p. 141; cfr. per le discus- 
sioni settecentesche in proposito FuBINI Muratori 131-150. 


37. LE CONDIZIONI OBIETTIVE DELLA « QUESTIONE DELLA LINGUA è 


Già nel decennio dell’unificazione appaiono evidenti sintomi di 
stanchezza per le questioni linguistiche (per lo più, in realtà, lessicali). 
G. BARBERA, Memorie di un editore, rist. Firenze 1930, p. 200, ricorda 
che nel 1863 « incominciava a venir meno l’amore per quei libri il 
cui pregio principale fosse la lingua ». Più tardi G. Carducci (Opere, 
XXVII, Bologna 1938, p. 62; cfr. anche B. Croce, A. Manzoni, 3% 
ed., Bari 1946, p. 75 sgg.) si scagliava contro «i nepotuncoli di Zuc- 
chero Bencivenni che seguitano a dibattere in così bel modo quelle 
loro questioni di lingua che non finiscono mai, mai, mai». Negli 
stessi anni scriveva M. TABARRINI, Relazioni sui lavori della R. Acca- 
demia della Crusca (1869-70), Firenze 1870, pp. 28-29: « Le mutate 
sorti d’Italia gioveranno senza fallo ad estendere l’uso della lingua 
comune; e questo rimescolarsi d’Italiani dall’Alpi all’Etna, che si 
guardano in viso per la prima volta, e si stringon la mano col senti- 
mento d’appartenenza a una sola nazione, condurrà necessariamente 
a rendere sempre più ristretto l’uso dei dialetti, che sono marche di 
separazione, fatte più profonde da secolari isolamenti. Ma da questo 
gran fatto, si voglia o non si voglia, la lingua uscirà notabilmente mo- 
dificata ». Come al Tabarrini, così all'Ascoli e al D’Ovidio e ad altri 
(vedi infra app. 40) dovè parere che si stessero ormai realizzando le 
condizioni della celebre « profezia » foscoliana : « Se mai verrà giorno 
che le condizioni d’Italia facciano essere la lingua italiana scritta in- 
sieme e parlata, allora le liti e i pedanti andranno al diavolo e dentro 
ai vortici del fiume Lete in anima e corpo ». I primi lavori sulla pluri- 
secolare « questione della lingua » sono stati scritti sull’onda della stan- 
chezza e del disgusto per i presunti pedanti: ciò vale segnatamente 
per i due volumi, per altri aspetti assai pregevoli, di Thérèse LABANDE- 
Jeanroy De Baretti à Manzoni, Ean. Question de la langue. La riva- 
lutazione della questione della lingua è avvenuta lungo due linee: già 
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nel 1902 il Croce (Estetica 164-65) nell’atto stesso di contestare la 
legittimità teorica della questione della lingua (v. app. 41) sentiva il 
bisogno di precisare che « quegli ardenti dibattiti » avevano in qualche 
modo radice nei problemi del « parlare e scrivere effettivi », cioè nel- 
l'«esigenza..., per esempio, dell’intendersi più facilmente tra i com- 
ponenti d'un popolo diviso dialettalmente », e in esigenze letterarie. 
E cioè, al di là dell’apparente astrattezza, la « questione della lingua » 
ebbe una sua concretezza per le obiettive condizioni d’uso dell’ita- 
liano, lingua puramente scritta, oggetto d’un uso soltanto riflesso, alla 
quale le modifiche imposte dal progresso intellettuale e materiale non 
potevano esser apportate in modo spontaneo, da un uso vivo che esi- 
steva solo debolmente, ma dovevano di necessità esser legittimate in 
modo dottrinario. In questo senso, cfr. HALL Questione della lingua, 
in particolare 49-56, e MIGLIORINI Questione della lingua. D'altra 
parte, A. Gramsci, che ebbe molto a riflettere su questioni lingui- 
stiche (Opere: I, Lettere dal carcere, Torino 1948, pp. 27, 103-104; 
II, Il materialismo storico e la filosofia di Benedetto Croce, ivi id., p. 25; 
IH, Gli intellettuali e l’organizzazione della cultura, ivi 1949, p. 21 
sgg.; IV, II Risorgimento, ivi 1950, p. 29; VI, Letteratura e vita na- 
zionale, ivi id., p. 57 sg., 201; cfr. L. RosieLLO, Problemi e orienta- 
menti linguistici negli scritti di A. Gramsci, QIGB, 2, 1957, pp. 39-57, 
La componente linguistica nello storicismo gramsciano, in La città fu- 
tura. Saggi sulla figura e il pensiero di A. Gramsci, a cura di A. Carac- 
ciolo e G. Scalia, Milano 1959, pp. 299-327), scriveva in Letteratura 
e vita nazionale (p. 201): « Non è giusto dire che queste discussioni 
siano state inutili e non abbiano lasciato tracce sulla cultura moder- 
na... Ogni volta che affiora, in un modo o nell’altro, la quistione della 
lingua, significa che si sta imponendo una serie; di altri problemi, la 
necessità di stabilire rapporti più intimi e sicuri tra i gruppi dirigenti 
e la massa popolare-nazionale ». Sulla linea di Gramsci, cfr. SOZZI, 
Questione della lingua 9 (contro la Labande-Jeanroy), 19, 24-28 (su 
Bonghi, Nievo, Ascoli, sensibili ai presupposti culturali e sociali del- 
l’uso linguistico), 31-34 (su Gramsci), e la più comprensiva indagine 
di VITALE Questione della lingua 197-223, 266-271. In effetti, l’esistenza 
d’una dimensione sociale e latamente politica della questione della 
lingua fu chiara già nel Settecento al Muratori, al Cesarotti, al Na- 
pione ecc.: cfr. M. Puppo, Riflessi culturali delle polemiche linguistiche 
settecentesche, NA, XCII (1957), pp. 213-222. 
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38. I MANZONIANI 


Furono numerosi e di assai diversa levatura (cfr. S. ‘AGLIANÒ, 
Controversie linguistiche in Italia nel secolo XIX, in « Leonardo », 
XII, 1945, p. 1 sgg.; G. NENCIONI, Manzonisti in concorrenza, « Pa- 
ragone », VIII, 1953, p. 25 sgg.). Tra i fedelissimi si ricordano alcuni 
scrittori come il Guerrazzi, che, assertore di toscanità, rimproverò 
al Carducci di non « annacquare » i modi classici con parole vernacole 
(A. BeccanI, Lessico guerrazziano, LN 4, 1942, pp. 58-60). Al Cantù 
si deve se per lungo tempo si è dato fede a due o tre « linguistiche » 
del Manzoni (Lettere sul Grossi, Torino 1862, p. 37: « Il M. dapprima 
opinava che in fondo ai dialetti esista una ricchezza comune che può 
adoperarsi nelle scritture; e lo provava dal riscontrare quante dizioni 
del milanese si trovino o vive sulle bocche dei toscani, o scritte nei 
loro libri antichi... Dappoi modificò capitalmente quell’opinione, ri- 
ducendola più pratica col sostenere che bisogna riportarsi al fioren- 
tino... »; cfr. anche C. CANTÙ, Manzoni e la lingua milanese, s. 1. s. d.). 
Il De Amicis si battè per la diffusione della lingua comune anche nel- 
l’uso parlato (Pagine sparse, Firenze 1876, e, soprattutto, Idioma gen- 
tile; cfr., oltre MIGLIORINI Storia 676, ViraLe Questione della lingua 
207-208, B. Croce, Problemi di estetica, Bari 1910, pp. 211-221). Per 
incrementare la diffusione del toscano nell'uso parlato i manzonisti 
e filotoscanisti avanzarono le più varie proposte: che i maestri fossero 
reclutati solo in Toscana o che a tutti i maestri fosse fatto obbligo d’un 
periodo di residenza in Toscana (RaicicH Scuola 249); un Giacomo 
Gavotti (cit. in RarcicH Scuola 248) giunse a proporre di « congiun- 
gere in matrimonio mille operaie toscane utilmente istruite con altret- 
tanti operai dell'alta e della bassa Italia e altrettante ragazze delle 
provincie antiche e meridionali con operai toscani »: così «la lingua 
viva di Toscana si frammischierebbe ai baci delle generazioni venture », 
grazie a tali matrimoni che, secondo il proponente, dovevan farsi « tra 
persone probe e religiose ». Lo Scarfoglio, nel suo Libro di Don Chi- 
sciotte [1882] (LDC IX e sg.), caldeggiò più che le tesi manzoniane 
quelle, più moderate, del Bonghi. R. Bonghi fu senza dubbio la per- 
sonalità di maggior rilievo tra i manzoniani: in un opuscolo famoso 
(Perché la letteratura italiana non sia popolare in Italia. Lettere critiche, 
Milano-Padova 1855, 22 ed. 1866, 32 1873 ecc.) egli sosteneva la vali- 
dità dell'esperimento manzoniano, ma avvertì che « di tanti mali non 
è solo letteraria la cagione »; anche meglio del Manzoni, e di altri man- 
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zoniani, egli vide che la questione dell'unità e vitalità della lingua non 
si risolveva imponendo un modello linguistico comune, ma modi- 
ficando le condizioni obiettive della cultura e della società (cfr. Sozzi 
Questione della lingua 24-28; ViraLe Questione della lingua 205-06). 
In tal modo egli compiva un passo decisivo in quella che sarebbe poi 
stata la posizione dell’ Ascoli. Molti manzoniani furono in realtà dei 
bonghiani: così O. Bacci (Per la prosa viva, NA, 1° gennaio 1903, 
Prose e prosatori, Palermo 1906), Giacomo BARZELLOTTI (Dal Rina- 
scimento al Risorgimento, Palermo 1904, specie pp. 199-279 e NA, 
16 maggio 1901). Più vicini all’ortodossia manzoniana furono: G. 
PUCCIANTI, Dell’unità della lingua in Italia. Pensieri, Pisa 1868; Casa- 
NOVA, che avviò lo studio delle varianti fra prima e seconda stesura 
del romanzo; F. Persico, che nel 1870 riprese tale studio (e mise a 
confronto lo stile leopardiano e manzoniano); G. BERNARDI, Avvia- 
mento all’arte del dire, Montecassino 1869, che annotò sistematica- 
mente le varianti delle due stesure « senza grettezze di criterio e di 
gusto » (D’OvipIo); il BROGLIO, che scrisse una Vita di Federico il 
Grande, nota per il ridicolo fiorentinismo, è che, come ministro del- 
l'istruzione, sollecitò la relazione del Manzoni sull'unità della lingua; 
G. B. GiorgINI, che col suo Novo vocabolario della lingua italiana, 
4 voll., Firenze 1897, doveva realizzare la proposta fatta dal Manzoni 
nella relazione al Broglio; G. RIGUTINI, Vocabolario italiano della 
lingua parlata, Firenze 1875; L. MorAnpI, Le correzioni ai P.S. e 
l’unità della lingua, 1% ed., Parma 1879; P. PETROCCHI, In casa e fuori: 
racconto dialogico illustrato, Milano 1893. Tra questi, larghi criteri 
dimostrarono il Casanova, il Bernardi, il Rigutini (G. VoLPI, G. R. e 
il Vocabolario italiano della lingua parlata, in Saggio di voci e maniere 
del parlar fiorentino, Firenze 1932, pp. 81-99). Lo stesso Giorgini 
attenuò il suo fiorentinismo quando nella premessa al Novo vocabo- 
lario sottolineò l’importanza che avrebbe assunto inevitabilmente 
Roma in quanto capitale della nazione. Il meglio di sé i manzoniani 
e chi si pose il problema dell’unità della lingua come essenziale lo 
dettero promovendo e portando a termine ricerche storico-descrittive 
sulla lingua comune e i dialetti: nacquero da questa attività il perio- 
dico fiorentino «L'unità della lingua » (1869-73: cfr. MIGLIORINI 
Storia 681, no. 1, PERUZZI Lingua 27), e una folla di studi e dizionari 
dialettali (su cui cfr. E. Monaci, Pe’ nostri manualetti, Roma 1918, 
pp. 43 sgg.). 
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39. GLI ANTIMANZONIANI 


Su P. Fanfani, C. Cocchetti, I. G. Isola, L. Gelmetti, C. Gambini 
cfr. VITALE Questione della lingua 208-09, 269. Sul Lambruschini 
cfr. ivi 203 e i suoi due scritti Dell’unità della lingua e dei mezzi di 
diffonderla. Relazione al ministro della pubblica istruzione, NA, 8 mag. 
1868, p. 99 sgg., e Dell’unità della lingua, a proposito dell’ultimo scritto 
di A. Manzoni, NA 12, novembre 1869, p. 541 sgg. Vanno inoltre ri- 
cordati il Settembrini (su cui cfr. MIGLIORINI Storia 686, 729 no. 1, 
aggiungendo anche L. SETTEMBRINI, Lezioni sulla letteratura italiana, 
2a ed., Napoli 1876, vol. III, pp. 318-19 e 433) e il Carducci (oltre 
la nota punta polemica contro « un manzoniano che tiri quattro paghe 
per il lesso» e contro il « manzonismo degli stenterelli », in Rime 
Nuove, LXXII, vv. 70 e 84, cfr. gli attacchi al Broglio, definito « buffon 
serio », in Lettere, Bologna 1911, p. 81, Opere XII, 238; cfr. anche, 
contro la semplicità fatta di sciatteria e la falsa popolarità, Opere I, 87, 
III, 369, XI, 364 e i giudizi contro i manzoniani di stretta osservanza 
in Opere IV, 224 e 104-105; il Carducci polemizzò anche contro il 
Bonghi, « professore di tutte le cose in tutte le università del Regno » 
[Opere III, 106] e alludeva forse a lui in Rime Nuove, cit. [cfr. L. M. 
CAPELLI, Dizionarietto Carducciano, II, Livorno 1913, p. 66, s. v. 
manzoniano]; altri dati e analisi d’insieme della politica ling uistica 
perseguita dal C. in RaicicH Scuola 394-402). Anche per gli antiman- 
zoniani vale ciò che s’è detto dei manzoniani, e cioè che alla lunga 
prevalsero fra di loro gli atteggiamenti più equilibrati: il riconosci- 
mento del-valore artistico e linguisticamente esemplare dei Promessi 
Sposi è frequente (specialmente accentuato nel Settembrini, locc. citt.), 
e la avversione è indirizzata soprattutto ai manzoniani ortodossi, agli 
imitatori senza ingegno, o agli irrigidimenti meramente teorici del 
Manzoni stesso. 


40. IL SUPERAMENTO DELLA « QUESTIONE DELLA LINGUA »} 


Tale superamento è legato al diffondersi della consapevolezza, pre- 
sente già ad esempio in Ippolito Nievo, dei presupposti culturali e 
sociali necessari a un uso linguistico unitario nella Penisola: cfr. Con- 
fessioni d'un italiano 369 R; Frammento sulla Rivoluzione nazionale 
[1861] 1077 sgg. R; Studii sulla poesia popolare e civile massimamente 
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in Italia [Udine 1854], rist. a cura di F. ULIVI, Rieti 1954, e cfr. anche 
Sozzi Questione della lingua 24. Una posizione intermedia fra il Man- 
zoni (uso vivo) e l'Ascoli (uso colto) ebbe N. Tommaseo: cfr. A. Duro, 
‘Linguistica e poetica di Nicolò Tommaseo, Pisa-Roma 1942, VITALE 
Questione della lingua 194-95. Similmente il FORNARI, nel vol. I del 
« Propugnatore » (cit. in D’Ovipio Correzioni 206) sosteneva una 
tesi moderata e intermedia: « Se egli è giusto il dire che il linguaggio 
non istà tutto negli scrittori, non si vorrà per questo affermare che si 
trovi intero fuori degli scrittori. Certi fatti mentali, e certe più fine 
relazioni e determinazioni del pensiero, non si vedono distintamente 
e non vengono significate, se non quando si scrive, cosicché alcuna 
piccola parte de’ vocaboli, e molta parte de’ modi di dire e de’ co- 
strutti non si può imparare altrove che nelle scritture ». Alla risoluzio- 
ne del problema della lingua, cioè a sostegno della tesi storica secondo 
cui la lingua comune è geneticamente il fiorentinò elevato a italiano 
mercé l’uso colto e scritto, e quindi a sostegno della tesi normativa 
favorevole a polarizzare l’uso corrente sull'uso colto e a diffondere in 
tutte le classi sociali tale uso, dettero il loro contributo Gino CAPPONI, 
Napoleone Caix, Graziadio Isaia AscoLI e Francesco D’OvipIo. Del 
Capponi va ricordato l’articolo Fatti relativi alla storia della nostra 
lingua, in NA 11, agosto 1869, pp. 665-682 (cfr. G. FoLENA, G. C. 
storico della lingua, « Il Mattino dell’Italia centrale », Firenze, 6 di- 
cembre 1952, e O. KRISTELLER Prosa volgare e Ip. Italian Prose 53, 
no. 14). Del Caix cfr. La formazione degli idiomi letterari, in ispecie 
dell'italiano dopo le ultime ricerche, NA 27, settembre e ottobre 1874, 
pp. 35-60 e 228-309. Ma il contributo decisivo venne dall’Ascoli: 
cfr. SCHIAFFINI Origini 130-33, 153, 155, 160-62, 165-71, TiMmPANARO 
Cattaneo II 774-76. Dell’Ascoli sono da vedere il Proemio (rist., con 
prefazione di F. p’Ovipro, a cura di A. CAMILLI, Città di Castello 
1914), e La lettera sullo stile, in « Perseveranza » del 12 aprile 1880 
(rist. poi in D’Ovipro, Correzioni app. III, e successivamente in 
D’OvipIo, Studii manzoniani, Caserta 1928, pp. 335-342). Come ri- 
levò già il D’OvipIo (Correzion? 118-120) e come ha poi confermato 
lo Schiaffini, art. cit., la posizione dell’ Ascoli implicava già un su- 
peramento della polemica pro o contro Manzoni: del quale l’Ascoli 
riconosceva la grandezza (cfr. Proemio XXVIII, ove il M. è definito 
«quel grande che è riuscito con l'infinita potenza di una mano che 
non pare aver nervi a estirpar dalle lettere italiane o dal cervello 
dell’Italia l’antichissimo cancro della retorica » e XXIX, dove la posi- 
zione del M. era definita « un movimento partito dall’altissima sfera 
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in cui l'Arte e la Filosofia stan congiunte e indivise ») e, soprattutto, 
il merito d’aver visto giusto da un punto di vista storico riconoscendo 
nel fiorentino il fondamento genetico dell’italiano (XVII: «il tipo 
fonetico, il tipo morfologico e lo stampo sintattico del linguaggio di 
Firenze si.erano indissolubilmente disposati al pensiero italiano, per 
la virtù sovrana di Dante Alighieri »). Ma l’Ascoli poneva in rilievo, 
più del Manzoni, l’efficacia della tradizione scritta e letteraria sulla 
lingua colta e disapprovava la « monelleria » affettata dei manzoniani: 
cfr. Proemio XX sgg.: « Se il sussiego è una gran brutta cosa quand’è 
un’affettazione, può all’incontro avvenire... che il colloquio segua in 
tali condizioni, nelle quali il mancare di gravità o di sussiego o di se- 
rio calore, costituisca egli, alla sua volta, una vera affettazione... Nes- 
suno vorrebbe di certo che un ministro dicesse in parlamento... ‘ noi 
in queste cose di Turchia non ci si ficca il naso °; come ognun sente 
che fra due scienziati è modo più naturale, anche nel discorso casa- 
lingo: ‘ vi si determina un piccolo vano ’ che non ‘ci si viene a for- 
mare un bucolino’. Nel primo caso è la solennità della conversa- 
zione che esige forme più elette; nel secondo, il modo più eletto de- 
riva, quando pur non sia necessariamente richiesto, dall’abito d’una 
mente, il cui lavoro è più complesso, e insieme più facile e sicuro, 
che non sia di solito il lavoro mentale di chi si esprime nel modo più 
pedestre... Se uno straniero sentisse che per alcuni par che l’Italia 
non debba risorgere se non al sacro grido di ‘ Noi si doventa òmini ’, 
egli direbbe che questo è un bell’avviamento a evirarsi ». La piena 
consapevolezza dell'avvenuto superamento della questione della 
lingua si ebbe con Francesco D’Ovidio, il cui scritto capitale a que- 
sto riguardo, Le correzioni ai P.S. e la questione della lingua, ebbe nu- 
merose edd. (qui si cita la 48, Napoli 1895) e fu accolto con favore 
da G. Mazzoni, NA 130, agosto 1893, p. 749 sgg., F. SENSI, « Rass. 
Bibliograf. », 31 dicembre 1893, R. BoncHI, C, 26 marzo 1894. Al 
centro del pensiero del D’Ovipio, che si ricollega alle discussioni 
sulle correzioni dei P.S. (supra, app. 38, e cfr. F. D’Ovipio, L. SAI- 
LER, Discussioni manzoniane, Città di Castello 1886), è la distinzione 
tra il Manzoni e i manzoniani: la limpidezza del Manzoni è come un 
raggio di luce bianca, che all’analisi si rivela composto di tutti i colori, 
mentre i manzoniani sono semplicemente slavati (p. 11); in altri 
termini, la validità della prosa del M. è riposta proprio nella capacità 
di assimilazione di tradizioni molteplici, fra l’altro di quella colta e 
dello stile « europeo » e francese (pp. 22-25); tuttavia al Manzoni la 
morale cattolica impose delle limitazioni di contenuto e, di rimbalzo, 
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di forma (in tal senso s’era già pronunciato F. DE Sanctis, NA di- 
cembre 1873) sicché il suo linguaggio non è tutta intera la lingua 
italiana (pp. 12-13). Di qui l'impossibilità di restringersi al solo mo- 
dello dei Promessi Sposi: quello dei manzoniani, che si scagliavano 
contro chi non diceva novo, o diceva fra o cosa vuoi «era un nuovo 
purismo, migliore di quello del Cesari, perché rivolto alla lingua viva, 
ma peggiore in ciò, che di una nazione memore di una secolare col- 
tura pareva volerne fare un popolo che senza legami col passato de- 
liberi dar principio alla sua civiltà » (p. 199). D'altra parte, «ai man- 
camenti [lessicali] della nostra [lingua] riparerà la sopravvenuta unità 
della nazione, con l’efficacia della capitale politica, con gli scambii 
intellettuali e materiali infinitamente cresciuti, e una più salda unità 
di lingua sarà l’effetto d’una più stretta comunanza di vita. Volerla 
anticipare mediante una convenzione è un pretendere d’aver ar- 
tificialmente ciò che la sola natura può dare » (p. 203). Secondo il 
D’OvIro, siffatto miglioramento dello stato linguistico del paese era 
già in atto: già esisteva un tribunale cui sottomettere le innovazioni, 
e cioè la stampa quotidiana e le assemblee politiche, in cui opera il 
miglior correttivo d’ogni affettazione o d’ogni provincialismo: il ri- 
dicolo (pp. 206-207). Un tale tribunale, o meglio la consapevolezza 
della sua esistenza, aveva risolto « in teoria e ancor più in pratica » la 
questione della lingua (p. XIV) e proprio perciò poteva dirsi che 
(pp. 216-17) « niuno più nasce né purista né perticariano né manzo- 
niano, e, non men della vecchia pedanteria che il Manzoni debellò, 
spariranno le piccole pedanterie dialettali in cui egli e i suoi, abusando 
della vittoria, trascorrono. Poich' è sempre vero che ‘ il y a quelqu’un 
qui a plus d’esprit que Voltaire: c’est tout le mond’ ». 


41. Croce 


Il passo ricordato nel testo è in Estetica 164-65. Nelle posizioni 
del Croce non sarà da ignorare la prosecuzione, su un piano natural- 
mente ben altrimenti complesso, di precoci esperienze antipuristiche, 
quali la reazione al culto dei «bei parlari » che cercava di inculcare 
L. Rodinò (v. cap. II, n. 34) nonché la simpatia per lo «stile disin- 
volto » dei giornali e la propensione alla «secchezza » rammentate 
entrambe nel cap. II del Contributo alla critica di me stesso (FPS 
1143): « Nella seconda e terza classe liceale provai anche le prime 
soddisfazioni della vanità letteraria...; e, lettore di giornali letterarî, e 
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soprattutto del Fanfulla della domenica del Martini (che fu allora cosa 
nuova e benefica in Italia), introducevo nei miei componimenti lo 
stile disinvolto di quei giornali, più adatto alla mia indole di quello 
poetico o enfatico, che non ho mai né allora né poi tentato. E quan- 
tunque avvertissi in me una certa secchezza e povertà di espressione, 
e invidiassi altri miei compagni per il loro stile abbondante, quella 
secchezza, ora che ci ripenso, non forniva cattivo indizio, accompa- 
gnata com’era da una certa virtù logica e da una cura di sincerità, 
che m’impediva di sforzare me stesso ». Nel merito della questione 
della lingua il Croce intervenne con la recensione assai critica all’/dio- 
ma gentile del De Amicis (v. app. 38); cfr. anche A. Manzoni, 32 ed., 
Bari 1946, pp. 75-90, in cui si ripiglia la critica all'idea di una lingua 
assolutamente e stabilmente unitaria. Per lo sfondo teorico di queste 
posizioni cfr. De Mauro, Introduzione alla semantica, 2% ed., Bari 
1966, pp. 90-111. Le tesi del Croce, appoggiate da Cesare de Lollis 
(di cui cfr. i saggi poi raccolti in Crusca in fermento, Firenze 1922), 
portarono, diventando ufficiali, alla soppressione dell’Accademia della 
Crusca, rimessa poi in piedi con compiti filologici e di studio e non più 
fiorentineschi e normativi (EI s. v. Crusca). Inoltre le tesi crociane, 
con la loro carica liberistica, il loro richiamo alla parità e legittimità 
di tutti gli spontanei usi linguistici (ciò che è dichiarato esplicita- 
mente nella recensione alla Malerba del Mastri [v. app. 55], in Con- 
versazioni critiche, 2> ed., Bari 1924, II vol., p. 256), influirono an- 
che sul tentativo di porre fine alla dialettofobia e al purismo bellet- 
tristico dei programmi scolastici italiani, tentativo legato alla riforma 
Gentile o, più esattamente e specificamente, al programma lingui- 
stico per le scuole elementari approntato da G. Lombardo Radice 
(v. app. 48 e 55; l’apporto del L. R. è studiato in T. TOMASI, Idea- 
lismo e fascismo nella scuola italiana, Firenze 1969, pp. 32-44, 57; 
il legame con le idee crociane fu sottolineato da C. TRABALZA nel cap. 
Il dialetto e l’insegnamento della lingua nazionale in EI s. v. dialetto). 
Per le idee di Croce sul dialetto, la letteratura dialettale, il teatro in 
dialetto cfr.: Giambattista Basile e il « Cunto de li cunti » [1891], in 
Saggi sulla letteratura italiana del Seicento, 3% ed., Bari 1948, pp. 26- 
28; Salvatore di Giacomo [1903], in La letteratura della nuova Italia, 
III vol., 5a ed., Bari 1949, pp. 74-102; Vittorio Bersezio e il teatro 
piemontese [1906], in La letteratura della nuova Italia, I vol., 5% ed., 
Bari 1947, pp. 138-50; La letteratura dialettale riflessa, la sua origine 
nel Seicento e il suo ufficio storico [1926], in Uomini e cose della vecchia 
Italia, 2 voll., I vol., Bari 1927, pp. 222-234; Poesia dialettale [1933], 
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in Pagine sparse, vol. III, Napoli 1943, pp. 69-72; Letteratura dialet- 
tale e sentimento nazionale [1943], in Nuove pagine sparse, s. 1, Napoli 
1948, pp. 211-12; Sul teatro dialettale [1951], in Terze pagine sparse, 
Bari 1955, vol. II, pp. 263-64. La parte avuta dal Croce nel liberare 
gli intellettuali italiani dal complesso dello « scrivere bene » fu scorta 
già da Pancrazi, in OJETTI Letterati 26. 


42. UNIFICAZIONE POLITICA E MERCATO UNITARIO 


MarcHAL Intégration, analizzando la storia dell’integrazione eco- 
nomica nazionale francese tra Sei e Settecento, e dello Zollverein 
germanico, ha sottolineato che la semplice abolizione dei dazi pro- 
tezionistici all’interno di un mercato non conduce ad una effettiva 
integrazione economica senza una decisa politica economica operante 
in questo senso: perciò solo negli ultimi anni del Settecento in Fran- 
cia e solo nel 1871 in Germania, cioè, rispettivamente, nel giro di due 
secoli:e mezzo secolo, si realizza l'effettiva unità integrata dei due mer- 
cati. In altri termini, l’unificazione economica esige un'attività poli- 
tica che la favorisca e non può essere considerata un effetto mecca- 
nico dell’unificazione politica. Tuttavia è palese che l’unificazione po- 
litica ne crea le due necessarie premesse: l'abolizione di barriere in- 
terne e l’unità della classe dirigente politica ed economica. Resta 
quindi sempre vero che «l’unità nazionale... si può dire, anche sul 
piano economico, il più grande fatto della storia italiana nell’età mo- 
derna », come da ultimo ancora afferma ROMEO Grande industria 19. 


43. INCERTEZZE DEI DATI STATISTICI 


Sarebbe utile una ricerca specificamente intesa a precisare siste- 
maticamente natura, ragioni, conseguenze e limiti di tali incertezze. 
Intanto cfr.: BENINI Demografia italiana 16-23 (incertezze dei dati de- 
mografici globali), 33 (variazioni diacroniche di nomenclatura), 48-49 
(diverse interpretazioni dell'espressione « centro abitato »); COLETTI 
Emigrazione 3-19; Giusti Sviluppo dei centri urbani 155 (non omo- 
geneità delle « frazioni » fino al 1921, circoscrizioni basate « su criteri 
troppo vaghi, o troppo diversi, o addirittura su nessun criterio »), 
177 (dati demografici di singoli comuni volutamente alterati, cioè 
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spesso maggiorati, specie nell’ Italia meridionale); Anna Maria RATTI 
EI s. v. Migratorie correnti 250-57 (migrazioni internazionali seguite 
solo dopo il 1876), 258-59 (manchevolezze nell'analisi delle migra- 
zioni interne); C. CoLamonico EJ s. v. Napoli (alterazioni inten- 
zionali nei censimenti del 1911 e 1921); TARANTINI Analfabetismo 
55-59 (difficoltà obiettive, i mutamenti attraverso il tempo, altera- 
zioni intenzionali della nozione e dell’accertamento dei dati dell’anal- 
fabetismo); Svimez S 1007-1021 (elenco delle variazioni di denomi- 
nazione e di estensione del territorio nazionale, regionale, provin- 
ciale, comunale); BarBERIS Migrazioni rurali 20 sgg., no. 13 (poliva- 
lenza dell’espressione «addetti all’industria » in alcune statistiche 
dell’ Istat); Svimez 100 anni XV (diversità diacronica di nomencla- 
tura e di definizioni di nomi, divergenze sincroniche e diacroniche 
nell’interpretazione di nomi e loro definizioni); BOLDRINI Sviluppo 
della popolazione 35-37 (difficoltà varie nella confrontabilità diacro- 
nica dei dati demografici). Tutte queste incertezze non impediscono 
tuttavia che, con molte cautele, i dati disponibili siano utilizzabili al 
fine di indagare i vari ordini di fenomeni: cfr. da ultimo le conside- 
razioni rassicuranti di GaLasso Migrazioni 14-16. 


44. VALUTAZIONE DEMOGRAFICA DELL'EMIGRAZIONE 


BENINI Demografia italiana 2, 9; A. MomicLIaNo, G. LUZZATTO 
EIs. v. Popolazione; G. LUZZATTO Storia economica 81-82 (depressione 
demografica degli Stati pontifici); cfr. inoltre le tavv. 12-15 in SVIMEZ 
S e la tav. 4 in Svimez 100 anni. La portata dell'emigrazione è stata 
determinata per via di calcolo (cfr. BOLDRINI Sviluppo della popola- 
zione). In ragione dell'incremento naturale della popolazione (dovuto 
alla eccedenza dei nati vivi sui morti), la popolazione italiana, che nel 
1871 ascendeva a 26.839.000 abitanti, avrebbe dovuto raggiungere 
nel 1951 la cifra di 52.761.000 abitanti; a questa data, in realtà, la 
popolazione ascendeva a 45.864.000 individui; lo scarto fra le due 
cifre è dovuto all'emigrazione definitiva, cioè al trasferimento in altri 
paesi di quasi 7 milioni di italiani. Benché ottenuta per via teorica, 
questa cifra è l’unica sicura: le cifre dei rimpatri, grazie alle quali 
sarebbe possibile computare l’emigrazione netta, sono manchevoli 
fino al 1921; e le cifre annue degli espatri peccano forse per eccesso 
per quei periodi in cui le cifre degli emigrati venivano compilate 
sulla scorta delle richieste di espatrio (che potevano poi non avere 
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conseguenza) e peccano per difetto in quanto non tengono conto 
degli espatri clandestini, o comunque non denunciati. 


45. L’EMIGRAZIONE VERSO L’ESTERO 


Una impressionante mitologia circondò a lungo, dopo l’unità, 
il fenomeno dell’emigrazione verso l’estero; la diffusa impressione 
che l'emigrazione impoverisse il paese sottraendo unità di lavoro 
portò alle leggi 20 marzo 1865 e 3 dicembre 1888, di carattere repres- 
sivo, che ebbero come unico reale effetto quello di rendere difficile 
l'apprezzamento statistico e quotidiano del fenomeno (COLETTI Emi- 
grazione 17, 275); generale era la convinzione che l’emigrazione por- 
tasse « corna e denari », secondo la dichiarazione di un latifondista 
lucano a una commissione parlamentare (COLETTI Emigrazione 230) 
e producesse sifilide, tubercolosi e alcolismo (COLETTI op. cit. 249 
sgg.). I quadri necroforici alla De Amicis (« Bestie da soma, dispre- 
giati iloti, / Carne da cimitero, / Vanno a campar d’angoscia in lidi 
ignoti. / Vanno, ignari di tutto, ove li porta / La fame, in terre ove 
altra gente è morta; / Come il pezzente cieco o vagabondo / Erra di 
porta in porta, / Essi così vanno di mondo in mondo... »: COLETTI 278) 
non aiutavano certo a capir meglio le cose, anzi finirono col confon- 
dere le idee e i sentimenti anche di persone responsabili come V. Pa- 
reto (COLETTI Emigrazione 232). Non c’è da stupirsi che il primo stu- 
dio serio, quello del COLETTI, si sia avuto solo nel 1910. Del lavoro 
del Coletti si vedono utilmente soprattutto le seguenti pagine: 30-31 
(emigrazione fino al 1876), 45 (crescita dell'emigrazione dalle regioni 
meridionali in assoluto e nell’ambito dell’emigrazione definitiva), 
55 (estrazione professionale: agricoltori, pastori, giardinieri, boscaioli, 
terratuoli, braccianti giornalieri, sterratori, muratori e edili, costi- 
tuiscono in genere almeno 180% dell’emigrazione maschile; gli operai 
e gli artigiani non superano mai il 12 % ; le professioni liberali si ten- 
gono sempre largamente sotto Ì1 %), 80 (risultati del flusso migratorio 
sulle colonie di italiani all’estero: intorno al 1909 gli italiani all’estero 
sono 5.476.525, di cui 4.435.920 [81 %] in America [USA: 1.779.059; 
Brasile: 1.500.000; Argentina: 1.000.000 ecc.] e 836.306 [15,28 %] 
in Europa [Francia: 400.000; Svizzera: 135.000; Germania e Austria: 
190.000 ecc.]), 87-222 (cause dell’emigrazione; pagine essenziali 
anche per la documentazione dello stato della società italiana fuori 
dei grandi centri), 257-61 (effetti dell'emigrazione soprattutto per 
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quanto riguarda la diminuzione dell’analfabetismo). Sulla diminu- 
zione dell’analfabetismo in conseguenza dell'emigrazione cfr. anche 
CORRADINI Relazione 422-23, ForrunaTO Mezzogiorno Il 501, SAL- 
VEMINI Problemi 61-62; sugli effetti economici, oltre COLETTI op. loc. 
cit., STRINGHER Scambi 120-22. 

Per il periodo posteriore al 1910, cfr. ANTONUCCI-TRILLÒ Emi- 
grazione; Anna Maria RATTI EI s. v. Migratorie correnti 252 sgg.; 
De VercoTTINI Demografia degli italiani all’estero in particolare 65 
sugli emigrati USA e loro condizioni (bibl.); GaLasso Migrazioni 
26-31; BOLDRINI Sviluppo della popolazione 48-49, 51-59. La miglior 
fonte di dati è SvimEez S tavv. 107-114, ma cfr. anche ISTAT S tavv, 20- 
24, e ISTAT C tavv. 41-42. Per il significato complessivo dei movimenti 
migratorii nella storia italiana cfr. VoLpE Italia moderna I 228 sgg., 
II 193 sgg.; TAEUBER-TAEUBER Population of the United States 56-58, 
tav. 13 fornisce dati sull’'immigrazione italiana negli USA e sulla 
sua flessione dopo il Literacy Act (invece l'immigrazione inglese e 
la scandinava si mantengono pressoché stazionarie, l’irlandese au- 
menta, la tedesca quasi si triplica rispetto agli anni precedenti; crol- 
lano, come l’italiana, anche l'immigrazione russa e centroeuropea). 
Per il prevalere di meridionali fra gli italo-americani cfr. anche ZIM- 
MERMANN /talians in America. 


46. I MUTAMENTI NELL’ECONOMIA 


Oltre MoRANDI Grande industria e Romeo Grande industria, cfr. 
AcerBo Agricoltura italiana, TREMELLONI Industria italiana. I dati 
nel testo si riferiscono alla popolazione attiva (compresi gli iscritti ai 
registri di disoccupazione) non all'occupazione effettiva (per cui cfr. 
Svimez, Aumento dell’occupazione in Italia dal 1950 al 1957, Roma 
1959). Per le condizioni di lavoro degli addetti all’agricoltura nei primi 
decenni dell’unità, occorre tenere conto del fatto che gli incrementi 
di reddito del settore nel primo ventennio dell’unità vennero inca- 
merati dai ceti possidenti e capitalistici, non dai contadini: ciò creò 
riserve di capitali per l’industrializzazione, ma depresse in termini 
relativi la condizione degli addetti ai lavori agricoli (RoMEo Grande 
industria 26 sgg.); tale condizione è stata più volte documentata: Co- 
LETTI Emigrazione 87-222, e da ultimo AcERBO Agricoltura 112-116. 
Dati del 1970 in Ministero del Bilancio, Relazione generale sulla si- 
tuazione economica del paese, presentata il 31.3.1971. 
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47. MIGRAZIONI INTERNE E URBANESIMO 


Violenta e persistente è stata la corrente di pregiudizi contro le 
migrazioni interne dalla campagna verso la città: essa si profila già 
negli ultimi anni dell’Ottocento e nel periodo giolittiano (BENINI 
Demografia italiana 8-10) e culmina nel periodo fascista: si formulano 
leggi per favorire il deflusso dalla città verso le zone più impervie e 
spopolate (R.D. 4 marzo 1926, n. 440; 28 novembre 1928, n. 7874; 
cfr. BARBERIS Migrazioni rurali 39-40) e si cerca di ripristinare una 
sorta di servitù della gleba con una rigida legislazione antiurbanistica 
(L’azione promossa dal Governo Nazionale a favore dell’incremento 
demografico e contro l’urbanesimo, in AS, s. VI, vol. 32, 1934, pp. 53- 
61). Ma le leggi non bastavano: cosicché nell’ Almanacco di Stra- 
paese (Bologna 1929), Mino Maccari scriveva: « Questo è il feno- 
meno che si chiama urbanesimo e che il socialismo ha preparato. 
Tocca a noi stroncarlo. Cominciamo a levare la tessera del fascio e 
dei sindacati ai contadini che calano in città; e poi bastoniamoli! »; 
e aggiungeva « Italiano torna alle zolle! / Non ti fidar delle mode di 
Francia! / Bada a mangiare pane e cipolle / E terrai a dovere la pan- 
cia » (cit. in BarBERIS Migrazioni 38 no. 25, 39 no. 26; Barberis ri- 
corda la presenza di due voci discordi nel coro antiurbanistico in- 
tonato allora dalla cultura italiana: Ignazio Silone e Ugo Spirito). 

Altri, come Giusti Sviluppo dei centri urbani 163-65, alla quar- 
tina di Maccari mostrava di preferire le terzine di Dante (Par. XV 
97-124, 130-33, XVI 46-63), assunte a manifesto della polemica 
antiurbanistica. Ma anche Dante non ebbe efficacia di freno. Per 
quanto riguarda il fenomeno in sé, oltre BENINI cit., cfr.: MORTARA 
Attrazione delle grandi città; Giusti Sviluppo dei centri urbani; Svi- 
MEZ S tavv. 21-27; Svimez 100 anni tavv. 6-8; di utile consultazione 
(talora insostituibile) sono le voci (e i rispettivi aggiornamenti nelle 
tre Appendici) dell Enciclopedia italiana: C. CoLaMoNIcO Bari 178; 
U. ToscHi id. App. II 356, III 205; A. SorBELLI Bologna; A. MORI 
Catania 428; Ip. Firenze; G. ANDRIANI Genova; G. Caracı Messina; 
Ip. Milano 268; C. CoramonIcO Napoli; V. EPIFANI Palermo; E. Mi- 
GLIORINI-L. Maror Roma; P. LanpINI Torino; Ip. Venezia. In par- 
ticolare su Roma: Rossi Sviluppo di Roma; su Milano: DE MADDALENA 
Esperienza demografica milanese. Sulle migrazioni interne cfr. Ga- 
Lasso Migrazioni 80 sgg., 146-163; fondamentale per l’interpreta- 
zione d’insieme COMPAGNA Terroni in città; sulla « vocazione urbana » 
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degli emigranti meridionali verso l’estero o verso l’interno, dati re- 
centi in BARBERIS Migrazioni rurali 23-26. È importante rilevare 
(BARBERIS op.-cit. 44-45) che al contadino meridionale è difficile in- 
serirsi direttamente nell’industria, mentre ciò è possibile dopo un 
certo periodo di inurbamento. Si spiega così come mai per lungo 
tempo l’emigrazione verso i centri del Nord sia stata prevalentemente 
costituita da borghesi, che più facilmente o meno difficilmente po- 
tevano inserirsi; tale prevalenza risulta chiara dalle statistiche della 
Società umanitaria e dal censimento del 1901 (COLETTI Emigrazione 
132): 


totale 
Su 100 abitanti di Milano sono nati a: della popolazione soli operai 
Milano; “one ee a 43,3 45,2 
prov. di Milano... 22,0 24,3 
Lombardia . LL... 17,7 17,5 
Alta Italia. gi; we ue a 7,6 7,7 
Italia centrale... 5,5 1,5 
Italia meridionale e Isole .. .... 1,4 0,6 
Estero . ..... nea dra 2,1 2,0 


Sulla recente ristrutturazione delle zone agricole depresse cfr. 
AcerBo Agricoltura 160-62 e passim, e Nuove esperienze urbanistiche. 
L'intensità del sovvertimento delle strutture tradizionali delle aree 
agricole può essere valutata bene anche da due indici: la rapidità 
della meccanizzazione del lavoro agricolo (fatte eguali a 100 le trat- 
trici esistenti nel 1924, l’indice di incremento nel 1958 è pari a 3.790: 
calcolo da AcerBo Agricoltura 148); l'inversione di tendenze tra Mez- 
zogiorno e regioni settentrionali (a partire dal 1950, la meccanizza- 
zione agricola è più rapida nel Mezzogiorno che nel Settentrione: 
AcerBo Agricoltura 149). Per la concentrazione dei servizi e degli 
spettacoli nei grandi centri urbani v. infra app. 50 sgg. Per un ele- 
mentare (ma nello stato attuale degli studi tutt'altro che inutile) pro- 
filo di storia delle città in Italia cfr. FRUGONI Città. 
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Legislazione in generale A. Namras DI s. v. Istruzione pubblica 
834 sgg., L. Severi EI s. v. Educazione, Mepici Sviluppo della scuola 
15-18 (la scuola nell’ord. costituzionale del 1948), 64 (leggi sull’assi- 
stenza scolastica), 87-89, 95-97 (leggi sull’edilizia); sulla politica e 


338, 48. La scuola elementare 


legislazione scolastica immediatamente. postunitaria: TALAMO Scuola 
14-22 (legge Casati), 31 sgg. (ministero T. Mamiani), 39-48 (F. de 
Sanctis), 48 sgg. (Matteucci); per gli anni successivi: MAsI Istruzione 
2-20 (ufficiale e ottimistico); BERTONI-JovINE Scuola 273 sgg. Situa- 
zione effettiva in generale: per il 1864, cfr. questionari e risposte 
dell'inchiesta Matteucci del 1864 in TaLamo Scuola 201-204 (que- 
stionario), 206-208 (prov. di Napoli), 211-13 (Cagliari), 219-24 (Pa- 
lermo), 237-50 (Torino), 256-61 (Milano), 264-67 (Bologna), 269-74 
(Arezzo), 281-90 (Portomaurizio); Documenti sull’istruzione. Per il 
primo decennio del Novecento: CORRADINI Relazione 32, 110-11 (inef- 
ficacia dell'obbligo biennale), 33-36, 422-23 (carenze legislative), 100- 
113, 421-22 (percentuali regionali obbligati, iscritti, frequentati, pro- 
mossi), 119 sgg. (insegnanti), 127-130 (insegnamento dell’italiano), 
157 sgg. (edilizia scolastica), 186 sgg. (somme spese dallo stato fra il 
1871 e il 1908 per l’istruzione elementare pro capite: Emilia lire 4,11, 
Piemonte 3,46, Liguria 3,07, Lombardia 3,07, Veneto 2,83, media 
italiana complessiva 2,05, Lazio 1,89, Toscana 1,84, Marche 1,74, 
Puglie 1,57, Basilicata 1,12, Sardegna 1,04, Umbria 0,87, Campania 
0,74, Sicilia 0,73, Abruzzi e Molise 0,54, Calabria 0,24), 519-35 (spese 
dei comuni); per il secondo dopoguerra, Mepici Sviluppo della scuola 
24-27, 67-72, 87 sgg. 110-19, 146-51, 162-64 (spese pro capite per 
l’istruzione [non solo elementare]: 1958: Italia settentrionale 11.100, 
centrale 13.000 [centrosettentrionale 11.700], meridionale 9.400, in- 
sulare 9.500 [Mezzogiorno 9.500]). Dati statistici (oltre che nelle tre 
inchieste citate): Svimez S tav. 632-640 (scuole elementari 1926- 
1951), 643 (percentuale alunni iscritti nelle scuole tra i sei e i quat- 
tordici anni sul totale dei coetanei: 1911-12: Nord 68,7, Mezzo- 
giorno 45,3, Italia 59,7; 1931-32: Nord 78,3, Mezzogiorno 68,0, Ita- 
lia 80,2; 1936-37: Nord 88,2, Mezzogiorno 69,5, Italia 80,8; 1949-50: 
Nord 88,6, Mezzogiorno 78, Italia 84,1); Svimez 100 anni tav. 41 
(scuole elementari e alunni 1861-1959); IstAT C tav. 62 (scuole ele- 
mentari 1956-59); ISTAT S tav. 27 (scuole e alunni, per anno e medie 
decennali dal 1861 al 1955). IstAT Aspetti scolastici e -linguistici 12 
(« P88 % dei giovani soggetti all’obbligo scolastico [6-14] hanno fre- 
quentato una scuola nel corso dell’anno scolastico 1959-60; tale dato 
subisce però variazioni di notevole entità, se si esamina la situazione 
per classi di età: dal 97-4 % dei ragazzi fino ai 10 anni si scende al 
90,4 % per i ragazzi dai 10 ai 12 anni, e al 68,8% per quelli in età 
superiore ai 12 anni; tenendo conto che una certa aliquota non può 
frequentare la scuola per impossibilità fisica... si può dire che l’eva- 
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sione scolastica è praticamente eliminata per i primi anni... »), 13 
(l'evasione è del 9,2 per i maschi, 14,9 per le femmine), 14 (l’evasione 
è dell’1,8 fra i figli di impiegati, dirigenti, liberi professionisti, del 
18,3 % nel settore agricolo, del 10,8 tra gli addetti all’industria), 15 
(evasioni a seconda delle regioni statistiche in percentuali e, tra pa- 
rentesi quadre, in cifre assolute, in ordine crescente: Roma e pro- 
vincia 5,5 [18.620], Piemonte, Val d’Aosta, Liguria 6,9 [36.723], 
Lombardia 8,7 [70.091], Tre Venezie 10,0 [75.411], Sardegna 10,3 
[24.127], Lazio meridionale e Campania 11,0 [91.918], Toscana, 
Umbria, Alto Lazio 12,9 [66.075], Emilia-Romagna e Marche 13,2 
[76.954], Abruzzi e Molise 15,7 [35.769], Puglia, Basilicata, Calabria 
16,5 [165.409], Sicilia 16,9 [118.977]: totale, su 6.515.432, non fre- 
quentano 779.974), 18 (dei non frequentanti il 68,4 % è fornito di 
licenza elementare, e il 2,0 % solamente è analfabeta). Di utile consul- 
tazione per la storia delle istituzioni scolastiche italiane restano tut- 
tora: ZANOTTI-Branco Calabria 10-15 (carenze legislative), 16-55 
(relazione di maestri sulle condizioni della scuola all’inizio del No- 
vecento), 56-59 (ostilità dei comuni), 70-81 (condizioni degli inse- 
gnanti), 131-55 (ristampa della Relazione sull’edilizia scolastica, in 
« Boll. ufficiale della P. I. », 20 dicembre 1923), 147 sgg. (dati regionali: 


Spese pro capite Aule disadatte 


"ita 1479:23 o mancanti 1000 abitanti per Fon? 
Abruzzo . . . 27,43 32,33 3,71 0,217 
Emilia . ... 16,27 17,94 3,43 0,337 
Marche ... 15,43 21,00 4,22 0,329 
Umbria . .. 14,01 22,00 4,27 0,194 
Lazio .... 13,02 37,50 2,61 0,280 
Veneto . . . . 10,76 19,88 3,24 0,369 
Lombardia . . 10,29 16,31 3,16 0,552 
Sardegna . . . 9,96 32,25 2,74 0,760 
Molise . . .. 9,74 33,00 3,18 0,184 
Puglie . ... 9,51 35,17 2,09 0,241 
Campania . . 7,94 28,50 2,57 0,478 
Piemonte . . . 7,38 10,75 3,81 0,343 
Toscana . . . 7,20 25,06 2,93 0,233 
Liguria . . .. 6,97 15.75 3,05 0,653 
Basilicata. . . . 6,75 50,00 2,61 0,102 
Sicilia . . .. 6,23 43,07 2,04 0,238 
Calabria ... 4,17 35,17 2,89 0,206 


[Si avverta che l’alta somma spesa in Abruzzo è conseguenza del 
decreto legge 9 maggio 1915, n. 654 per i comuni colpiti da terremoto, 
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di cui beneficiò essenzialmente L’Aquila, con 1. 56 per ab., contro 
Teramo 11/ab. e Chieti 13/ab]); In. Basilicata 272-319 (risposte al 
questionario sulle scuole). Cfr. infra dati sull’analfabetismo. Sull’inse- 
gnamento della lingua italiana nelle scuole elementari, oltre i passi 
delle inchieste Matteucci e Corradini riferiti nel testo (pp. 38-43, 
91-93) cfr. anche GABELLI Istruzione 77 sgg., I. Il metodo dell’inse- 
gnamento nelle scuole elementari d’Italia [1è ed., Roma 1880], 24 ed. 
a cura di E. Carrara, Firenze 1941, p. 37, TraBaLZzA Umbro IV-VI, 
sull’orientamento ciecamente antidialettale della «scienza ministe- 
riale » concretatosi nei programmi d’insegnamento linguistico ele- 
mentare fissati col decreto 31 gennaio 1905. A questo, come ad altri 
orientamenti ministeriali dominanti dopo l’unità, si potè opporre il 
gruppo di studiosi sostenitori del « liberalismo linguistico » (ispirato 
alle posizioni di B. Croce e del neoidealismo) e, quindi, fermi opposi- 
tori della dialettofobia (v. app. 55), quando, ministri Croce prima e 
poi, nel primo Gabinetto Mussolini, il Gentile, fu varata la riforma 
dell’istruzione in Italia. Ma fu una breve parentesi. Una riforma de- 
mocratica, una politica linguistica liberale e liberante, irrompevano 
nella atmosfera conservativa della scuola italiana proprio mentre sul 
paese calava la cappa della dittatura. Leggiamo nei programmi (re- 
datti da G. Lombardo Radice, che al ministero dell’istruzione era 
direttore dell’istruzione elementare): « I programmi che seguono sono 
delineati in guisa da fare, per se stessi, obbligo al maestro di rinno- 
vare continuamente la propria cultura, attingendo non a manualetti 
in cui si raccolgono le briciole del sapere, ma alle vive fonti della vera 
cultura del popolo. Queste fonti sono: la tradizione popolare così 
come essa vive, perenne educatrice, nel popolo..., e la grande lette- 
ratura... »; in conformità a questo impianto, nei programmi per la 
ITI elementare troviamo, al punto 2 dei programmi di lingua, « no- 
zioni pratiche di grammatica ed esercizi grammaticali con riferimento 
al dialetto. Esercizi di traduzione dal dialetto. (Proverbi, indovinelli, 
novelline)» nei programmi per la IV al punto 5, troviamo « piccoli 
studi lessicali: a) famiglie di parole nella lingua italiana; b) annota- 
zioni di frasi e parole dialettali di più difficile traduzione »; infine, 
nei programmi per la V, al punto 1 figurano « nozioni organiche di 
grammatica italiana, con particolare riguardo alla sintassi, e siste- 
matico riferimento al dialetto. Esercizi di traduzione dal dialetto (no- 
velline, canti popolari) », e al punto 4 « piccoli esercizi lessicali, come 
nella classe precedente ». Per la prima volta i dialetti non erano più 
oggetto di mera condanna, ma di studio e riferimento « sistematico »; 
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per la prima volta un gruppo di illuminati « cappelli » cercava di met- 
tere in piedi una scuola in cui « berretti » e « cappelli » venivano edu- 
cati, se non altro, al reciproco confronto, all’intelligenza, premessa 
(sia pur illuministica) di integrazione. Non poteva durare (cfr. GEN- 
TILE Educazione 137-38). Dodici anni dopo, ministro C. De Vecchi 
di Val Cismon, presidente d’apposita commissione Nazzareno Pa- 
dellaro, si ebbero i nuovi programmi: «le aggiunte e le correzioni, di 
sapore scopertamente politico, hanno un solo significato: l’asservi- 
mento e la trasformazione della scuola in organo di propaganda poli- 
tica » (G. MAZZOTTA Lingua e dialetto nei programmi delle scuole ele- 
mentari (1923-1955), in IIPOTIMHXIX. Scritti in onore di V. Pisani, 
Lecce 1969, pp. 141-55, a p. 147). In conformità alla generale politica 
di accentramento e repressione d’ogni momento autonomo, la poli- 
tica linguistica autenticamente fascista (che sfocerà poi in una lotta 
aperta al dialetto: v. app. 55) già nei programmi elementari del 1934 
ha modo di rivelarsi cancellando ogni riferimento al dialetto (cfr. il 
testo riportato in MAZZOTTA, art. cit., pp. 148-49, n. 14). Non c’era 
da aspettarsi altro da un regime che sopprimeva dai censimenti ogni 
inchiesta sull’analfabetismo, chiudendo gli occhi dinanzi al macrosco- 
dico fenomeno. Nel 1945 i primi programmi dell’Italia ritornata alla 
democrazia (cfr. F. BETTINI, I programmi di studio per le scuole ele- 
mentari dal 1860 al 1945, Brescia 1961, pp. 198-200) continuano a 
tacere sui dialetti come componente dell’insegnamento elementare e 
solo accennano alla necessità che maestri e allievi evitino « inflessioni 
dialettali, le false cadenze, la sciatteria, la monotonia, l’enfasi »: « il 
programma di lingua italiana cioè si fonda sul presupposto che gli 
scolari del 1945 fossero tutti italianofoni » (MAZZOTTA, art. cit., 
p. 152). Sorte appena migliore ha il dialetto nei programmi appro- 
vati con decreto del presidente della Repubblica italiana nel 1955 
(24 giugno 1955, n. 503). In essi si prescrive: « L’insegnante dia sem- 
pre esempio del corretto uso della lingua nazionale e, pur accogliendo 
le prime spontanee espressioni dialettali degli alunni, si astenga dal 
rivolgere loro la parola in dialetto ». Come ha osservato giustamente 
il Mazzotta, ciò contraddice (e proprio in un aspetto basilare come 
quello dell'educazione linguistica) alla solenne proclamazione se- 
condo cui la scuola deve muoversi «su una linea di naturale conti- 
nuità con quanto l’alunno’ha già imparato, inteso e sentito nel cer- 
chio della famiglia, del suo ambiente naturale e sociale ». 
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49. L’ANALFABETISMO 


Il fenomeno (anche il cosiddetto analfabetismo di ritorno, pro- 
prio di chi ha frequentato per qualche anno la scuola) è in relazione 
inversa all’efficienza delle istituzioni scolastiche elementari ed è illu- 
strato in genere negli scritti a queste relative; in particolare cfr. 
TARANTINI Analfabetismo; per l'atteggiamento delle classi dirigenti 
cattoliche e moderate nel primo cinquantennio unitario, spesso indif- 
ferenti o avverse al diffondersi della istruzione fra le classi contadine 
e operaie, cfr. V. n’Onpes REGGIO, Discorso sull’istruzione obligatoria, 
in Dichiarazione e discorsi del barone V. D’O.R. al I congresso catto- 
lico italiano, Firenze 1874, cit. in TALAMO Scuola 113-14 («... Se, 
come abbiamo dimostrato, sono i genitori che hanno il dovere e il 
diritto di istruire ed educare i figlioli, e secondo i comandamenti della 
Chiesa [scil. cattolica], come lo stato ha diritto di obligare i genitori 
medesimi a mandare alle sue scuole i figlioli, sotto pene ai primi se 
non lo facciano, ed ai secondi altresì se non sappiano a certo tempo 
leggere e scrivere ?... E qual’è al postutto l’istruzione obligatoria che 
ormai si vuol dare ai fanciulli ? La istruzione dei fanciulli si vuole laica, 
si vuole nelle tenere menti insinuare l’ateismo, si vuole nei teneri 
cuori istillare la corruzione, necessaria conseguenza dell’ateismo; si 
vuole scristianeggiare il mondo, o ricacciarlo alla paganica barbarie. 
Contro tanta empietà e sventura alza la voce il primo congresso cat- 
tolico d’Italia »); SonnINO Contadini 176-77 (« Manca generalmente 
del tutto il sentimento della solidarietà tra le varie classi, o per dir 
meglio esso non si dimostra che nella sola diffidenza di fronte al non 
siciliano. Per ogni altro riguardo il galantuomo non considera il bor- 
gese o il giornataro che come uno strumento di guadagno, o come un 
terreno da sfruttare, mentre essi non vedono alla loro volta nel bene- 
stante che un oppressore »), 196 (« Poco c’è da osservare sullo stato 
di istruzione nella classe rurale. Tutto si riassume nel dire, che essa 
manca affatto. Se la statistica ci dà sulla popolazione complessiva 
della Sicilia 87 % di analfabeti, certamente nella classe dei conta- 
dini la proporzione si avvicinerebbe molto al 100 %. Le classi agiate 
non si preoccupano dello stato di assoluta ignoranza in cui si trovano 
i contadini, e questo nonostante le facilità speciali per l’istruzione 
dell’infanzia e delle donne della classe rurale, che presenta la Sicilia 
in comune col Napoletano, per l’accentramento di tutta la sua popo- 
lazione nelle città e nei borghi »), 197-98 (secondo il S., non occu- 
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parsi « del benessere dei contadini » e « per compenso insegnar loro 
unicamente a leggere e a scrivere, perché essi sappiano bene che sono 
infelici » significa che « noi avremo seminato vento e raccoglieremo 
tempesta »); CraBon Politica estera 272-75 (sulla mitologia conser- 
vatrice fiorita intorno al problema dell’istruzione obbligatoria [il 
maestro « socialista », l’alfabeto « sovversivo » ecc.]: perfino il « demo- 
cratico » Carducci si schierò contro i « lavori forzati del saper leggere » 
e contro l’alfabeto «il più ipocrita strumento di corruzione e delitto 
che l’uomo, questo animale eminentemente politico, abbia inventato » 
[a Lidia, 21 marzo 1877, Lettere XI 58]); cfr. anche TARANTINI Anal- 
fabetismo 69-70. Fonti statistiche: BENINI Demografia italiana 40-44 
(analfabeti per classi d’età, per classi di popolazione, per sesso); 
Svimez S tav. 623 (analfabeti per 100 abitanti di sei anni e più 1871 
- [1901, ’11, ’21, ’31] 1948, divisi per regione, compartimento, sesso), 
624 (analfabeti per gruppi di età e categorie professionali), 625 (per- 
centuale degli sposi e delle spose che non sottoscrissero l’atto di ma- 
trimonio dal 1931 al ’50), 626 (analfabeti nei capoluoghi e per regioni 
agrarie dal 1921 al 1931), 627 (analfabeti tra i visitati alle leve di terra 
negli anni 1871, ’91, 1901, ’11, ’15, ’18, ’20, ’30, ’31); Svimez 100 
anni tav. 39 (analfabeti: numero assoluto e per 100 [non, come è 
erroneamente detto, 1.000!] abitanti di oltre 6 anni di età, divisi per 
regioni, anni 1861, ’71, 1901, ‘11, ’21, ’31, ’51); MEpiCcI Sviluppo 
della scuola 68 (analfabeti in Europa nel 1901, ’11, ’21, ’31, ’51: nel 
1951 Austria, Danimarca, Finlandia, Germania, Inghilterra, Norve- 
gia, Olanda, Svezia, Svizzera presentavano percentuali prossime allo 
zero, Cecoslovacchia 2,5, Francia 3 [1901: 16,5], USA 3,2 [1901: 
11,2], Belgio 3,3 [1901: 18,6], Ungheria 4,7 [1921: 13,4], Polonia 7,5, 
URSS 7,5 [1921: 50,1], Italia 13,2 [1901: 48,2], Spagna 17,3 [1901: 
58,7], Bulgaria 20 (1901: 70,4), Romania 20 [1901: 78], Jugoslavia 
25,1 [1921: 50,5], Grecia 25,9 [1901: 54,7], Portogallo 44,1 [1901: 
73,1]), 146-47 (analfabeti e alfabeti nel 1871, ’81, 1901, ’11, ’21, ’31, 
’51, cifre assolute e percentuali sul totale della popolazione di oltre 
sei anni), 148 (analfabeti in età scolastica e postscolastica nel 1951), 
149 (analfabeti e alfabeti privi di titoli di studio per classi d’età nel 
1951), 151 (valutazione dell’analfabetismo nel 1959); Israr C tav. 59 
(persone prive di titolo di studio [analfabeti e alfabeti] in età da 6 
anni in poi per sesso, età e regione). Per i dati del 1961 cfr. ISTAT, 
10° censimento generale della popolazione : 15 ottobre 1961, vol. II : Dati 
riassuntivi comunali e provinciali su alcune principali caratteristiche . 
strutturali della popolazione : sesso, età, istruzione, attività economica, 
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Roma 1963, tavv. 2 (riassuntiva generale), 5 (dati provinciali), 8 (co- 
munali); sul totale della popolazione residente di oltre 6 anni (pari 
a 48.582.473, di cui 22.216.144 maschi, 23.366.329 femmine), gli 
analfabeti erano 3.831.926, di cui 1.471.241 maschi e 2.360.685 
femmine, ossia, in percentuali, erano 1’8,4 % del totale, il 6,6% dei 
maschi, il 10,1 % delle femmine. In base a calcolo delle tavv. 2,5,8 
del cit. vol. con i dati censitari 1961 è costruita la seguente tavola del 
livello di scolarità della popolazione residente di 6 anni e oltre distinta 
per regioni elencate in ordine crescente d’analfabetismo. 


«| diblo- licenza 5 alfabeti i 
| laureati dolo. Rai gae. PA |anajates totale 
| | | 
Trentino-Alto Adi- | 7.230 | 28.328! 75.531] 517.714! 70.478 4.134 703.415 
BE: svi 1,0 4,0 10,6 72,5 9,9 | 06 100,0 
Valle d’Aosta . . 914 | 3.534; 8.300] 69.464 9.205 ` 1.534 92.951 
| 10 3,8 9,1 75,5 103 | 16 100,9 
Lombardia . . . | 91.703 | 315.212] 860.349] 4.700.592 | 681.846 . 112.751 |6.762.453 
1,3 4,5 12,3 67,2 98 | 16 | 1000 
Piemonte . . . . | 43.384 | 159.021] 425.564! 2.584.202 | 343.254 75.280 | 3.630.705 
| 1,2 4,1 10,9 73,1 8,8 1,9 100,0 
Liguria . . . . . | 29.910 | 98.848] 239.679| 1.029.629 | 177.414 | 43.138 |1.617.818 
1,8 6,0 | 15,0 62,7 | 11,0 2,6 | 100,0 
Friuli-Venezia | 12.113. | 54.844! 162.137|.. 733.129 į .123.624 |. .30.030 | 1.115.877 
Giulia .... 1,1 4,9 14,5 66,0 111 | 27 100,0 
Lazio . . . . . . | 91.638 | 247.718| 487.277] 1.986.572 | 508.687 | 233.654 : 3.555.546 
2,6 6,9 13,6 55,6 14,2 3,2 100,0 
Veneto . . . . . |31.509 | 118.741| 282.587] 2.369.951 | 527.301 | 132.821 |3.462.910 
0,9 3,4 8,2 68,7 15,3 38! 100,0 
Emilia-Romagna . | 41.084 | 140.664] 299.617] 2.273.014| 459.248 | 168.573 |3.382.200 
| 1,2 4,0 8,7 65,9 133 | 49 100,0 
Toscana . . . . |36.716 | 118.174] 264.083! 1.973.382 | 429.632 | 218.365 | 3.040.352 
1,2 3,9 8,7 65,1 141. 7,2 100,0 
Marche . . | 12.113| 49.732| 88.628) 768.174| 197.419 | 111.506 ' 1.227.572 
È 1,0 4,0 7,1 61,5 158 |! 89 100,0 
Umbria . . . .. | 7.554 | 27.307| 54.570} 464.039] 106.851 69.217 | 729.538 
1,0 3,8 7,5 | 649 14,9 9,7 | 100,0 
Abruzzi e Molise | 12.168 | 51.320 86.389) 818.324| 251.947 | 189.987 |1.410.135 
0,8 3,6 6,1 57,3 17,6 13,3 100,0 
Sardegna . . . . | 11.300 | 36.493) 80.019 666.372| 265.195 | 177.190 | 1.236.569 
| 0,9 2,9 6,4 53,3 21,2 14,2 100,0 
Campania . . . . | 53.603 | 164.893) 354.128! 2.032.771 | 914.410 | 624.634 | 4.144.439 
i | 1,3 4,0 8,5 48,8 21,9 15,0 100,0 
Puglia . . ... | 31.337 ] 94.462) 209,208: 1.535.877 | 651.045 | 465.058 | 2.986.987 
1,0 3,1 6,9 | 50,7 21,5 153 | 100,0 
Sicilia . . . . . | 57.287 | 154.074) 275.515] 2.104.083 | 918.007 | 642.617 | 4.151.683 
1,4 3,7 6,6 50,5 22,0 15,4 | 100,0 
Basilicata . . . . | 4.076 | 14.428} 24.676! 277.689| 127.290 | 113.086 | 561.245 
0,7 2,5 4,4 50,0 22,9 20,3 ' 100,0 
Calabria . . . . |15.918 | 54.068) 87.315| 793.047| 440.740 | 378.990 | 1.770.078 
| 08) 30 48 | 444 24,6 21,2 100,0 
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Ecco ora gli stessi dati riorganizzati per grandi compartimenti; le 
percentuali (approssimate per difetto a meno dell’1 %) sono calco- 
iate in riferimento al totale della popolazione di tutt'Italia. 


; i : . licenza licsnzo | alfabeti | ni 
laureati diplomati media privi | analfabeti TOTALE 
: inferiore elementare, di titolo 
| | 
Nord . . . 219,567 919.192 | 2.353.364 14.377.695 2.392.370 | 568.261 [20.830.449 
0,48 2,01 5,14 31,29 522 | 124 45,38 
Centro . . . ; 148.066 442.931 894.558: 5.192.167 1.242.589; 632.742 | 8.553.053 
| 0,32 0,97 1,94 | 11,30 ` 2,71 1,38 | 18,62 
Mezzogiorno | 185.689 569.738 | 1.117.250 | 8.228.163 3.568.634! 2.591.562 [16.261.036 
e Isole . . : 0,40 1,24 2,44 i 17,96 | 7,80 5,66 35,50 
TOTALE . . . | 553.322" 1.931.861 | 4.365.172 |27.798.025 7.203.593 | 3.792.565 145.644.538 
| 1,20 vr) 9,62 | 60,55 | 15,73 8,28 100,00 


Utili dati sulla evasione (e quindi sull’efficienza delle istituzioni 
scolastiche primarie) per gli stessi anni si hanno in MIN. PUBBLICA 
IstRUZIONE, Relazione della Commissione di indagine sullo stato e lo 
sviluppo della pubblica istruzione in Italia. II : Documenti, Roma 1964, 
pp. 89-94. Per il 1961 gli alunni obbligati erano 4.370.798: gli iscritti 
erano 4.282.590 (97.9%), gli effettivamente frequentanti erano 
4.185.372 (97,7%), gli evasori (non iscritti) erano pertanto 88.208 
(2,03 %), gli inadempienti (non frequentanti) erano 97.218 (2.26 %). 
In complesso il 4,29% di obbligati non era raggiunto dalla scuola, 
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Svimez S tav. 645-53; Istat S tav. 28; Mepici Sviluppo della 
scuola 120-123 (scuola dagli 11 ai 14 anni), 124-134 (scuola dai 14 ai 
19 anni); Svimez 100 anni tav. 42-44. Sul conservatorismo dell’orga- 
nizzazione scolastica postelementare, essenziale BorcHI Autorità ed 
educazione; cfr. anche PeDRAZZI Scuola e classi; è importante notare 
come, o rincorrendo i miti della scuola popolare o in nome di un 
rozzo antiumanesimo, le sinistre italiane del primo Novecento ab- 
biano contribuito assai spesso (con eccezioni notevolissime, come quel- 
la del Gramsci [Gli intellettuali e l’organizzazione della cultura, To- 
rino 1948, 99-100, 113]) a «cristallizzare in forme cinesi» le diffe- 
renziazioni classistiche nella scuòla: BoRGHI Autorità ed educazione 
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89-119, e PepRAZZI Scuola e programmi 372-75; sul meccanicismo 
conservatore nell’insegnamento della letteratura: CoNTESSI Poeti nella 
scuola. Sulla conseguente inclinazione generalmente astratta e pe- 
dantesca nell’insegnamento dell'italiano cfr. MARTINI Confessioni I 
96: nelle scuole fiorentine di metà Ottocento « Dio guardi a dire mi 
sono messo a studiare, poniamo, la prosodia. Come usava il Salvini ? 
‘ Mi sono addato ’. Dunque: mi sono addato alla prosodia. Io credo? 
Neanche per sogno. M°è avviso, son di credere, come insegna il Giam- 
bullari. Peggio, poi, chi osasse dare un tuffo nel volgare e finire una 
lettera col sono tuo affezionatissimo amico. Il commendatore Annibal 
Caro era stato al mondo per nulla? Non aveva egli scritto mi ti do e 
dono per amicissimo ? e ci dovevamo dare e donare per amicissimi an- 
che noi»; cfr. anche: GABELLI Istruzione 183 sgg.; P. VALENTE, 
L'esercizio del comporre nella scuola media, RP, I 1908, pp. 355-71, 
516-27; Anna MANIS, TI comporre nella scuola complementare, RP, III, 
1909-10, pp. 152-63; E. pe Amicis, L’idioma gentile, Torino 1912, 
p. 170 (per la scuola), pp. 166-72 (denuncia dell’atteggiamento iper- 
correttistico); E. PISTELLI, Le pistole d’Omero, con pref. di VAMBA 
[L. Bertelli], 2 ed., Firenze 1919, pp. 16-23; E. BrancHI, Sponta- 
neità e pedanteria, LN, III 60-61; Leone Italiano in Sicilia 86, 89 
(ipercorrettismi lessicali, in massima parte di origine scolastica, sono: 
adirarsi per arrabbiarsi, cancellare per scancellare, caricare l’orologio 
per dar la corda all’orologio, carro per carretto, carretta, condurre per 
portare, confezionare per cucire, dimenticarsi per scordarsi, esser pro- 
mosso per passare, prendere per pigliare, prendere iljun bagno per fare 
iljun bagno, topo per sorcio, trattenere per tenere, uccidere per ammaz- 
zare); R. HALL, L’uso di gli, le e loro come regime indiretto, LN, 
XXI 58-65; QuarESIMA Bocca trentina 24; altri dati sull’ipercorret- 
tismo lessicale dei professori sono forniti da G. PETTENATI, La 
correzione dei compiti nella scuola elementare e media, « Servizio 
informazioni AVIO », 1966, pp. 336-39, 1967, pp. 25-27, e da 
Marta FATTORI, Creatività e educazione, Bari 1968, pp. 91-93. 
L’aulicità spropositata, la negligenza delle reali condizioni lingui- 
stiche dei discenti trionfano nella redazione di molti libri di testo: 
cfr. perciò l'importante contributo di C. BasceTTA, La lingua dei 
libri di testo. Esame comparativo, Roma 1964. 
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In questo, come in tutto il settore dei mezzi di informazione, è 
indispensabile integrare statistiche e valutazioni circa le fonti di in- 
formazioni con quelle sui « ricettori », poiché le prime sono signifi- 
cative solo se messe in relazione con le seconde: un aumento del nu- 
mero di « testate » nella stampa periodica (e perfino, entro certi limiti, 
un aumento delle copie vendute) non comporta di per sé un maggior 
numero di « ricettori », cioè, in questo caso, di lettori, né una dimi- 
nuzione significa una minore diffusione; anzi, le variazioni del nu- 
mero di fonti di informazione possono collegarsi a variazioni inverse 
nel numero di ricettori: così è appunto avvenuto in Italia dopo il 
1861-70 e, di nuovo, dopo il 1900 nel settore dei quotidiani, che 
hanno raggiunto maggiori tirature attraverso un processo di riduzione 
del numero di testate e di concentrazione delle imprese giornalistiche 
in alcuni grandi quotidiani affermatisi eliminando la miriade di fogli 
locali. Occorre tener conto che tirature, abbonamenti ecc. sono in sé 
poco significativi (al solo numero di abbonati alle radioaudizioni bada 
invece, in un libro per altri aspetti pregevole, Ornella FRACASTORO 
MARTINI Lingua e radio 11), specialmente in una società a redditi 
bassi (almeno rispetto alla media europea) come è stata a lungo l’Ita- 
lia postunitaria: di una stessa copia di quotidiano con uno stesso 
apparecchio radiotelevisivo fruiscono in genere numerosi ricettori 
(non calcolabili sulla base del numero medio dei componenti del nu- 
cleo familiare in quanto possono trovarsi e si trovano fuori di tale 
nucleo). Di qui, la necessità di indagini campione per accertare il nu- 
mero di ricettori di questo o quel tipo di informazione. E di qui, 
anche, la ridotta utilizzabilità di buona parte delle statistiche cultu- 
rali reperibili nelle pubblicazioni ufficiali italiane: si tratta infatti di 
statistiche che, per lo più, forniscono dati soltanto intorno al numero 
di testate, di titoli di libri pubblicati, di abbonamenti ecc.: in questa 
e nelle appendici seguenti tali statistiche saranno ricordate soltanto 
per scrupolo di completezza. 

Numero di testate e di titoli: dal 1936 al 1950 Svimez S tav. 677; 
per il 1957 e 1958: Israr C tavv. 76, 77, Ip. ASC 1961, 1-12; per 
notizie sulle testate dall’unità al primo dopoguerra cfr. E/ s. v. Gior- 
nalismo. 

Ricettori [abbreviazioni speciali usate qui di seguito: p == perio- 
dici, q = quotidiani, l = libri, c = capoluoghi o centri con oltre 
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20.000 ab., Z = lettori, nlt = non lettori, o = occasionale, r = rego- 
lare, a = ascoltatori, na = non ascoltatori, ra = radio, tv = televi- 
sione, rtv = radiotelevisione]: prima indagine fondamentale è Luz- 
zato FEGIZ Il volto 795-837; dati più notevoli per valutazioni lin- 
guistiche: 795: nel 1947 lt r e o di q erano 15/18 milioni; 800: nel 
1950 solo metà adulti sono /t 7; 801: oltre metà delle donne sono nlt; 
la percentuale dei nlt aumenta con l’età; 802: regioni con percen- 
tuali minori di nlt: Lazio 15%, Piemonte 17, Toscana 18, Emilia 
Lombardia 20, Liguria 21, Tre Venezie 22, Puglie 30, Campania 
Marche Umbria 31, Abruzzi Sicilia 36, Sardegna 37, Basilicata Ca- 
labria 43; 803: percentuali di /t crescono con la densità di popola- 
zione (salvo il caso di zone agrarie emiliane e toscane di forte, tradi- 
zionale e diffuso interesse politico); nlt sono 33 % nei comuni fino a 
5.000 ab., 28 fino a 20.000, 26 fino a 50.000, 19 fino a 100.000, 12 % 
oltre i 100.000; 810: su 100 Z oppure a: 24 ltr ear, 20 Hreao, 9 
ltrena;5ltoear, 12 lt o e a o, 8 lto e na; 3 nlte a 0,7 
nlt e a o, 12 nit e na (pertanto solo il 12 %, negli anni immediata- 
mente anteriori alla diffusione della #0, era estraneo all’azione com- 
binata dei mezzi di informazione). Le indagini del Luzzatto F egiz 
sono integrate da quelle di Istar Vita della popolazione 13-15, 26-33; 
dati di maggiore interesse linguistico: nel 1957 in media 59,2 % fami- 
glie di /t, 40,8 % di tutti nlt; rapporti percentuali lt/nlt: coltivatori 
dipendenti 28,7/71,3; settore agricolo in genere 37,1/62,9; lavoratori 
dipendenti 62,9/37,1; lavoratori in proprio 72,5/27,5; libere profes- 
sioni e impiegati 93,7/6,3. Percentuali di famiglie con It per regioni 
statistiche in ordine decrescente (tra parentesi dati riferiti ai soli c): 
PIEMONTE VALLE D'AOSTA LIGURIA 75,3 (84,5), solo q 33,6, lt di I p 
q 7,9 (10,2); Roma E PROVINCIA 75 (78), solo q 28,7, L p q 10,4 
(10,7); LomBarpIA 73 (84), q 26,4, I p q 9,5 (14,2); TRE VENEZIE 69 
(83,1), q 20,3, p q l 10,4 (15,6); Emizia Romagna MARCHE 62,1 
(73,1), q 21,1 p q 18,1 (14,7); Italia in media 59,2 (70,9), q 21,5, 
P 917,4 (10,4); SARDEGNA 50,9 (75,8), q 20,0, p q l 5,9 (9,9); Lazio 
MERIDIONALE e CAMPANIA 45,9 (55,9), q 20,4, p q l 4,9 (5,2); SICILIA 
38,4 (45,7), q 14,8, p q 1 4,3 (5); PUGLIA BASILICATA CALABRIA 34,3 
(46,3), q 9,4, p q 14,7 (6,6). 

Per dati ulteriori v. app. 66. 

Produzione libraria. Indagine fondamentale Luzzarro FEGIZ 
Il volto 859-81: 859: alla domanda « quale è il più bel libro (non 
scolastico) letto negli ultimi tre mesi » si sono avute le seguenti ri- 
sposte: 
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risposte Classi d'età 


18-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66 e oltre 


non: leggo: mat. ..... -25 36 44 49 55 49 
non ho letto da tre mesi . . 25 26 23 26 23 26 
ho letto, ma non ricordo . . 6 5 4 4 5 4 
uno o più titoli . ..... 44 30 29 21 16 21 


860: in complesso gli adulti dichiaratamente nlt sono il 41 %, cui si 
aggiunge un 25 % di /t o e un 5 % di probabili nlt non dichiarati, né 
è improbabile che nlt si possano celare fra i /t dichiarati: comunque, 
alla data dell’inchiesta (1947) i Iz di libri assommavano, al massimo, 
al 29% della popolazione adulta; nlt per categorie: impiegati 15 %, 
professionisti e dirigenti 16, datori di lavoro 32, casalinghe 37, arti- 
giani 43, operai 47, agricoltori conduttori 53, persone di servizio e fa- 
tica 62, braccianti 70; 861: / di almeno 4 / non scolastici al trimestre 
sono 4,5 milioni, lt di 1-4 / sono 5,3 milioni, nlt 19,4 milioni su 29,2 
milioni di adulti; 862: il 58 % di / è letto dal 25 %, di coloro che sin- 
golarmente leggono di più; 864: la più alta percentuale di 7 si ha nel 
Nord, col 42%; seguono Italia centrale, 37%, Isole 37 %, Sud 
34%; nel settore librario non esistono cioè le forti disparità che si 
hanno nel settore stampa quotidiana e periodica (le élites, cioè, hanno 
un comportamento più omogeneo della restante popolazione); 866: 
nel 1949 su 100 autori dei / letti solo 47 sono italiani, 53 sono autori 
letti in traduzione, e precisamente 26 sono nord-americani, 8 fran- 
cesi, 8 inglesi, 4 russi, 7 altre lingue e nazionalità. 

Da tre indagini svolte nel 1947, 1949, 1954 / più letti e autori più 
citati erano (in ordine decrescente): 1947: MANZONI, Promessi Sposi; 
L. BromFIELD, La grande pioggia; M. MrrcHeELL, Via col vento; A. J. 
CRONIN, E le stelle stanno a guardare; V. Huco, I miserabili ;A.J 
CRoNIN, La cittadella; H. SPRING, Figlio figlio mio; R. LLEWELLIN, 
Com'era verde la mia valle; F. WeRFEL, Bernadette; A. J. CRONIN, 
Le chiavi del Paradiso; D. pu MAuRIER, La prima moglie; L. ToL- 
STOI, Guerra e pace; quindi, a pari merito, E. DE AMICIS, Cuore; A. 
Dumas, 1l Conte di Montecristo; A. Fogazzaro, Piccolo mondo antico; 
T. KRÖGER, T! villaggio sepolto nell'oblio; C. LEVI, Cristo si è fermato a 
Eboli; A. MUNTHE, La storia di San Michele; A. RAND, Not vivi; J. 
STEINBECK, Pian della Tortilla; Ib., Uomini e topi. 1949 (titolo in 
tondo se in anni immediatamente precedenti era stato proiettato in 
Italia un film tratto dal libro): M. MrIrcHELL, Via col vento; A. J. 
CRONIN, La cittadella; R. BaccHeLLI, Il mulino del Po; L. Peve- 
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RELLI, Occhi indimenticabili, E. HEMINGWAY, Per chi suona la 
campana; V. Huco, I miserabili; A. J. CRONIN, Le chiavi del Pa- 
radiso; A. KravcHeNKOo, Ho scelto la libertà; A. MANZONI, Pro- 
messi Sposi; O. WILDE, Il ritratto di Dorian Gray; E. BrontE, La 
voce nella tempesta; ID., Cime tempestose; L. PEVERELLI, Ti cercherò 
dovunque; N. P. WisemaNN, Fabiola; U. Foscoto, Le ultime lettere 
di Jacopo Ortis; S. MaucHAM, Il filo del rasoio; A. DE CESPEDES, Nes- 
suno torna indietro; M. Twain, Wilson lo zuccone; L1iaLA, Signorsì; 
L. BromeieLD, La grande pioggia. 1954 (autori di romanzi filmati 
in anni immediatamente precedenti in corsivo): Cronin, Guareschi, 
Hemingway, Steinbeck, Trizzino, Moravia, Dumas, Jones, Buck, 
Papini, Waltari, Maugham, Malaparte, Delly, Tolstoi, Liala, La Mure, 
Levi, Pirandello, Robinson. 

Le indagini ora riferite consentono alcune considerazioni d’in- 
sieme: è palese l’influenza del cinema nell’orientare (e forse nel- 
l’accrescere) le letture; la diffusione di moduli linguistici nuovi è 
affidata non tanto agli autori italiani del Novecento (Manzoni, De 
Amicis, Fogazzaro e addirittura Foscolo restano fra gli autori sem- 
pre più letti, e solo nel 1954 si registra fra gli autori di successo 
la presenza di contemporanei italiani come Giovanni Guareschi e 
Moravia), quanto, piuttosto, alle traduzioni di contemporanei inglesi, 
americani, francesi, tra i quali primeggiano sempre Cronin ed Hemin- 
gway; non è possibile un’indagine sull’italiano standard senza te- 
nere conto delle traduzioni (che, invece, sono spesso lasciate da parte 
completamente, come ad esempio dalla Knease IWL): da queste 
viene la tendenza a un periodare più breve, a uno stile rotto e prossi- 
mo al parlato, caratteristica nuova nella prosa italiana (PASQUALI 
Osservazioni 69) che, attraverso l’esperienza di tradurre del Pavese 
(traduttore di Steinbeck, ad esempio) e di altri è passata, come si 
vedrà, nella prosa d’arte. Dalle traduzioni vengono innumerevoli 
neologismi: come altri puristi (cfr. ad esempio FANFANI-ARLIA Les- 
sico VII), anche il ROMANELLI Lingua e dialetto 190-91, comprese 
quale fonte di innovazioni fossero le traduzioni e dette un elenco, con 
intenti puristici, « di queste meraviglie... e cose mirabili » presenti in 
alcune (T. CARLYLE, Gli eroi, trad. di Maria PEZzÈ PASCOLATO, Fi- 
renze 1889; W. James, Gli ideali della vita, trad. di G. C. FERRARI, 
Torino 1903) e poi affermatesi largamente. Tali erano ad esempio: 
«non andrà molto lontano », conscio, ambiguo per incerto, diceria (« non 
riesco a intendere cosa significhi questo termine »), «ciò che dà 
senso », campo di coscienza, plasticità, processo appercettivo, iperim- 
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pulsivo ecc. Sul ruolo del traduttore nell’introdurre calchi e neologi- 
smi si leggono acute pagine in L. BIANCIARDI, La vita agra, Milano 
1962, pp. 137-42. Di « problemi della traduzione » in rapporto alla 
storia linguistica italiana si occupò nel 1966 il Circolo linguistico 
padovano. Ma i risultati non hanno mai visto la luce e continua 
a farsi desiderare lo studio promesso da G. FoLENA in Ricerche 
sulla lingua poet. contemp., Padova 1966, p. VII. 


52. CINEMA E ALTRI SPETTACOLI 


Cifre assolute e percentuali di spettatori: SVIMEZ S tavv. 684- 
92, Istat C tav. 80, Israr ASC 61 tav. 72. In complesso si può 
calcolare che nel secondo dopoguerra il cinema raggiunga circa il 
48% della popolazione (WeIss Informazione 53 sgg.); dati più ana- 
litici in ISTAT Vita della popolazione 18-19, tav. 7. Notizie sull’influenza 
linguistica del cinema e aneddoti intorno al linguaggio cinemato- 
grafico negli studi del MENARINI Ai margini 7-39, Cinema nella lingua, 
« Bidone », Totò e la lingua, in FITTONI Totò e la lingua; MIGLIORINI 
Lingua d’oggi 19; BATTISTI Lingua e cinema; In. Linguaggio del cinema. 

L’influenza del teatro è quantitativamente assolutamente infe- 
riore a quella del cinema (il rapporto di biglietti venduti di teatri e 
di cinema è di uno a 230 nel 1959: Istat ASC 61 tav. 67); ma non va 
trascurato l’aspetto qualitativo: il teatro di prosa ha agito diretta- 
mente sulle classi più colte; specialmente nei primi decenni dopo 
l’unità, e fino alla diffusione di cinema sonoro e radioaudizioni, ia 
recitazione costituì in Italia per i ceti più colti il principale modello 
cui riferirsi dal punto di vista della pronunzia. Di qui l’importanza 
delle scuole di recitazione. 

Cinema e teatro danno una netta indicazione del concentrarsi degli 
spettacoli nelle città maggiori: quasi la metà dei biglietti di cinema 
(Istat ASC 61 tav. 72) e oltre la metà dei biglietti della prosa (ivi 
tav. 68) nel 1959 vennero venduti nei soli capoluoghi di provincia, la 
cui popolazione sfiora il terzo della complessiva popolazione italiana 
(Svimez 100 anni 13). I principali centri del teatro di prosa per ogni 
singola regione elencati nell’ordine dei biglietti venduti (cifre in mi- 
gliaia) erano nel 1958: Roma 340, Milano 307, Torino 140, Genova 
119, Firenze 107, Verona 64, Trieste 59, Bolzano 20, Bari 8, Pesaro e 
Urbino 7,5, Perugia 3,8, Cagliari 1,9, Potenza 1,5. Per il teatro di 
prosa i 540.287 biglietti venduti nel 1958 erano assorbiti per oltre il 
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90% dai capoluoghi di provincia e per oltre il 40% da due sole 
città: Roma e Milano. A risultati analoghi si giunge considerando il 
numero di rappresentazioni: per esempio in Piemonte su 132 rappre- 
sentazioni in dialetto 124 si tennero nei capoluoghi e di queste 114 
nella sola Torino. In altre parole, il gusto per il teatro dialettale at- 
tecchisce soprattutto dove più forte è il declino dei dialetti, sicché 
è da interpretare come un gusto riflesso e non immediato, un sintomo 
in più, nella complessiva evoluzione delle condizioni linguistiche 
italiane, del distacco dai dialetti tradizionali. 
Per dati ulteriori v. app. 66. 


53. RADIO E TELEVISIONE 


Senza dubbio, e non soltanto in riferimento all’Italia, bisogna 
« parlare di una rivoluzione sociale della radio e della televisione » 
(GIANNINI Effetti della radiotelevisione 332). La valutazione di tale 
rivoluzione si presenta, quando si scenda ai particolari concreti, 
grandemente problematica anche e soprattutto là dove sono più 
progredite e raffinate le indagini di psicologia collettiva e sociologia 
culturale, ancora rudimentali in Italia (Mannucci Radiotelevisione 
17 sgg.); inoltre in Italia, a oscurare l’interpretazione dei fenomeni, si 
è aggiunto l’atteggiamento ostile che una parte del ceto intellettuale 
ha ritenuto di dover assumere nei confronti dei nuovi mezzi di infor- 
mazione, con alcune notevolissime eccezioni come quella di Carlo 
Antoni (cfr. le discussioni in « Tempo presente », 1958, nn. 4-5, e 
Mannucci Radio e televisione; contro la superficialità della polemica 
pregiudiziale cfr. anche BeLLOTTO Telediffusione, con eccellente bi- 
bliografia d’insieme). Prima che nei termini, spesso pseudoscientifici 
e mitologici dell’« uomo-massa » ecc., la diffusione delle trasmissioni 
radiotelevisive merita forse una adeguata valutazione in termini più 
positivi, ossia in termini economici: se la radio e la tv sono « stru- 
mento d'informazione tra i meglio accetti» (WeISs Informazione 
50 sgg.) ciò dipende anzitutto dal loro costo bassissimo per il ricet- 
tore, che molto spesso, nella grande maggioranza dei casi, può fruire 
e fruisce in Italia di una ricezione gratuita (oltre il 92%, dei ricettori 
tv nel 1958 assistevano alle trasmissioni fuori della propria casa: 
Istat Vita della popolazione 17): nessun altro tipo di spettacolo o di 
informazione ha un costo così ridotto. Questo elemento economico 
ha consentito la larghissima ricezione delle trasmissioni radiotelevisive 
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anche nelle zone geografiche e nelle classi sociali a più basso reddito, 
che sono anche le zone di più tenace persistenza del dialetto: da ciò 
l’importanza della radiotelevisione ai fini della diffusione della lingua 
e, più generalmente, della cultura là dove urbanesimo, scuola, stampa 
ancora fino al secondo dopoguerra tardavano a far sentire i loro ef- 
fetti. Tale importanza è rilevante nonostante tutti i limiti di conte- 
nuto delle trasmissioni (cfr. MannuccI Spettatore 188 sgg.). Sulle 
percentuali di abbonati nel secondo dopoguerra Israt ASC 61 tav. 68, 
79, Weiss Informazione 63 sgg. (nel numero degli abbonamenti si 
notano tra le regioni di punta e quelle di minima differenze molto 
forti, che si riducono guardando al numero di ricettori). Percentuali 
di ricettori: Luzzatto FecIz Il volto 839-58; Istat Vita della po- 
polazione 16-18, tavv. 4-6 (donde la tabella seguente): 


PERCENTUALE DELLE FAMIGLIE CHE ASCOLTANO IN OGNI REGIONE 


(fra parentesi le cifre relative ai capoluoghi): 


solo tv solo radio 
Lombardia... 9 (5,5) 24,1 (29,3) 
Roma e provincia ...... 5,3 (4,8) 35,6 (37,0) 
Toscana, Umbria, Alto Lazio . .. 13,0 (10,8) 19,4 (23,4) 
Emilia, Romagna, Marche .. ... 10,7 (6,5) 22,1 (25,9) 
Tre Venezie... 10,0 (6,5) 25,2 (27,1) 
Piemonte, Val d'Aosta, Liguria . . 7,7 (4,3) 30,5 (37,3) 
media italiana .... 2.. 8 (5,6) 26,5 (31,4) 
Lazio meridionale, Campania . . . 7,2 (4,9) 25,4 (31,0) 
Sicilia eos a a a a a a sO a 3,5 (3,3) 31,8 (36,0) 
Sardegna LL... 8,5 (7,6) 23,4 (36,6) 
Abruzzi e Molise... 8,1 (7,0) 26,2 (34,8) 
Puglia, Calabria, Basilicata . . . .. 3,4 (3,0) 29,1 (35,2) 

radio e tv totale 

Lombardia . LL... 54,7 (57,6) 87,8 (92,4) 
Roma e provincia... 45,1 (45,4) 86,0 (87,2) 
Toscana, Umbria, Alto Lazio. . . . 52,4 (54,5) 84,8 (88,7) 
Emilia, Romagna, Marche . .-. . . 51,5 (57,2) 84,3. (89,6) 
Tre Venezie... 47,6 (55,2) 82,8 (88,8) 
Piemonte, Val d’Aosta, Liguria .. 43,7 (47,2) 81,9 (88,8) 
media italiana . ......... 42,6 (47,4) 77,1 (84,4) 
Lazio meridionale, Campania . . . 38,8 (43,2) 71,4 (79,0) 
Sicilia oa a ca Ro e dea 38,6 (30,3) 63,9 (69,6) 
Sardegna LL... 31,3 (38,1) 63,2 (83,9) 
Abruzzi e Molise ......... 25,4 (33,5) 59,7 (75,3) 
Puglia, Calabria, Basilicata . . . .. 23,7 (31,0) 56,2 (69,2) 
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Secondo Istat Vita della popolazione 17, su cento persone che 
ascoltano la radio 87,4 seguono giornale radio e notiziari di informa- 
zione, 72,8 musica leggera e operetta, 52,4 cronache sportive, 45, 9 
commedie musicali e varietà, 40,9 musica operistica e sinfonica, 30,4 
drammi, 21,3 cultura varia, 2,0 altri. 

Sull’italiano radiotelevisivo, oltre il lavoro d’insieme di Ornella 
FRACASTORO MARTINI Lingua e radio, cfr. FioreLLi LN, XII 81; Mı- 
GLIORINI Lingua contemporanea 28; CAMILLI Radio e pronunzia. 

Per dati ulteriori v. app. 66. 


54. GIUDIZI SUL FIORENTINO 


Una prima sistemazione del dibattito intorno al fiorentino si 
ebbe con L. LuzzaTTO, Pro e contro Firenze. Saggio storico sulla po- 
lemica della lingua, Padova 1883. All’interno dello schieramento filo- 
fiorentino, coincidente nella seconda metà dell'Ottocento con i man- 
zoniani, già prima della fine del secolo risuonarono voci di modera- 
zione, come quelle del Giorgini e del Bonghi (vedi supra app. 38); 
F. MARTINI dette un quadro satirico del parlare fiorentineggiante di 
taluni (per esempio di un provveditore agli studi che lo richiamava 
al dovere in questi termini: « Stia al chiodo, non pretenda di vendermi 
gatta in sacco. Stia al chiodo, faccia il dover suo, che è di osservare 
scrupolosamente i programmi ministeriali: che altrimenti le daranno 
Perba cassia, e sarà peggio per lei! » Confessioni II 61-63) e, come re- 
dattore del « Fanfulla », cercò di combattere il malvezzo dei « pleo- 
nasmi fiorentini » (Confessioni II 99-103, 107). Del resto, anche un 
fautore dell’uso vivo di Firenze come norma ideale del parlare in 
tutta Italia, il De Amicis, si oppose a chi «in riva all’Arno aveva per- 
duto la naturalezza del parlare, e raccattato soltanto le scorie idioma- 
tiche che gli stessi toscani colti ributtano » (Idioma gentile 86 sgg.), e 
immaginando di rivolgersi a un giovane fiorentino scriveva (ivi 55): 
« Per insegnar la lingua ai tuoi fratelli di Italia... devi guardarti anche 
tu dai dialettismi..., non devi lasciarti sfuggire mai... voi dicevi, voi 
facevi... e dichino... e leggano per leggono... e il dove tu vai? e il che 
tu vuoi?...; e m’ammetterai che a dire ignorante per maleducato si 
corre pericolo di calunniare.dei sapientoni... ». Col sempre più netto 
prevalere di Napoli, Milano e Roma nella vita pratica e intellettuale, 
mentre l’uso vivo di Firenze andava perdendo sempre più ogni ca- 
pacità di fungere da modello linguistico esclusivo, le reazioni dei fau- 
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tori del fiorentino si sono invece andate sempre più inasprendo: fra 
le due guerre mondiali G. PAPINI e L. BonELLI (cfr. FALQUI Lingua 
e gergo) convocarono un convegno di scrittori toscani, concluso dalla 
seguente dichiarazione: « Gli scrittori toscani, pienamente consape- 
voli di quegli elementi della tradizione spirituale e artistica italiana 
che la Toscana rappresenta, riaffermano, contro insofferenze e incom- 
prensioni manifestatesi negli ultimi anni, che la toscanità non intesa 
soltanto come forma linguistica, ma soprattutto come peculiarità so- 
stanziale di carattere e di visione, può e deve esercitare nel gran qua- 
dro della letteratura italiana, senza sottintesi di regionalismo intem- 
pestivo, il suo antico e insormontabile ufficio ». Contro Bonelli e 
Papini insorse allora Ettore Romagnoli, secondo il quale «se c'è in 
Italia una città fatalmente destinata a divenir la nuova fucina della 
lingua nazionale, questa è Roma ». Del medesimo parere furono Giu- 
lio Bertoni e l’Ugolini che nel 1939, quando si trattò di creare un 
tipo di pronuncia standard per la radio italiana, presero posizione a 
favore di Roma, scrivendo (LN, I 27): « Ci auguriamo che (con l’aiuto 
delle scuole e, in- particolare, dei maestri elementari) si diffonda in 
Italia e fuori d’Italia (salvo, naturalmente, qualche vezzo dialettale), 
la bella e calda pronunzia romana ». In concreto, il Bertoni proponeva 
la creazione di un «asse linguistico Roma-Firenze », cioè poneva a 
norma dell’italiano standard tutte le concordanze romano-fiorentine, 
mentre, nei rari casi di dissidio nell’uso colto delle due città, lasciava 
ampia libertà ai parlanti, pur propendendo per una soluzione romana. 
Su questi fondamenti fu impostato dal Bertoni e dall’ Ugolini il Pron- 
tuario di pronunzia e ortografia (1> ed. Torino 1939, 72 éd. ivi 1949). 
Contro tale impostazione si batterono in teoria e di fatto anzitutto i 
decisi fautori delle pronunzie fiorentine, come E. BIANCHI che nella 
prima edizione del suo Come si dice — come si scrive (Firenze 1942) 
aveva posto accanto alle pronunzie fiorentine le romane, eliminate 
invece nella seconda edizione (ivi 1948), o U. MARZIANO (pseud. di 
Umberto ENRIA), La pronunzia e la grafia degli italiani : lèssico dia- 
mante moderno, Milano 1948; ma si batté anche B. MiGLIORINI che 
in Pronunzia fiorentina o pronunzia romana? (Firenze 1945) scriveva: 
«ho cercato di dimostrare che l’avere impostato ancora una volta la 
questione sopra base cittadina, anzi, peggio, sopra un dilemma tra due 
città, è stato un errore, perché ha rinfocolato quei sentimenti campa- 
nilistici che occorre invece sopire. Tanto più che non si tratta di 
scegliere ‘la’ pronunzia fiorentina con tutte le sue peculiarità (la 
hasa ecc.) né quella romana con l’abbito e il cuggino, ma si tratta solo 
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di prendere norma da quelle due città per le e e le o aperte o chiuse, 
per le s e le 2, per i rafforzamenti iniziali... Del resto », proseguiva il 
Migliorini, « persone nate a Firenze da genitori pure ambedue fio- 
rentini, dicono frèno [e aperta] e... altre... dicono fréno [e chiusa]; c’è... 
chi dice fólla e c'è chi dice fò/la. Emilio Peruzzi (« Le lingue estere » 
XI, p. 147) testimonia per Firenze anche annéttere, frègio, grémbo ». 
L'atteggiamento del Migliorini, che per altro ha poi accentuato le 
sue simpatie fiorentine (cfr. LN, XVIII, 1957, 126 rec. a E. Quare- 
sima, Pronunzia trentina e pronunzia normale [cioè tosco-romana} 
della lingua italiana, in « St. trentini di s. storiche » XXXVI, 1957, 
pp. 101-127), ha prevalso nel gruppo di « Lingua nostra », la rivista 
fiorentina che il Migliorini dirige, e ha contribuito a ridurre a episodi 
del tutto isolati sia le polemiche antitoscane, che non sono mancate 
(cfr. P. S. Rivetta [Toddi], Giro d’Italia in cerca della buona lingua, 
Milano 1941, specie p. 254; E. Mirano, L’idioma d’Italia : note e ap- 
punti, Torino 1948), sia le avversioni antiromane ispirate al pregiu- 
dizio etnico e campanilistico filofiorentino. Di questo pregiudizio un 
esempio su « Lingua nostra » offre F. FocHI (Credo che può bastare, 
LN, XVII 98): « Che la capitale si compiaccia, da qualche lustro in 
qua, di atteggiarsi anche a capitale linguistica, è cosa arcinota. Lo 
dimostra, fra l’altro, la disinvoltura con cui riesce a spingere avanti, 
quasi fosse una perla del bel parlare, un autentico errore di sintassi 
ricavato dall'uso romanesco e meridionale... L’errore di cui stiamo 
parlando è diventato una vera e propria regola, non solo tra funzio- 
nari (poco sottili in fatto di lingua e in gran parte meridionali), ma 
anche fra letterati di professione, fra uomini il cui nome potrebbe do- 
mani far testo ». Il Fochi (cfr. anche LN, XVIII 58-59) ha raccolto 
ampia messe di questi « errori » consistenti nell’uso dell’indicativo in 
dipendenza di verbi del tipo « mi pare », « credo » ecc.: questi: errori 
sarebbero commessi da Silvio d'Amico, dalla radio, dal cinema, da 
autori teatrali come Diego FABBRI (La bugiarda, in « Il dramma», 
n. 236, p. 27, col. 22) e perfino da un giornalista che, informa il Fo- 
chi, è nativo di Fucecchio, ed è corrispondente del « Corriere della 
Sera » di Milano (I. MONTANELLI, « Corr. d. Sera », 15 marzo 1957). 
Un analogo infortunio è occorso al giornalista A. Todisco, piemon- 
tese (e autore di articoli mordaci contro Roma), che, scrivendo un 
articolo per il quotidiano « La stampa », ha usato la dizione (normale 
nella varietà romana di italiano e non solo in questa) « a via del Ba- 
buino », invece di «in via del Babuino », ed è stato perciò redarguito 
da lettori settentrionali del quotidiano torinese (Fori Meridionali 
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98). Sfoghi campanilistici del genere, quando siano diligentemente 
circostanziati e non, come talora accade, imprecisi e aberranti (cfr. gli 
esempi di questi dati da P. FIORELLI, Gorgia toscana e gorgia beota, 
in LN, XIV 57-58) non sono privi d’una loro utilità, in quanto atte- 
stano il regredire e il progredire dei diversi modelli linguistici. 


55. DIALETTOMANIA E DIALETTOFOBIA 


Tenaci avversari della « malerba dialettale », contro la quale esi- 
gevano che la scuola ingaggiasse una lotta senza quartiere, furono in 
genere i manzoniani (ma non, come si è accennato, il Manzoni: cfr. 
SORRENTO Dialetti 7-9), come, ad esempio, P. MASTRI, La malerba 
dialettale, in Su per l’erta. Note critiche di letteratura contemporanea, 
Bologna 1903, pp. 303-326, ed il De Amicis, che nell Idioma gentile 
dedicò molte pagine a combattere l’uso dei dialetti. L’avversione per 
il dialetto, dominatrice dei programmi scolastici italiani a parte una 
breve parentesi (v. App. 48) trovò appoggio nelle istruzioni che il 
ministero dell'educazione in periodo fascista impartiva alla stampa: 
« 25 luglio 1938: Non occuparsi dell’ Antologia dei poeti milanesi con- 
temporanei a cura di S. Pagani... »; « 22 settembre 1941: I quotidiani, 
i periodici e le riviste non devono più occuparsi in modo assoluto del 
dialetto »; «2 settembre 1942: Non occuparsi del teatro vernacolo. 
Questa disposizione ha carattere tassativo e permanente... »; « Giugno 
1943: Non occuparsi di produzioni dialettali e dialetti in Italia, so- 
pravvivenze del passato che la dottrina morale e politica del Fa- 
scismo tende decisamente a superare » (FLORA Stampa 81-82). Spesso 
ci si è opposti alla diffusione di particolari elementi dialettali, specie 
meridionali, nella lingua comune: così, anche in tempi recenti, A. 
Sorrici (Lingua in « Gazz. del Popolo » 12 giugno 1941) lamentava 
il diffondersi di usi meridionali come assai nel senso di « molto », af- 
fatto nel senso di « per niente », ed il MONTALE (« Corr. d. Sera » lu- 
glio 1959) ha lamentato « l'aggressione che la lingua italiana subisce 
da parte dei dialetti... perpetrata da radio e TV (lingua italiana in 
bocca meridionale) ». L’uso del dialetto in opere di carattere letterario 
è stato da ultimo condannato da E. FaLQuI Lingua e gergo, che ha 
scritto (pp. 350-51): « Alla realtà nuova di oggi, per essere espressa 
fedelmente e compiutamente, il dialetto non può in alcun modo ba- 
stare. Si pensi al progresso scientifico, all'indagine filosofica e psico- 
logica, alla lotta politico-economica. Il dialetto è assolutamente ina- 
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datto e insufficiente a quanto di nuovo e di complicato e di dramma- 
tico e di sorprendente c’è, e risalta, nella realtà odierna ». Più cauto, ma 
analogo era il parere di C. PAVESE (Il mestiere di vivere, 1 ed., Torino 
1953, p. 372): « Il dialetto è sottostoria. Bisogna invece correre il ri- 
schio e scrivere in lingua, cioè entrare nella storia, cioè elaborare e 
scegliere un gusto, uno stile, una retorica, un pericolo. Nel dialetto 
non si sceglie, si è immediati, si parla d'istinto. In lingua si crea. 
Beninteso il dialetto usato con fini letterari è un modo di far storia, è 
una scelta, un gusto »; (p. 266) « Non certo che le grandi epoche 
[della letteratura] scrivano in dialetto. Esse adoperano un volgare 
rialzandolo con ogni sorta di accorgimenti retorici, di formule poe- 
tiche, in esse il passaggio dal dialetto alla lingua avviene in nome 
della poesia che utilizza e rialza tutta la vivacità del dialetto. Mentre 
quando esiste una lingua letteraria non si sente più il bisogno di que- 
sto rialzo, in quanto pare che questa lingua abbia dignità, e buona 
notte. Ma, insomma, se ormai è fatta è fatta. Ormai il dialetto è di- 
stinto dalla lingua: e non si può tornare indietro se non mascherandosi 
da strapaesani. Il problema è inventare (frequentativo di invenire) una 
nuova vivacità (leopardianamente naturalezza)». Di qui, per il Pa- 
vese, l’importanza dell’incontro con la letteratura nordamericana, 
cioè con «il volgare nordamericano » che gli appariva « una creazione 
linguistica a fondo dialettale o per lo meno parlato » (Pavese Poesie 
127-28, e cfr. supra app. 51). 

Testimonianze di simpatia, di attaccamento al dialetto, inteso 
come realtà linguistica ricca di vivacità e vitalità, fresca, popolare, a 
un tempo aristocratica e plebea ecc., circolano nella cultura italiana 
sin dall’Ottocento. In parte esse si connettono alla reazione contro 
quanto di astratto e libresco vi era nel programma di unificazione lin- 
guistica dei manzoniani, in parte riflettono il gusto romantico per ciò 
che era (o si riteneva che fosse) popolare e tradizionale (SORRENTO Dia- 
letti 4 sgg.). Contro i manzoniani scriveva l’AscoLI (Proemio, ed. con 
prefazione di F. D’Ovfbio e note di A. CAMILLI, Città di Castello 
1914, pp. 43-44): « Ci parlano del gran danno che sia il mantenere i 
nostri figliuoli quasi bilingui, lasciando Toro cioè il dialetto materno, e 
costringendoli a studiare, al modo che si fa un idioma straniero, la 
lingua che si dice nostra... come se la scienza e l’esperienza non di- 
mostrassero in cento maniere che è anzi una condizione privilegiata 
nell’ordine dell’intelligenza questa dei figliuoli bilingui... ». Contro una 
politica scolastica volta a « mettere in dispregio il dialetto » e contro 
la prassi effettiva delle scuole in cui si insegnava la lingua fingendo di 
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ignorare che ci si rivolgeva a un ambiente di dialettofoni, con F Ascoli 
ed altri (per cui cfr. Monaci Manualetti 9-10) protestò anche il De 


‘Sanctis, che già in una conferenza tenuta a Palermo nel 1875 sul Meli 


aveva affermato (Nuovi saggi critici, ed. N. Cortese, Napoli 1933, 
p- 358): « Parte di questa potenza [scil. poetica] si deve al dialetto. 
Come Dante e Petrarca furono bene ispirati a lasciare il latino e a 
poetare in volgare, bene ispirato fu il Meli. L’Arcadia trasportata nel 
dialetto acquista una virtù nova... Questo sentite nel dialetto, dove 
vi brilla innanzi e vi stupisce quello che nell’esausta parola italiana 
ha perduto ogni sapore. E qual dialetto! dove è una melodia che ti 
spetra e t’intenerisce, quando pure che i sentimenti non vi sieno te- 
neri, una melodia sino alla tenerezza, e punto monotona o addor- 
mentatrice, come una ninna nanna che degeneri in cantilena. Non 
te ne dà il tempo la velocità di questo dialetto sveltissimo com'è 
l'ingegno siculo, pieno di scorciatoie e di abbreviazioni, con trapassi 
rapidissimi, tutto parola propria e piena di senso... ». Cinque anni 
dopo, come ministro dell’istruzione, il De Sanctis approvò le seguenti 
« disposizioni regolamentari » per le scuole tecniche (estensore dei 
programmi fu però L. Morandi: TraBaLza Dal dialetto alla lingua 
IX-X e cfr. Monaci Manualetti 11, no. 1; Ip. ivi per la citazione): 
« poiché nel luogo ove risiede la scuola si parla un dialetto, più o meno 
disforme dalla lingua, si badi a far rilevare in che principalmente con- 
sista questa disformità; non per mettere in dispregio il dialetto, ma 
per far tesoro di quel fondo, più o meno ricco ma sempre prezioso, 
che esso ha comune con la buona lingua... ». Al confronto tra lingua 
e dialetto dovevano servire i dizionari dialettali, per i quali il 6 marzo 
1890, auspice il Morandi, P. Boselli, ministro dell’istruzione, bandì un 
concorso che « diede risultati mediocri », ma consentì tuttavia ai mem- 
bri della commissione giudicatrice (G. I. Ascoli, presidente; membri: 
R. Bonghi, V. Crescini, M. Kerbaker, L. Morandi, F. d’Ovidio, 
F. L. Pullé, C. Salvioni; C. de Lollis relatore) di porre un freno alla 
lotta indiscriminata contro i dialetti. Questi, tuttavia, regredivano ine- 
sorabilmente, e non mancava chi riteneva che l’unico atteggiamento 
possibile dinanzi al fenomeno fosse non la lotta né Ja difesa, ma il 
rimpianto: così, secondo C. Dossi («La Riforma», giugno 1886, 
rec. a una traduzione dell Eneide in dialetto piemontese), « la tendenza 
verso una lingua universale è un fatto che ci arreca anche dolore. 
Cancellansi i dialetti, semenzaio di ogni frase efficace e spontanea, 
intermediari fedeli dei nostri intimi affetti e dei nostri tradizionali co- 


«stumi. Una lingua più va perdendo paese e più deve, per adattarsi 
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alle molte e diverse generazioni di gente, limitare il suo vocabolario 
alle espressioni di generale intelligenza, abbandonare quindi a poco 
a poco le pittoresche parole — succo di immagini — che spesso non 
sono comprese fuori del luogo di loro origine; cosicché mentre la 
lingua diventa piana, il che è bene, diventa anche monotona, il che è 
male »; per analoghe considerazioni anche di studiosi cfr., per tutti, 
BERTONI Profilo storico 32-35. Più volte nei decenni successivi i dia- 
letti vennero difesi: in nome delle tradizioni locali e del decentra- 
mento culturale, su una linea non difforme dal liberalismo linguistico 
del Croce (v. app. 41), ne invocarono la tutela G. CrocionI, Le 
regioni e la cultura nazionale, Catania 1914, passim, MoNAcI Manua- 
letti passim, In. Ancora dei dialetti e della lingua. Lettera a P. Villari, 
NA 227, 16 ottobre 1909, p. 610, G. LomBarpo RapiCcE, Lezioni di 
didattica e ricordi di esperienza magistrale, Palermo 1913, p. 173 sgg., 
Ip. Il dialetto nella scuola, in Accanto ai maestri, Torino 1925, pp. 551- 
60, TrapaLza Dal dialetto alla lingua VII sgg., ID. Lo studio dei dia- 
letti, in Ernesto Monaci. L’uoino, il maestro, il filologo, Roma 1920, 
pp. 97-102; altri hanno continuato a sottolineare, con animo tardo- 
romantico, tinteggiato, specialmente nel secondo dopoguerra, di po- 
pulismo e progressivismo a buon mercato, la « spontaneità » del dia- 
letto, la sua « concretezza », contrapponendo tante virtù alla piattezza 
e sciattezza del linguaggio « borghese » (vedi infra e soprattutto 
app. 57), in perfetto accordo, nello stabilire tale contrapposizione, con 
le vecchie classi padronali campagnole apertamente antiunitarie (vedi 
cap. III no. 16) o, comunque, di formazione e spirito preunitari. Per 
individuare il filone romanticopopulistico nelle discussioni sui dia- 
letti si possono ricordare: G. PascoLI in OJETTI Letterati 199-201: 
«Quanto al vocabolario di Gabriele [d'Annunzio] io ti dirò che lo 
credo ottimo; solo vorrei veder vivificato quel suo carattere aulico da 
qualche buona infusione di dialetto... La campagna è stata troppo 
tempo descritta convenzionalmente sopra un tipo fatto; per-troppo 
tempo gli uccelli sono stati sempre rondini ed usignoli, e per troppo 
tempo i fiori dei mazzolini sono stati rose e viole... Un po’ di botanica 
e di zoologia non farebbe male. Il primo è stato Gabriele, il quale 
però molte volte usa denominare le erbe e le piante col nome latino 
italianizzato, mentre abbiamo dei nomi italiani meravigliosi e poeticis- 
simi. Ma anche lui, anche lui! O non mi è andato a far nidificare, non 
so più dove, gli usignoli sui cipressi ?»; G. PASCARELLA in OJETTI 
op. cit. 243-44: «La lingua parlata dal popolo romanesco... [ha] 
una grande superiorità su quella italianá. Essa è più propria perché 
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è più concreta... e ogni parola dà immediatamente l’idea della cosa 
da essa figurata »; alcuni interventi ai « congressi sui dialetti » che la 
« Famiglia meneghina », costituitasi nel 1924 col fine di promuovere 
la conoscenza dei dialetti e del folklore locale, prese a organizzare dal 
1925 (cfr. SORRENTO Dialetti 15 sgg.: come tipico intervento con- 
trario alla diffusiore dell'italiano parlato e favorevole alla conserva- 
zione dei dialetti fin nelle scuole cfr. TERRACINI cit. all’app. 57; una 
posizione molto più moderata era quella, ad esempio, del SORRENTO 
op. cit.; nell’« Almanacco della famiglia meneghina », Milano 1940, 
apparve E. SioLI LEGNANI, Gli idiomi regionali nella lingua italiana); 
le interviste, le apologie ecc. di C. E. Gappa, E. MONTALE, A. Mo- 
RAVIA (pseudon. di A. PincHERLE), P. P. PASOLINI e altri pubblicate 
nel 1959 su riviste letterarie come « Il menabò » (I, 1959) o « Nuovi 
argomenti » (nn. 38-39), sul settimanale a grande tiratura « L’Eu- 
ropeo », 30 agosto e 6 settembre 1959, sui quotidiani « H Paese », 25 
ottobre 1959, e « Corr. d. Sera », 31 luglio 1959. Quest'ultima disputa, 
per la notorietà dei partecipanti, assunse per alcuni mesi le dimensioni 
di un fenomeno di massa. In larga misura, le dichiarazioni rilasciate 
alla stampa dagli autori ricordati non possono essere giudicate col 
metro della coerenza concettuale e della veridicità storica e descrit- 
tiva: con un metro del genere esse rischiano di apparire dei nonsensi 
(« Cos’è che esiste al giorno d’oggi? Assolutamente nulla. Non c’è 
più nulla di nulla: a cominciare dal lessico, dal vocabolario... »), 
delle contraddizioni alquanto ermetiche (palesemente contradditto- 
rio è condannare da un canto la « aggressione alla lingua italiana » 
perpetuata dalla televisione che porrebbe la « lingua italiana in bocca 
meridionale », e d’altro lato lodare le possibilità di un « controcanto 
dialettale che si insinui inafferrabilmente nel pentagramma della mu- 
sica verbale scritta »). In realtà, quelle dichiarazioni, anche quando 
non si presentino apertamente nella forma della confessione ed effu- 
sione soggettiva (in questa forma, con giusto intuito, C. E. GADDA, 
ad esempio, ha scritto di aver « subìto il fascino del romanesco nel suo 
momento sorgivo inventivo, in quanto a me non romano anche la frase 
consacrata in un determinato senso appariva nel suo sorgere crigina- 
rio... »), anche quando impropriamente assumano la forma del giu- 
dizio critico obiettivo o della descrizione di fatti, quelle dichiarazioni 
vanno invece considerate come « poesia che si va facendo », € apprez- 
zate nella misura in cui giovano al farsi di nuove creazioni artistiche. 
Da un punto di vista storico e concettuale, in quelle dichiarazioni un 
solo dato merita rilievo, e cioè che la polemica pro o contro l’uso 
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del dialetto si è trasformata in una polemica pro o contro l’uso del 
romanesco e contro talune particolarità lessicali (e foniche, nel caso 
del cinema e della televisione) romane d’uso e di origine meridionale: 
ciò conferma che sempre più ci si avvia in Italia, almeno nelle grandi 
città e nella coscienza dei ceti più colti, verso una situazione lingui- 
-stica in cui di fronte all'italiano comune sta, come dominante varietà 
popolare unitaria, il « dialetto » romanesco, ormai tendenzialmente 
coincidente con la varietà regionale romana di italiano. 


56. ESOTISMI E NEOLOGISMI: REAZIONI E CONSENSI 


Come si è detto (app. 12-15), l’esterofobia nelle sue forme più 
esasperate non ebbe molta fortuna in Italia nel corso dell'Ottocento; 
con l’unità, i rapporti tra l’Italia e l'Europa si andarono facendo sem- 
pre più stretti, sicché non poche sono state le innovazioni linguistiche 
variamente connesse a forme e funzioni di altre lingue. I pur ridotti 
spiriti esterofobi e puristici ebbero dunque dal tardo Ottocento un 
vasto campo di fatti su cui appuntare le loro proteste: naturalmente, 
poiché il riconoscimento di un calco sintattico e semantico, o l’identi- 
ficazione di una tendenza a trasformare le norme distribuzionali dei 
fonemi, richiedono il possesso d’una qualche preparazione speciali- 
stica, le proteste esterofobe si sono rivolte soprattutto contro gli ele- 
menti lessicali stranieri diffusisi in Italia o contro i loro sommari adat- 
tamenti, essendo gli uni e gli altri, esotismi integrali ed adattamenti, 
facilmente riconoscibili, e non verso i calchi sintattici o semantici. 
Insieme con gli esotismi e gli adattamenti, le condanne si sono appun- 
tate anche contro i neologismi colpevoli altresì di alterare la purezza 
della lingua. Nacquero così, sulla scia del Dizionario de’ francesismi 
e degli altri vocaboli e modi nuovi'e guasti introdotti nella nostra lingua 
italiana, con le voci e le frasi pure che a quelli rispondono, compilato nello 
studio di Basilio PuoTI, Napoli 1845 (cfr. L. RosieLLO, I « Dizionario 
de’ Francesismi» di B. Puoti, LN, XIX 110-18), altri dizionari di 
«voci impure »: F. UcoLINI, Vocabolario di parole e modi errati che 
sono comunemente in uso, Firenze 1858 (22 ed. 1861 [ristampe non 
autorizzate a Palermo e Napoli], 4% ed. 1881); P. FANFANI, C. ARLIA, 
Lessico dell’infima e corrotta italianità, Milano 1877 (2% ed. 1881, 
3a 1890); L. RopINÒ, Repertorio per la lingua italiana compilato sopra 
le opere de’ migliori filologi, Napoli 1866; C. ALLORIO, / principali 
francesismi da evitarsi nella lingua parlata e scritta, Torino 1879: 


bal: 


5o. Esotismi e neologismi : reazioni e consensi 363 


MANFRONI, Dizionario di voci impure, 1883; R. PezzoLI, Il barbari- 
smo in Italia, Napoli 1886. I decenni successivi furono meno fertili 
di opere del genere, che solamente dopo il 1930 (e si dirà fra poco 
perché) riapparvero con una certa frequenza (P. MoNELLI, Barbaro 
dominio, Milano 1933, 22 ed. 1943; U. SiLvacni, Vitupèro dell’idioma, 
Milano 1938; A. Jacono, Dizionario di esotismi, Firenze 1939). Un 
posto a parte spetta al Dizionario moderno di A. PANZINI (1% ed. 1905, 
7% 1935), passato da intenti puristico-nazionalistici all'intento di dare 
una panoramica compiuta di neologismi e esotismi in cui, più che gli 
esotismi o i neologismi in sé, si combattono gli snobismi più ingenui 
delle élites borghesi (cfr. A. SCHIAFFINI, Le nove edizioni di questo di- 
zionario, in PANZINI DM, V-XVI); su questa medesima linea si 
colloca B. MiGLIORINI, Parole nuove, Milano 1953. 

Poca fortuna ebbe inizialmente il purismo negli organi dello stato. 
Una commissione creata dopo l’unità dal ministero di grazia e giu- 
stizia col compito di rivedere e purificare leggi, decreti e nomencla- 
tura ufficiale finì la sua opera poco gloriosamente nel ridicolo, allorché 
si seppe che il suo membro più autorevole, Pietro Fanfani, intendeva 
sostituire la parola kepi con la locuzione tubino militare con pelo. E 
non miglior credito ebbero nel primo ventennio del nuovo secolo le 
proposte degli accademici della Crusca, ancora intenti al loro prover- 
bialmente monumentale dizionario. Quanto poco successo riscuotes- 
sero i cruscanti anche nell’ambiente fiorentino risulta bene dalle con- 
tinue satire che ne faceva nelle sue Pistole Omero Redi, un ragazzo 
fiorentino, sotto le cui spoglie si celava Ermenegildo Pistelli, che in- 
viava periodicamente lettere al « Giornalino della Domenica »: « Ora 
ti prego di ringraziare il babbo di Carlino Mazzoni che m’ha risposto 
quella lettera che pubblicasti [come le altre « pistole » anche questa 
è indirizzata a VAMBA, pseudonimo di L. BERTELLI, direttore del 
« Giornalino »] per dire che ho ragione dei componimenti, ma però 
che sono petulante perché mi impanco a discorrere di certe cose che 
lui dice che non ne so nulla come sarebbe la crusca e il Marameo 
[aramaico]. Tu gli dirai a nome mio grazie lo stesso... Solamente gli 
dirai che quanto a quell’ idea che io vada a fare una visita alla crusca, 
lha fatta bassa e non ci vado, perché vedere come fanno a fare il 
gasse e la luce elettrica e le paste del Gilli o la cioccolata del Torricelli 
mi piacerebbe anche a me, ma vedere dei professori vecchi che fanno 
un vocabolario con la papalina e quando arrivano in fondo [se ci arri- 
vassero! Nota di E. P.] ricominciano sempre da capo, chi vuoi che 
abbia di quelle voglie ?... A dirti la verità questa non me l'aspettavo 
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dal babbo del Carlino che quando scrive pigliasse tanto sul serio la 
crusca » (O. R., Le pistole d’Omero, cit., pp. 35-36). Dell’amenità delle 
proposte puristiche si valse il De Lollis nella polemica che doveva 
condurre, vittoriosamente, per ottenere la soppressione o la radicale 
trasformazione della vecchia Accademia fiorentina: valga ad. esempio 
la proposta dell’accademico Tortoli che voleva sostituire réclame con 
richiamo, cioè, spiegava, « con figura in sé più naturale e di più evi- 
dente ragione, tolta dal linguaggio dell’aucupio », oppure con schia- 
mazzo, ossia «pur con vocabolo dell’aucupio » (DE LOLLIS Crusca 48). 
Ma, proprio quando G. Gentile, ministro dell’istruzione nel primo 
gabinetto fascista, accogliendo le ragioni del De Lollis decise la sop- 
pressione della vecchia Accademia fiorentina, proprio quando cioè il 
purismo sembrava aver perduto ogni possibilità di sussistere, gli even- 
ti politici richiamarono in vita la polemica contro gli esotismi e la 
portarono a una estensione e violenza sconosciuta in Italia. La gene- 
rale ispirazione nazionalistica del movimento fascista fece sí che il 
vecchio purismo esterofobo, ridotto agli estremi ma ancora sopravvi- 
vente (Per la lingua d’Italia un vecchio accademico dalla Crusca, di 
I. DEL LUNGO, apparve a Firenze nel 1923), trovasse un alleato potente. 
JI capo del movimento fascista, B. Mussolini, non fu uno scrupoloso 
purista: la sostituzione del tradizionale foggiare con il francesismo- 
forgiare, la definitiva divulgazione del nesso già presente in Manzoni 
e Collodi, ma anch'esso a lungo condannato come francesismo (R. 
FORNACIARI, Gramm. della lingua italiana, Firenze 1936, pp. 194- 
95; Treves Emphasis 218-19), è questo che (« È aratro che traccia il 
solco ecc. »), sono in larga misura conseguenze del suo esempio, ri- 
cevuto per mille canali da buona parte degli italiani (FALCHI Cesari 
10; FLora Stampa 5); tuttavia consentì che i rappresentanti ufficiali 
del regime avviassero la campagna contro gli esotismi. L’aprirla spettò 
alla « Nuova antologia »: il 16 agosto 1926 il membro del partito fa- 
scista Tommaso Tittoni pubblicava in quella rivista l’articolo La 
difesa della lingua italiana (NA 326, p. 377 sgg.) in cui, dopo aver de- 
precato l’uso di forgiare (proprio la parola mussoliniana), messa a punto, 
ruolo ecc. proponeva ai « camerati » (ma si vedrà fra breve che anche 
questo era un francesismo): « qualcuno faccia il giro delle redazioni 
dei giornali e scacci questi sfregiatori della lingua italiana. Potrebbe 
ordinare ciò il Duce ». A questo e ad altri articoli della « Nuova anto- 
logia » (Per la difesa della lingua italiana, 328, 1 novembre 1926, 
p. 118 sgg.; Fuori i barbari!, 326, 1 marzo 1928, p. 132 sgg.) segui- 
rono altre voci (buona cronistoria dell'avvio della polemica fascista 
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contro gli esotismi in T. GIGLI, rec. a P. MONELLI, Barbaro dominio, 
Milano 1933, in ID 9, 1933, pp. 251-61), ma solo verso il 1935, con 
l’inasprirsi delle relazioni diplomatiche internazionali, la campagna 
contro gli esotismi giunse al suo culmine. Un decreto legge (18 gen- 
naio 1939) comminò pene severe ai locali pubblici che avessero nomi 
non italiani; il Comitato Olimpico Nazionale Italiano poteva dira- 
mare circolari di questo tipo (n. 319): « La parola seduta, che non è 
di stile fascista, è stata da tempo sostituita con quella più propria di 
riunione o rapporto. Quanto sopra ricordino le Federazioni anche agli 
organi dipendenti, e controllino che la vecchia dizione non abbia più 
a figurare nei verbali o comunicati alla stampa ». L'Accademia dei 
Lincei, allora Accademia d’Italia, nominò una commissione, presie- 
duta dal Formichi, col compito di esaminare i singoli esotismi e di 
proporne l’accettazione, l’adattamento o la sostituzione. Alcuni eso- 
tismi superarono la prova: fu così decretato che si potesse dire sport, 
tennis, ciac, picnic. Altri furono invece condannati: a festival occorreva 
sostituire festivale, a parquet parchetto, a gin gineprella, a cognac o 
brandy ratafià, a cocktail arlecchino. Le proposte di sostituzione, oltre 
che dagli accademici d’Italia, provenivano da pubblicisti e linguisti. 
Rubriche speciali per la caccia all’esotismo furono allora istituite da 
«quotidiani, come ad esempio la « Gazzetta del popolo » di Torino, da 
riviste settimanali, come « Tempo » (la cui relativa rubrica si chia- 
mava « Autarchia della lingua ») e da riviste mensili e specializzate, 
come la fiorentina « Lingua nostra », che registrava regolarmente tutti 
i decreti e le proposte contro gli esotismi. Tra i contributi degli stu- 
-diosi più qualificati si possono ricordare quelli del glottologo G. ALES- 
sro, Risaliamo alle fonti, « Le lingue estere », maggio 1941, che pro- 
poneva di sostituire kümmel con comino e bar con barra, e quelli di 
B. Migliorini, che propose alcune sostituzioni destinate al successo 
(ad esempio, autista in luogo di chauffeur), ma propose o caldeggiò 
altre sostituzioni non accettate, come direttoriale per editoriale (già 
usato da « Critica fascista » del 15 novembre 1934), arlecchino per co- 
-ektail {proposta fatta anche da R. BaccHELLI: LN, -IV 45-46). A ti- 
tolo d’esempio, possono rammentarsi le proposte del D'Annunzio, 
«che voleva sostituire cognac con arzente (cfr. P. S. PasquaLi LN, II 
134), A. JAcoNO, Dizionario di esotismi, cit., che intendeva sostituire 
cowboy con buttero, cocktail con zozza o misce, wafer con cialdino, 
-Riimmel con cimino (non comino), boomerang con bomerango (LN, IV 
45). Dibattiti infocati si accesero intorno al problema della sostitu- 
‘zione di bar, i cui surrogati nazionali dovevano essere a seconda delle 
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opinioni bettolino, quisibeve, taberna potoria, ber, barro, barra, bara 
(sic), mescita, liquoreria, taverna (LN, II 111), così come intorno 
alla sostituzione di ouverture: le autorità ufficiali proposero di sosti- 
tuire questo vocabolo con un adattamento italianizzante già apparso 
nel Settecento, cioè overtura; contro si schierarono « Il Messaggero » 
del 3 agosto ’39 e P. MONELLI (« Corr. d. Sera » 19 agosto ’39); il 29 
agosto G. Bertoni, sul « Giornale d’Italia » difese il surrogato; due 
giorni dopo il Monelli replicò sul « Corriere »; il 3 settembre Bertoni 
rispose ancora sul « Giornale d’Italia »; il 12 ottobre B. Migliorini 
intervenne con un articolo nei « Diritti della scuola », dieci giorni do- 
po « Il Meridiano » aprì un dibattito al quale parteciparono Di Mar- 
zio, Bertoni, Casella: la rivista fiorentina « Lingua nostra » lo rias- 
sunse e concluse, nell’ultimo fascicolo del 1939, con tre articoli di 
G. BERTONI (LN, I 166-67), F. TORREFRANCA (167-70), B. MigLIo- 
RINI (170). L’ampiezza della disputa, svoltasi nelle settimane in cui 
scoppiava la seconda guerra mondiale, basta a dire quanto il pro- 
blema degli esotismi occupasse giornalisti e glottologi italiani dell’epo- 
ca. L’esterofobia si spinse tanto avanti che sull’organo ufficiale dello 
stesso partito fascista, « Il Popolo d’Italia », un esponente del partito, 
E. Bodrero, condannò come esotismi francesi non soltanto locuzioni 
come Camera dei deputati e progetto di legge, ma perfino camerata, 
una parola che dal senso di « commilitone » si era spostata al signifi- 
cato, rigrastole, di « appartenente al partito fascista » (LN, I 80). La 
guerra e le mutate opinioni politiche di buona parte dei partecipanti 
a quei dibattiti, hanno successivamente indebolito di molto le pro- 
teste contro gli esotismi, ridotte ormai a episodi isolati: si può ricor- 
dare ad esempio quanto scriveva F. FocH1,'/ verbi in -izzare, LN, 
XIV 84-89, a p. 89: « Vorremmo concludere lasciando il ‘ funzionario ’, 
il ‘ fresatore ’, il commendatore dal grosso portafogli ma dalla scarsa 
cultura, liberi di crearsi anche il più barbaro dei gerghi peri loro pri- 
vati interessi, ma ricordando loro che anch'essi sono vincolati da do- 
veri, e cioè da limiti, verso la comune lingua della Patria, più preziosa 
di tutte le casseforti e di tutte le officine »; inoltre nel quotidiano « La 
stampa » del 9 ottobre 1960, P. MONELLI, sotto il titolo Abbiamo re- 
galato parole a tutti. Oggi non sappiamo più dire ‘ bacio’, scriveva: 
« Mentre festeggiamo i mille anni del nostro idioma e contempliamo 
con soddisfazione... il bel monumento che ci hanno tramandato i 
vecchi in dieci secoli, dobbiamo piangerne nello stesso tempo la 
morte, se non già avvenuta, per molti segni ed indici imminente... 
Negli ultimi decenni non vi è più traccia di garbo, di misura, di gusto 
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nell’accoglimento di vocaboli esotici; si pigliano a sacchi, senza cau- 
tela, senza nemmeno tentare di dar loro veste e suono italiano. L’idio- 
ma si impingua, si lardella di espressioni soprattutto inglesi di Ame- 
rica, che conservano intatta la grafia, anche se il più delle volte sono 
pronunciate alla carlona. E non solo di quelle che indicano cose nuo- 
ve, ma anche di vocaboli che hanno un esatto corrispettivo da noi... 
Persino vocaboli che parevano eterni da noi sono in pericolo. In una 
canzone nuovissima bacio è sostituito dallo spagnolo beso ». All’accusa, 
il Monelli fa seguire la debita documentazione di prova, costituita dai 
versi seguenti: « non sapevo di sognare / d’impazzire nel baciarti: / tu 
mi hai steso / con un beso / con un beso d’amor ». 

Non sono mancate, accanto a tante proteste e polemiche contro i 
neologismi e gli esotismi, alcune esplicite prese di posizione contro 
l’esterofobia linguistica e il misoneismo. A parte le già rammentate 
opinioni del Leopardi e del Manzoni (app. 14 e 15), negli anni del- 
l'unificazione P. Viani, Dizionario di pretesi francesismi e di pretese 
voci e forme erronee della lingua italiana, 2 voll. Firenze 1858-1860, 
cercò di frenare la polemica indiscriminata contro ogni vocabolo non 
tradizionale, discutendo soprattutto le condanne dell’ Ugolini (supra) 
e lo stesso atteggiamento moderato assunse anche G. RIGUTINI, T 
neologismi buoni e cattivi più frequenti nell’uso odierno, Roma 1886. 
G. PascoLi, sul finire del secolo, dichiarava (OyertI Letterati 199): 
« Lo stile di Gabriele (D'Annunzio) è ottimo e, come stile narrativo, 
nuovo e italianissimo, non (come alcuni milanesi che non sanno 
scrivere vorrebbero dire) foggiato sullo stile francese. Del resto, non 
comprendo questo continuo spavento del contagio francese; ma le 
due lingue sono così simili che certi scambi devono fatalmente avve- 
nire, anzi è bene che avvengano... »; le stesse opinioni sostenne vigo- 
rosamente C. pe LoLLIs Crusca 48 e passim. 

Nel 1941 (e la data va sottolineata) A. MENARINI, A proposito 
di bar barista, LN III 113-18, scriveva: « Tutti i popoli concorrono 
all'evoluzione generale, e coi loro contributi, le loro idee, le loro im- 
prese, viaggiano talvolta le denominazioni; se qualche voce straniera 
piace e colma una lacuna effettiva, ebbene l’accetti semplicemente 
ed onestamente la nostra critica, come l’ha già accettata il nostro 
pubblico... Parole come bar e film non ci sono state imposte, ed hanno 
raggiunto tanta popolarità unicamente per opera nostra; insorgendo 
rabbiosamente contro di esse solo perché straniere o perché ci pro- 
vengono da Paese ora nemico, non paleseremmo certo la coscienza 
della nostra superiorità... Dopo quelle inglesi, uguale trattamento 
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avrebbero dovuto richiedere, per gli stessi motivi, le voci greche; 
ma chiunque sappia in quale misura e grado esse figurano nell’ita- 
liano, comprende come una simile impresa, ammesso che fosse rea- 
lizzabile praticamente, non renderebbe un buon servigio alla nostra 
lingua, che pur deve parte della sua duttilità, del suo colore, della 
sua espressività e specialmente della sua ricchezza, a materiale d’im- 
portazione ». F. POLITI, A proposito di neologismi LN, XIV 114-117, 
difendendo contro E. Treves una serie di neologismi (accredito, allar- 
mista, bocciare, constatare, estraniarsi, evasivo, fantomatico, favori- 
tismo, flacone, fondo di cassa, intermediario, modifica, ornamentazione, 
pacchiano, particolarismo, scemenza, spettacolare, superdiva, trattativa, 
vertenza) offre uno dei rari esempi di motivazione dottrinale del- 
l'accettazione di singoli neologismi, accettazione che di norma è 
avvenuta per via irriflessa e non esige, nella comune coscienza, spe- 
ciali giustificazioni erudite. Il compito di reperire tali giustificazioni 
€ più in genere di discutere riflessamente i problemi che si pongono 
a mano a mano nel corso dello sviluppo linguistico dovrebbe essere 
sistematicamente soddisfatto dalla « glottotecnica » (cfr. B. MIGLIORINI 
LN II 1 sgg., IV 16-21; sulle inclinazioni « neopuristiche » del Mi- 
gliorini cfr. M. PupPPo, Orientamenti di lingua e letteratura, Torino 
1952, pp. 75-86). Una aperta difesa degli esotismi è stata compiuta 
da G. PIOVENE, Lecito e giusto l’uso delle parole straniere, « La stampa » 
22 ottobre 1960 (in risposta al Monelli): « L’uso delle parole straniere... 
può derivare dalla pigrizia o dalla sciatteria, ma nei casi migliori è 
conseguenza d’una maggiore sensibilità filologica. Si avverte sempre 
più che molte volte la parola straniera e quella italiana con cui si 
potrebbe paragonarla non combaciano perfettamente... Nessuna 
parola italiana traduce bene sexy, che sottintende un retroscena 
scientifico o pseudoscientifico, industriale, pubblicitario, il sesso 
come problematica, lo studio sui mercati... Il nostro neologismo, 
poi, o la parola già esistente ripescata per l’occasione, possono diven- 
tare validi, ma corrispondono di rado con esattezza alla parola stra- 
niera che dovrebbero-eacciar via... Per ‘esempio, spogliarello, parola 
allegra, ha uno sfondo diverso da strip-tease, parola fredda, che pre- 
suppone un tecnicismo erotico... Insomma, l’uso di parole straniere 
è uno dei tanti mezzi per ottenere quegli effetti di scorcio, concre- 
tezza, secchezza, rapidità nervosa, che sono i pregi di una prosa 


moderna. Non vedo in nome di quale feticcio linguistico vi dovrei 
rinunciare ». 
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Già nella seconda metà del Settecento F. M. ZANOTTI, Dell “arte 
poetica ragionamenti cinque (1° ed. Bologna 1768), ed. a cura di A. 
GELLI, P. FANFANI, Firenze 1859, p. 162, scriveva dei borghesi del 
suo tempo: « Lasciando le forme e le maniere più proprie € partico- 
lari della loro provincia, ritengon quelle sole che son più comuni, 
e che sperano dover essere più facilmente intese; e terminando le 
voci a guisa che le terminano i toscani, s’avvisano a quel modo di 
parlar bene e anche, se a Dio piace, toscanamente. Così formansi 
una lor lingua, la qual non parlasi comunemente in niuna provincia, 
nè altro voglion per essa che farsi intendere... ho ua 

Il giudizio su questi tentativi di staccarsi dal dialetto e sui ia 
tati di questi tentativi, cioè sulle varietà regionali, era molto duro: 
« chi fa sforzo fuor di Firenze di parlar toscano, come ogni uom dab- 
bene dovrebbe fare..., viene considerato dai più un affettato, un 
tuttesalle, uno sputacuiussi », scriveva il Baretti (La scelta delle 
lettere familiari 335 L), che però, in nome di una storicamente impos- 
sibile adesione alla norma colta toscana, si associava al giudizio cor- 
rente nel trattar molto duramente chi cercava di discostarsi dal dia- 
letto e di approssimarsi all’idioma comune: 4 V è egli forse Lisi 
che la lingua toscana... non è lingua che più esista in voce... È In 
ciascuna terra nostra, dalla Novalesa appiè dell’ Alpi giù sino a Reggio 
di Calabria, v'ha un dialetto particolare, di cui ogni rispettivo abi- 
tante, sia grande, sia piccolo, sia nobile, sia plebeo, sia dotto, non lo 
sia, fa costantemente uso nel suo quotidiano conversare si nella pro- 
pria famiglia che fuori. E quando accade che qualcuno voglia par 
appartarsi dagli altri favellando, a quale spediente s'ha egli ricorso ? 
Ahimè, ch’egli toscaneggia quel suo dialetto alla grossa, alla grossa 
bene! E non s’avendo fregata di buonora la memoria colla studiata 
lettura de’ nostri buoni scrittori, viene a formare una lingua arbi- 
traria, perché senza prototipo: una lingua tanto impura e difforme 
e bislacca, sì nelle voci sì nelle frasi, sì nella pronuncia, che fa pur 

d’uopo, sentendola, ciascun si raccapricci... se possiede... gusto di 
lingua’ ... Signor Niccolò mio, andiancene, per esempio, a Roma 
(ché voglio pur cominciare da quel trasandato caput mundi) e por- 
giamo l’orecchio, per esempio, a quegli arcadi quando se la cinguet- 
tano insieme in quel loro ridicolo Parrasio... Che bel parlare!... La 
linguacciaccia usata da que’ cialtroni... non consiste se non in quel 
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nonne degli ebrei livornesi... Abbandoniamo Roma e andiancene 
visitare ad una ad una tutte l’altre nostre città principali... Oimè 
ché In ognuna d’esse anche i signori più cospicui, anche le dame di 
più alto affare, anche gli stessi letterati di prima bussola, ciascuno 
ciascuno, ciascuno, quando vuol parlare un po’ meno plebeamente 
del solito, s'ha, come dissi, il suo rispettivo toscaneggiamento... di 
ca’ del diavolo... E se veruno di quelli scannati gergacci mal tosco 
neggianti possa in buona coscienza porsi... a confronto della lingua 
usata comunemente dai signori, dalle dame, dai letterati, anzi pure 
dai valletti, dai trecconi e dalle lavandaie di Parigi, ditelo voi ...che 
vı passaste, com’io, alcuni anni in quella metropoli ». l 

, Di questi tentativi italianizzanti, e di queste strutture linguistiche 
di compromesso, fortnate da una cornice morfologica italianizzante 
entro cui si inseriscono elementi lessicali dialettali, tornò a parlare 
una generazione più tardi U, FoscoLo (Saggi di letteratura italiana 
ed. naz., vol. IX, a cura di C. FoLicno, Firenze 1958, p. 153): « Che 


sciano i dialetti alla plebe. Or questo in Italia è privilegio, solo di 
chi, viaggiando nelle provincie circonvicine, si giova di un linguaggio 
comune, tal quale tanto da farsi intendere, e che potrebbe chiamarsi 


doppio rischio di non farsi intendere dal-popolo, e di farsi deridere 
dal bel mondo per affettazione di letteratura » (il passo, da «le per- 
sone educate... » in Poi, appare, con minime varianti, anche nel 
Discorso storico sul testo del Decamerone, ed. naz., vol. X, Firenze 
1960, p. 337; sull’italiano « itinerario » il Foscolo si sofferma anche 
altrove negli stessi Saggi, cit., p. 210). Con l’acuta percezione dei 
fenomeni linguistici, che egli ebbe al pari del -Leopardi e del Man- 
zoni, il Foscolo fissò alcune caratteristiche e condizioni dell’uso delle 
varietà regionali: l'origine medio- o piccoloborghese di quest’uso; 
la sua necessità storica; il distacco di tal uso dalle tradizioni dialettali 
della popolazione più misera e, insieme, del « bel mondo »; l’avversione 
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che tal uso suscita nel « bel mondo ». Nei primi decenni dell’Otto- 
cento, A. Manzoni così descriveva la varietà milanese di italiano: 
il «parlar finito» «voleva dire adoprar tutti i vocaboli italiani che 
si sapevano, o quelli che si credevano italiani, e al resto supplire come 
si poteva, e, per lo più, s'intende, con vocaboli milanesi, cercando 
però di schivar quelli che anche ai milanesi sarebbero parsi troppo 
milanesi, e gli avrebbero fatti ridere; e dare al tutto insieme le desi- 
nenze della lingua italiana » (Opere inedite o rare, 5 voll., Milano 
1883, V, p. 348). Ai caratteri individuabili già attraverso le parole 
dello Zanotti e del Foscolo, un altro si aggiunge, grazie all’osserva- 
zione del Manzoni: la coesistenza nelle varietà regionali dell’attra- 
zione verso il fondo dialettale, e della reazione ipercorrettistica al 
dialetto. Identico l’orientamento del « parlar civile » di Roma, di cui 
G.G. BELLI (Sonetti romaneschi ed. Morann, 5 voll., Città di Castello 
1889, I, pp. 174-75) fece la satira rappresentandone limitazione 
tentata da un servitore, che cadeva in ogni sorta di ipercorrettismi 
€ false regressioni (gomba per gomma, manda per manna ecc.), e ripor- 
tando i precetti d’una zia alla nipote su «la lingua tajana » (I, p. 234). 
Con l’unificazione, l’uso delle varietà regionali si irrobustisce e si 
diffonde, e minaccia i dialetti e la tradizionale immobilità della lingua 
comune: le testimonianze si moltiplicano (si citeranno perciò solo le 
più significative), ma nel contempo si fanno sempre meno obiettive, 
sempre più impregnate di polemica contro la media e piccola bor- 
ghesia ritenuta, non del tutto a torto, portatrice principale di queste 
sistemazioni linguistiche di compromesso. 1877: la CoroneEDI-BERTI 
Bolognese V, avverte che a Bologna esistevano ormai « due dialetti: 
Puno parlato da’ civili, l’altro dal volgo. Quello de’ primi è un dia- 
letto snaturato e ridotto quasi a un italiano bastardo; l’altro è il vero 
‘dialetto bolognese, vivo e spiccato come nella sua origine » (questo, 
€ questo soltanto, veniva parlato dai cosiddetti Petroniani, che tene- 
vano così a distinguersi dai recenti inurbati). 1878:‘D’OviDio Cam- 
pobasso 145: « Nel Mezzodì, per la stessa maggiore affinità di questi 
dialetti alla lingua colta, le persone pur mezzanamente istruite non 
s'abbandonano quasi mai al pretto dialetto, o parlar sporco, come 
lo chiamano; e se da un lato, parlando l’italiano colto, lo impregnano 
di infiniti provincialismi di pronunzia, di parole, di fraseggio, di 
costrutti; dall’altro, parlando in dialetto, non san tenersi dal mesco- 
lare ai suoni e alle parole e forme vernacole, molti suoni. e parole 
e forme della lingua colta, dal mettere sul dialetto come un intonaco 
letterario. Or l’eruire da cotali voci imbiancate lo schietto color 
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nativo, provandole col reagente del gergo plebeo, il ritrovar la vera 
lezione... ha la stessa difficoltà che può avere... leggere un ingarbu- 
gliato palinsesto rispetto al leggere un manoscritto ordinario »; 
scriveva altrove lo stesso D’OvIPIO Correzioni 150: « Il provincia- 
lismo è venuto sempre più assottigliandosi e circoscrivendosi allo 
stile trasandato delle cancellerie o del commercio, ed è generalmente 
reputato segno di scarsa cultura e d’inettitudine. Un napoletano che 
dica o scriva innammorato, sacca, ditegli che venisse subito, ne vien 
deriso »; sempre il D’Ovipio, Rimpianti, Palermo 1903, p. 24, de- 
scrisse la pronunzia d’un meridionale colto, del Bonghi: « La pro- 
nunzia avrebbe voluto che riuscisse toscana, e in gran parte tosca- 
neggiava di fatto, ma dava sistematicamente in certi vezzi che egli 
si era imposti perché sedotto da analogie fallaci. Pronunciava, po- 
niamo, forte o corpo, negletto o petto, con la vocale chiusa perché 
credeva che anche in simili voci tra il toscano e il napoletano vi sia 
quella differenza che è in posto o fioretto: e diceva viaggio come 
un toscano direbbe Biagio. Se profferiva un soggetto cadeva in tutti 
e due codesti falsi toscanismi. Spesso metteva l’esse dolce fuor di 
proposito... »; ed ecco la descrizione della pronuncia del De SANCTIS 
(op. cit., p. 110): « Anche la sua pronunzia non era gran che felice. 
Ben poco s’era liberato dei vezzi fonetici meridionali; e forse per 
paura di questi sdrucciolava, com’altri della sua regione, nel proffe- 
rire poi incegno per ingegno, o lempo per lembo. Inoltre, caso pur fre- 
quente nella sua regione, pronunziava il d o ilt suppergiù come 
farebbe un inglese, più simili a linguali che a dentali. Tendeva a 
pronunciare le parole come ciò e giusto quasi come chiò e ghiusto... ». 
1880: FINAMORE, Vocabolario dell’uso abruzzese, 1a ed., Lanciano 
1880, pp. IV-V: « Anche ne’ più colti, parlare a mo’ del dialetto è 
come adoperare la mano destra: parlare secondo le norme del buono 
italiano, è come adoperare la sinistra, per quanto si voglia educata. 
Talché in tutto l'Abruzzo — non dico anche da un Sindaco, da 
un Avvocato o da un Deputato, ma anche da un Professore di lettere 
italiane e latine, quando non sta sull’avviso — senti: aldo (== alto), 
calge (= calce), penzjero » (cfr. anche 22 ed., Città di Castello 1893, 
PP. 4-5). 1894: C. PAScARELLA in OJETTI Letterati 246: « Uno dei 
canoni fondamentali per far della poesia dialettale, secondo me, è 
quello di far parlare il popolano;... e questo dico sopra tutto per i 
poeti romaneschi, ché a Roma, fuori del popolo, non si parla in dia- 
letto, ma in una lingua incerta, ingannevole, letterariamente falsa. 
Il popolano, il popolano deve parlare; lui, in prima persona! »; E. 
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A. BUTTI in OJETTI Letterati 165: « La lingua italiana adatta al ro- 
manzo si sta formando adesso. Il romanzo deve avere al suo servigio 
anche la lingua parlata, non la sola lingua aulica, e una lingua par- 
lata veramente, capace di esprimere il pensiero moderno con le sue 
sottigliezze e le sue sfumature, non c’è ancora in Italia. Bisogna 
perciò studiare i testi e diffondere il vocabolario, di cui una gran 
parte è inerte e sconosciuta... Solo dopo questo studio potremo per- 
metterci di assumere una forma di periodare più libera..., senza 
pericolo di scrivere in prosa dialettale, come si è fatto per molti 
anni e si fa tuttora anche da letterati... »; Matilde Serao in OJertI 
Letterati 275: « Guardate qui a Napoli: abbiamo tre lingue; una let- 
teraria, aulica, sognata, non reale; una dialettale, viva, chiara, pit- 
torica, sgrammaticata, asintattica; una media, che dirò borghese, 
che è scritta dai giornali, che ripulisce il dialetto sperdendone la 
vivacità e tenta imitare la lingua aulica senza ottenerne la limpidezza »; 
è notevole che nel seguito dell'intervista, la S., pur dicendo di volersi 
«mettere in ginocchio » davanti a chi scriveva « bene », cioè serven- 
dosi della lingua «aulica», dichiarava di sapere e volere scrivere 
soltanto nella «terza » lingua: e a questa, come a fonte di modelli 
linguistici, consigliava di attingere anche G. VERGA in OJETTI Let- 
terati 116, quando affermava che « ascoltare, ascoltare » era l’unica 
scuola valida per lo scrittore italiano moderno; ma la S. e Verga sono 
entrambi isolati nel loro atteggiamento di simpatia verso le varietà 
regionali e l’italiano parlato che andava sorgendo. 1895: C. ARLIA, 
Voci e maniere di lingua viva, Milano 1895, pp. VII-VIII: « Corrono 
tempi non punto propizi alla nostra lingua, la quale ogni giorno che 
passa diventa sempre più un buglione, un quissimile del gergo che 
si parla ne’ porti del Levante, perché si accetta ogni sorta di vocaboli, 
di modi, di dettati, e anche di costrutti appartenenti a poco puri 
dialetti provinciali e a lingua straniere, spesso aggeggiati all’italiana, 
ma talora senza neppure alcuna aggeggiatura, anzi facendo pompa 
della loro rudezza nel pronunziarli ». 1906: E. DE AMICIS Idioma gen- 
tile 22: «Qui sento un coro di italiani settentrionali che esclamano: 
Studiare la lingua! Ma la lingua si impara dall'uso! Da qual uso 
l'imparate voi, cari signori ? In casa voi parlate quasi tutti e fuor di 
casa quasi sempre il vostro dialetto, e quando non parlate questo, 
parlate e sentite parlare un italiano povero e scorretto, pieno zeppo 
di idiotismi... »; op. cit. 44: « I tuoi figliuoli parlano con facilità ammi- 
rabile un italiano compassionevole, d’un tessuto tutto piemontese, 
ricamato d’ogni specie di idiotismi e di modi di conio gallico, ein 
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tutto il tempo che stetti con voi non gl’intesi correggere né da te né 
da tuo marito, neanche una volta. In casa vostra, per quello che ri- 
guarda la lingua, regna la più scapestrata anarchia. Girando per le 
stanze feci ai tuoi figliuoli molte domande, e sentii che a quasi tutte 
le cose danno il nome dialettale o francese: chiamano tiretto il cassetto, 
rubinetto la chiavetta, comò il cassettone... Discutendo con Alberto... 
raccolsi dalla sua bocca non so quante parole e frasi del nefando lin- 
guaggio burocratico che tuo marito porta a casa dall'ufficio. Ah no, 
cara cugina, codesta non è una scuola di conversazione italiana; 
ma una baldoria linguistica... Dunque: o ripigliate il dialetto in casa, 
o mettetevi d’accordo per frenare la licenza linguistica... I ragazzi... 
parleranno forse con minor facondia, che non sarà una gran disgrazia, 
ma con maggior correttezza... ». 1907: PREDIERI Lingua italiana 7: 
«Per necessità di progresso nazionale, nelle accademie, negli uffici, 
nelle amministrazioni, nel commercio, nelle industrie, nelle arti, 
nei viaggi, ovunque, insomma, è necessario ormai a tutti l’uso di una 
lingua unica... Di qui andar divenendo più comune nelle città, e 
soprattutto nelle più popolose e attive, l’uso dell’idioma nazionale 
che si parla perfino nelle piazze e fra le ortolane, ma, ahimè, come 
malconcio e sciatto... Non si ha nessun riguardo a bistrattar la lingua 
del nostro bel paese, nell’ignoranza mostruosa della quale si smussano 
persino e si spengono le vive grazie del parlare locale e paesano ». 
1909: P. VILLAR, I dialetti e la lingua, NA, 225, 1 giu. 1909, p. 385 
sgg.: «Il fermar l’attenzione sui dialetti... farà evitar di cadere... 
in quegli abruzzesismi, calabresismi, sardismi... che sono forme 
artificiali, scorrette, nelle quali il dialetto si sforza di salire sino alla 
lingua, e questa cerca di scendere sino al dialetto, senza riuscire ad 
essere mai né luna cosa né l’altra. Sono forme... di un linguaggio 
che pretende di essere, come dicono, signorile, pulito, senza essere 
veramente un linguaggio, perché è piuttosto un gergo ». 1927: Ter- 
RACINI Dialetti 10 (relazione tenuta il 23 maggio 1926 al II con- 
gresso dei dialetti italiani): « Saremo tutti d’accordo nell'essere un 
po’ scettici sull’italianità della lingua cui sono educati i ragazzi nelle 
famiglie delle grandi città, quando i genitori stessi, o per l’origine 
loro, o per la loro istruzione, non abbiano definitivamente rinunziato 
a servirsi del dialetto. E se vedere il dialetto entrare trionfalmente 
nelle scuole [il T. aveva formulato appunto la proposta che le lezioni 
si tenessero in dialetto] persuaderà certi piccoli italianizzanti da stra- 
pazzo a parlare ai loro figli come essi parlano, o almeno pensano, 
sarà un notevole vantaggio per la scuola... ». 1957: QUARESIMA Pro- 


58. Italianizzione fonologica e lessicale dei dialetti ._ 375 


nuncia trentina 120: « Chi... per finezza di gusto o per snob nelle 
relazioni quotidiane coi suoi conterranei trentini ama servirsi della 
lingua invece che del dialetto, deve sempre constatare che questo 
ultimo si vendica con l’insinuarsi ogni giorno di più nella tersa par- 
lata di lui col piegarla via via alle proprie abitudini fonetiche di in- 
flessione, accento, timbro, pronuncia... Il dialetto è il linguaggio 
naturale e autoctono della nostra italianissima regione... Questo sa- 
rebbe bene che tenessero presente... coloro che in questi ultimi 
anni hanno preso l’abitudine di parlare un italiano approssimativo 
coi propri figliuoli... ». 1959: PELLEGRINI Tra lingua e dialetto 144: 
«La grammatica, morfologia e sintassi, dell’italiano regionale ha 
come oggetto di ricerca l’individuazione degli errori più comuni 
che si notano nell’uso orale, ma spesso anche negli scritti di persone 
generalmente di modesta cultura ». Un atteggiamento di riserva nega- 
tiva si nota anche in indagini oggettive come PAUTASSO Pettinengo 105: 
« Chi non è ancora riuscito ad inserirsi nella società in modo soddi- 
sfacente desidera tuttavia che suo figlio parta avvantaggiato e ritiene 
che questo vantaggio gli sia dato dall’abitudine ad esprimersi in ita- 
liano fin da piccolo. Ora, quali siano le caratteristiche di questa lingua, 
piena di forme italiane a malapena italianizzate, non è mio compito 
definire....». Risulta perciò eccezionale l'atteggiamento di oggettivo 
interesse scientifico e, insieme, di valutazione positiva che domina nel 
saggio di O. PARLANGELI, I fondamenti linguistici dell’unità italiana, 
«Annali della Facoltà di Magistero [di Bari] », 4, 1965, pp.181-212. 


58. ITALIANIZZAZIONE FONOLOGICA E LESSICALE DEI DIALETTI 


I. Italianizzazione. fonologica. 


A) Modifiche dell'inventario fonematico. Eliminazione di unità 
fonematiche estranee all’italiano comune: eliminazione delle vocali 
nasalizzate nel dialetto urbano di Mondovì PAPANTI (Parlari 202); 
eliminazione della fricativa laringale /h/ nei dialetti del Bergamasco 
che la possedevano (ZAMBETTI Valmaggiore 25-26). Introduzione di 
fonemi dell’italiano comune inizialmente estranei all’inventario del 
dialetto: introduzione dell’affricata mediopalatale /t{/ in bergamasco 
(PAPANTI Parlari 12, no. 2); introduzione della fricativa dentale 


sonora /z/ in dialetti bergamaschi periferici (ZAMBETTI Valmaggiore 
25-26). 
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B) Modifiche delle norme distribuzionali dei fonemi. Introdu- 
zione della sequenza vocale + occlusiva sorda + vocale (-ato-, -ico- 
ecc.) in dialetti che la ignoravano: ticinese (GHIRLANDA Terminologia 
viticola 97-98, 121), veneziano e padovano (L. Luzzatto, I dialetti 
moderni delle città di Venezia e Padova, 2 voll., Padova 1892, I, 
pp. 21-24); introduzione della sequenza vocale + affricata mediopa- 
latale + vocale: dialetti ciociari (ViGNOLI Castro de Volsci 126-27); 
introduzione della sequenza vocale + vibrante intensa + vocale (-orro-, 
-arra- ecc.): romanesco (TRILUSSA, Acqua e vino. Ommini e bestie. 
Nove poesie, 3* ed., Milano 1951, p. 7 discorri, corri ecc.); introdu- 
zione della sequenza vocale + /I/ + consonante: romanesco calza, 
albicocca (NiLsson-EHLE Romanesco s. vv.); introduzione della se- 
quenza vocale + /m/ + /b/+ vocale: romanesco (TRILUSSA, op. cit., 
pp. 11, 14, 19, 27, 40 ecc. bombardamento, combina ecc.); introdu- 
zione della sequenza vocale +- /n/ + /d/ + vocale: romanesco (TRI- 
LUSSA, op. cit., pp. 21, 33, 51, 52, 57, 66 ecc., condominio, biondo, 
vendichi, candele, condensato, spendere ecc.), dialetti ciociari (VIGNOLI, 
Castro de’ Volsci, 151, banda, sindeke); introduzione della sequenza 
vocale + /n/ + /j/ + vocale: romanesco (CHIAPPINI Romanesco 124); 
introduzione della sequenza /a/ tonica in penultima sillaba + /r/ + 
joj: valsuganotto (PraTI Valsugana 15); introduzione di vocale non 
in nesso di dittongo in sillabe toniche chiuse o aperte (CREMONESE 
Agnonese 7; D’Ovipio Per Campobasso 708-12; VicnoLI Castro de’ 
Volsci 126-27; Ziccarpi Agnone 406). 


II. Italianizzazione lessicale. 


A) Introduzione di italianismi che sostituiscono parole dialet- 
tali di eguale o simile etimo romanzo (italianizzazione fonologica o 
suffissale-desinenziale): dialetti piemontesi: sorèla per seurî, aqua 
per eva, fradèl o fratèl per frèl ecc. (Gavuzzi Piemontese VII), pegiu 
per pés, sèka per səkka, tantu per tam (tan) (SOFFIETTI Turynese 2); 
valsuganotto: drder per ardre, vespàro per vespéro (PRATI Valsugana 
15-16), maschera per mascara (A. PRATI, Dizionario valsuganotto, 
Venezia 1960, p. VIII); dialetti trentini e vicentini: sarte per saltor, 
saltora (PRATI Valsugana 25); romanesco: sbuffà per abbuffà, addor- 
mentasse per addormisse, mattatoio per ammazzatore, borghese per 
borgese, albicocca (o arbicocca) per bricoccola, calza per carzetta, cicala 
per cecala, felice per filicio, gaggia per gazzia, sarta per sartòra ecc. 
(NiLsson-EHLE Romanesco s. vv.). 
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B) Introduzione di italianismi (o di perifrasi italianizzanti) 
che sostituiscono parole (o locuzioni) dialettali di diverso etimo 
romanzo: dialetti del Piemonte: frunt/front per biifèt, a piinti per 
dewdi, da tan tèn per de briva (CiraveGNA Ronco Canavese 45), 
cingia per pola (CIRAVEGNA ivi 54), sufié per büfé, nigòssi per bütéia, 
Rrèsta per gàia (Pautasso Pettinengo 57-61); romanesco: affrettasse 
per ainasse, regazzino per babbuso, commesso o garzone per bancarolo, 
denari per beggi, giacca per camiciola, cioccolata per caracca, intascà 
per imbertà, insegnà per imparà (NiLsson-EHLE Romanesco s. vv.); 
dialetto maceratese: gomma, aritmetica, sillabario, farfalla, zanzara, 
lambadina, petrojo, igniziò, frangovéllu sostituiscono scassina o scan- 
gillina, nùmmeri, la sandacroce, papèlla, zambana, pallina, lucillina, 
pundura, vullinu; gavinettu si sostituisce a locu, parturì e sgravasse 
si sostituiscono a fetà, m bó « un poco » si sostituisce alla « gradazione 
assai ricca di parole » esprimenti lo stesso senso (na cica, na cichétta, 
na rlèca, na rejechétta, u strongecò, m pilu, n filu, n ghe ccòsa ecc.), 
scrófa prevale su /ècca, tròja, ringia, scróa, regazza «ragazza » sosti- 
tuisce bardascia, fidanzata sostituisce regazza «fidanzata», fòje 
« foglie » sostituisce brange e, per influenza dell’italiano comune, 
perde il senso antico di « erbaggi per cuocere » che si esprime ora 
con èrbe (PARRino Note 16-17, 24-26). La perdita di vecchie unità 
lessicali dialettali non è sempre correlata alla immediata sostituzione 
con nuove unità italianizzate: alla vecchia unità si sostituisce talora, 
in fasi di transizione, una perifrasi italianizzante, come ha mostrato 
Franca Ciravegna studiando il parlare di Ronco Canavese, dove 
alcuni individui sostituiscono ad esempio devüdir «dipanare» con 
fàr la lana a katión, ginic « strabico » con o hkiàiret ñènt bin «non ci 
vede bene » (cfr. F. CIRAVEGNA Ronco Canavese 46, 116, 135; cfr. 
anche Grassi Comportamento 42). 

C) Introduzione di italianismi privi di preesistenti corrispon- 
denti dialettali. Dialetti lombardi: inest, linfa ecc. (GHIRLANDA Ter- 
minologia viticola 51, 92, 97-98, 104, 111), dato che, sikome (ZAM- 
BETTI Valmaggiore 26); dialetti emiliani: sucialésta, repubblichén 
(Canti politici I 210), Raramari; romanesco: TriLussa, Campionario 
delle favole, con introduzione di F. MarrINI, Roma 1943, p. 48 
aroplano, p. 44 arimbombà, p. 93 automobbile, pp. 46, 48, 49 bomba, 
pp. 13, 80 classe, p. 46 combattimento, pp. 13, 43 comizzio, p. 80 
gasse, pp. 25, 26 libberale, p. 24 pensatore, pp. 42, 55, 80 socialista; 
siciliano: liberali (Canti politici I 194), fundiaria, cunguagliu, dupricatu 
ecc. (ivi I 195). 
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59. VARIETÀ SETTENTRIONALE DI ITALIANO 


I. Fonologia. 


a) Consonantismo. 1. Il sistema fonematico italiano prevede 
in posizione intervocalica la opposizione tra le consonanti semplici 
(durata breve e tensione muscolare lene) /p/, /b/, /t/, /d/, /k/, igl, 
t$/, /d3/ /m/, {n/, /1{ frl, {£}, [v/, /s/ e le intense (durata lunga e ten- 
sione forte; impropriamente dette e definite talora doppie o geminate, 
in quanto simboleggiate nelle trascrizioni con la ripetizione del segno 
della semplice: BeLarDI Fonologia 328) /pp/, /bb/, /tt/, /dd/ ... /ssf; 
« intensa rispetto alla semplice comporta una maggior tensione mu- 
scolare, una maggior pressione nel pneumatoceloma e una maggiore 
durata » (BELARDI zví); come variante condizionata della semplice 
(in posizione preconsonantica per /r/, postconsonantica per tutte le 
occlusive e per /m/, /n/, /f/, [v], pre- e postconsonantica per /1/ e ish 
appare una consonante di durata breve e intensità intermedia (« me- 
dia »; CAMILLI Pronunzia 43; «di grado medio-forte »: CASTELLANI 
Fonotipi 441, Hari Italian Grammar 13). L'opposizione tra fonemi 
consonantici semplici e intensi e la distinzione dei tre tipi fonici sem- 
plice intenso e intermedio sono indebolite o assenti nella varietà setten- 
trionale di italiano: le intense tendono a ridursi a intermedie (PAN- 
conceLLI Italiano 18-19) e le semplici intervocaliche tendono altresì 
ad essere rese come intermedie, tranne che nella sottovarietà veneta 
(MaLacoLi Ortoepia 80; CamiLri Pronuncia 43); la riduzione di 
durata colpisce anche quei fonemi intensi i cui corrispondenti sem- 
plici non appaiono mai in posizione intervocalica, come /n/, /k/ ecc.; 
2. connessa alla precedente tendenza, ma con più estesa affermazione, 
è la eliminazione del raddoppiamento sintattico dopo le particelle 
rafforzanti, come, ad esempio, la preposizione a (CAMILLI Pronuncia 
73); 3. la fricativa dentale semplice ammette in italiano due varianti: 
una sonora [z] davanti a consonante sonora, una sorda [s] davanti a 
consonante sorda e davanti a vocale in posizione iniziale; la sorda 
e la sonora si trovano entrambe in posizione intervocalica, senza che 
il sistema imponga luna o l’altra: nella varietà settentrionale d’ita- 
liano la fricativa in posizione intervocalica è realizzata invece sempre 
come sonora e si ha quindi ['ka:za] contro l’italiano comune [!ka:sa], 
[fa'zullo] contro l’italiano comune [fasullo] (MaLacoLI Ortoepia 
80; CamiLLI Pronuncia 40); inoltre il luogo d’articolazione è lieve- 
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mente arretrato, cioè la fricativa (così come l’affricata dentale), è 
realizzata come alveolare (CAMILLI Pronuncia 45); 4. Yaffricata 
dentale in posizione iniziale, che in italiano ammette ‘due varianti 
non condizionate [ts] e [dz], è realizzata sempre come sonora (Ca- 
MILLI Pronuncia 45): si ha quindi non solo [!dz€:ro] come nell’ita- 
liano comune, ma anche ['dzi: 0], contro l’italiano comune ['tsi: o} 
(CamILLI Pronuncia 41, Ip. LN 3, 1941, p. 47; G. PasquaLi LN 2, 
1940, p. 41); 5. le parole italiane contenenti /ts/ o /dz/ sono realizzate 
con [s], [z]: la disocclusione è particolarmente frequente dopo conso- 
nante (PANCONCELLI Italiano 6; CaMiLLI Pronuncia 45); 6. la frica- 
tiva mediopalatale /{/ tende ad essere resa con [sj] (MALAGOLI Ortoepia 
75; PANCONCELLI Italiano 7; CamiLLI Pronuncia 45); 7. la laterale 
palatale /£/ e la nasale palatale /n/ tendono ad essere rese con [nj], 
[5] (PanconceLLI Italiano 9; CAMILLI Pronuncia 44); 8. ristretta 
all’area emiliana è la spirantizzazione della semi-vocale [w], per cui, 
anziché ['wo:mo], si ha ['vwo:mo] o ['vo:mo]: CaMiLLI Pronuncia 
43; 9. altresì ristretto ad alcune aree è l’arretramento della articola- 
zione di /r/ (PANCONCELLI Italiano 8); 10. /r/ e /I/ postconsonantiche 
in emiliano sviluppano una vocale anteriore epentetica per cui si 
ha ['pat°ria], [bib®lio!teka] (MaLacoLi Ortoepia 140). 


b) Vocalismo, fatti prosodici, nessi fonematici. 1. In generale, 
molto ridotta è la sensibilità all'opposizione romano-toscana tra fef 
ed /€/, /o/ ed /9/; spesso si hanno inversioni rispetto alla norma colta, 
per cui invece di /bEne/ si ha /bene/, invece di /professore/ si ha 
[professore/, e oscillazioni varie dall'una all’altra zona del Setten- 
trione, che attendono ancora una descrizione esauriente anche in re- 
lazione al grado di familiarità o ufficialità del parlato su cui si fondano 
ie analisi e al grado di cultura del parlante (per osservazioni e notizie 
in proposito cfr.: Porru Phonologie 189-90; Vivos Manuale 141; 
PELLEGRINI, Lingua e dialetto 143; MigLIoRINI Pronunzia 16-17); 
2. l’intonazione nelle frasi indicative enunciative coincide con quella 
che nell’italiano centrale è propria delle frasi indicative emotive: 
cioè nelle sillabe accentate il massimo dell’acuità non coincide con 
il massimo dell’intensità, ma è anticipato, se possibile, alla sillaba 
precedente (v. infra app. 60 I b 1); 3. la vocale tonica è più lunga 
che nell’italiano comune sia nelle parole piane (MALAGOLI Ortoepia 
11) sia nelle parole tronche (almeno nella sottovarietà lombarda: 
CAMILLI Pronuncia 42); 4. ristrette all’arca piemontese sono la vela- 
rizzazione dell’/a/ tonica in sillaba aperta (MALAGOLI Ortoepia 22, e 
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cfr. De Amicis Idioma gentile 76) e la centralizzazione della /e/ tonica 
in sillaba chiusa (MALAGOLI Ortoepia 50, e cfr. DE Amicis Idioma 
gentile 77); 5. l’incontro di consonanti anorganiche all’interno di 
parola (pigmeo, abdico ecc.) non dà luogo a fenomeni di assimilazione 
(MaLacoLI Ortoepia 106): si ha cioè ['abdico] e non ['addico]. 


II. Lessico e fraseologia. 


A) Elementi caratteristici di sottovarietà. 1. Varietà piemon- 
tese: 1870 circa (fonte: E. FRANCESCHINI, Città e campagna. Dialoghi 
di lingua. parlata, 1% ed., Torino 1868, 3% ivi 1864; il lavoro ha ca- 
rattere normativo e puristico: spesso come « piemontesismi » spe- 
cifici sono citati elementi lessicali colloquiali o neologismi che, in 
realtà, erano pansettentrionali o panitaliani, quali pelare le patate 
«sbudciare le patate », riga « scriminatura », ko inteso «ho sentito », 
fragranza squisita «aroma, profumo {o simili] »): assuefatto con « abi- 
tuato a », broscia « spillone », bruciare il caffè « tostare il caffè », mantile 
«tovaglia », pomo di terra « patata », prenderci diletto « divertircisi, 
trarne piacere », servietta « tovagliolo », somigliare « parere, sembrare », 
stomaco « petto »; fine del secolo (fonte: De Amicis Idioma gentile 
45-48; l’intento caricaturale e il toscanismo non tolgono, di solito, 
esattezza ai rilievi [cfr. MIGLIORINI Storia 674, no. 3]): arrivare 
« capitare » (a un tale è arrivata una disgrazia), buggerio « baccano », 
chiamare « domandare », comò « cassettone » (panitaliano!), fare una 
malattia «avere una malattia », impiparsene « infischiarsene », robi- 
netto «chiavetta » (poi divenuto panitaliano nella forma rubinetto), 
sopanta « palco morto » l’espressione usata dal DE Amicis è in realtà 
un toscanismo, che a sua volta sta per i ben più diffusi soffitta © 
solaio: RUeGG Wortgeographie 95, n. 112); tiretto «cassetto » (non 
solo piemontese: RiùeGG Wortgeographie 96), vizio «vezzo » (pani- 
taliano); particolarità fraseologiche: niente del tutto «per niente », 
mi sono sbagliato « ho sbagliato »; secondo dopoguerra (fonte: RUEGG 
Wortgeographie 84 sgg.: rigoroso, limitato a 242 nozioni perlopiù 
pertinenti al lessico d’uso corrente familiare): bau (nel linguaggio 
infantile, rispetto ai prevalenti bubú, baubau) «cane», gibigianna 
« barbaglio solino prodotto con uno specchietto » (anche veneziano), 
pietra (tirare una) « sasso, tirare un » (anche meridionale), tosse asi- 
nina « pertosse », giambone « prosciutto », dessèrt « fin di pasto » (anche 
milanese), guardaroba « armadio », tavolino da notte « comodino », 


abat-jour « paralume », caligine « fuliggine », far ronròn « far le fusa », 
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panetteria «rivendita di pane», avanzare «risparmiare », chiamare 
«chiedere (un favore, l’elemosina)», bucare « marinare la scuola », 
fattorino «bigliettaio »; altri lessemi registrati da MIGLIORINI PN s. vv.: 
infernotto « cantina profonda », léa «viale», margaro «allevatore di 
buoi o pecore », purilla, purillo « amichetta », «amichetto », tampa 
«buca, osteria infima ». 2. Varietà lombarda: fine del secolo (fonti: 
D’Ovipio Correzioni 26, 43-44, 69-71; De Amicis Idioma gentile 
49-50): brutto come rafforzativo di aggettivi esprimenti valutazioni 
negative (brutto cattivo, brutto stupido ecc.); così «tanto» in ce n'è 
così di...; dietro « attorno » in qui dietro, «con sé » in aver dietro una 
cosa; giù | su come integranti sistematici di verbi come porre, pren- 
dere, togliere, portare, determinano stabilmente accezioni particolari: 
porsi giù «andare a letto», menar su «condurre in prigione » ecc.; 
mica, no posposti al verbo in funzione di non..., non...mica (crede 
mica «non crede, non crede mica », si può no «non si può »); inizio 
del secolo (fonte: PREDIERI Lingua italiana; nell’elenco seguente il 
numero tra parentesi rinvia alla pagina, l'assenza di indicazione equi- 
vale a rinvio al lessico alfabetico alle pp. 45-49 per i sostantivi, 77 
sgg. per gli aggettivi, 114 sgg. per i verbi): anta «imposta », antina 
«sportello », batosta, bigino «traduttore », bollito «lesso » (66), bora 
«vento di settentrione », bordo « orlatura », brutta, brutta copia, carta 
da bollo «c. bollata », confezione « manifattura », croccante « mandor- 
lato », cruccio « tormento », dettato « dettatura » (67), fettuccia « nastro » 
(67), fiacca « stanchezza » (67), genere « derrata » (67), grana « parmi- 
giano », grinta « ceffo », lavandino « acquaio », lavapiatti « sguattero », 
lucido «cera da scarpe », mammalucco «sciocco », manganello « ran- 
dello », menabò « guida, traccia », panetteria « forno », papà « babbo », 
pendenti «orecchini », piccolo «fattorino », protocollare « mettere a 
repertorio » (114), rampone (68), raviolo « agnolotto », ringhiera (68), 
rubinetto « chiavetta » (68), sagoma «forma » (68), sberla «schiaffo », 
sfera «lancetta dell’orologio » (68), sgraffignone « ladro », spagnoletta 
« sigaretta », stringa « fettuccia », tema « componimento, svolgimento 
del t.» (69), trapunta «coltrone » (69), trasloco «sgombero » (69); 
secondo dopoguerra (fonti: Franca AceNo in LN XIV 119; RUEGG 
Wortgeographie 84 sgg.): barbone « mendicante », capperone « crosta 
di muco », catalogna «tipo di verdura », cesata « palizzata », giusto 
«aggiustato, sano, non rotto », fosa « giovane donna nubile », ciuccino 
« tettarella », farsi la bibi nel linguaggio infantile per il prevalente 
farsi la bua, gioppini o magattelli « burattini », ganascia « mascella », 
erborino « prezzemolo », michetta « panino », uovo al latte « uovo à 
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la coque », dessèrt «fin di pasto », desinare « pasto di mezzogiorno », a nestra », madresia «affetto materno », paciugo « fango liquido e ap- 
salvietta « asciugamano », ometto « gruccia », sottana « gonna », am- i piccicaticcio », peòta, peotta tipo di imbarcazione, porca l’oca impre- 
mezzato «mezzanino », gelosie « persiane esterne a due battenti », Li cazione, schincapenne « scribacchino », (in) spadina «in bella vita », vel- 
tapparella « persiana avvolgibile », sgabello « comodino » (anche veneto: ma « affioramento sabbioso periodicamente sommerso », zavariarsi 
infra), far i mestieri « riordinare la casa », mezzana « lavorante sarta DA «andare in collera », fontanazzo « fuga d’acqua »; voci sia venete 
posteria « pizzicheria », balera « ballo pubblico all’aperto », da Ponzio sia lombarde. registrate da MIGLIORINI PN s. vv.: pepè «scarpe 
a Pilato « da Erode a Pilato », brum « carrozza da nolo »; altri lessemi (nel ling. infantile)», scuffiotto « scappellotto », trovante « masso er- 
registrati in MIGLIORINI PN s. vv.: andana « marciapiede ferroviario », ratico ». 4. Altre varietà regionali settentrionali: fine del secolo: 
basletta « catino di legno per pulire il riso ecc. », bauscia « sciocco ». De AMICIS Idioma gentile 50-51, P. REBORA, Varianti lessicali, LN 
bevuto « ubriaco », cacciavite « persona o cosa senza valore », cilappone i I, 164-65 (originariamente alle sole varietà subalpine appartenevano 
«scioccone, fatuo », claire «saracinesca a maglia », fustella « tassello croda, cengia, vedretta, cordata, canalone); secondo dopoguerra (fonte: 
dell’involucro di medicinale con impressione del prezzo », ghèlba MIGLIORINI PN s. vv.): ticinese buzza «sradicamento d’alberi per 
«compenso premio a commessi abili», ghisa « Vigile », invernengo piogge », grotto « cantina », rascana «scala su cui esporre covoni di 
«cereali o frutta maturanti d’inverno », mandarino « calabro-siculo », c grano », vallerano « valligiano »; trentino: canéderli « gnocchi di pane 
marognetta «mistura di scorie e calcinaccio », mèdolo «varietà di e lardo », maso, pégola « mala sorte »; bellunese: cìdolo « chiusa »; 
calcare », metronotte « Vigile notturno », omenone « omaccione », papa- triestino-giuliano: Brovada « rape sott’aceto », brombolo « bolle (di 
rino (diminutivo di Papà), pedùle « scarpe leggere da rocciatore », metano) che salgono dal fondo marino », mularìa, pègola, pergolaro 
pisquano « sciocco, vanerello », portura « trasporto a spalle o a braccia », «trecce di cavi vegetali per allevamento di ostriche », stràcoli « rotoli 
rafficata « rimprovero violento », sbarbino « sbarbatello », scocca «ri- di pasta dolce»; emiliano: cuora «pezzo di fango »; romagnolo: 
vestimento esterno e ossatura della carrozzeria d’un’auto », secchia smembro «chi trova consolazione in un bicchier di vino, beone »; 
«sgobbone », spinazzin « principiante (nel ballo) », stallazzo « stal- genovese e ligure: bianchetto « pesci appena nati », casaccia « antiche 
laggio, rimessa », stecca « bustarella », Veggione « vecchio in un ospizio » confraternite religiose », mèsere « fazzoletto ricamato », (di) peste avv. 
3. Varietà venetogiuliana: fine del secolo (DE Amicis Idioma gentile « molto male », rossetto tipo di pesce, scagno « ufficio di commerciante », 
50): altana «terrazza »; balcone « finestra »; buono da «buono a»; sciacchetrà qualità di vino delle Cinque Terre, 
-..cosa che... « [non so] che cosa [...] »; giújsu (v. supra 2.): tirar giújsu 
(v. supra 2.): tirar giù «indurre »; infatti «insomma »; indubitarsi B) Elementi comuni a tutta la varietà settentrionale di italiano: 
« dubitare » (non s'indubiti); quando che « quando »; scampare « scap- fine del secolo (fonte: D’OviDIO Correzioni 69-71, 81): la in la mi 
pare »; sgabello « comodino ?; secondo dopoguerra (fonte: RiEGG dica, la c’è ecc.; cumulo di pronomi personali pleonastici («a lui gli 
| Wortgeographie 84 Sgg.): santolo «padrino » tosa «giovane donna ci vuole una casa »); meglio e peggio per migliore e peggiore; secondo 
f nubile », ciucciolo « tettarella », gibigianna « barbaglio solino », pane dopoguerra (fonte: RÜEGG Wortgeographie 84 sgg.): vera «anello 
\ «lentiggini » brusco « foruncolo ”, tosse pagana « pertosse », cornetti matrimoniale », bamboccia (-0) « bambola », la vecchia « barbaglio so- 
| « fagiolini », michetta « panino », balcone «finestra», scuri « persiane lino », pr endersi (giocare a) « giocare a rincorrersi », nascondersi (gio- 
i esterne a due battenti », rolò « persiana avvolgibile », sgabello « como- care a) «giocare a rimpiattino », fregarsi gli occhi « stropicciarsi gli 
f dino », caligine «fuliggine >, tavola «asse », sartore «sarto », pistoria occhi », verza « cavolo verzotto », anguria « cocomero (rosso) », melone 
I « rivendita di pane », baiocchi « danari », caligo « nebbia densa », mala «melone (giallo) », briciole, mòllica « mollica (del pane)», busecca 
| «trippa », secchiaio, scafo «lavandino », pelare « mondare », terrina 


| copia « brutta copia », pievano « parroco », sestiere « quartiere » ; altri 
| lessemi registrati in MigLIORINI PN s. vy.: barena « affioramento 
sabbioso », bocia «vecchio alpino », borezzo « entusiasmo dei bam- 
bini », capitello « piccola cappella isolata », ciccare « essere contrariato DA 
cuora, fondina « piatto fondo », fraia «brigata di amici », dota « mi- 


« zuppiera », scodella « tazza senza manico », ala « tesa (del cappello) », 
paletòt «soprabito invernale », da affittare « affittasi », pianoterra 
« pianterreno », solaio « ripostiglio sotto il tetto », imposte « persiane 
esterne a due battenti », tiretto « cassetto », frapunta « coperta imbot- 
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tita », stracciaio « cenciaiolo », lattoniere « stagnino », moletta « arro- 
tino », sberla «schiaffo », bifolco «villano », (@)moroso «amico d’una 
ragazza », dopopranzo « pomeriggio », adesso «ora», posdomani « do- 
man l’altro », balera «ballo pubblico all’aperto », suora, messa bassa 
«messa non cantata», imbarcadero «imbarcatoio », bigliettario « bi- 
gliettaio »; altri lessemi pansettentrionali registrati in MIGLIORINI 
PN s. vv.: andare in oca «arrabbiarsi », arella «graticcio », braghe 
«brache », cagna « bugia », canestro « bidone di benzina (delle truppe 
d'occupazione tedesche)», carrozza «sonnellino », parlare in chic- 
chera «parlare con raffinata affettazione », gèrbido «terreno finora 
sterile, ma coltivabile » ometto «gruccia », ostiare « bestemmiare », 
patta o pattina «presa per tegami, ferro da stiro ecc. », scàndola 
«scaglia di legno », scòppola « schiaffo », sentoni «a sedere », slappare 
«leccare (di animali)», sortà «oliera», stimarsi «tenersene », stra- 
vento «a vento, di traverso », tagliare « marinare la scuola », timo- 
nella « calessino ». 


II. Sintassi, 


1. Soppressione dell’articolo determinativo con pronomi pos- 
sessivi, secondo il modello francese (soprattutto piemontesismo: DE 
Amicis Idioma gentile 48); 2. pronomi personali obliqui, specie di 
3a persona (me ecc.; lui, lei, loro), sostituiti ai pronomi soggetto (G. 
GUARESCHI, Corrierino delle famiglie, Milano 1954, p. 129: « ‘ Quando 
mi aiutava lei — mi spiegò — prendevo cinque. Adesso ho preso 
quattro, ma lho preso mel’. ‘ Si dice i0’, — la corressi. ‘ È più to 
dire me — replicò la Pasionaria — Io si scrive, me si dice’ »; PAVESE 
Poesie 12 « lui girò tutte le Langhe fumando », 41 «è uscito anche lui 
di prigione stanotte», 60 «lui pensa all’inutile giorno», ivi «lui 
fissa il groviglio degli steli nericci », 62 «lui tutte le sere ne parte » 
ece.; del tutto isolato in PAVESE Poesie 14, un uso come « quando gli 
dico / ch'egli è tra i fortunati... »); 3. uso pleonastico dei pronomi 
e delle particelle pronominali dittiche e personali (D’OvIpIO Corre- 
zioni 69-71; Pavese Poesie 130: « ... quest'uomo vorrebbe / lui averlo 
un bambino e guardarlo giocare »); 4. il passato remoto (che manca 
di forme proprie nei dialetti veneti, lombardi, liguri e piemontesi 
[Fuzi Sintassi 45-48; per tracce di passato remoto ancora nella prima 
metà dell’Ottocento in dialetti non urbani del Piemonte cfr. tuttavia 
Fizi Sintassi 47, no. 3; C. NIGRa, Il dialetto di Viverona, in Miscel- 
lanea linguistica in onore di G. I. Ascoli, Torino 1901, pp. 247-262, 
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p- 262]) è sostituito regolarmente dal passato prossimo ("TRABALZA 
Dal dialetto alla lingua 57, 81, G. Devoto, L'aspetto del verbo, LN, 
2, 1940, 34-38, p. 38). 


60. VARIETÀ TOSCANA DI ITALIANO 


I. Fonologia. 


a) Consonantismo. 1. Le occlusive sorde semplici, in posizione 
intervocalica (o tra vocale e /l/ o /r/), sono realizzate come leni; 
nel parlare corrente o nel vernacolo sono realizzate come fricative 
omorganiche [ọ], [9], [h], giungendo talora [9] e [h], ma soprattutto 
l’ultima, sino al dileguo nel parlare dei cosiddetti « boccaloni » (PAN- 
CONCELLI Italiano 19; FioRELLI Fonetica 60; CASTELLANI Fonotipi 
446, 449); 2. nel parlare corrente o nel vernacolo, anche le occlusive 
sonore semplici in posizione intervocalica tendono a esser realizzate 
come fricative [B], [ò], [y] (PanconceLLI Italiano 19; FIORELLI 
Fonetica 60; CASTELLANI Fonotipi 446); 3. nel vernacolo «in una 
varietà di pronuncia che si potrebbe chiamare enfatica, le consonanti 
tendono ad acquistare una certa aspirazione, che si nota soprattutto 
nelle occlusive sorde di grado forte [scil. intense] e medio-forte [scil. 
in posizione postconsonantica] » (CASTELLANI Fonotipi 448); 4. le con- 
sonanti nasali semplici /n/ e /m/ in posizione intervocalica tendono 
a perdere l’occlusione, specialmente se si trovano più nasali in sil- 
labe consecutive (FrorELLI Fonetica 60); 5. le consonanti nasali 
finali di sillaba determinano la nasalizzazione della vocale precedente, 
specie se seguite da fricativa (CASTELLANI Fonotipi 445, 448); 6. 
l’affricata dentale (sempre intensa in posizione intervocalica: Fio- 
RELLI Fonetica 60) ammette due varianti, [ts] e [dz], già in Dante 
figuranti in rima (avanzi in rima con romanzi), la cui ripartizione 
non è condizionata (si ha la sorda in zio, alzo, pazzo, la sonora in 
zero, orzo, rozzo); va però avvertito che anche a Firenze tende a dif- 
fondersi l’uso della sonora [dz], ritenuto più elegante (CAMILLI Pro- 
nuncia 40-41; FroreLLI Una sibilante 84, no. 18; ID., Zete al bivio, 
LN 8, 1947, pp. 56-62); 7. le affricate mediopalatali semplici sorda 
e sonora in posizione intervocalica si realizzano come fricative omor- 
ganiche, cioè come [f] e [3] (BATTISTI Fonetica 165-68; E. RICHTER, 
Die italienischen c- und s- Laute, « Archives néerlandaises de phoné- 
tique experimentale », 16, 1940, pp. 1-38; A. CASTELLANI, Nuovi 
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testi fiorentini del Dugento, 2 voll., Firenze 1951-52, I, pp. 29-34; 
In. Fonotipi 446-47; P. FIORELLI rec. a CASTELLANI, op. cit., in 
« Giornale italiano di filologia », 6, 1953, p. 281; Ip. s.v. C in DEnI; 
ID., Le palatoalveolari come fonemi, LN 16, 1954, pp. 85-87; A. 
CAMILLI, Ancora delle palatali sibilanti, LN 16, 1954, pp. 29-30); 8. 
/1/ si rotacizza, nel vernacolo, fra vocale e consonante e, talora, anche 
fra occlusiva (sonora ?) e vocale (FIORELLI Fonetica 61); 9. la fricativa 
dentale semplice intervocalica ammette una variante sorda e una 
sonora, già in Dante figuranti in rima (raso rimante con vaso e caso): 
un tentativo di attribuire valore fonematico alla distinzione può 
compiersi sulla base di qualche caso d'opposizione, come /prezento/ 
(da presentare): /presento/ (da presentire; FioreLLI Una sibilante 86). 
[fuso]: /fuzo/ (da fondere), la cui ripartizione è sincronicamente 
incondizionata come nel caso di /ts/ e /dz/ (v. supra 6.); dal punto 
di vista diacronico la /z/ può spiegarsi come riflesso della pronuncia 
medievale del latino, fissatasi nelle parole di origine dotta; dopo 
l’unità anche a Firenze la variante sonora ha teso a diffondersi oltre 
i limiti d’un tempo per influenza del parlare raffinato o creduto tale 
(R. A. HALL, Latin -s- in Italian, L 23, 1947, pp. 426-29; P. FIORELLI, 
Discussioni sulla storia dell’« esse » tra vocali, Con, 1951, 563-577; Ip. 
Una sibilante, passim; Camii, LN 14, 1953, 31); 10. la fricativa 
dentale dopo /n/, /r/, /I/ tende ad affricarsi (Romani Toscanismi 23; 
PANCONCELLI Italiano 17); 11. la fricativa labiodentale sonora sem- 
plice tende a dileguarsi tra vocali (FIORELLI Fonetica 60; CASTELLANI 
Fonotipi 448); 12. le semivocali /j/ e /w/ dopo occlusiva sorda sono 
sorde (CAMILLI Pronuncia 43); 13. la semivocale lj} è assorbita da 
un fonema palatale o palatoalveolare che la preceda (ROMANI Tosca- 
nismi 17-18; A. CAMILLI, La grafia dei nessi palatali, LN, 10, 96-98; 
FroRELLI Fonetica 60) e palatizza, dileguandosi, /1/ o /n/ precedenti 
(CASTELLANI Fonotipi 447, 448); 14. la semivocale [w] nel fiorentino 
corrente si dilegua dinanzi a /ə/ e anche, nel fiorentino più popolare, 
dinanzi a ogni vocale se precede /k/ spirantizzato (la lingua comune 
ha accettato la regressione di -uo- ad -o- nei nessi in cui si è prodotta 
più anticamente e cioè dopo occlusiva -+ vibrante [pruova > prova, 
truova > trova], dopo fonema « palatale » [barcaiolo, muricciolo, cam- 
pagnolo], ma ha respinto la regressione incondizionata affermatasi 
nel fiorentino colto dell'Ottocento e oggi tendente a diventare un 
tratto vernacolare: P, G. GOIDÀNICH, Per la storia dell'o breve latino 
nella lingua letteraria e nella parlata civile di Firenze, RAL, s. VII, 
II, fasc. 3, D’OvIpIO Correzioni 59, FIORELLI Fonetica 60, 61). 
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b) Vocalismo, fatti prosodici e sintagmatici. 1. Le vocali accen- 
tate, pronunciate cioè intensamente, hanno anche un tono più alto 
nella pronuncia indicativa enunciativa, mentre nella pronuncia indi- 
cativa emotiva il tono più alto è anticipato rispetto al culmine del- 
Pintensità (sulla sillaba precedente a quella accentata secondo A. 
CAMILLI, Trattato di prosodia e metrica latina, Firenze 1949, pp. 14, 
133-34; Ip. Tono nella pronuncia 74; cfr. anche CASTELLANI Fono- 
tipi 441); 2. nelle vocali accentate intensità e tono sono decrescenti: 
ascoltando alla rovescia una parola come valere incisa su un nastro 
magnetizzato si sente approssimativamente ereélav, con la seconda 
parte della e più intensa e più alta della prima (CASTELLANI Fonotipi 
441, no. 14); 3. l’incontro di consonanti anorganiche tende a essere 
evitato con il ricorso alla epentesi vocalica (Ameleto per Amleto, ma 
anche aghero, inghilese: Romanı Toscanismi 18; MALAGOLI Ortoepia 
140-41) o all’assimilazione regressiva (ROMANI Toscanismi 23; Matas 
GOLI Ortoepia 2: ammosfera, annegazione, arimmetica, ismo, pimmèo, 
tènnico, ussoricida; PANCONCELLI Italiano 16); 4. si connette alla pre- 
cedente tendenza l’uso della vocale protetica /i/ nelle parole comin- 
cianti con /s/ + consonante, quando preceda parola terminante per 
consonante (MALAGOLI Ortoepia 157); 5. per la distinzione del timbro 
aperto e chiuso delle vocali e ed o toniche e semitoniche cfr. CASTEL- 
LANI Fonotipi 440-45, e vedi infra app. 61 I b 2; 6. per i raddoppia- 
menti sintattici, v. infra app. 61 I b 3. i 

c) Allotropi fonologici non riconducibili alle norme generali sue- 
lencate: Affrica (Romanı Toscami 20-21), briaco (ROMANI cit. 26), 
cammino (Ip. cit. 27), candelliere (Ip. ivi), canocchiale (Ip. ivi), doven- 
tare (Ip. cit. 28), escire (ID. ivi), fravole (ID. cit. 29), gastigo gastigare 
(Ip. cit. 22), guasi (In. ivi), marsalla (ID. ivi), nepoti (MALAGOLI Or- 
toepia 125), Niccola (ROMANI Toscanismi 22), scandolo (ID. cit. 31), 
spengere (ID. cit. 32), strattagemma, sussurro, sussurrare (ID. cit. 22). 


II. Lessico e fraseologia 


(Fonti: Romanı Toscanismi = R, RUEGG Worigeographie = RW 
[con asterisco le forme toscane usate solo in 10 o meno di 10 delle 
54 provincie su cui è fondata l’inchiesta del Riiegg], MIGLIORINI PN 
= M [le voci sono fiorentine salvo diversa indicazione]): abbioccarsi 
« sdraiarsi per riposare » (pantosc. M), accattano sen. «chi accatta 
a scopo religione» (M), accattarotto lucchese «accattone » (M), 
* acchiappino « rincorrersi (giocare a) » (RW 87), acquaio « lavandino » 
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(RW 91), albero « pioppo» (R 25), alluzzare «eccitare », *amaro di 
sale «salato» (RW 92), *anello «ditale» (R 25, RW 98), * anno 
«l’anno passato » (R 25, RW 102), *anno di là « due anni fa » (R 26), 
* appalto «tabaccaio » (RW 98), * appigionasi « affittasi (RW 90), 
baciasca «lavandino » (M), Balocco « giocattolo » (RW 86), bandone 
«saracinesca » (M), bàrbero «pallina in gioco infantile » (M), bido- 
nata «spintone » (M), bizze « capricci » (RW 85), * bocce di sapone 
«bolle di sapone» (RW 86), * bruciate «castagne arrostite » (RW 
90); cacino « meschino » (M), cacio « formaggio » (RW 90), * cami- 
ciola «maglia» (RW 94), campanella «anello » (M), * cantuccio 
« primo o ultimo pezzo del pane » (RW 90), capo rotto « frutto guasto » 
(M), casiere « guardiano » (M), * cassetta « cassetto » (R 27, RW 96), 
catana «tasca posto » (lucchese: M), càtere « mandorle » (M) cencio 
«straccio da spolvero », * cenciaio « straccivendolo » (RW 97), Ceppo 
« Natale » (R 27), * chiasso « vicolo » (RW 106), chicchi, -e « dolciumi » 
(RW 86), chiorba «testa » (pantose.: M), ciccare «esser contrariato » 
(M), cimalino «taglio di carne di manzo» (M), cocomero (rosso) 
«cocomero » (RW 90), * coltrone « imbottita » (RW 96), comandiero 
«imperioso » (pantosc.: M), (esser fatto di) corna di chiocciola « esser 
delicato » (sen. : M), * crusca « lentiggini » (RW 88) cuccare « afferrare », 
(M); * daddoli « moine» (RW 85), davantino « jabot » (M), diaccio 
« freddo » (R 28), (alla) dioboia «alla becera » (M), dóddo «scemo» (M), 
durato « caramellaio » (M), drusiana « sciattona » (pantosc., M); * em- 
brice «tegola» (RW 95); * fagiolini in erba (RW 89), * far forca 
«marinare la scuola» (RW 104), * fascione « copertone » (RW 108, 
M), fetta «miseria» M * fiacchere «carrozza da nolo» (RW 107), 
* fichi, -ini « moine » (RW 85), ficoso « piagnone » (RW 85), figliola 
«giovane donna nubile» (RW 85), figlioli «figli » (RW 85), fonte 
« fontana » (RW 106), frustina «pane lungo e sottile » (M); ganzo 
«straordinario » («esclamazione plebea di meraviglia in voga a Fi- 
renze nel 1945 sgg.»: M; la voce proviene da Roma: CHIAPPINI 
Romanesco s. v.), * gattoni « orecchioni » (RW 89), * ghenghe « moine » 
(RW 85), giacchetta «giacca» (RW 93), gitante «fattorino » (M), 
* giubba « giacca » (RW 93), gota «guancia» (RW 88), * gruccia 1. 
«maniglia» (RW 95), gruccia 2. «stampella» (RW 93; PERUZZI 
Lingua 39-41), granata « scopa » (RW 97); infreddatura « raffreddore » 
(RW 89); lampredotto «parte della trippa» (M), levarsi «alzarsi » 
(RW 89), /inchetto «spiritello » (lucchese: M), (star) lustro «star 
fresco» (M); mànfano «furbacchione » (M), (far la) masa «fare 
piccole vessazioni a un compagno » (M), mèscita (M), mesticheria 
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«negozio di vernici» (M), midolla «mollica » (RW 90), mommo «il 
vino, il bere » (M), mota « fango » (RW 106); nascondino (giocare a) 
«giocare a nascondersi» (RW 87), nettezza « immondizia »; * pal- 
comorto « ripostiglio sotto il tetto » (RW 95), panciotto « gilè » (RW 
93), peso «pesante » (R 30), piattola « scarafaggio » (RW 97), piccia 
«coppia (di fichi ecc.) » (pantosc.: M), pivialata « processione del 
Corpus Domini» (sen.: M), pizzicagnolo «salumeria » (RW 99), 
* pizzicorino (la pelle fa il) «mi pizzica » (RW 88), * popone (giallo) 
«melone (giallo) » (RW 90), prolisso « pignolo » (pantosc.: M), pu- 
signo «spuntino a ore tarde » (tosc., M); querce « quercia » (Mara- 
GOLI Ortoepia 143), quartiere « appartamento » (RW 95); regio «re 
(delle carte)» (pantose., M), * rigovernare «lavare (i piatti)» (RW 
91), rinnovare un vestito « mettere un vestito per la prima volta » 
(D’OvipIo Correzioni 204), * rotolante « avvolgibile » (RW 96); saetta 
« fulmine » (RW 101), scaciato « male in arnese » (tosc., M), scangeo 
« driasso » (M), scartare « passare la carta vetrata » (M), scazzottare 
(pantose., M), sciacquone «parte del WC» (pantose., M), sciocco 
«che sa poco di sale» (RW 91), scozzare « essere elegante » (M), 
* semelle « piccolo pane rotondo » (RW 90), * servito da tavola « ser- 
vizio da tavola » (RW 92), sgorgio « mal fatto » (M), sguillare « sci- 
volare » (aret., M), sortire « uscire » (R 26), sottana « gonna » (RW 
93), * sottoveste «gilè» (RW 93), spoletta «forma di pane » (M), 
sposa « donna sposata (di qualunque età e da qualsiasi tempo)» 
(R 92), * stomachini, stomacucci (avere gli) « essere schifiltoso » (RW 
86), strazio « cascami » (M), stropicciarsi gli occhi (RW 88); * tocco 
«l’una » (RW 101), tornare « andare ad abitare » (D’OvipIo Corre- 
zioni 204, R 33), * tosse cavallina « pertosse » (RW 89), * totò, totto 
nel linguaggio infantile « cane » (RW 86), tranvai «tram» (MaLa- 
GOLI Ortoepia 149), * trasporto «funerale » (RW 107), * trombaio 
«idraulico » (RW 98); * verghe « rotaie » (RW 107), verzotto « verza » 
(RW 89); zozzo « sudicio » (RW 93). 


III. Morfologia e sintassi. 


1. I nomi femminili in -e sono invariabili al plurale: le noce, le 
ragione, le parte, le gente, le pulce, le forbice, le voce ecc.; talora anche 
aggettivi come felice valgono per il plurale femminile (ROMANI Tosca- 
nismi 36, TRABALZA Dal dialetto alla lingua 32); 2. pronomi perso- 
nali: a) lui, lei, loro per egli, esso, ella, essa, essi, esse (ROMANI Tosca- 
nismi 38-39, 40); b) te per tu (Romanı Toscanismi 38); c) suo, sua, 
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suoi, sue per loro (ROMANI Toscanismi 39); d) si/se in sostituzione 
di ci/ce nella prima persona plurale (« Arrivammo senza quasi accor- 
gersene »: ROMANI Toscanismi 42); e) uso pleonastico dei pronomi 
e delle particelle pronominali (PisteLLI Pistole d’Omero: 1 «gli 
manderei a Lei», «ai ragazzi gli piacerebbe », 2 «io giorni fa a Lei 
gli scrissi un biglietto », 3 «a me mi pare una ingiustizia » ecc.; i 
pronomi soggetto di 3% persona e’/gli/egli, laella, eglino usati pleo- 
nasticamente sono fiorentinismi poco diffusi anche in Toscana: 
cfr. la limpida trattazione dell’argomento in GoIDÀNICH Grammatica 
155); 3. eliminazione della prima persona plurale sostituita da noi 
+ impersonale (ROMANI op. cit. 41); 4. -ano per -ono nella 3% plurale 
presente indicativo, -îno per -ano nella 33 plurale del presente con- 
giuntivo (Romanı Toscanismi 40); 5. dasti per desti, dassi, stassi per 
dessi stessi (ivi); 6. l’indicativo imperfetto e l’indicativo piuccheper- 
fetto sostituiscono i corrispondenti tempi del congiuntivo (ROMANI 
Toscanismi 42-42). 


61. VARIETÀ ROMANA DI ITALIANO 


I. Fonologia. 


a) Consonantismo. 1. Le occlusive sorde semplici, in posizione 
intervocalica, o tra vocale e /l/, /r/ sono realizzate come leni (PAN- 
coNcELLI Italiano 19; MALAGOLI Ortoepia 24); 2. l’occlusiva sonora 
[b] e l’affricata sonora mediopalatale /d3/ in posizione intervocalica 
sono sempre intense, sicché si hanno ['abbile], ['addz0] (CAMILLI 
Pronuncia 45); FroreLLI LN 12, 1951, 82 rileva che nell’area roma- 
nomeridionale il tentativo (dotto o semidotto: comunque, radiofo- 
nico) di ridurre la lunghezza e intensità delle /b/ e /d3/ intervoca- 
liche reca con sé una indebita riduzione di lunghezza della vocale 
tonica: per evitare ['abbile], si tende a realizzare un ['abile] e non 
['a:bile]; 3. la affricata semplice /t{/ in posizione intervocalica tende 
ad essere realizzata come fricativa /{/ (app. 60 I a 7 e G. G. BELLI, I 
sonetti romaneschi, ed. VicoLo, 3 voll., Milano 1952, I, p. CLXXXVI); 
4. come nella varietà toscana, l’affricata dentale può essere sorda o 
sonora senza distinzione fonematica e senza rapporto con l’ambiente 
fonematico (v. supra, app. 60 I a 6); a livello popolare spesso a sonore 
fiorentine rispondono sorde (CAaMILLI Pronuncia 41); 5. la fricativa 
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dentale intervocalica è nel vernacolo sempre sorda: si notano feno- 
meni di sonorizzazione nelle stesse condizioni della varietà meridio- 
nale (CASTELLANI Fonotipi 452; FioRELLI Una sibilante; CAMILLI, 
LN 14 1953, 31); 6. le fricative si africano dopo nasale omorganica 
(CamiLLi Pronuncia 45) e la fricativa dentale, nel vernacolo, anche 
dopo /l/ e /r/ (PANcoNCELLI Italiano 17); 7. la vibrante intensa, nella 
pronuncia più popolaresca, si scempia (CAMILLI Pronuncia 44); 
8. la laterale palatale /4/ tende a essere sostituita da [j| (PanconcELLI 
Italiano 9); 9. /j/ in posizione intervocalica tende a rafforzarsi in ji! 
(come nella Toscana meridionale: CaMILLI Pronuncia 43). 


b) Vocalismo, fatti prosodici e fatti sintagmatici. 1. Per il rap- 
porto tra intensità e altezza delle vocali toniche valgono le stesse 
norme toscane e meridionali (supra, app. 60 1 b 1, 2; CAMILLI Tono 
nella pronuncia 74); 2. come nella varietà toscana, così nella romana 
sono nettamente distinte una /€/ (aperta) e una /e/ (chiusa), una /o 
(aperta) e una /o/ (chiusa) in sillaba tonica; non sempre la vocale 
di una stessa parola è pronunziata nella varietà romana come nella 
toscana: si hanno, ad esempio, rom. /kolonna/, tosc. [kolonna/, rom. 
[lettera/, tosc. /l€ttera/ (elenco delle pronunzie romane in CAMILLI 
Pronuncia 77-78; cfr. anche ivi 37-38, e BERTONI Profilo 101-103); 
tra le due varietà si svolgono scambi continui (attraverso la pronunzia 
teatrale, prevalentemente orientata secondo il toscano, o attraverso 
radio, cinema, contatti diretti) sicché ad esempio verso il 1940 il 
vecchio toscano /folla/ è stato sostituito dal romano /folla/ anche a 
Firenze, mentre tra gli inizi del secolo e il 1950 le generazioni ro- 
mane più giovani hanno accettato la pronuncia fiorentina in nume- 
rose parole (elenco in CAMILLI, LN 10, 1949, 29; v. app. 54 e cfr. 
inoltre G. BERTONI, F. A. UGOLINI, L'asse linguistico Roma-Firenze, 
LN, 1, 1939, 25-27); 3. come nella toscana, anche nella varietà 
romana è usuale il rafforzamento della consonante iniziale di una 
parola preceduta dalle cosiddette particelle rafforzanti (HALL Italian 
Grammar 15-16): varietà romana e varietà toscana divergono in alcuni 
particolari: a) da, dove, come (interrogativo) sono rafforzativi a Fi- 
renze e non a Roma; b) ah, deh, eh, oh, o sono rafforzativi a Roma 
e non a Firenze; c) gli articoli lo, la, li, le hanno iniziale rafforzata 
a Firenze, non rafforzata (ma solo nel vernacolo) a Roma; d) ne, 
non hanno iniziale rafforzata a Firenze e non a Roma; e) là, lì, così, 
più, qua, qui, sedia, merda, chiesa hanno iniziale rafforzata a Roma, 
non rafforzata a Firenze (A. CAMILLI, I rafforzamenti iniziali in ita- 
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liano, « Archiv für das Studium der neueren Sprachen und Litera- 
turen », 1909, pp. 170-74, Ib., I rafforzamenti iniziali, LN, 3, 1942, 
44-45). 


II. Lessico. 


(Fonti: MicLiorini PN =M, Rircc Wortgeographie = RW 
[con asterisco le forme usate in meno di 10 provincie], Vipossi Nuova 
edizione 93-94 = V): * abbacchio «agnello di latte macellato » (RW 
91), abbioccare (BATTAGLIA s$. v.), abbottare (ID., M), abboffarsi (ID.), 
* acchiapparella (giocare a) « giocare a rincorrersi » (RW 87), * am- 
mappete, * ammazzete, * ammazzelo « caspita» (RW 101, 150), * arena 
«cinema all'aperto» (RW 104); bagnarola (M), baiocchi « danaro » 
(RW 99), barozza «baroccio » (M), beccaccione « marito tradito » 
(M), beccamorto « becchino » (M), bomba « dolce » (M), borgata « vil- 
laggio satellite» (M), * botticella «carrozza da nolo» (RW 107), 
bozzo « bernoccolo » (RW 88), bruscolini «semi di zucca » (M), brut- 
tone «amante » (M), bullo (forma diffusa dai giornali umoristici di 
tinta romanesca a scapito di bulo: V. Cian, Per la storia del «bulo », 
LN 10, 1949, pp. 41-43), buona notte al secchio (M), * burino « inci- 
vile» (RW 100), bustarella (C. NaseLLI, LN 13, 1953, 56), busta- 
rellaro «chi accetta una bustarella» (M); caciara « chiasso » (M), 
cafone «incivile» (V, RW 100), caldarroste «castagne arrostite » 
(RW 90), canario «canarino » (M), * capare « mondare le patate » 
(RW 91), cappotta «buttarsi a mucchio su un compagno » (M), 
carciofolaro « venditore di carciofi » (M), (a)cavacecio « (a) cavalluccio» 
(M), (doversi) cibare « (dover) sopportare » (M), cimaroli « primi car- 
ciofi » (M), ciriola «forma di pane », «anguilla, voltagabbana » (M), 
cirioleggiare « comportarsi da anguilla (in politica ecc.) » (M), cocuzza 
«zucca» (RW 89), colonnetta « comodino » (RW 96), comicarolo 
«attore di scarsa levatura» (M), compaesano « concittadino » (RW 
105), confinferare «confarsi» (M), coppino « ramaiolo » (RW 91); 
dindarolo « salvadenaio » (M), dritto «furbo » (rilanciato da Roma, 
M); fabbro ferraio « fabbro » (RW 97), facciataro « imbianchino » (M), 
fanatico « vanitoso, vanaglorioso » (M), fasullo (giudeo romanesco, 
M), fattaccio «fatto di cronaca nera, delitto » (MIGLIORINI Storia 
727), ferracocchio « chi fa le parti in ferro delle carrozze », fesso (v. 
cap. IV, no. 3, V), francobollaro « venditore di francobolli » (M), 
fregare (V), frocio « pederasta » (M), fruttarolo « fruttivendolo » (RW 
99); ganascia « mascella » (RW 88), * giocarello « giocattolo » (RW 86), 


ì 
i 


sie ie GL zii ario 


agi 
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giretto «flirt» (M), giudio « ebreo » (M), grifo « caduta » (M), grifare 
« cadere » (M), guanciale « parte del lardo » (M); impancottato « ram- 
mollito » (M), incalcata « colpo dato sul cappello, o sulla testa » (M) 
infrattarsi « darsi alla macchia » (M), inghippo (SCHIAFFINI Danila 
249, LN 20, 1959, p. 30; D’AMBRA s. v. ’nchippo, M), inguaiato 
(ScHIAFFINI Lessicologia 249; D’AMBRA s. v. ’nguaiare), intrallazzo 
intrallazzaro (v. cap. IV no. 3), intrufolarsi « entrar di soppiatto . 
(MIGLIORINI Storia 727); lagna «lamento continuato » (M), /agnoso 
« lamentoso » (M), lavare « essere noioso, darsi arie », lenticchie « len- 
tiggini » (RW 88), lenza « furbo » (M), locandina « avviso a stampa » 
(M); maccarello «sgombro », macello « disastro, chiasso, confusione 
ecc. » (M), mancorrente «corrimano » (M), mannaggia (V), malloppo 
(V, ALEssio LN 14, 1953, 19-20), maschera « flano » (M), melù « mer- 
luzzo » (M), menare «battere » (RW 100, 149-50, M), merca « mar- 
chiatura a fuoco di animali » (M), metronotte, micco (V), mondezza 
«immondizia» (M), mondezzaro «immondezzaio » (M), moscetto 
« pastore » (M), mozzone « mozzicone » (M), mozzonaro « raccoglitore 
di mozziconi » (M), muriccia « muricciolo » (M); non ti impicciare 
«non ti occupare d’una cosa » (M), * nascondarella (giocare a) « gio- 
care a nascondersi » (RW 87); padroncino « padrone in proprio d’una 
carrozzella, d’un tassì» (M), pagliarella « copertura di canne » (M), 
pallonaro « bugiardo » (M), panetto « pederasta », panzata « mangiata » 
(M), papagno « pugno » (M), pappagallo « corteggiatore inopportuno 
e fastidioso, importunatore » (M), pappagallismo « comportamento da 
pappagallo » (M), pappone « sfruttatore di donne », pataccaro « imbro- 
glione » (M), (a) pedagna «a piedi» (M), pedalino « calzino » (M), 
pedicello « foruncolo » (RW 88), peracottaro «sbruffone » (M), pettata 
« salita faticosa » (M), pistamentuccia «cacciatore da strapazzo » (M), 
pizza «cosa noiosa » (M), pizzardone «vigile urbano » (V, RW 107, 
MIGLIORINI Storia 727), pizzichi (morire di) «annoiarsi » (M), por- 
razzo «asfodelo » (M), (mi piace un) pozzo « moltissimo » (M), (haî 
detto un) prospero « (hai detto una) cosa straordinaria » (ironico, M), 

pulcio «taglio di carne» (M), puncicata « puntura, pugnalata » (M) 

pupazzetto «disegno umoristico» (MIGLIORINI Storia 727), up 
«bambino » (V), puzzone « poco di buono » (Mussolini era il p. per 

eccellenza: M); quartiere « quartiere » (RW 106); racchio (v. app. 62 

II s. v. e cfr. MiGLIORINI LN 2, 1940, 13; elemento romano-napole- 

tano diffuso dai giornali umoristici), ricicciare « spuntare di nuovo » 

(M), rimediare « ottenere », rionale, rione (M), rosetta « piccolo pane 

rotondo » (RW 9); saperci fare «essere abile » (M), sbafare, sbafo 
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«atto di chi ottiene alcunché profittando dell’altrui generosità » (MI- 
GLIORINI Storia 727), scafare « rendere abile » (M), scapicollarsi « pre- 
cipitarsi » (M), scartavetrare « passar la carta vetrata » (M), scasta- 
gnare «comportarsi male » (M), scemenza (L. RosieLLO, rec. a M, 
QIGB 7, 1962-63, p. 157; F. PoLiti LN 14, 1953, 116), schifoso 
« schifiltoso » (M), scivoloso « affettatarnente gentile » (M), scivolosità 
(M), scoppola «berretto » (M), scorfano «persona deforme» (M), 
scucchia « bazza » (M), seccagna «noia » (M), * sega (far) « marinare 
la scuola » (RW 104), selciata « sassata » (RW 87), sfasciacarrozze (M), 
sfilatino « forma di pane » (M), sfondone « grosso errore » (M), sfor- 
marci «restar contrariato », * sganassoni «schiaffi » (RW 100), sgrul- 
larsi « scuotersi » (M), serullone « scroscio » (M), sorci verdi « cose in- 
credibili, mai viste » (M), sortà «soprabito » (M), sostacchina « tra- 
verse che collegano impalcature » (M), spaziente « impaziente » (M), 
spintarella (C. NaseLLi LN 13, 1952, 56), spopolare « far furore » (M), 
sporcificare «imbrattare » (M), sprecarsi «donare generosamente » 
(ironico, M), spupazzare « portare in giro » (M), staccare « terminare 
il lavoro » (M), staccionata « steccato » (MIGLIORINI Storia 727), sta- 
gnaro «lattoniere» (RW 97), *stracciarolo «straccivendolo » (RW 
97), stranire « stordire » (De Amicis Idioma gentile 52), strazio « sec- 
catura » (M); tacco « bravo ballerino » (M), tardona « donna anziana » 
(M), tassinaro «tassista » (M), tazza (del gabinetto) «vaso di por- 
cellana del gabinetto » (M), tettarello «piccolo tetto» (M), tirare 
la catena «andarsene » (M), tombarolo « scavatore abusivo di tombe 
etrusche »; urtista « venditore ambulante di cartoline, ricordi ecc. » 
(M); vassallata «azione scorretta » (ID. ivi), ventitrè (V), * veste 
«gonna » (RW 94), volèmose bene « vogliamoci bene (dimentichiamo 
il passato)» (M), zeppo «stecco », zompare (V), zozzo «sudicio » 
(RW 93). Voci romano-meridionali (tutte tali secondo M): cispadano 
« forestiero », infamità «infamia », scippo «furto », scostumato « ma- 
leducato », sfessare « stancare », sparagno « risparmio », stronzo, tropèa 
« tempesta, ubriacatura ». 


III. Sintassi. 


1. Al futuro indicativo si sostituisce il presente (TraBALZA Dal 
dialetto alla lingua 81); 2. come nel Sud, al congiuntivo si sostituisce 
l’indicativo in dipendenza dei verba putandi (F. FocHi, Credo che 
può bastare, LN 17, 1956, 98, In., Congiuntivo manomesso, LN 18, 
1957, 58-59); 3. a sostituisce regolarmente in come preposizione 
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di stato in luogo con toponimi (v. app. 54 e cfr. G. PuccioNI, Pre- 
posizioni e nomi geografici, LN 12, 1951, 54): va notato che con nomi 
propria di città a alterna con in nella lingua scritta sin dal Trecento 
(BATTAGLIA s. v. a, con esempi di Boccaccio e Pavese) e che con 
nomi propri di strade, piazze ecc. o con nomi comuni di parte di città 
a è anche meridionale (BATTAGLIA s. v. abitare; F. DE SANCTIS, 
Giovinezza, cap. XVI [La scuola al Vico Bisi]). 


62. VARIETÀ MERIDIONALE DI ITALIANO 


I. Fonologia. 


a) Consonantismo. 1. Le occlusive sorde semplici vengono 
realizzate spesso come leni in posizione intervocalica (MALAGOLI 
Ortoepia 24); 2. le stesse e le affricate sorde, dopo consonante nasale, 
e talora dopo /l/, sono sonorizzate (M. BARTOLI, Grammatikalische 
Uebersicht, in P. Savj-LoPez, Altitalienische Chrestomathie, Stra- 
sburgo 1903, pp. 175-76; MaLacoLI Ortoepia 24; FINAMORE, Voca- 
bolario dell’uso abruzzese, Lanciano 1880, pp. IV-V; CAMILLI Pro- 
nuncia 44-46), e ciò provoca non di rado fenomeni di ipercorrettismo 
(lempo per lembo, incegno per ingegno: D’Ovipio Rimpianti 110); 3. 
l’occlusiva sonora bilabiale /b/ e l’affricata sonora mediopalatale ldz; 
in posizione intervocalica (anche iniziale) o fra vocale ed /l/ o [ri 
sono realizzate come intense: /rubbare/, /traddzedja/ (MALAGOLI 
Ortoepia 80; Leone Italiano in Sicilia 90); 4. nell’italiano comune 
(e nei dialetti italoromanzi centrali) i nessi arcaici /t{j/ + vocale, 
Inj/ + vocale e /fj] + vocale si sono trasformati in /t{/ + vocale, 
In/ + vocale, e |f| + vocale con assorbimento della semiconsonante 
palatale /j/; nella varietà meridionale la /j/ resiste, sicché si hanno 
forme come ['tfje:ko], [ban'nja:mo], ['{jentsa] (CAMILLI Pronuncia 
37; In. La grafia dei nessi palatali, LN 10, 1949, pp. 96-98); 5. laf- 
fricata dentale semplice in posizione iniziale è realizzata sempre come 
sorda nei dialetti, e lo è stata a lungo anche nella varietà regionale 
d'italiano; ma già verso il 1940 G. PasquaLi (LN 12, 1940, 41) os- 
servava come « persone che voglion parlar bene... pronunziano dzio 
anche a Roma e persino nel Mezzogiorno: in paesi in cui la z è sem- 
pre ts si tende a realizzarla come dz anche dove è sorda in toscano. 
Il modulo presenta alla mente due parlate: ts in dialetto, dz in lingua »; 
il fenomeno, come ribadì il Camilli (LN, 3, 1941, 47), «si estende 
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a tutte le z iniziali sorde, ed è una voga che ha invaso ovunque l’Italia 
delle persone di mezza cultura linguistica, le quali voglion parlar 
bene. Molte maestre elementari inculcano ai loro allievi dzappa, 
dzio, dzoppo, dzuppa... È una pronuncia che ora appare (ed è vera- 
mente) pretenziosa, ma che forse ha per sé l’avvenire, giacché pro- 
segue una tendenza antica nell’italiano, dove la dz di zabaione, zaino, 
zero, zimarra deriva da una consonante sorda (cfr. del sottoscritto 
Note di pronuncia italiana, in « Italica », marzo 1936, p. 6) »; in posi- 
zione interna da una sequenza latina consonante -+ tio si ha /ttsio/, 
/ttsjo/, mentre da una sequenza vocale + tio si ha la sonora semplice 
{dzio/, /dzjo/, come in vizio, nazione, servizio; la sonora semplice, 
in luogo della doppia, si ha anche in voci derivanti dal greco con 
X (F. p’Ovipio, Appunti sulla storia dello z, Opere, vol. X, Napoli 
1933, p. 221, A. CAMILLI, Ancora intorno ad «i, u», LN 14, 1953, 
p. 54; Ip. Pronuncia 40-41); 6. la fricativa dentale in posizione inter- 
vocalica è sempre sorda nei dialetti, e tale era sempre anche nella 
varietà meridionale d’italiano (MALAGOLI Ortoepia 80): intorno al 
1840 F. de Sanctis, per pronunciare sonora la -s- intervocalica si 
attirò il soprannome di chiosa chiosa dai suoi alunni della Nunziatella 
(Giovinezza, cap. XV; N. MARsELLI, Gl'’italiani del Mezzogiorno, 
NA, 15 febbraio 1884, pp. 633-35 ricorda «il disgraziato maestro, a 
cui demmo il soprannome di chiosa, perché egli ci rimandava spesso 
alle seccanti chiose del Cavalca e dei Fioretti di S. Francesco, pro- 
nunciando la ‘s’ di quella parola in modo sibilante »); successiva- 
mente l’uso di /z/ in posizione intervocalica anche là dove è ignoto 
alla varietà toscana, come in casa o desidera, si è sempre più diffuso 
(Leone Italiano in Sicilia 90); 7. la fricativa dentale sorda in posi- 
zione anteconsonantica tende a esser realizzata come mediopalatale, 
e si hanno così ['{ta:re], [!vifpo] ecc. (CAMILLI Pronuncia 45), mentre 
dopo nasale si affrica in /ts/ o, con sonorizzazione (vedi supra 2.), 
in /dz/, e si hanno così [pen!tsa:re] ecc. (PANcONCELLI Italiano 17; 
FinaMoRrE Vocabolario, cit.; SiniscaLcHI Idiotismi 190-91; LEONE, 
Italiano in Sicilia, 90); 8. particolare del siciliano è la tendenza a 
trasformare i fonemi dentali in fonemi retroflessi (per questo da ul- 
timo cfr. LEONE Italiano in Sicilia 90). 


b) Vocalismo, fatti prosodici e sintagmatici. 1. Le semivocali /j/, 
[w] vengono spesso vocalizzate, con trasformazione della struttura 
sillabica della parola: di fronte ai bisillabi italiani /kwadro/, /pjano/, 
si hanno i trisillabi /kuadro/, /piano/ (FinAMoRE, Vocabolario, cit., 
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p. V); 2. per motivi analoghi a quelli segnalati nel Settentrione (per 
particolari condizioni dialettali nel Mezzogiorno cfr. Vivos Manuale 
192-193), la opposizione romana e toscana tra timbro chiuso e timbro 
aperto delle vocali e ed o è mal resa nella varietà meridionale: i meri- 
dionali, come i settentrionali anche colti, tendono a eludere la scelta 
tra i due timbri, realizzando una e ed una o aperte o di timbro inter- 
medio (CamiLLI Pronuncia 37-38; LEONE Italiano in Sicilia 90); 3. 
la distinzione dei diversi timbri vocalici è assai debole in sillaba 
finale (CAMILLI Pronuncia 42); 4. come nella varietà settentrionale 
anche nella meridionale le vocali toniche delle parole piane sono 
più lunghe che in toscano (MALAGOLI Ortoepia 11); 5. particolari 
della varietà abruzzese sono: a) la tendenza a palatizzare la a tonica 
in sillaba aperta (Romanı Abruzzesismi 17; MALAGOLI Ortoepia 22); 
b) l'inserzione di una fricativa velare sonora [yl fra due vocali in 
iato: si hanno quindi idèga, paghèse (MALAGOLI Ortoepia 33; ROMANI 
Abruzzesismi 19-20; il fenomeno si registra anche in Basilicata: 
SINISCALCHI Zdiotismi 199-200); c) l'apertura del grado diaframmatico 
nelle vocali î, u, e, o toniche (RomanI Abruzzesismi 18-19); 6. per il 
rapporto tra massimo d’altezza e d’intensità nelle vocali toniche val- 
gono le stesse norme toscane e romane (CAMILLI Tono nella pronuncia 
74; CASTELLANI Fonotipi 441); 7. l’incontro di consonanti anorga- 
niche non tende ad essere, evitato: anzi, quando ancora si consiglia- 
vano le pronunzie [enimma] (ammo!sfe:ra], a Napoli si registravano 
(e venivano rimproverate) le pronunzie {e!nigma], [atmo!sfe:ra] ecc. 
(ROMANELLI Lingua e dialetto 182); 8. il rafforzamento iniziale manca 
dopo ha, chi, da, 0, sta, tra, va, e dopo le plurisillabe tronche (F. 
D’Ovipio-W. Mever-LugKe, Grammatica storica della lingua e dei 
dialetti italiani, Milano 1906, pp. 19-20). 


II. Lessico e fraseologia. 


(Fonti [citate fra parentesi e siglate come segue]: DA = DE 
Amicis Idioma gentile 52 sgg.; F = FINAMORE Abruzzese s. v.; L = 
LEONE Italiano in Sicilia; M = MigLIorINI PN; N = Nuzzo Lingua 
nella Campania; RA = ROMANI Abruzzesismi s.v.; RN = ROMANELLI 
Errori napoletani; RW = RùecG Wortgeographie; S = SINISCALCHI 
Idiotismi): all’impiedi «in piedi » (RA, S, L 87), alzare il letto « rivol- 
tare i materassi » (S), amico a «amico di» (N II, 20), andarsene di 
testa per «innamorarsi di, appassionarsi a » (RN 31), appurare « sta- 
bilire » (RA, S); dasolato « lastricato stradale » (M), battesimare « bat- 
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tezzare » (S), baubau/bubù (nel linguaggio infantile) « cane » (RW 86), 
beato a te «beato te» (F), borro «brutta copia » (DA, S), bucchino 
«lavoro donnesco » (sicil., M), buttare [il vino, Polio ecc.] « versare » 
{RW 90); caccavella «scatola di latta » (M), cacciare «cavare, tirar 
fuori » (RA, DA, S), calare « portare giù » (RA), càlia «ceci abbru- 
stoliti » (sicil., M), calzascarpe/calzatore « corno [per calzare scarpe] » 
(RW 93), calzone « calzoni » (DA, S), camera «stanza » (S), campata 
«somma per vivere una giornata» (M), camorra «associazione di 
persone a fini illeciti» (SCHIAFFINI Lessicologia 245-46), cannizza 
« graticcio » (sicil., M), cannizzo « cesto » (sicil., M), cantina « spaccio 
di vino » (S, RW 99), carnezzeria « macelleria » (sicil., M), carosella 
«qualità di grano » (M), carosello «salvadanaio » (RW 99), cartiera 
«cartella» (DA, S), cartuccella, cartuscella « piccola carta» (M), 
catarro « raffreddore » (RW 89), catoio «basso » (sicil., M), cerasa 
«ciliegia » (M), ceraulo « flautista » (M), cercare « chiedere » (RA, S, 
RW 100), che vuoi da me? (M), chiavino « chiave del portone » (RW 
95), ciancioso « grazioso » (M), ciecato « cieco » (RN 17), ciotola « tazza 
senza manico » » (RW 92), cirneco (razza canina sicil., M), colonnetta 
«comodino » (RW 96), compare «padrino» (RW 85), compariello 
« figlioccio» (RW 85), controra «siesta » (M), coppola «berretto » 
(DA 52, RW 94), coppino «ramaiolo » (S, RW 91), (non è) cosa 
« non vale la pena » (F), cosca « società di mafiosi » (M), corto « basso » 
(RN 17, L 85), cozzo « cantuccio di pane » (RW 90), creparsi « incri- 
narsi » (RA), cuccìa tipo di dolce (sicil., M); dama di piazza « gran 
dama » (M), differenti «alcuni, alquanti » (S), disguido (S, MicLIo- 
RINI LN VIII 73-74), dispiaciuto « spiacente » (DA, RN 28, RA, S), 
disperato « povero » (S); falda «tesa del cappello » (RW 93), far 
fusto «crescere » (F), fare la cucina « rigovernare » (RW 91), farsi 
un bicchiere « bere un bicchiere » (RA), fatica « lavoro » (RA, RN 21, 
S), faticare « lavorare » (RA, S), faticatore « contadino, bracciante » 
(S), fanatico « vanesio » (RA; PacgLIARO Pirandello 41), ferraro « fer- 
raio » (RW 97), ferretto «forcina » (RW 94), festa «vacanza » (S), 
fica «fico » (S), fidarsi «sentirsi in grado, sentirsi bene » (DA, RN 
35, S, L 89), filone « assenza (arbitraria) a scuola » (RW 104), figlio 
a « figlio di » (N II, 20), fiumara « torrente » (M), forcinella « forcina » 
(RW 94), fosse Diolfosse il cielo « voglia Dio/voglia il Cielo » (RN 
15), frusco « folletto » (M), fusilli qualità di pasta (M); galantuomo 
« borghese, chi veste da signore » (RN 22; e v. n. 35, cap. II), gatta 
«gatto » (S), getto « verso » (RW 90), giacca (alla fine dell'Ottocento 
era regionalismo per) « giacchetta » (S), giornataia « lavorante agricola 
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a giornata » (sicil., M), gradinata « scala » (DA, 5), gruppo « difterite » 
(RW 89); imparare «insegnare » (RA, S, L 86), impapocchiare «im- 
brogliare » (S), incaricarsi «occuparsi» (RN 35, S), incartamento 
« fascicolo » (RN 18), incontrare « trovare » (RA), influenzare su qual- 
cuno «influenzare qualcuno» (S), in mezzo alla strada «in, per 
strada » (RN 23), intrallazzo «imbroglio » (Musumarra LN 13, 39- 
41, M); largo « piazzetta di forma irregolare » (S, P. P. TROMPEO, 
Largo dell'impresa, LN 1, 1939, pp. 141-145), lenti « occhiali » (RN 
18), levare la tavola « sparecchiare » (S), loca(si) « affittasi » (RW 94); 
macchista « verniciatore a olio » (sicil, M), magari « anche » (sicil., 
M), malloppo « refurtiva » (ALEssio LN 14, 19-20), mappina « cencio » 
(S, RW 97), marrobbio «oscillazione di marea » (sicil., M), marran- 
zano «grillo canterino » (sicil., M), mazzate « percosse » (RA), medi- 
caciucci « medicastro » (M), mellone d’acqua «cocomero » (RW 90), 
mettere la tavola « apparecchiare » (RA), mettersi « chiamarsi » (M), 
mettersi paura, vergogna ecc. « aver/provare paura, vergogna ecc. » 
(RA), mo’ «adesso » (RW 102), mola «dente » (RN 17, L 87, M), 
molliche «briciole » (RW 90), monaco, -a «frate, suora » (RW 104), 
monachicckio «folletto » (lucano, M), mozzone «mozzicone» (S); 
nascondersi (giocare a) «giocare a rimpiattino » (RW 87), netturbino 
«spazzino comunale » (denominazione nata a Palermo [dal nome 
della società Netturbe], poi diffusasi in altre città: M); ofàno « vani- 
toso» (M), omertà (< umiltà) «sottomissione alle leggi della ca- 
morra » (SCHIAFFINI Lessicologia 245), ossequi « buongiorno Pol: 
gendosi a superiore] » (RW 100); paesano « concittadino » (S, RW 
105), palazzo « casamento » (L 86, RN 23), panella « pizzella di fa- 
rina di ceci » (sicil., M), passaggio « piccola audacia verso una donna » 
(M), pepatello «tipo di dolce (sicil., M), pezzente « straccione » (RN 
23), pezzullo « breve articolo di giornale » (M), petrosino « prezzemolo » 
(RW 89), pianino «organetto di Barberia » (M), piatto fondo di scodella » 
(S), piatto spaso « piatto non fondo » (S), piccirillo «ragazzino » (M), 
pietra (tirare una) « tirare un sasso » (RW 87), pignolata tipo di dolce 
(sicil, M), pittare «colorare, dipingere, tingere » (RN 29), pizzo 
«canto, capo, cocca» (RA), pomelia «fiore» (sicil., M), provare 
« assaggiare » (RA), puparo « marionettista » (sicil., M), putipù stru- 
mento musicale (M); quarto, quartierino, quartino « appartamento » 
(S, RW 108); racchio «sgraziato » (D’AMBRA s. v., MIGLIORINI 
LN II 13), restare « lasciare » (S), rientrare « rimetter dentro » (RA), 
rimanere «lasciare » (DA 52), rimpatriata « rievocazione di ricordi » 
(M), rione « quartiere » (RW 96), ritirarsi « rientrare in casa » (RA, 
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S); salire « portar su » (RA), scagliozzo « frittella» (M), scala « scalino » 
(RA), scarafone « scarafaggio » (S, manca al n. 136 di RW), scasare 
«traslocare » (S, RW 94), scagno «tavolino da lavoro » (sicil., MY, 
scassare « rompere » (M), scassato « rotto » (M), scatolo « scatola » (M), 
scetavaiasse strumento musicale (M), sciammeria « marsina » (M), 
sciara «lava basaltica » (sicil, M), sciuscià (dall’ingl. shoe-shine, M), 
scoppola « scappellotto » (M), scorno « vergogna, modestia, timore » 
(RN 15-16), scostumato « ineducato » (RA, S), scemenza (PoLITI LN, 
14, 6), scendere « portar giù, metter giù » (L 90), serranda « persiana 
avvolgibile » (RW 96), sfizio « divertimento, piacere » (S), sfasciare 
«rompere » (S, L 85, RW 147), sfrido « cascami » (M), sfruculiare 
«prendere in giro, infastidire » (M), soppigno « solaio » (S; manca 
al n. 112 di RW), sortà « timballo » (M), sottano « basso » (pugliese, 
M), sparagnare «risparmiare » (RW 99), sporta «cesta» (RN 18), 
sputo « saliva » (RN 17), stagione « buona stagione [primavera, estate] » 
(L 88), stampella « gruccia » (RW 93), stare «essere» (F, RA, $), 
stipo «armadio » (RA, S, RW 96), stonare « seccare » (S, RW 100), 
stonato «stordito » (RN 20, M, PacLiaRO Pirandello 41), strofinarsi 
gli occhi « stropicciarsi gli occhi » (RW 80); tazza «tazza senza ma- 
nico » (RW 92), tabacchino « tabaccaio » (S, L 87), tarocco « grossa 
arancia » (sicil, M), tenere «avere » (DA, S, RA, RN 35), tîretto 
«cassetto » (S, RW 96), trafficato «affollato » (RN 28), trappeto 
« frantoio », frazzera « sentiero » (sicil., M), troppo « molto » (RA, S), 
trovare «cercare» (DA 52); uscire pazzo «impazzire » (RN 31); 
vastasata « farsa » (sicil., M), verdura « ortaggi di ogni genere » (RN 
18), verza «cavolo verzotto » (RW 89), villa «giardino pubblico » 
(L 86, RW 106), vizio «abitudine » (S), volere [+ participio passato] 
« volere/dovere essere [{- participio passato] » (il pesce vuol cotto bene, 
il bambino vuol pigliato in braccio: S, DA, TRrABALZA Dal dialetto 
alla lingua 71; Romanı Calabresismi 79-80), zuino «mezzano » 
(sicil., M). 


III. Sintassi. 


a) Preposizioni e rezione. 1. amico, figlio si costruiscono con a 
(supra II, s. vv.; Nuzzo Lingua nella Campania II 20); 2. il comple- 
mento diretto dei nomi « animati » con i verbi transitivi è preceduto 
da a (DE Amicis Idioma gentile 52; Romanı Calabresismi 85; Nuzzo 
Lingua nella Campania II 13); 3. numerosi verbi ammettono, nella 
varietà meridionale, complementi diretti e assumono senso equiva- 


62. Varietà meridionale di italiano 401 


lente al costrutto italiano faccio + verbo omofono: per esempio, 
salire una cosa, scendere il paniere, restare una cosa (v. supra II, s. vv.). 
b) Sintassi del verbo. 1. il presente si sostituisce al futuro ('TRABALZA 
Dal dialetto alla lingua 81); 2. il passato prossimo si sostituisce al 
passato remoto (un tempo non in Calabria meridionale e Sicilia: 
TRABALZA op. cit.; ROMANI Calabresismi 72; successivamente la sosti- 
tuzione si è affermata anche in Sicilia, grazie a spinte ipercorretti- 
stiche antidialettali, e la conseguente rarità dell’uso delle forme di 
passato remoto ha avuto come riflessi morfologici notevoli incertezze 
desinenziali [ebbimo, vidimo accanto ad avemmo ecc.): LEONE Italiano 
in Sicilia 90, 92-93); 3. l’indicativo si sostituisce al congiuntivo 
(TRABALZA op. cit. 80; SiniscaLcHi Idiotismi 89-90; ROMANELLI 
Errori napoletani 39-40; Romanı Calabresismi 74; Leone Italiano 
in Sicilia 93); 4. congiuntivo e condizionale, se usati, hanno un uso 
oscillante e ammettono scambi fra loro, sicché si registrano tutte le 
possibili combinazioni: se direi, farei; se direi, facessi; se dicessi, 
facessi; se dicessi, farei (TRABALZA Dal dialetto alla lingua 80; De 
Amicis Idioma gentile 53; SINISCALCHI Idiotismi s. v. se; ROMANELLI 
Lingua e dialetti 116-118; Firzi Sintassi 27-28). c) Sintassi della pro- 
posizione. 1. Alle proposizioni dipendenti introdotte in italiano da 
che, perché (+ cong.) con soggetto diverso dal soggetto della reggente, 
possono corrispondere proposizioni infinitive con le congiunzioni 
di (verba dicendi, putandi), per (finali), sicché si hanno: crede di essere 
Carlo il colpevole (tipo ormai raro; SINISCALCHI Idiotismi s. v. di), 
chiamò il servo per spazzare la stanza (SINISCALCHI op. cit. s. v. per); 
2. il tipo « voglio essere spiegato questo teorema », assimilato da G. 
PasquaLi LN 3, 1942, 112 all’inglese the king is given a book, è più 
probabilmente da interpretarsi, almeno nella sua origine, come caso 
particolare della precedente norma 1.: in altri termini, esso non nasce 
da una estensione della diatesi passiva (è impossibile * io sono spie- 
gato un teorema o, con soggetto femminile, * io sono spiegata un teo- 
rema, ed inoltre il participio non concorda in genere con il soggetto 
della principale, ma con il sostantivo della dipendente: Achille volle 
essere raccontate le avventure di viaggio, voglio essere spiegata la lezione: 
Nuzzo Lingua nella Campania 15; Romanı Calabresismi 79-80), 
ma dell’uso della infinitiva (con la normale eliminazione del di in 
dipendenza da volere) in luogo di proposizioni col congiuntivo, anche 
quando il soggetto della dipendente non coincida con quello della 
principale (per esempi del tipo, oltre Nuzzo e ROMANI, opp. locc. 
citt., cfr. De Amicis Idioma gentile 52). 
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63. VARIETÀ REGIONALI MINORI 


Dalle quattro maggiori varietà di italiano si distaccano alcune 
minori varietà dotate di caratteri peculiari che suggeriscono di riser- 
vare ad esse una considerazione specifica. 1) Varietà sarda. A) Fono- 
logia: le occlusive sorde intervocaliche e le affricate sia semplici sia 
intense sono realizzate come medie (Romanı Sardismi 17-23; MALA- 
GOLI Ortoepia 80). B) Lessico e fraseologia (fonti: De Amicis Idioma 
gentile 54 = DA, Romanı Sardismi = R): alzare «salire » (DA, R 
24), „assai ora « molto tempo » (DA), dardana « razzia » (MIGLIORINI 
PN), cattivo «malato» (DA), dispiaciuto « spiacente » (R 28), dormire 
« addormentare » (DA), entrare « mettere dentro » (DA), ora « tempo » 
(R 31), pienare « riempire » (DA), pur troppo « effettivamente » (R 
44). C) Sintassi: 1. verbi intransitivi dell'italiano comune sono usati 
come transitivi (alzare, dormire, entrare); 2. essere si sostituisce a 
stare nei costrutti durativi col gerundio (sono scrivendo, è preparando 
ecc.: ROMANI Sardismi 36). 

II) Varietà centrali minori. Hanno caratteri fonologici comuni 
con la varietà toscana (fricativizzazione di ItS/, /d3/ e delle occlusive 
sonore intervocaliche: PARRINO Maceratese 10, e v. app. 60 I a 2, 7), 
con la romana (scempiamento di /rr/, trasformazione di {KI in fil: 
PARRINO Maceratese 8, 10, e v. app. 61 Ia 7, 8), con la meridionale 
(sonorizzazione di consonanti dopo nasali, palatizzazione di /s/ ante- 
consonantica, ‘uso esclusivo di [s| e /ts/, indistinzione di timbri 
aperti e chiusi per e ed o: PARRINO Maceratese 8, 10, e v. app. 62 
Ia2,5,6,7,b 2); regionalismi lessicali registrati in MIGLIORINI 
PN: barozza « baroccio » (umbro), birata « giro dei ceri sulla piazza 
di Gubbio » (umbro), breccia «ghiaia » (marchigiano), campanella 
« anello » (marchigiano), (a) dandeggio « brancolando » (marchigiano), 
scorporato «sviscerato » (dial. centrali), slatinare « bestemmiare » 


(dial. centrali); per i regionalismi sintattici cfr. PARRINO Maceratese 
25 sgg. 


64. INNOVAZIONI FONOLOGICHE 
Le tendenze innovative registrabili nella fonologia dell’italiano 


comune dopo l’unità riguardano la consistenza acustica e articola- 
toria delle unità costitutive del sistema fonematico, i rapporti di oppo- 
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sizione sussistenti tra le unità fonematiche, le possibilità di combina- 
zione delle stesse, i caratteri cosiddetti soprasegmentali (in italiano 
dati soprattutto da variazioni di intensità e altezza dei fonemi costi- 
tuenti una parola), le norme della cosiddetta fonetica sintattica (o 
meglio fonologia di giuntura), regolanti l’incontro tra la fine d'una 
parola e l’inizio della seguente. Poiché le opposizioni in grazia di cui 
due fonemi alternandosi riescono a distinguere due parole che per 
il resto abbiano egual struttura fonematica, poggiano sulla diversità 
acustica dei due fonemi stessi (la diversità acustica è la condizione 
necessaria dell’opposizione), le tendenze che intaccano o modificano 
la consistenza acustica dei fonemi italiani sono qui trattate in rapporto 
alle tendenze che intaccano l’insieme delle opposizioni. 


I) Consistenza acustica e opposizioni. 1. Occlusive. La distin- 
zione d’ordine fonetico, non rilevante fonematicamente, tra grado 
semplice tenue (/p/ di /ape/) e medio (/p/ di /arpa/) non è registrata 
in alcun modo nella grafia corrente: la tendenza a rendere le semplici 
come medie, pur non incontrando resistenze né nel sistema fone- 
matico né nel tradizionale sistema di rispondenze tra valori fonico- 
acustici e grafemi, non è riuscita ad espandersi oltre l'ambito regio- 
nale delle varietà settentrionali e sarda (app. 59 I A 1, 63 I A), pre- 
valendo altrove la tendenza contraria a rendere accentuatamente leni 
le occlusive intervocaliche. La spirantizzazione delle occlusive inter- 
vocaliche incontra invece un freno anche nella grafia, oltre che in 
opposte tendenze al rafforzamento delle intervocaliche nell’area set- 
tentrionale e, limitatamente alla [b], nell’area romanomeridionale, 
sicché resta limitata all’area toscana (app. 60 I 1). La rilevanza fone- 
matica e la nitida distinzione grafica tra semplici e intense impedisce 
che si diffondano oltre ambiti regionali sia la tendenza settentrionale 
allo scempiamento (app. 59 I a 1) sia la tendenza meridionale e ro- 
mana al raddoppiamento della /b/ (app. 61 a 2, 62 a 3). Infine, la 
netta distinzione grafica e la rilevanza fonematica dell’opposizione 
di occlusive sorde e sonore impediscono l'espansione della tendenza 
meridionale alla sonorizzazione delle occlusive sorde in posizione 
condizionata: del resto, frequenti fenomeni ipercorrettistici rendono 
precaria la affermazione di tale tendenza nello stesso Mezzogiorno 
(app. 62 a 2). Il contrasto delle tendenze innovative regionali e la 
buona individuazione grafica delle occlusive italiane hanno consen- 
tito al complesso di opposizioni fonematiche valido per tali fonemi 
nell’Ottocento di imporsi come modello normale di pronuncia. I 
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luoghi d’articolazione tradizionali sono rispettati per le labiali e le 
velari; soltanto per le dentali si notano in ambiti subregionali tendenze 
all’arretramento (app. 59 I a 3, 62 Ia 8). 

2. Affricate. a) Mediopalatali. L’indebolimento dell’occlusione è 
limitato alla Toscana per la sonora semplice intervocalica (app. 60 
I a 7) e non ha possibilità d’espansione al Nord, per la presenza della 
tendenza a rendere media la tenuta di tutte le semplici (app. 59 I 
a 1), né può espandersi a Roma o nel Sud data la tendenza qui domi- 
nante a trasformare la /d3/ in intensa (app. 61 I a 2, 621a 3); per 
la sorda semplice intervocalica l’indebolimento si verifica anche a 
sud della Toscana (61 I a 3), ma non trova accoglimento nel Nord 
per le ragioni già dette; scempiamento settentrionale di sorde e 
sonore e raddoppiamento romano e meridionale della sonora si bi- 
lanciano, come nel caso delle occlusive non affricate: l'ortografia 
tradizionale, carente nel fissare questi come tutti gli altri fonemi 
palatali (CamILLI Pronuncia 10), estranei al latino classico e quindi 
mal notati in un sistema grafico derivante dal latino, fissa in modo 
perspicuo l’opposizione tra semplici e intense, sorde e sonore (P. 
FIORELLI, « Degli elementi del parlar toscano », LN 18, 1957, pp. 113- 
18). b) Dentali. Posizione iniziale: la indistinzione grafica nella orto- 
grafia corrente, che adopera in tutti i casi il grafema 2 e la irrilevanza 
fonematica della distinzione tra sorda e sonora hanno consentito 
e continuano a consentire libero gioco delle tendenze regionali (che 
portano a realizzare l’affricata come sonora al Nord, sorda al Sud, 
sorda o sonora a seconda delle parole nelle varietà centrali) e delle 
tendenze sociali (la sonora è ritenuta più « elegante ») già in prece- 
denza rilevate (vedi app. 59 I a 4, 60 I a 6, 611 a 4, 62 I a 5). 
Posizione interna: alla indistinzione grafica nella notazione di sorda 
e sonora e alla irrilevanza fonematica dell’opposizione, si aggiunge 
per l’affricata dentale intervocalica una notazione imperfetta delle 
semplici e delle intense: le intense di lattsjone/, /vittsjo/ sono notate 
con un solo grafema z, e ciò ha prodotto la tendenza nell’ambito del 
ceto colto fiorentino a realizzare la intensa come semplice per « uni- 
formare la pronuncia alla scrittura», in base alla corrispondenza 
generalmente valida tra unicità del grafema e brevità o semplicità 
del fonema (MALAGOLI Ortoepia 100). A livello semidialettale, invece, 
è la grafia che si adegua alla pronunzia donde grafie come amicizzia, 
istruzzione ecc. per esempio in TRILUSSA, Libro n. 9, Le cose. La gente, 


Milano 1951, pp. 94-95 ecc., o operazzione ecc. in Di Giacomo 
Poesie 281). 
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3. Nasali. a) Modo d’articolazione. Per le tendenze allo scem- 
piamento di /mm/, /nn/ vale quanto detto a proposito delle occlusive. 
Quanto alla nasale palatale intervocalica, la tendenza settentrionale 
allo scempiamento non intacca alcuna opposizione vigente nel sistema 
fonematico italiano, dato che per /n/, come per tutti i fonemi conso- 
nantici palatali non occlusivi o affricati, non si ha opposizione fone- 
matica tra semplice e intensa, ma una distribuzione complementare 
dei due fonotipi (semplice media in posizione iniziale, intensa in 
posizione intervocalica: CAMILLI Pronuncia 22); inoltre, la tendenza 
settentrionale, in questo come nel caso degli altri fonemi palatali, 
non ha contro di sé una notazione grafica distinguente la varietà 
semplice dall’intensa (grafie come Spaggna appaiono nel Belli, per 
dare graficamente un’aria dialettale al componimento, ma non hanno 
avuto fortuna nemmeno nell’ambito della stessa poesia romanesca: 
cfr., per esempio, compagna | montagna in 'TRILUSSA, Libro n. 9 ecc., 
cit., pp. 97-98). Tuttavia la tendenza allo scempiamento, anche in 
questo caso, trova contro il Settentrione tutta l’Italia centromeri- 
dionale. b) Luogo d’articolazione. In posizione preconsonantica 
i fonemi nasali assumevano nella pronuncia tradizionale il luogo 
d’articolazione del fonema successivo e le diverse varianti erano 
notate con m (bilabiale) o n (labiodentale dinanzi a /f/ o /v/, dentale 
dinanzi a fonemi dentali, velopalatale dinanzi a fonemi velari e pala- 
tali): cfr. CAMILLI Pronuncia 23-24. Nell’italiano postunitario si va 
affermando una tendenza a sottrarre la consistenza fonica della nasale 
all’influsso del fonema successivo, sicché si hanno pronuncie con 
/n/ dentale dinanzi a /v/ o /k/ in parole come convegno o concorso 
(registrate nella pronuncia radiofonica da FioreLLI Una sibilante 
81-82) e si ha normalmente /m/ dinanzi a dentale (nasale in amnistia, 
omnibus (questo nuovo tipo distribuzionale entra a far parte di nomi 
propri e sigle diffusi nel secondo dopoguerra, come OMSA, Simca, 
I.M.C.A. ecc.). La trasformazione settentrionale della semplice ini- 
ziale e dell’intensa intervocalica /n/ in /nj/ (app. 59 I A 7) incontra 
resistenze nella esistenza del nesso /nj/ in sequenze come Tonio e 
nella sua distinta notazione grafica. 

4. Laterali e vibranti. /1/, /11/, /r/, /rr/ hanno una perfetta indivi- 
duazione grafica e le opposizioni tra i quattro termini sono largamente 
sfruttate: le tendenze che potrebbero intaccare l’insieme tradizionale 
sono quindi relegate in ambiti regionali e, anzi, nello stesso ambito 
regionale, sono avvertite come vernacolari (app. 60 Ia 8, 61Ia7) 
e sono addirittura in regresso negli stessi vernacoli (app. 58 B: corri, 
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calza in romanesco). Per le tendenze a modificare luogo e modo di 
articolazione di /£/ v. app. 591 a 7, 61 I a8 ev. supra ciò che si è 
osservato a proposito della nasale palatale. 

5. Fricative. Dentali e palatali. Come le affricate, anche le frica- 
tive si inquadrano solo parzialmente nel sistema di opposizione 
valido per le occlusive, sistema che, come si è visto, per ogni luogo 
d’articolazione oppone a due sorde due sonore, a due semplici due 
intense: la opposizione tra semplice e intensa vale per la dentale 
sorda /s/ (casa | cassa), ma non per la palatale /f/, che ha la stessa 
distribuzione degli altri fonemi palatali (v. supra n. 3); la distinzione 
tra sorda e sonora esiste per la fricativa dentale, ma non ha rilievo 
fonematico: in tutte le varietà, in posizione iniziale di parola e finale 
di sillaba si ha /s/ davanti a vocale e davanti a consonante sorda, /z/ 
davanti a consonante sonora; in posizione intervocalica, nel Setten- 
trione si ha sempre /z/ (a parte i composti avvertiti ancora come 
tali, ad esempio presentire), nelle varietà romana e meridionale si 
aveva un tempo sempre e solo la sorda, nella varietà toscana sia la 
sorda sia la sonora, a seconda delle parole (v. app. 59 I a 3, 60 I 
a 9, 61 I a 5, 62 I a 6); accanto a /ss/ e /{/, inoltre, non esistono 
corrispondenti sonore. La grafia tradizionale individua bene per la 
dentale la semplice e la intensa, che non sono invece distinte grafi- 
camente per la palatale, ma non distingue la sorda e la sonora. Due 
tentativi di normalizzare la pronunzia generalizzando la /s/ (attra- 
verso la radio: MIGLIORINI Pronunzia 69) o la /z/, che avrebbe 
«maggior prestigio » o « particolar grazia » (R. GIACOMELLI, Il pro- 
blema dell’unificazione della pronunzia nazionale e i suoi tentativi di 
soluzione, in « Rivista aeronautica », 26, 1950, p. 457 cit. in FIORELLI 
Una sibilante 84 no. 18, 86 no. 26; Toppi [P. S. RIVETTA], Giro 
d’Italia in cerca della buona lingua, Milano 1941, p. 156) hanno in- 
contrato resistenze luno da parte dei parlanti del Settentrione 
(MIGLIORINI op. loc. cit.) e in Toscana (FioRELLI Una sibilante 82), 
l’altro in Toscana e nel Sud (FIORELLI op. cit. 84). 

6. Vocali. a) Le tendenze innovative più cospicue riguardano 
l'opposizione tra il grado semichiuso e il grado semiaperto delle 
vocali e ed o: il rendimento dell’opposizione /€/ - /e/, | - Jo] non 
è trascurabile (CAMILLI Pronuncia 86), e comunque è certo maggiore 
del rendimento dell’opposizione semplice-intensa di /b/, /d3/, limi- 
tate a rare parole di bassa frequenza (abile/abbile; abaco/abbaco; 
mogio/moggio; agio/aggio); inoltre, pur essendovi una serie di discor- 
danze in singole parole, l'opposizione dei due gradi è comune alla 
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varietà toscana ed alla varietà romana tradizionale (v. app. 60 I b 
5, 61 I b 2). Tuttavia essa non ha riconoscimento nella comune orto- 
grafia (sull'importanza del fattore grafico in questo caso cfr. MALM- 
BERG Système phonologique 37, e Vinos Manuale 143) ed è oscurata 
da tendenze regionali molteplici, contrastanti, incoerenti, intrecciate 
in « una babele inestricabile che va dalle divergenze regionali a quelle 
locali (anche in Toscana, naturalmente) e individuali » (CAMILLI 
Pronuncia 38; inoltre v. app. 59 I b 1, 62 I b 2). Dal punto di vista 
normativo il problema d’una scelta coerente è stato ampiamente 
dibattuto, senza che sia emerso un orientamento univoco (cfr. N. 
MIGLIORINI, Prontuari ortografici e ortofonici, LN 10, 1949, pp. 60- 
62); tra l’ondeggiare delle contrastanti tendenze nell’uso più recente, 
due, per altro divergenti, sono parse dotate di particolare vigore: 
quella « elegante » che porta a realizzare come chiuse tutte le vocali 
in sillaba aperta o in sillaba chiusa da nasale (per cùi si ha /bene/, 
Itempo/: FioreLLI Una sibilante 84 no. 18), e quella che B. Miglio- 
rini ha sintetizzato nella formula «vocale incerta, vocale aperta », 
per cui, ad esempio, le parole di recente immissione mostrano una 
vocale aperta, come nel caso di ceco o azteco (B. MIGLIORINI, C 8, 
1929, p. 509; In. Lingua contemporanea 27; per l'origine della norma: 
BonroLi Latino 9-14). 

b) Si è verificato sperimentalmente che in tutte le varietà re- 
gionali le vocali contigue a nasali sono intaccate da una debole na- 
salizzazione (BATTISTI Fonetica 183-84); la nasalizzazione è partico- 
larmente rilevante quando la nasale sia tautosillabica, come in conscio, 
non gli, fanfara, pensiero (CAMiLLI Pronuncia 34, 53). 

c) Le vocali secondarie presenti in parole di origine esotica, 
specie nei prestiti lessicali di più larga diffusione, sono state trasfor- 
mate e assimilate ai tipi vocalici italiani: così, ad esempio, il francese 
bleu è stato reso con /blu/, e successivamente si è coniato un adatta- 
mento grafico blu; ma anche quando l’adattamento grafico manchi, 
l'assimilazione ai tipi vocalici tradizionali si è consolidata, come nel 
caso di chauffeur reso con /fof!fer] (Rùrcc Wortgeographie 171-73). 

Il sistema vocalico italiano mostra dunque una buona resistenza 
dinanzi alle ondate di vocaboli alloglotti formati spesso in origine 
con vocali del tutto estranee all’italiano comune. Il vocalismo dei 
forestierismi di più larga diffusione merita tuttavia una più attenta 
considerazione: esso rivela in modo non equivoco, almeno per la 
generalità dei prestiti lessicali anglosassoni di acquisto meno recente, 
che il punto di partenza per la costituzione dell’adattamento è stato 
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non la forma fonica alloglotta nella sua effettiva realtà acustica, ma 
la forma grafica interpretata secondo i valori della corrente ortografia 
e ortofonia italiana. Ad esempio, in casi come tunnel, tram, handicap 
o simili, se le originarie forme foniche inglesi fossero state il diretto 
modello degli adattamenti fonici italiani, questi dovrebbero suonare 
a un di presso * /ta:nel/, * /trEm/, * /'endikep/; le forme realmente 
in uso, cioè /tunnel/ (cfr. ZINGARELLI s. v., senza indicazione di pro- 
nuncia esotica, ossia con accettazione della pronunzia italianizzante), 
[tramm/ o /tram!vai/ (quest’ultima forma fu imposta con provvedi- 
mento legislativo richiesto da F. Martini nel 1882 e prevalse, nono- 
stante le proteste, contro le forme «dotte», o meno indotte: cfr. 
MIGLIORINI Storia 698, no. 2), /'andicapp/ (ZINGARELLI s$. v. senza 
indicazione di pronuncia esotica), rivelano l'aderenza al dato grafico. 
Una miglior sorte hanno avuto le vocali di vocaboli usati in cerchie 
tecniche ristrette, come trust (ZINGARELLI s. v. con indicazione della 
pronunzia), i prestiti più recenti, filtrati attraverso il sonoro cinema- 
tografico, le radiocronache sportive, il contatto diretto, durato tre o 
quattro anni, con le truppe inglesi e americane. 


II) Distribuzione dei fonemi. 1. Posizione iniziale e interna di 
parola. La tendenza a uniformare la pronunzia alla grafia, cioè la 
sequenza fonematica alla sequenza dei valori acustici collegati in 
modo prevalente ai singoli grafemi componenti la parola scritta, la 
larga immissione di grecismi e latinismi tecnici e di esotismi di altra 
origine, le concordi tendenze regionali settentrionali e meridionali 
(app. 59 I b 5, 62 I b 7) hanno stabilizzato dopo l’unità, contro l’ante- 
riore tradizione toscana e popolare (app. 60 I b 3), la possibilità di 
usare nessi come /pt/, /pk/, /bd/ ecc., che anteriormente venivano 
assimilati in /tt/, /kk/, /dd/ ecc. (assimilazioni regressive). Alla lista 
di 117 nessi consonantici possibili in italiano elaborata da CAMILLI 
Pronuncia 52 vanno aggiunte circa quaranta nuove combinazioni e 
cioè le seguenti (in grafia corrente; tra parentesi quadre le notazioni 
fonetiche eventualmente necessarie; in corsivo, come nella lista del 
Camilli, i nessi che possono apparire in posizione iniziale di parola): 
bc [bk], bd, bn, bs, bsc, bstr, cm, cn, cs, ct, dm, dn, ds, dstr, ft, gm 
(gn anche nei vocaboli di recente immissione ha il valore di /n/: cfr. 
DEnI s.v. G e s. vv. gn...; ha cioè avuto il sopravvento il valore fonico 
normalmente annesso al digramma gn, con le sole dubbie eccezioni 
di gneiss, realizzato talora con /gn/ [cfr. DErI s. v.], e gnome, di cui 
spesso si odono realizzazioni con /gn/ [ma si ha /p/ in gnomico: 
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DEnI s. v.]), ml, mn, mps, nen, net, nsc [nf, nsk], nscr, nsl, nsp, 
nsv, pn, pi, ps, pz [pts], rscr, rsp, rst, rstr, tm, tn, stm, zt [tst]. Si 
ha infatti: /p/ davanti a occlusiva in ptomaina, piero- ecc., adepto, 
cripta, optare, eucalipto, clepto- ecc., captare ecc., davanti a semiocclu- 
siva in opzione, capzioso, davanti a nasale in pneumatico, apnea, 
davanti a fricativa dentale in psiche, psico- ecc., pseudo- ecc., sepsi, 
capsula, rapsodo, ecc.; [b] davanti a occlusiva in bdellio, abdico, 
subdelirio, subcosciente, davanti a nasale in abnegazione, davanti a 
sibilante in abside, obsoleto, davanti a sibilante seguita da occlusiva 
in subscapolare, substrato; |t| davanti a nasale in tmesi, atmosfera, 
istmo, aritmetica, ritmo, etnico, etno- ecc.; [d| davanti a nasale in ad- 
mometro, adnata, davanti a fricativa dentale, anche seguita da conso- 
nante, in adsorbimento, adstrato; jk] davanti a occlusiva in ctonico, 
auctotono, ectoplasma, davanti a nasale in acme, acmonital, tecnico, 
davanti a fricativa in xenio, xeno- ecc., uxoricida, facsimile, maximum; 
/g/ davanti a nasale in gmelina, stigmatizzare, pigmeo, dogma; mj 
davanti a labiale con fricativa in acampsia, metempsicosi, davanti a 
laterale in amletico, davanti a nasale in mnemonico, omnibus, anamnesi, 
amnistia, amnesia; jn] davanti a occlusiva seguita da consonante 
non laterale o vibrante in plancton, splancnico, davanti a fricativa 
dentale con consonanti o gruppi consonantici vari in trarslucido, 
transvolare, transpacifico, sanscrito, davanti a fricativa palatoalveolare 
in conscio, inconscio ecc.; fr] davanti a /sf con consonanti in perscru- 
tare, superstizione, superstite, superstrato, interspazio, iperspazio; |f] 
davanti a occlusiva in ft- (cfr. DEnI s. vv.), afta, nafta, oftalmico 
ecc.; /s/ davanti a occlusiva seguita da consonante non laterale o 
vibrante in istmo; /ts/ davanti a occlusiva in azteco. Sul problema 
dei nessi consonantici cfr. I. KLAJN, I nessi consonantici nell'italiano, 
LN 28, 1967, pp. 74-81, MuLjatié Fonologia 456 sgg. che tornano. 
sull'argomento, purtroppo con soprassalti puristici e difficoltà ad in- 
quadrare i fenomeni entro schemi teorici prestabiliti. Uno studio 
senza purismo e senza apriorismi si fa ancora desiderare. 

2. Posizione finale. L'accettazione comune di tecnicismi, eso- 
tismi, latinismi ha avuto conseguenze rilevanti anche e soprattutto 
per quanto riguarda la struttura delle finali di parola. A livello dotto 
e popolare ha serbato vigore fino a tutto l’Ottocento la tendenza a 
eliminare con un suffisso vocalico le finali consonantiche di vocaboli 
non italiani immessi nell’uso generale, sicché ancora in CAMILLI 
Pronuncia 53, 75, si afferma: « Le parole italiane possono terminare 
in consonante solo quando questa sia l, m n, r preceduta da vocale » 
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o quando intervenga il fenomeno del troncamento: al di fuori di 
questo, « le sole parole italiane terminate in consonante sono le parti- 
celle con, in, non, per ». Tuttavia già il Camilli doveva avvertire che 
«le parole direttamente introdotte dal latino, dal greco o da altre 
lingue possono conservare nella pronuncia e nella grafia le conso- 
nanti finali... Rari sono quelli che adoprano... gasse, rumme ecc. 
secondo la pronuncia popolare dell’Italia centrale » (CAMILLI Pro- 
nuncia 53-54). Le stesse ragioni che hanno favorito l’introduzione 
di nuovi nessi consonantici in posizione interna hanno profondamente 
modificato la struttura delle finali di parola: le parole esotiche dive- 
nute italiane, non soltanto nel senso di parole usate largamente, in 
ogni ceto, in Italia e in contesti italiani, ma anche nel senso di parole 
stabilmente inserite nel sistema della suffissazione e derivazione, 
possono ormai terminare con quasi tutte le consonanti previste dal 
sistema fonematico italiano e non sono rare le terminazioni diconso- 
nantiche (nei monosillabi e negli ossitoni con finale monoconsonan- 
tica la consonante finale è realizzata come intensa, secondo quanto 
risulta dai vecchi adattamenti, del tipo rumme, gasse, e dai derivati, 
come snobbare da snob, quizzare da quiz, bissare da bis ecc.; cfr. invece 
zenitale da zenit, lapisino da lapis). In posizione finale si hanno: 
occlusive: /p/ handicap (handicappato, handicappare), stop (stoppare, 
stoppata), vamp; |b| club, sub, snob (snobbismo, snobbare); jt] zenit 
(zenitale), caput, alt, est, test, sprint, sport (sportivo), flirt (flirtare); 
[d/ sud, nord, standard (standardizzare); |k] shok o sciock (scioccare), 
cognac (cognacchino); |g] smog, ring, camping; jts] quiz (quizzare), 
seltz; |m] rum, tram, ultimatum, film (filmico); /n/ neon, camion 
(camionista); |r| bar, valzer; /1/ tunnel, hotèl, |f] bluff (bluffare); /s/ 
bis (bissare), autobus, humus, miss, ex. 


II) Fonologia di giuntura. Le trasformazioni intervenute nella 
struttura della sillaba finale (v. supra II, 2) rendono i tipi di giuntura 
tra fonema finale e fonema iniziale della parola successiva molto più 
numerosi e vari: ai tipi tradizionali, che prevedevano in posizione 
finale o una vocale o soltanto le consonanti /I/, /r/, /m/, /n/ (CAMILLI 
Pronuncia 53) si sono aggiunti tipi molto più variati, in ragione della 
accresciuta serie di consonanti che possono apparire in posizione 
finale. La conseguenza che più colpisce è il sorgere di cumuli di con- 
sonanti (‘ cumuli’ e non ‘gruppi’: inutile quindi la precisazione di 
Mutjatié Fonologia 458) impensabili nell’italiano preunitario come 
in flirt pseudoserio, shock psichico, snob straordinario, quiz mnemonico 
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ecc. A garantire la non assimilazione delle finali alle iniziali è inter- 
venuta una tendenza tipica dell’italiano postunitario: la tendenza, 
anche altrimenti ravvisabile e identificabile, a fissare in forme cri- 
stallizzate, o quanto più possibile cristallizzate, le sequenze di fonemi 
che individuano un elemento lessicale. Tale tendenza affiora anzi- 
tutto nella regressione dell’uso della /i/ prostetica dopo la finale 
consonantica all’inizio di parola cominciante per s preconsonantica: 
il tipo per istrada non soltanto non si è esteso ad altre possibili com- 
binazioni (non si ha mai * flirt ipseudoserio) ma sembrava già al 
Malagoli in via di sparizione (MaLacoLI Ortoepia 157; CAMILLI 
Pronuncia 74-75). Un secondo fenomeno attestante la propensione 
a forme fisse d’un medesimo elemento funzionale è la riduzione 
delle forme articolate di varie preposizioni. I tipi col, collo, colla, 
coi, cogli, colle, pel, pei, tra °l, trallo cedono ai tipi con il, con lo ecc. 
Le condizioni sono diverse non solo dall’una all’altra preposizione, 
ma per la stessa, dall’uno all’altro tipo. Tra ’/, trallo appartengono 
agli strati arcaici della lingua e già nel secondo Ottocento erano in 
via di completa scomparsa (GorpÀnIcH Grammatica 90). Le forme 
pel, pello, pella, pelle, pegli erano nel Cinquecento frequenti nell’uso 
familiare, ma non nel letterario; nel secondo Ottocento pello, pella, 
pelle, pegli scompaiono anche da lessici conservatori e toscaneggianti, 
nei quali è netta altresì la prevalenza di per il su pel, per i su pei; 
pel e pei, con le altre forme articolate di per, sono nel primo Nove- 
cento « forme volgari e rustiche e usate solo in parte della Toscana » 
(GoIpAÀNICH Grammatica 90). Una più tenace resistenza mostrano le 
forme articolate di con: VAC s. v. registra 37 col e 6 con il, 43 con lo 
ma ancora 9 collo, 13 coi e 2 con i, e i dizionari toscaneggianti del 
secondo Ottocento accolgono soltanto esempi di collo e colla (GoI- 
DÀNICH op. loc. cit.); un sondaggio statistico su testi contemporanei 
(R. A. Hat JR., Moot Points in Italian Grammar, It 36, 1959, pp. 56- 
59 a p. 57) ha dato i seguenti risultati: 


col con il collo colla coi coni cogli colle 
mensili tecnici . . . 42% 58% — — *7% 9% — — 
quotidiani . . . .. 45% 55% — — 14% 86% — — 
settimanali popolari . 59% 41% — — 14% 86% — — 
scritti letterari . . . 92% 8% — — 42% 58% — — 


* coi appare solo in un testo del 1857 citato incidentalmente in un articolo recente. 


La statistica differenziata per settori mostra con evidenza che la 
tendenza a disarticolare la preposizione è stata guidata e sostenuta 


412 64. Innovazioni fonologiche 


soprattutto dall'uso linguistico degli ambienti tecnici e giorna- 
listici. 

Un quarto fenomeno ancora rivela la tendenza alla cristallizza- 
zione del vocabolo in una forma canonica invariabile in ogni giuntura 
fonologica, e cioè il regresso dei troncamenti (perdita della vocale 
o sillaba finale dinanzi a parola cominciante per consonante: buon 
tempo) e delle elisioni (perdita della vocale finale dinanzi a parola 
cominciante per vocale: buon amico; per la distinzione dei due fe- 
nomeni cfr. GOIDÀNICH Grammatica 76). A mostrare le proporzioni 
del fenomeno è sufficiente un sondaggio statistico che, per quanto 
riguarda gli infiniti (escludendo gli infiniti seguiti da particelle prono- 
minali enclitiche, per i quali il troncamento era nell’Ottocento 
d'obbligo, e tale è restato) e le voci di terza persona plurale dei verbi, 
metta a confronto i Promessi Sposi (primi due capoversi del I capitolo 
e cinque gruppi di dieci righe alle pp. 21, 31, 41, 51, 61 dell’edi- 
zione PISTELLI) e un testo letterario del secondo dopoguerra (G. 
Tomasi DI LAMPEDUSA, I} Gattopardo, Milano 1958, cap. I, Rosario 
e presentazione del Principe, pp. 17-19). 

infiniti 3€ persone plurali 
Manzoni "Tomasi Manzoni Tomasi 


tronchi/elisi locutivi (tipo: aver bisogno, 


veder male) . </......... 3 1 5 — 
tronchijelisi non locutivi (tipo: veder la 
harca) saia a a a ie 14 — 6 — 
totale 17 1 11 — 
non apocopati davanti a vocale . . . . 10 1 5 9 
non apocopati davanti a consonante . . 5 7 5 15 
non apocopati in posizione finale . . . 5 3 4 — 
totale 20 11 14 24 


Nei passi manzoniani considerati per il precedente sondaggio 
si trovano inoltre numerosi altri troncamenti non in locuzioni fisse 
(vien, par, ancor, intenzion, tra’, co’, piccol corno, siam, son, cavalier 
milanese ecc.); nel testo più recente, invece, si ha soltanto due volte 
il troncamento di colore in una locuzione fissa (color di...), mentre 
d'altra parte si trova in due casi l’assenza di elisione in giunture in 
cui tradizionalmente sarebbe richiesta (una immagine, nessuna attività). 

Quest'ultimo fenomeno, l’assenza di elisione, costituisce una 
ulteriore testimonianza, la quinta, della tendenza alla cristallizza- 
zione delle parole in forme canoniche: nel 1940 A. CAMILLI, Intorno 
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alla sillabazione, LN 2, 1940, pp. 71-72, 116 rilevava che sempre più 
di frequente in libri e giornali apparivano giunture come una ondata, 
della industria, la elemosina, quegli ingegni, alcuna idea, nello entrare 
ecc.; nello stesso anno una grammatica, dopo aver esposto le regole 
dell’elisione, aggiungeva però: «si dice anche /o istinto, lo abbaglio » 
(G. F. GoBBI, Grammatica italiana per uso delle scuole medie, Livorno 
1940, p. 18). Secondo il Camilli l'origine del fenomeno andava ri- 
condotta a « dattilografe e compositori... poco scrupolosi »; egli ag- 
giungeva che «le forme intere sono state trovate più comode ». In 
altri termini, le mancate elisioni si sarebbero avute anzitutto dove la 
forma da apostrofare si trovava in fine di riga, e di qui le forme piene 
sarebbero poi state trasferite anche all’interno della riga. Questa 
spiegazione, così come il richiamo alla « povertà del nostro alfabeto » 
che impedirebbe di apostrofare ci e gli dinanzi a parole comincianti 
per vocali (GorÀNICH Grammatica 1), individuano piuttosto locca- 
sione al manifestarsi del fenomeno che non la sua ragione (si pensi 
all'esistenza di grafie come ch’altri, normali secondo lo stesso GoInàÀ- 
NICH, op. loc. cit., e alla presenza delle forme intere non elise in un 
testo letterariamente e tipograficamente accurato come // Gattopardo). 

La tendenza a presentare il vocabolo in una forma stabile, che 
resti costante nel variare delle contingenze sintagmatiche, è l’equiva- 
lente, sul piano della fonologia di giuntura, della tendenza rilevata 
considerando l’articolazione e la consistenza acustica dei fonemi 
(v. supra `I 3, II): la tendenza a eliminare all’interno di parola va- 
rianti combinatorie e la tendenza a non assimilare le consonanti 
dinanzi a consonanti anorganiche rivelano il medesimo sforzo di 
guadagnare per tutte le unità del sistema, siano queste fonemi o 
siano vocaboli, una forma costante e invariabile per ciascuna. Di 
questo sforzo le forme grafiche intere e la adesione puntuale alle 
forme grafiche sono insieme la condizione ed il risultato. ‘Tutto 
lascia credere, dunque, che il carattere complessivo delle articola- 
zioni italiane, che è stato descritto come intermedio tra quello lene, 
«lax », del portoghese e quello energico e spiccato, « energetic and 
precise », dello spagnolo e del francese (HAMMARSTRÖM Romance 
Languages 279), si sia andato approssimando, dopo l’unità, a questo 
ultimo. La autonomia accentuativa della parola, in italiano maggiore 
che in altre lingue romanze (HAMMARSTRÖM op. cit. 286-87), è stata 
certamente una condizione favorevole al raggiungimento di una pro- 
nuncia spiccata e relativamente staccata delle unità lessicali costi- 
tuenti la frase. 
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IV) Innovazioni prosodiche. Nella sistemazione grammaticale 
greca più antica erano detti rpoowdiar gli accenti, la quantità e gli 
spiriti caratteristici delle singole parole, nonché i fenomeni grafici e 
fonici che nella scrittura e nel parlato venivano detti &rr6orpogoc, 
Spév, LTOdLAOTOAN (apostrofo, giunzione, disgiunzione: cfr. W. BE- 
LARDI, N. MINISSI, Dizionario di fonologia, Roma 1962, s. v. prosodia). 
Nella linguistica moderna il nome di «prosodia (di una lingua) » 
designa, nell’insieme di caratteristiche foniche non fonematiche rile- 
vabili nella realizzazione delle frasi, i fenomeni riguardanti il rapporto 
e le variazioni di intensità, altezza e tempo tra i diversi vocaboli e 
gruppi di vocaboli costituenti una frase. Il merito di aver aperto al- 
l'indagine questo campo di studi ancora largamente inesplorato spetta 
a un fonologista italiano, il Panconcelli-Calzia, che fin dal primo de- 
cennio del secolo prese in esame le curve melodiche tipiche delle 
diverse classi di frasi italiane; tuttavia, il ridotto numero di ricerca- 
tori dediti in Italia agli studi di fonetica sperimentale ha fatto sì che 
le ricerche, pur sempre in modo discontinuo e, fino al secondo dopo- 
guerra, tra la disattenzione della linguistica ufficiale, si siano svilup- 
pate soprattutto a proposito di altri dominii linguistici, in particolare 
dell’inglese e dello spagnolo e, in via secondaria, del francese e del 
tedesco. Spetta tuttavia altresì a uno studioso italiano, il padre Ago- 
stino Gemelli, la prima dimostrazione convincente della importanza 
dei fenomeni prosodici nel concreto funzionamento della lingua: an- 
cora di recente Mercedes Alvarez (v. infra) ha sottolineato che nel 
determinare i valori assoluti di altezza, intensità e tempo della pro- 
nuncia di una frase ci si trova dinanzi a valori disparati e apparente- 
mente variabili in modo confuso, nei quali sembra difficile sceverare ciò 
che è di pertinenza individuale, ciò che è relativo a un transitorio stato 
affettivo e ciò che, invece, appartiene stabilmente alla norma o addi- 
rittura al sistema linguistico interindividuale. Tuttavia, se variano 
i valori assoluti, per uno stesso individuo, anzi per gli individui di 
una stessa comunità linguistica, restano costanti i rapporti tra i valori. 
In italiano, lo stesso individuato fonematico è un pazzo ammette due 
sensi diversi a seconda che al sostantivo si dia senso equivalente a 
«anormale neuropsichico » ovvero a « imprudente ». Come dimostrò 
il Gemelli, e come è stato confermato più di recente dal Guberina, 
le due frasi si pronunciano in modo nettamente diverso: l’analisi 
elettroacustica consente di fissare in termini obiettivi la diversa im- 
pressione uditiva, e consente di cogliere l’esistenza di due tipi di 
rapporti tra i valori assoluti di intensità e altezza della vocale /e/ e 
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delle vocali /a/ ed /o/, rapporti che restano costanti nel variare indi- 
viduale dei valori assoluti. L’oggetto della prosodia è costituito dun- 
que non dalla variazione dei valori assoluti di intensità e altezza, ma 
dalle variazioni dei rapporti tra i valori assoluti. Tali variazioni sono 
in rapporto diretto con i diversi tipi di frase (enunciativa affermativa, 
enunciativa emotiva, interrogativa, ipotetica ecc.) e con il diverso 
senso descrittivo o valutativo, proprio o affettivo-metaforico, di uno 
stesso vocabolo. 

Circa i fenomeni d’indole generale della prosodia ed i fenomeni 
specifici della prosodia italiana esiste una letteratura non scarsa, ma 
poco sistematica per il carattere, per dir così, anarchico e disordi- 
nato che l’indagine ha avuto in questo settore. Con particolare rife- 
rimento agli scritti di argomento generale più importanti e agli 
scritti più semplicemente interessanti l’italiano e i dialetti, non è 
forse inutile elencarla qui di seguito in ordine cronologico: G. PAN- 
CONCELLI-CALZIA, Experimentalphonetische Untersuchungen über den 
italienischen zehnsilbigen Vers, « Gutzmanns Medizinische-pädago- 
gische Monatsschrift », 1908, pp. 275-292; G. PANCONCELLI-CALZIA, 
Sprachmelodie in italienischen Sätzen und in einem italienischen Gedicht, 
« Gutzmanns Medizinische-pädagogische Monatsschrift » 1911, pp. 
161-176; H. GuTZMANN, Die Registrierung in der Praxis des Rhino- 
Laryngologen, « Zeitschrift für Laryngologie », 5, 1912, pp. 625- 
668; BATTISTI Testi dialettali (1914) I 62; G. FERRERI, G. BILANCIONI, 
La grafica laringea e respiratoria come indice della varietà glottologica 
del dialetto italiano, « Atti della clinica otorinolaringoiatrica di Roma », 
estratto (con grafici), Roma 1914; E. WAIBLINGER, Beiträge zur 
Feststellung des Tonfalls in den romanischen Sprachen, « Arch. gen. 
Psychol. » 32, 1914, pp. 166-256; G. PANconcELLI-CALZIA, Ueber 
das Verhalten von Dauer und Höhe im Akzent, « Vox », 1917, pp. 127- 
48; E. W. SELMER, Ein neuer Reiseregistrierapparat für experimental- 
phonetische Zwecke, «Opuscula phonetica » 1927, 6. Heft; C. E. 
PARMENTER, S. N. TrevIÑO, Italian Intonation, It, 7, 1930, pp. 
80-84; G. PANCONCELLI-CALZIA, Zur Frage der Frequenzbewegungen 
im Italienischen, « Casopis pro moderni filologii » 16, 1931, fase. 1-2, 
pp. 125-128; C. SCHNEIDER, Uebertragung des Inhalts von Wachswal- 
zen oder Schallplatten auf das Kymographion, « Vox », 1932, pp. 4-7; 
E. ZWIRNER, Schallplattenaufnahmen deutscher Mundarten, « Vox», 
1933, pp. 24-27; A. GEMELLI, G. PastoRI, L'analisi elettroacustica 
del linguaggio, 2 voll., Milano 1934, passim; M. GRUÜTZMACHER, W. 
LOTTERMOSER, Ueber ein Verfahren zur trägheitsfreien Aufzeichnung 


416 64. Innovazioni fonologiche 


von Melodienkurven, « Akustische Zeitschrift», 2, 1937, fasc. 5, 
pp. 242-48, 3, 1938, fasc. 4, pp. 138-196; BATTISTI Fonetica (1938) 
251; G. PancoNcELLI-CALZIA, Ueber den « Frageton » im Italienischen, 
VR 4, 1939, pp. 35-47; G. Fara, Orizzonti musicali nella glottologia, 
ID 17, 1941, pp. 81-131; M. PorENA, Il movimento melodico della 
parola come elemento di studio glottologico, RAL s. VII, 4, 1943, pp. 
166-184; MERCEDES V. ALVAREZ PueBLA DE Chaves, Problemas de 
fonética experimental, La Plata 1948, pp. 39-54; A. CAMILLI, Trattato 
di prosodia e metrica latina, Firenze 1949, pp. 14, 133-34; A. Ca- 
MILLI, Spostamenti di tono nella pronuncia italiana, LN 11, 1950, 
p. 74; R. A. HarL, B. MIGLIORINI, Ancora del sintagma cognome + 
prenome, LN 17, 1956, pp. 27-28; P. GUBERINA, Etude expérimentale 
de l’expression linguistique, « Studia romanica et anglica Zagrabien- 
sia», n. 5, luglio 1958, pp. 33-50; G. L. BECCARIA, L'unità melodica 
nella prosa italiana, AGI 44 1959, p. 101 sgg.; P. GUBERINA, Le 
son et le mouvement dans le langage, « Studia romanica et anglica 
%agrabiensia », n. 7, 1959, pp. 3-15; PELLEGRINI Lingua e dialetto 
(1959) 140-42; G. L. Beccaria, Strutture melodiche nella prosa 
d’arte moderna, « Lettere italiane », 12, 1960, p. 82 sgg.; M. CHa- 
PALLAZ, Notes on Italian Intonation, «Le Maître phonétique », 75, 
1960, pp. 10-13; J. Laziezius, Lehrbuch der Phonetik, Berlino 1961, 
pp. 144-47; M. CuÙapattaz, Further Notes on Italian Inton., « Le 
Maître phonétique », 77, 1952, pp. 5-7; O. von Essen, Allgemeine 
und angewandte Phonetik, 3% ed., Berlino 1962, pp. 167-176; MuLJa- 
čıć Fonologia 493-500 (alla cui bibl., selettiva e non sostitutiva della 
precedente, è da aggiungere almeno il fondamentale contributo del 
compianto Mario Lucini, Saggi linguistici, pp. 155-75). 

Pur con l’approssimazione e le riserve che devono accompagnare 
gli enunciati relativi a ricerche ancora fluttuanti nei presupposti 
concettuali, nel metodo, nei mezzi di rilevazione, circa la prosodia 
nell’area italiana possono formularsi alcune constatazioni relativa- 
mente sicure. 

a) Come nell’area tedesca, anche nell’italiana «l'andamento 
melodico della frase nei dialetti e nell’italiano regionale è assai vario 
ed in qualche caso molto marcato ed immediatamente riconoscibile, 
ad esempio in Liguria (dove la cantilena è definita, con voce indi- 
gena, còcina), nel Veneto, in alcune regioni meridionali ecc.; la ca- 
denza regionale è oggetto d’imitazione e di parodie spesso indovinate, 
nel teatro comico e nella rivista, ove l’imitazione tenta di cogliere e 
di esagerare i tratti caratteristici di una intonazione... Tra alcuni 
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dialetti apparentemente simili [scil.: simili nel sistema fonematico e 
morfematico, nel lessico e nella sintassi], si può osservare a volte una 
melodia nettamente diversa (forse retaggio antichissimo ?) e, per 
restare nell’ambito triveneto, non sarà difficile notare, ad es., una 
profonda opposizione nella intonazione tra i dialetti trentini e quelli 
veneti » (PELLEGRINI Lingua e dialetto 141-42). Individuano lesi- 
stenza di norme prosodiche diverse tra i vari dialetti gli studi di 
BATTISTI Testi dialettali 62 (sul trentino), FERRERI-BILANCIONI, La 
grafica laringea, cit. supra (dialetti settentrionali e centromeridionali), 
PoreNA, Jl movimento melodico, cit. supra (romanesco e varietà ro- 
mana), CAMILLI Tono nella pronuncia (dialetti settentrionali e abruz- 
zesi). La persistenza della prosodia dialettale nell’uso regionale del- 
l’italiano crea, a livello prescientifico, la possibilità facile e immediata 
di riconoscere la provenienza regionale d’un parlante. Per le future 
ricerche sulla prosodia dell'italiano comune tutto ciò impone che si 
tenga conto della provenienza regionale dei parlanti sui cui usi si 
fonda l’analisi: tale accorgimento è stato qualche volta trascurato, 
anche in ricerche preziose come quelle del Gemelli e del Guberina. 

b) Le ricerche del Camilli, fondate sulla analisi uditiva non 


strumentale (sulla validità, anzi sulla indispensabilità e primarietà 


di tale analisi cfr. GUBERINA, Etude expérimentale, cit., p. 33), inte- 
grate da quelle strumentali del Ferreri e del Bilancioni, rivelano 
l’esistenza di almeno due grandi varietà regionali prosodiche: le due 
varietà si distinguono soprattutto per il diverso impianto prosodico 
delle frasi enunciative indicative. Nella varietà centrale, nelle frasi 
indicative enunciative tra le vocali costituenti ogni singola parola la 
vocale più alta è anche la vocale più intensa, ossia il massimo dell’al- 
tezza coincide con il normale accento intensivo della parola; nelle 
frasi indicative emotive, il culmine dell’altezza è invece anticipato 
sulla sillaba precedente a quella accentata là dove, beninteso, la pa- 
rola possegga una sillaba pretonica. Nell'area settentrionale invece 
l’anticipazione dell’altezza rispetto alla intensità caratterizza le frasi 
indicative enunciative (v. app. 59 I b 2, app. 60 I b 1). Questa seconda 
impostazione prosodica si riscontra anche nell’area abruzzese-mo- 
lisana (CaMILLI Tono nella pronuncia). Si può formulare in proposito 
una ipotesi che attende di essere verificata: poiché «nel francese 
sussistono due tipi di accento» e «...quello musicale... alla fine di 
una frase... può essere disgiunto da quello di intensità, cioè può 
venire anticipato » (BATTISTI Fonetica 251), poiché, cioè, andamento 
prosodico francese sembrerebbe coincidere con l’andamento pri 
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sodico dell’italiano settentrionale e dei dialetti del versante adriatico 
dell’Italia peninsulare, si può supporre che sia lecito parlare di un 
andamento prosodico « galloitalico » che, come innumerevoli altri 
fenomeni, salderebbe il Settentrione italiano alla Francia e si espan- 
derebbe a sud lungo la costa dell’Adriatico. 

c) Gli studi del Camilli (citati più in alto) e quelli del Gu- 
berina concordano nel distinguere per l’italiano centrale (Camilli) 
fondamentalmente 4 o 5 tipi prosodici a seconda dei tipi di frase: 
la frase enunciativa indicativa, caratterizzata da forte intensità al- 
l’inizio, variazioni graduali di altezza e intensità al centro, abbassa- 
mento di intensità e intonazione alla fine, tempo non definito; la 
frase enunciativa emotiva caratterizzata da alta intensità e altezza nelle 
sillabe iniziali e finali della frase, e da tempo rallentato nella parte 
centrale; la frase interrogativa non emotiva, caratterizzata da un 
brusco aumento dell’altezza in una sillaba di collocazione non deter- 
minata (coincidente con la tonica della parola intorno a cui verte la 
interrogazione), da lenta diminuzione dell'intensità delle sillabe finali, 
da altezza relativamente elevata sulla stessa, da tempo rapido in cor- 
rispondenza degli aumenti di altezza; la frase interrogativa emotiva, 
caratterizzata dal forte aumento di altezza e intensità in corrispondenza 
della parola più strettamente collegata alla emotività. A questi quattro, 
P. Guberina aggiunge un quinto tipo di andamento prosodico: 
quello individuante la frase «segmentata » del tipo quell'uomo, lo 
conosco ovvero lo conosco, quell’uomo. 

d) Se si riflette al fatto che nella grafia tradizionale, così come 
del resto nelle trascrizioni fonetiche e fonematiche previste dalla 
International Phonetic Association, le variazioni d’ordine prosodico 
hanno soltanto scarso riconoscimento (nella grafia tradizionale ven- 
gono rilevate con segni di interpunzione soltanto le pause macrosco- 
piche) si intende facilmente come nel processo di assimilazione e 
diffusione dell’uso orale dell'italiano, processo che come si è più 
volte dimostrato ha avuto la sua base e il suo costante punto di rife- 
rimento nella trasmissione scritta delle forme linguistiche italiane, 
il settore del sistema sottoposto a più forti tendenze innovative sia 
stato quello prosodico. La scarsa consapevolezza riflessa della esi- 
stenza e consistenza di norme prosodiche ha reso relativamente 
scarsi i rilievi polemici così frequenti a proposito di altre tendenze 
innovative. Tuttavia non sono mancati i rilievi da parte delle perso- 
nalità di gusto più fine e sensibile, meglio educate all’uso e alla per- 
cezione dei valori prosodici tradizionali. Ad esempio, nei primi anni 


64. Innovazioni fonologiche +19 


dopo l’unità, nel cap. XXVI della Giovinezza, Francesco de Sanctis 
scriveva: «...avevo fatto molto progresso nell'arte del leggere; e ne 
avevo qualche obbligo a un tal Camilli che teneva scuola di declama- 
zione, dove, imparando a recitare con verità e naturalezza, avevo 
corretto quel po’ di enfasi stridente e piagnucolosa... Ci conferiva 
anche il gusto che mi si andava purificando, e quel mio viver dentro 
nella lettura, sì che non mi sfuggivano le più lievi gradazioni del pen- 
siero o del sentimento. L’intonazione era giusta, l’accento sincero, 
la voce insinuante, fatta più alla dolcezza che alla energia, non mai 
monotona. Dicevo che le cose hanno ciascuna la sua voce; e quando 
qualcuno, leggendo, non aveva la voce abbastanza flessibile e muta- 
bile, mi veniva il mal di visceri, e non sapevo infingermi. Me la pren- 
devo coi maestri che non sapevano leggere; e dicevo che il modo di 
leggere dimostrava il valore del giovane più che qualunque esame: 
ciò che sembra un paradosso ed è verità. Quando ero chiamato a 
qualche esame, solevo far leggere qualche periodo, e a dare il giudizio 
non mi occorreva altro. Queste parranno puerilità; ma penso anche 
oggi così. In Napoli pochissimi sanno ben leggere e ben pronunziare; 
il fatto comincia nei fanciulli, che imparano in modo così barbaro 
a compitare. Il marchese ci si arrabbiava. L'importanza della buona 
pronuncia e delle letture pubbliche non è ancora ben capita... ». 
Qualche anno più tardi T. Mamiani (Della italianità e della eleganza, 
in Novelle, favole e narrazioni, Napoli 1883, p. 327) scriveva: « Po- 
nete mente come l’un dì più che l’altro si vada smettendo e quasi 
dimenticando l’orditura mirabile e senza fine varia e pieghevole della 
canzone petrarchesca; a segno che diventano rari coloro che sappiano 
sentire a un tratto e goder pienamente il sottile artificio delle sue pause 
e delle sue rispondenze ». 

L’assenza di notazioni grafiche dell'andamento prosodico, liso- 
lamento linguistico della Toscana dove l’uso orale della lingua aveva 
la sua più cospicua base tradizionale, l'apprendimento soprattutto 
per via scritta della lingua, infine, probabilmente, anche il tentativo. 
di evitare marcate cadenze dialettali sono stati altrettanti fattori 
cooperanti a creare un tipo di dizione povero di variazioni prosodiche. 
R. A. Hat, B. MIGLIORINI, Ancora del sintagma cognome + prenome, 
LN 17, 1956, pp. 27-28, forniscono la testimonianza di un notevole 
riflesso di tale dizione: individui caratterizzati da un rilevante con- 
servatorismo linguistico articolano ancora un sintagma del tipo Maz- 
zoni Guido con una forte pausa ed una curva melodica discendente 
che mancano nel tipo Guido Mazzoni e che, con la loro presenza, 
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segnalano la eccezionalità del primo tipo; i due linguisti attestano 
però che nell’italiano più moderno si realizzano spesso i due tipi 
con eguale intonazione e senza alcuna pausa. La medesima monoto- 
nia è stata rilevata dal FIoRELLI Una sibilante 81 nelle trasmissioni 
radiofoniche (in cui l’annunciatore legge un testo scritto), per esem- 
pio in sintagmi del tipo aiuti ai bambini bisognosi dell Europa, nei 
quali la assenza di segnalazioni prosodiche rende possibili le interpre- 
tazioni più diverse. 


65. LA LINGUA DELLA LEGISLAZIONE ITALIANA 


Le lamentele sulla corruzione, sull’ineleganza e rozzezza del lin- 
guaggio proprio delle formulazioni legislative italiane risuonarono 
assai alte nel periodo della Restaurazione. Nel 1820 un letterato e giu- 
rista mantovano, Ferdinando ARRIVABENE, trattando in generale del 
linguaggio giuridico (Della lingua forense. Dissertazione, Bergamo 
1820), si pronunciò contro gli usi linguistici degli uomini di legge: 
pur temendo che «osar d’ingentilire la lingua forense sia fatica git- 
tata », egli riteneva tuttavia « essere indispensabile oggimai una mi- 
glior lingua a quanti professano giurisprudenza in Italia» e propo- 
neva perciò che si approntasse un « glossario d’infima italianità giu- 
diciaria », in cui fossero elencati in ordine alfabetico gli errori, i 
barbarismi, i dialettismi del lessico giuridico corrente (pp. 7-8). 
Qualche anno più tardi, all'accademia di Rovereto veniva letto un 
dialogo sulla lingua legale: autore ne era un giovane avvocato tren- 
tino, Maurizio Moschini. Il MoscHiNI (Saggio di lingua legale, Pavia 
1832) deprecava gli usi aberranti di singoli vocaboli nelle leggi dei 
vari stati italiani dell’epoca (per esempio, nubile per scapolo), i neo- 
logismi inutili e poco eleganti (come petizionare, p. 28), i forestierismi 
(p. 64) e soprattutto le formulazioni semidialettali: egli sognava che 
si potesse « giugnere a scrivere non più quasi in particolari dialetti 
nelle diverse parti d’Italia diversi », ma, invece, « in una polita lingua 
a tutta Italia comune » (p. 12). Per raggiungere questa mèta, il Mo- 
schini proponeva che si perseguissero tre vie: lo studio del vocabo- 
lario della Crusca, la lettura attenta degli scrittori italiani, meglio se 
di cose giuridiche, del Trecento e Cinquecento, l'assimilazione e 
limitazione del latino dei giuristi antichi (p. 52 sgg.). 

Sia l'opuscolo dell’Arrivabene sia - quello del Moschini cadono 
fuori dei limiti cronologici di questa indagine vertente sulla lingua 
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giuridica italiana dopo l’unità. Tuttavia vi sono buone ragioni per 
tenerli ben presenti entrambi. E non solo ragioni d’indole generale, 
come sarebbero quelle implicite nel rammentare la vischiosità, la 
grande lentezza con cui i fenomeni collettivi e fra gli altri le lingue 
e il modo d’usarle si modificano nel corso del tempo, sicché sarebbe 
ingiusto pensare che fatti e polemiche risalenti al 1820 o 1830 po- 
tessero avere perduto ogni attualità appena trent'anni più tardi. Vi 
è anche almeno una ragione specifica per cui mette conto di ricordare 
i due opuscoli della Restaurazione, ed è che quasi tutta la letteratura 
sull'argomento fino a tempi recentissimi non ha abbandonato i ter- 
mini e l’impostazione del problema propri dei due puristi del primo 
Ottocento. Poco dopo la proclamazione del regno d’Italia, un napo- 
letano, Gaetano VALERIANI, si dedicò a una « disamina degli orrori 
di lingua inclusi nel codice penale del Regno d’Italia » (La lingua 
dei nostri legislatori, ossia disamina ecc., Napoli 1864); il presidente 
della Corte di Cassazione di Milano, Giuseppe Manno, giudicato 
« insufficiente nella scienza del diritto.», ma stimato come « linguista » 
(cioè linguaiolo), si dedicò ad emendare da termini «non italiani » 
il progetto Cassinis di codice civile, ottenendo in genere credito, 
sicché nel testo del 1865, come il Manno aveva proposto, parimenti, 
revoca, rimborso, rialzo, conservatorio sono sostituiti da parimente, 
rivocazione, rimborsazione, rialzamento, conservativo, mentre resi- 
stono optare (contro ottare), escussione (CARACCIOLO Nuovo stato 42); 
mezzo secolo più tardi, Vittorio ScraLoIA, fondando un circolo di 
studi giuridici, si preoccupava di porre il problema del linguaggio 
legislativo e più generalmente giuridico, condannando «la gente 
che crede che un libro sia tanto più scientifico quanto più si allontana 
dal vocabolario italiano » (Diritto pratico e diritto teorico, in « Rivista 
di diritto commerciale », I, 1911, p. 840); due anni dopo Pietro 
CocLioLo riprende le vecchie lamentele puristiche, sull’italianità 
corrotta, e chiede nello stesso tempo una maggiore modernità lingui- 
stica nelle formulazioni legislative; richiesta alquanto contraddittoria, 
se si pensa che il Cogliolo, sulle orme del Moschini, addita nel testa- 
mento del Boccaccio e in un passo di Benedetto Varchi l’optimum 
stilistico cui i giuristi dovrebbero attenersi (Scritti vari di diritto 
privato, 2 voll., Torino 1913, II, pp. 30-36; 72 ed., Milano 1940, II, 
pp. 105-109). Passano ventanni, ma l'italianità linguistica continua 
a corrompersi negli scritti dei giuristi, almeno secondo il parere di 
Ludovico Mortara (GI, 1936, 4, p. 58). Un parere condiviso, di lì 
a qualche anno, da Piero ADDEO, che in una serie di scritti e opuscoli 
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non privi di ingenuità è andato in cerca delle brutture e degli errori 
di grammatica e di lessico commessi da avvocati, giudici, legislatori, 
notai (Grammatica forense; ID., Lingua notarile, Napoli 1938). 

Fra tante condanne, non manca qualche fugace cenno positivo: 
per esempio, secondo Rosario NicoLò, il codice civile del 1865, fra 
i suoi pregi, avrebbe avuto « la chiarezza del dettato, la finezza del- 
l’espressione » (Codice civile, in Enc. del dir., Varese 1960, p. 243). 
Ma, nella sua essenza, questo è, come i precedenti, un giudizio di 
valore più che d’esistenza: come in quelli, anche in questo la preoc- 
cupazione della bontà letteraria dell’espressione giuridica è dominante, 
e spinge a condannare o a lodare, più che a intendere storicamente 
il problema, o i problemi, della lingua italiana in relazione alle esi- 
genze delle formulazioni legislative, del dibattito giudiziario, della 
dottrina giurisprudenziale. 

Qualche passo notevole nella direzione d’una più adeguata com- 
prensione di tali problemi è stato compiuto in epoche diverse da tre 
distinti autori. In un’opera precettistica del 1843 Vincenzo Moreno 
scriveva (Galateo degli avvocati, Napoli 1843, pp. 173-75): « Quanto 
alla lingua e allo stile da usare, è grave sentenza... Nel foro è viva 
quella disputazione, vivissima nella letteratura nostra, del purismo 
e del lassismo. È viva, ma travisata e travolta. Imperciocché purismo 
è quel culto superstizioso della lingua, cioè delle frasi, dei modi e 
delle voci del Trecento; lassismo è il caldo affetto di una lingua, 
creata e modificata da ogni scrittore, che non tollerando alcuna 
legge di lessico vuole usare modi e frasi italiane o no, e di vario signi- 
ficato... Pure, la numerosa generazione degli indotti del foro addi- 
manda purismo la [semplice] scienza, e lassismo l'ignoranza della 
grammatica; sicché chiama puristi coloro che si guardano dagli er- 
rori di costruire il verbo con l’aggettivo, e il maschile con il femminile; 
e lassisti tutti coloro che scrivono ‘ essersi prodotto appello da egli °. 
... Il che non può dirsi esser lassista ma essere ignorante. Attendi e 
spera intorno a ciò perciocché la atmosfera della letteratura è assai 
più ampia di quella del foro, e la racchiude, così dopo che i due vizi 
saranno distolti di là, anche di qua saranno rimossi. Verrà tempo 
che la buona lingua la quale aborre ugualmente dalla superstizione 
e dalla licenza, certamente si farà via quando l’età che corre sarà 
fatta molto adulta » Il Moreno, palesemente, si muove anch'egli 
sul piano del dover essere, e dà valutazioni e precetti: ma è, a diffe- 
renza degli altri, consapevole dei legami che'stringono il linguaggio 
forense a quello letterario e comune, e mostra di rendersi ben 
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conto della particolare situazione linguistica dell’Italia ottocentesca. 
In un altro manuale di precettistica forense, quello di Giovanni 
GIURIATI (Come si fa l’avvocato, Livorno 1930, p. 244), il problema 
del linguaggio da tenere nelle arringhe è visto altresì in termini più 
larghi, cioè in rapporto alla cultura linguistica comune: « Chi parla 
italiano nelle curie d’Italia? L’interrogazione parrà strana e pedan- 
tesca e sofistica ai più...: si potrà rispondere che il bel paese, per cui 
fu fatto il proverbio ‘lingua toscana in bocca romana’, non viene 
meno a se stesso neanche nelle curie. E sia. Ammettiamo in fatto, o 
in ipotesi, che il territorio toscano e il romano vadano scevri da mende, 
ma gli altri nove decimi della Penisola ? Se gli scrittori nostri, al dire 
di Tommaseo, o sono letterati che sragionano o scienziati che sgram- 
maticano ?, se i nostri teatri, dopo trenta anni di unità nazionale, non 
hanno ancora trovato una lingua che non sia di convenzione, come 
mai potremo sperare noi forensi di vincere la prova? Insidiano la 
purezza del nostro linguaggio due fiere nemiche di esso, la lingua 
vernacola e la lingua curiale, due macchine idrovore, che gettano 
continuamente fiotti di voci barbare e di modi viziosi. Quale lin- 
guaggio, adunque, parlerà in questi tempi di transizione il nostro 
oratore? Si atterrà al puro o all’usuale, al corretto o al trascurato ? 
il bivio è una perplessità crudele. Sacrificare la chiarezza alla purezza 
e alla correzione è arrischiare di non farsi intendere dai giurati. 
Sacrificare la correzione e la purezza all’intelligenza altrui è un fare 
torto ai giudici ». 

Se sull’uso parlato dei tribunali pesano soprattutto le condizioni 
e i caratteri dell'uso linguistico corrente, il linguaggio delle formula- 
zioni legislative deve tener conto delle esigenze intrinseche della 
codificazione: il peso di queste esigenze è stato messo in rilievo da 
R. PocGEscHI, in una brevissima nota (Arcaismo del linguaggio curiale, 
« Riv. trim. di dir. e proc. civ. », II, 1948, pp. 480-82) che si conclude 
con l’asserire l’inevitabilità d'una certa dose di arcaismo e di tecni- 
cismo nel linguaggio di ogni legislazione. 

L'indagine sul linguaggio giuridico italiano nel suo complesso 
procede in modo proficuo se, senza smarrirsi in valutazioni di gusto, 
tiene conto dei due tipi di dati intravisti sia dal Moreno e Giuriati 
sia dal Poggeschi: ossia se tiene conto dell'ambiente linguistico entro 
cui si è inserito il linguaggio dei giuristi e dei legislatori, e se tiene 
conto delle esigenze intrinseche a tale linguaggio. 

Nel definire le esigenze intrinseche del linguaggio giuridico ita- 
liano non si può non tener conto della discussione che si è svolta e si 
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va svolgendo sulla codificazione e sull’interpretazione. Tra le molte 
questioni che si intrecciano in tale discussione interessano qui in 
particolare due quesiti che, implicitamente, ci si è posti: il primo 
riguarda la necessità e inevitabilità dell’esistenza di esigenze spe- 
cifiche e caratteri differenziatori del linguaggio giuridico; il secondo 
riguarda la possibilità di determinare deduttivamente una volta per 
tutte tali esigenze. Un’ala autorevole dei teorici del diritto ha risposto 
e risponde affermativamente a entrambi i quesiti. Nel 1938, quando il 
neopositivismo logico non aveva ancora avuto la fortuna di esser 
di moda presso i giuristi italiani, il Colonna (A. CoLonNA, Per la 
scienza del diritto, Torino 1938, p. 61) già rispondeva affermativa- 
mente: egli riteneva che i diritti vigenti peccano di imprecisione 
terminologica, e invocava ai fini della fondazione della scienza giu- 
ridica «una terminologia nuova, e magari astrusa » che designasse 
i concetti operativi del diritto. Una posizione del genere è stata suc- 
cessivamente ripresa, sulla scia del positivismo logico, da N. BOBBIO, 
Scienza del diritto e analisi del linguaggio, « Riv. trimestrale di diritto 
e procedura civile », 4, 1950, pp. 342-67: la giurisprudenza sarebbe 
non altro che analisi del linguaggio legislativo, che dovrebbe descri- 
vere, per conferire ad esso rigore, sia individuandone le regole d’uso 
in esso implicite, sia completando tali regole e dando ad esse la forma 
di un sistema coerente. Posizioni del genere sono state oggetto di 
qualche ironia (cfr. P. FIORELLI, Per un vocabolario giuridico italiano, 
LN 8, 1947, pp. 96-108) e della critica di E. BETTI, Teoria generale 
dell’interpretazione, Milano 1955, 2 voll., II, pp. 797-98, secondo il 
quale «il vizio radicale di codesta teoria... sta nel dimenticare che 
le norme non sono pure enunciazioni di giudizi tendenti a comunicare 
un sapere circa la sintesi d’un soggetto e d’un predicato, ma sono 
strumenti ad un fine di convivenza sociale. Incombe pertanto al giu- 
rista interprete di identificare i tipi di interesse che hanno formato 
oggetto di disciplina legislativa; e poiché siffatti interessi si collocano 
nella vita di una società, costituiscono in gran parte ‘materia segnata”, 
soggetta a certe leggi sue proprie, che operano prima ancora della 
disciplina giuridica, chiaro appare che... non basta... analizzare la 
logica della lingua usata dalla legge: si deve altresì indagare, in un 
indirizzo storico e tecnico, sia la logica dei rapporti sociali disci- 
plinati, sia la logica del loro trattamento giuridico ». In altri termini, 
il rifiuto del programma di lavoro della giurisprudenza neopositi- 
vistica e della concezione che essa ha di ciò che è o dovrebbe essere 
un corpus legislativo, viene dal Betti motivato, se non erriamo, met- 
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tendo in evidenza che una norma non vale come puro segno lingui- 
stico descrittivo d'un comportamento ipotetico ma come segno lin- 
guistico che programma sulla base di giudizi di valore impliciti o 
espliciti certi comportamenti e che volutamente si inserisce in un 
gioco di forze obiettive fuori del quale avrebbe altro senso da quello 
che ha. 

In definitiva, la norma giuridica non è in sé, nella sua isolata 
formulazione, obiettivamente autosufficiente, e non è nemmeno 
desiderabile che lo sia. Alla non autosufficienza di contenuto si 
aggiunge, secondo il Betti, la mancanza di autosufficienza formale 
dell’intero corpus legislativo: sulla scorta delle affermazioni di W. 
M. URBAN (Language and reality, Londra 1939, pp. 125, 196 sgg., 
201, 234, 242) il Betti insiste sulla ellitticità del parlare giuridico, 
come di ogni altra sorta di parlare: proprio in ciò, secondo il Betti, 
ha radice l'esigenza dell’interpretazione, e proprio questa ellitticità 
rende vani e illusori i precetti che in alcune legislazioni da Costan- 
tino al diritto territoriale prussiano tentano di vincolare i tribunali 
a una interpretazione letterale che ricada interamente all’interno 
del sistema di formule giuridiche (p. 805). 

Se per i positivisti logici la lacunosità di contenuto e di formula- 
zione delle legislazioni o non esiste o non dovrebbe esistere, se per 
il Betti essa esiste, ima come un portato inevitabile della struttura 
sostanziale e formulare dei precetti, non manca chi né la nega o la 
combatte, né semplicemente la constata, ma anzi la auspica e intende 
programmarla. Quando al vocabolo « lacunosità » si tolga ogni carica 
emotiva o valutativa e lo si assuma in senso puramente descrittivo, 
è questa, sembra, la posizione adombrata di recente da Rosario 
Nicolò (loc. cit.), il quale si è chiesto «che cosa debba rappresentare 
un codice in una società moderna, se esso cioè debbà essere un corpus, 
il più completo possibile, di norme precise e analitiche per tutti gli 
istituti della vita giuridica, ispirate al rigoroso tecnicismo degli ini- 
ziati, o se piuttosto non debba essere un tessuto di principi, sui 
filoni fondamentali dell'esperienza giuridica, che, per la loro capacità 
espansiva e la loro flessibilità, possano [grazie al lavoro degli inter- 
preti] adeguarsi più da vicino al ritmo dell’evoluzione delle nostre 
strutture sociali ». Una prospettiva del genere è palesemente opposta 
a quella in cui si muove o desidererebbe che ci si muovesse la giuri- 
sprudenza neopositivistica. 

In questa sede, non interessa prender partito fra le tesi diverse 
qui delineate: piuttosto preme rilevare che dalla discussione si rica- 
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vano delle ipotesi limite su quel che può essere un corpus legislativo. 
Sulla scorta di tale discussione, possiamo cioè ipotizzare una serie 
di ‘ modelli’ di strutture legislative ed esaminare le esigenze e i pro- 
blemi che a ciascuna ineriscono in rapporto al linguaggio corrente: 
i modelli così ipotizzati possono valere come punti di riferimento 
per valutare poi in concreto la situazione peculiare del linguaggio 
giuridico italiano. 

Si esaminino anzitutto le due ipotesi estreme: quella d’una 
codificazione ridotta all’essenziale, e quella d'una codificazione priva 
di ogni lacuna di contenuto e di forma. 

Per ragioni diverse in entrambi 1 casi non si pone un problema 
di rapporti tra lingua giuridica e lingua comune. Una codificazione 
ridotta al minimo presenterebbe certamente dei problemi d’ordine 
espressivo e lessicale all’atto della sua formulazione: ma sarebbero 
problemi in tutto analoghi a quelli che si incontrano nel dar forma 
linguistica a contenuti d’indole generale, problemi che si pongono 
e si risolvono senza residui nell’ambito d'un uso accorto del patri- 
monio linguistico comune; senza residui, cioè senza che sia neces- 
sario ricorrere a un vocabolario tecnico, specifico di tale codifica- 
zione. Per ragioni opposte, un problema di rapporti tra usi lingui- 
stici correnti, non tecnici, e usi del linguaggio giuridico non si por- 
rebbe nel caso di una codificazione che si preoccupasse in partenza 
di darsi una veste linguistica interamente formalizzata, ossia che si 
preoccupasse di muovere da una serie di esplicite definizioni relative 
ai termini adoperabili e alle loro regole d’uso. Una volta definiti 
formalmente, i termini d’una codificazione del genere sarebbero so- 
stanzialmente diversi dalle parole dell’uso comune, quand’anche fos- 
sero fonicamente simili a queste: l’uso linguistico comune non avrebbe 
alcun peso nel determinare le scelte terminologiche e le regole d’uso, 
né vi sarebbe possibilità d’equivoco o di reciproca interferenza tra 
le formulazioni d’una codificazione siffatta e frasi del linguaggio 
comune eventualmente consonanti. Problemi di rapporto tra lin- 
guaggio giuridico e linguaggio comune non si porrebbero in questo 
caso perché la lingua giuridica sarebbe per costituzione affatto irre- 
lata alla lingua comune. La codificazione italiana è egualmente lon- 
tana dalle due ipotesi estreme ora delineate. A dire il vero, una re- 
cente sentenza della Cassazione (24 giugno 1958, n. 2243, cit. in 
Rass. di giur. sul cod. civile, Libro I, app. di aggiornamento, a cura 
di M. e G. STELLA RicHter, Milano 1961, p. 14) a proposito del- 
l'articolo 12 delle Disposizioni generali del c. c. ha creduto necessario 
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sostenere che le norme della legge costituiscono regole di un sistema 
a struttura logica, sicché nell’interpretarle deve darsi alle parole il 
significato accolto nel sistema. Ma alla medesima esigenza può sod- 
disfarsi anche altrimenti. È un canone ermeneutico elementare com- 
mentare, finché si può, Omero con Omero. Ma Omero non è un si- 
stema a struttura logica. Né lo sono le norme legislative italiane, 
delle quali è palese il carattere non formalizzato, non autosufficiente 
per il rinvio continuo al valore comune delle parole. Ciò è del resto 
esplicito nell’art. 12 delle disposizioni generali del codice civile: 
« nell’applicare la legge non si può ad essa attribuire altro senso che 
quello fatto palese dal significato proprio delle parole secondo la 
connessione di esse, e dalla intenzione del legislatore ». 

In conformità a ciò, il legislatore italiano non ha mai avuto troppa 
preoccupazione per i verba iuris: l’attenzione con cui il codice civile 
tedesco del 1896 definisce per tre paragrafi il significato di Sache 
«cosa » (90-92) e perfino la parola Gesetz «legge » (art. 2: ADDEO 
Grammatica forense 155) è restata estranea in tale misura alla codifi- 
cazione italiana. E gioverà osservare che, quando e dove questa 
attenzione poteva essersi manifestata, i suoi effetti sono stati successi- 
vamente cancellati: ad esempio, nel progetto del c. c. del 1942 
quattro articoli (421-24) erano dedicati alla definizione delle parole 
‘cose mobili ’, ‘ mobilia’ ecc. e sono stati poi eliminati dalla stesura 
definitiva (Appeo Grammatica forense 160). 

In quei contesti in cui una precisazione dell’uso lessicale corrente 
si è imposta, i legislatori si sono giovati di vari tipi di determina- 
zione, che P. FIoRELLI, Per un vocabolario giuridico italiano, LN 8, 
1947, pp. 96-108, ha compendiato in cinque categorie: 


1) definizioni: «sono pertinenze le cose destinate in modo 
durevole a servizio e ornamento di un’altra cosa » (817 c. p. p.); 

2) enumerazione delle specie: «sono piccoli imprenditori i 
coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, i piccoli commercianti 
ecc. » (c. c. art. 2083); 

3) enumerazione degli elementi costitutivi: «nel nome si 
comprendono il prenome e il cognome » (c. c. 6, cpv. 1); 

4) chiarimento della diversa estensione del termine giuridico 
rispetto al vocabolo comune: « sotto il nome di povertà non si intende 
la nullatenenza, ma uno stato in cui il ricorrente non sia in grado di 
sopperire alle spese di lite » (R. D. 30-12-23, n. 3282, art. 16; cfr. 
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anche F. BELLONZI, Diritto e sinonimi: povero, indigente, necessitoso, 
LN 4, 1942, p. 115); 

5) sfruttamento dell’interrelazione rubrica-testo: « Omicidio. 
Chiunque cagiona la morte d'un uomo ecc. » (c. p. art. 575); « Apolidi. 
Se una persona non ha cittadinanza ecc. » (Preleggi, art. 29). 


È dunque palese che i legislatori italiani hanno rinunziato ad una 
sistemazione rigida della terminologia, ed hanno accettato, e consape- 
volmente, di operare nell’ambito dei valori lessicali saputi, come del 
resto già fu veduto bene da V. PARETO, Trattato di sociologia generale, 
I, Firenze 1923, p. 50, e S. MrssInA, Il linguaggio giuridico nella 
tecnica della legislazione fascista, in «Il libro italiano nel mondo », 
II, 4, 1941, pp. 1-18. 

La rinunzia a una sistemazione terminologica rigida è anche da 
porre in relazione ai crescenti compiti dello stato moderno, e quindi 
all’intrusione nei testi legislativi di una massa di termini tecnici, 
ciascuno dei quali spesso rientrante nell’ambito di discipline o tecniche 
operative diverse, capaci di condizionarne in vario senso l’uso: tipico 
è il caso della coppia sinonimica atto e documento, il cui uso legisla- 
tivo è variamente influenzato da diversi e in parte contrastanti usi 
estranei in origine alle formulazioni legislative, nelle quali tali con- 
trasti si riflettono; è notevole che col progredire del tempo nelle for- 
mulazioni legislative atto sia stato usato sempre più spesso in luogo 
di documento (P. Gummi, Teoria giuridica del documento, Milano 1950, 
pp. 11-16): poiché nell’uso corrente della lingua atto è altresì la 
parola di maggior frequenza (KnFAsE JWL, s. v.), si ha in ciò un ulte- 
riore indizio dell’atteggiamento linguistico dei legislatori che sempre 
più sono andati riferendosi agli usi linguistici correnti, specie dove 
interferivano e si contrastavano usi tecnici diversi. L’interferire di 
tradizioni diverse e la problematicità della loro confluenza nei testi 
legislativi è stata messa spesso in rilievo: cfr. A. D. GIANNINI, Isti- 
tuzioni di diritto tributario, 8% ed., Milano 1960 [tassa, imposta, tri- 
buto], pp. 35-39; AnDro Grammatica forense 157-160; M. MEDICI, 
Il formaggio « grana», LN 17, 1956, pp. 23-25; G. PETTENATI, No- 
menclatura farmaceutica (e nomi brevettati commerciali), LN 16, 1955, 
pp. 88-89; va detto che nell'incontro con gli usi correnti le formula- 
zioni legislative hanno talora parte attiva: oltre gli artt. citt. cfr. A. 
CHicco, I nomi delle cose e il diritto, « Giur. ital. » 86, 1934, p. IV, 
coll. 274-78, sull’intervento delle leggi nella imposizione e nell’uso di 
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nomi come seta, burro, vino di Frascati ecc. L’esigenza di far riferimen- 
to a un uso linguistico corrente, non tecnico, presente forse in ogni legi- 
slazione, ma certo de iure in quella italiana, e d’altra parte l’assenza 
di un robusto uso corrente dell’italiano al momento delle prime codi- 
ficazioni, spiegano come mai i legislatori italiani abbiano spesso 
cercato, per dir così, un’ancora delle loro formulazioni in modelli 
alloglotti, cioè nel latino classico, nel tedesco e nel francese, senza 
badare alle lamentazioni puristiche. 

L’aderenza al modello francese, sin dagli inizi dell’ Ottocento, 
per la legislazione non ha bisogno di documentazione: le stesse prese 
di posizione puristiche citate supra, il bilinguismo legislativo e non 
solo legislativo piemontese (v. app. 20) ne danno ampia prova. Per 
il tradizionalismo cfr. R. PocGEScHI, Arcaismo del linguaggio curiale, 
cit, che chiarisce, contro i facili antitradizionalismi dell’Addeo 
(Lingua notarile, cit.), le ragioni del tradizionalismo formulare. Tra 
tanti complessi problemi, i tentativi di intervento puristico erano 
‘condannati o a vedersi respinti o a creare, quando riuscivano, inutili 
complicazioni: nel 1859-65, a parte gli interventi puristici del presi- 
dente Manno (v. sopra), i redattori dei codici civile e di commercio 
consulente letterario fu tra altri il cav. Achille Mauri, milanese) 
lavorarono dapprima sulla base del testo sardo, con forti influenze 
del codice napoleonico nella sua variante italica, poi, dopo l’unifica- 
zione, utilizzarono i modelli di Parma e, in minor misura, di Napoli, 
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composito (CARACCIOLO, Nuovo stato 38-42, che utilizza la Raccolta 
dei lavori preparatori del codice civile del Regno di Italia); le proposte 
di revisione stilistica del codice penale che F. Martini formulò nel 
1889 su incarico di G. ZANARDELLI, furono respinte da L. Lucchini 
che curò la stesura definitiva (M. D’AMELIO, Linguaggio letterario e 
linguaggio giuridico, « Corriere della Sera » 3 mar. 1932, n. 54), né 
miglior sorte ebbero gli interventi puristici di Guido Mazzoni sul 
c. p. p. nel 1913, e quelli di U. Ojetti sul codice Rocco (ADDEO 
Grammatica forense 165). Un esempio di intervento puristico accet- 
tato dal legislatore con conseguenze negative è offerto, tra i vari, 
dall’articolo relativo agli obblighi del mandatario. Il Cod. Nap. 
art. 1993 stabiliva che «tout mandataire est tenu de rendre compte 
de sa gestion » e già il Codice civile di Napoleone il Grande pel Regno 
d’Italia (a p. 587 della 4% ed., Milano 1806) traduceva alla lettera 
(art. 1993): « Qualunque mandatario deve rendere conto al mandante 
del suo operato, e di tutto quello che ha ricevuto in forza della sua 
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procura ecc. ». Il codice civile del 1865 molto saviamente conservava 
la vecchia dizione all’art. 1747: « ogni mandatario deve render conto 
del suo operato... ». La formula è palesemente calcata sulla francese, 
ma non per questo render conto si può ritenere di origine francese: 
trova infatti anzitutto un antecedente in una locuzione come render 
ragione, di palese impronta latina e già presente in Dante; in secondo 
luogo, a parte gli esempi manzoniani, è rammentata come normale, 
senza i cenni deprecatorii consueti per gli esotismi, in TOMMASEO 
204 (s. v. Dar conto, render conto). Nondimeno, il codificatore del 
1936 ritenne l’espressione francesizzante e la corresse, con intento 
puristico, in «rendere il conto» (art. 1713, c. c. 1936): poiché zł 
non è, qui come in altri contesti, un elemento pleonastico (si pensi, 
in via d'esempio, a far male e fare il male, vedere rosso e vedere il rosso 
ecc.) l'aggiunta ha alterato sostanzialmente il senso del passo, senso 
che va recuperato faticosamente attraverso una inevitabile disquisi- 
zione dottrinaria che accerti, oltre la lettera, la «intenzione » del 
legislatore. La quale era e restava, anche per il legislatore d’epoca 
fascista, quella di obbligare il mandatario a rispondere di tutto intero 
il suo operato, non soltanto da un punto di vista finanziario ma sotto 
ogni profilo, e non era quella di limitare tale responsabilità alla mera 
presentazione d’un prospetto delle entrate e delle uscite (così G. 
MINERVINI, I} mandato, la commissione, la spedizione, vol. VIII del 
Trattato di diritto civile italiano, Torino 1954, pp. 90-92). 


66. Mass MEDIA, TELEVISIONE E LINGUA PARLATA NEGLI ANNI SESSANTA 


Riprendendo qui le analisi svolte precedentemente (v. supra 
capp. III, $$ 7, 8, 9, app. 51-54) e aggiornandole con nuovi dati, 
tratti soprattutto da Luzzatto FEGIZ 1! volto?, Renzi Sulmona, Sici- 
LIANO Catanzaro, e dai saggi del volume Televisione e vita italiana, 
Torino 1968, cerchiamo qui di esaminare le caratteristiche lingui- 
stiche dei vari mass media operanti in Italia e la loro capacità di inci- 
denza sulla situazione linguistica collettiva degli Anni Sessanta. 

All’industria pubblicitaria la stampa continua a imporsi per un suo 
carattere: il messaggio affidato alla stampa è recepibile non in un 
momento soltanto, ma in una unità di tempo che va dal giorno (nei 
casi dei quotidiani), alla settimana nel caso di altri periodici (Luz- 
zaTTo Feciz Il volto? 1332). La cosa interessa anche il linguista. 
Essa si connette al fatto che il segno scritto ha una durata non pun- 
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tuale, può essere quindi ricevuto in momenti successivi, ammette 
facilmente successive ricezioni da parte dello stesso soggetto, che, 
nel corso dello stesso atto ricettivo, può tornare indietro con l’occhio, 
rivedere la stessa immagine e rileggere il già letto. La possibilità 
teorica di assimilazione del segno affidato alla stampa è dunque (e 
resterà fin quando non vi sarà una sostanziale trasformazione delle 
tecniche e dei costi della registrazione foto-sonora) per i normali 
ricettori enormemente maggiore delle possibilità che hanno segni 
trasmessi da altri media. Il riflesso di ciò si ha nella grande varietà 
di argomenti trattati dalla stampa, dai più semplici ai più complessi, 
e dalla varietà lessicale e sintattica di una pagina stampata: anche 
le parole rare, anche i costrutti più sottili possono essere usati senza 
troppi inconvenienti dal giornale perché, con o senza accorgimenti 
esplicativi, il ricettore può, dal contesto stesso, e tornandovi su più 
volte, intendere e assimilare le une e gli altri. In teoria tutta la lingua, 
in tutta la sua ricchezza funzionale, può essere adoperata dai giornali. 

Questo carattere generale della stampa si è però combinato con 
le caratteristiche sociolinguistiche italiane in modo da limitare l’inci- 
denza linguistica effettiva di questo medium. Anzitutto, ex instituto, 
la stampa non poteva e non può promuovere un uso parlato; finché 
questo manchi, essa non può quindi dare grossi contributi alla crea- 
zione d’un uso informale. Il contributo linguistico della stampa si 
è quindi collocato all’interno dell’uso formale scritto: in quest'ambito 
essa ha avuto un’azione certamente positiva, contribuendo a creare 
una prosa media unitaria, rafforzando cioè la standardizzazione del- 
l’uso formale scritto (v. supra, pp. 110-18). A questa, si aggiunge 
un’altra limitazione: per la complessità linguistica che di solito è 
insita nel messaggio stampato, anzi per il semplice fatto che esso è 
stampato, più d’ogni altro medium la stampa ha cozzato in Italia 
contro due barriere. Anzitutto un analfabetismo ancora forte: nel 
1951 la percentuale degli analfabeti era del 7,46 % nei capoluoghi 
e oscillava tra 111 ed il 18,5 % nelle zone agricole e collinari, e nella 
media nazionale sfiorava il 14 %; nel 1961 la situazione era miglio- 
rata: in nessuna regione si hanno più percentuali di analfabeti supe- 
riori al 25%; tuttavia restano su percentuali superiori al 13 % sei 
popolose regioni (Campania, Molise, Basilicata, Puglia, Calabria, 
Sicilia) e sopra la media nazionale del 7,57% restano Marche, 
Umbria, Sardegna. La seconda barriera è quella della: scarsissima 
cultura postelementare: ancora nel 1951 gli iscritti alla scuola postc- 
lementare rappresentano poco più del 18% della popolazione in 


432 66. Mass media, televisione e lingua parlata 


età scolastica. Un’élite, dunque. Ed una élite è ancora dieci anni 
dopo, quando la percentuale è quasi raddoppiata: oltre il 60 % 
della popolazione in età scolastica continua a sfuggire all'istruzione 
postelementare. Ancora più massiccia è la barriera della bassa scola- 
rità, se si passa a considerare il dato più significativo ai fini della dif- 
fusione della stampa, e cioè il grado di scolarità dell’intera popola- 
zione anche adulta: solo il 15,04 % della popolazione italiana risulta, 
nel 1961, a un livello di istruzione più che elementare; per 85 % la 
licenza elementare è il tetto non valicato della formazione scolastica 
(v. app. 49). È chiaro che la stampa italiana, non potendo superare 
di molto questo secondo limite, si vede costretta a basse tirature 
che, combinate con il tradizionale policentrismo italiano e quindi 
con la diffusione poco più che regionale anche delle maggiori testate, 
comportano alti costi. La stampa urta così contro una terza barriera 
(l’unica di solito segnalata), e cioè contro quella economica: il prezzo 
d’un quotidiano (25 lire nel 1955, 70 lire nel 1969), nonostante agli 
statistici sembri che non sia « una grossa cifra », è in realtà tale per 
una notevole parte della popolazione; a ogni modo, « mentre all’ope- 
raio americano il giornale costa da uno a due minuti di lavoro », 
all’italiano costa « 7-8 minuti » (Luzzatto FEGIZ I! volto? 1344). Entro 
questo triplice cerchio, la stampa raggiunse soltanto una parte della 
popolazione, la cui consistenza è stata variamente saggiata in anni 
recenti, ma con risultati attendibili soltanto a partire dal 1963. In 
quest'anno si è calcolato che « hanno guardato in un giorno medio » 
uno o più quotidiani 35,5 italiani su cento, pari a 13,12 milioni; 
ai « non lettori » appartiene invece il 64,5 % della popolazione adulta 
(23.880.000 individui; Luzzatto FEGIZ I? volto? 1357). Come è ovvio, 
la percentuale dei lettori non è omogenea tra le varie classi di reddito 
e di istruzione: i lettori sono il 78,8 % nella classe sociale « superiore », 
il 77,9% tra i dotati di istruzione mediosuperiore ed universitaria, 
e sono invece appena il 14,4 % tra gli appartenenti alla classe « infe- 
riore » ed il 25,7 % tra i privi di titoli di studio o gli adulti con sola 
istruzione elementare. 

L’analisi dei motivi per cui non si leggono i giornali (LUZZATTO 
FEGIZ Il volto? 1342 sgg.) conferma che questi, a parte l’elevato costo 
(20% delle giustificazioni), offrono difficoltà di comprensione: su 
cento non lettori, 28 dichiarano che leggerebbero se avessero più 
tempo disponibile, meno lavoro, se non fossero stanchi, se avessero 
‘meno pensieri’; 11 leggerebbero se il contenuto fosse più elemen- 
tare (« più fatti di cronaca, meno politica, più notizie sensazionali, 
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uno scandaletto al giorno, notizie più adatte a una donna... »); alcuni 
infine invocano giornali «a caratteri più grandi » o che «ci fosse chi 
me lo legge » o, ancora, «cronaca della provincia ». 

In pratica, l’azione linguistica della stampa può considerarsi 
limitata a un’opera (certo non trascurabile) di mero consolidamento 
di quel patrimonio linguistico che i parlanti hanno acquisito attraverso 
la scuola. 

Non vi è dubbio che, di fronte alle limitazioni che la stampa in- 
contra sul suo cammino in quanto mezzo atto a modificare l’assetto 
della situazione linguistica italiana, il cinema sonoro abbia avuto 
invece un’importanza notevole tra il 1930 e il primo decennio post- 
bellico: come si è visto (cap. III, 8), per cospicue percentuali della 
popolazione italiana, specie nel Mezzogiorno e nelle Isole, il cinema 
sonoro è stato la prima fonte di conoscenza della lingua nazionale. 
Tuttavia, a valutare i limiti del raggio di incidenza del cinema, si 
osservi: anzitutto le percentuali di frequentatori sono in declino dal 
1958 in poi; in secondo luogo, anche nei periodi di maggiore affluenza 
(1958) la percentuale di coloro che andavano al cinema almeno una 
volta al mese non superava il 49 %; infine, una frequenza abba- 
stanza assidua da poter produrre consistenti mutamenti del patri- 
monio linguistico individuale, cioè una frequenza di almeno una 
volta alla settimana, era riservata nel 1958 al 28 %, nel 1960 ad ap- 
pena il 17 % della popolazione adulta, ossia a 10 e, rispettivamente, 
6,1 milioni (Luzzatto FEGIZ II volto? 240). Come si vede, sono cifre 
inferiori a quelle di chi legge quotidianamente un giornale, anche 
se, come si è mostrato altrove, il cinema è riuscito ad arrivare in 
strati e regioni dove la stampa stenta, anche nella materiale distribu- 
zione, ad arrivare (supra, cap. III, 8). 

Questa possibilità, propria del film, di raggiungere strati social- 
mente e culturalmente non omogenei è, in realtà, una necessità det- 
tata dalle esigenze dell’industria cinematografica, e a sua volta deter- 
mina drastiche limitazioni della libertà linguistica del dialogo sonoro. 
Gli alti costi di produzione e distribuzione delle pellicole e di gestione 
delle sale di proiezione rendono necessario produrre film capaci di 
largo smercio: di qui, nella massa della produzione cinematografica, 
la prevalenza di film di mero trattenimento, l’opzione per argomenti 
e contenuti elementari, facilmente recepibili in ogni strato sociale 
e in aree culturalmente difformi dei vari continenti. A queste limi- 
tazioni del contenuto si connettono limitazioni formali: il contenuto 
semrlice, il carattere di trattenimento dello spettacolo, la condizione 
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dello spettatore (che, se può integrare il parlato con l’immagine, 
non può però tornare indietro a ricontrollare quanto ha ascoltato, 
né può immediatamente convalidare la sua interpretazione con quella 
dei vicini) rendono pressoché obbligatorie battute di dialogo brevi, 
sintatticamente e lessicalmente semplici e perspicue, cioè conformi 
a usi linguistici già largamente noti. Non vi è dubbio che il cinema 
sonoro ha rappresentato un primo tramite attraverso cui una tradi- 
zione di parlato non formale e, insieme, unitario in tutta la penisola 
è stata portata a contatto di larghi strati di popolazione: ma ciò è 
avvenuto con le forti limitazioni segnalate. 

La radio è stato il primo medium capace di sfondare il muro dei 
bassi redditi: già nei primi anni del secondo dopoguerra soltanto il 
5,1% della popolazione italiana adulta dichiarava di non ascoltare 
mai la radio (v. supra III, 9 e Luzzatto FecIZ I volto? 841). Nel 
1963, in un «giorno medio » la percentuale degli ascoltatori è del 
51,9% della popolazione (19.200.000); in una « settimana media » la 
radio raggiunge il 73,9%, della popolazione (27.340.000): per en- 
trambe le unità di tempo è notevole che gli scarti rispetto alla media 
nazionale sono, se confrontati con gli analoghi scarti esistenti tra 
ricettori della stampa e del cinema, piuttosto modesti sia considerando 
le varie regioni statistiche sia considerando le varie classi sociali 
(Luzzatto FecIz I volto? 1410 sgg.). La radio, cioè, è stata ed è 
agevolmente alla portata di tutti. Ciò significa, dal punto di vista 
linguistico, che la radio è il primo medium che abbia varcato decisa- 
mente la barriera dell’italofonia, che sia penetrata nella massa dei 
26 milioni di italiani abituati a parlare quasi esclusivamente dialetto 
secondo i dati degli Anni Cinquanta. 

Ma anche la radio, per ragioni diverse da quelle del cinema 
sonoro, ha visto limitata la sua azione dalle sue stesse caratteristiche. 
Che si sia potuta approntare una caratterizzazione unitaria dell’ita- 
liano «radiofonico », mentre è improponibile un’analoga trattazione 
per l'italiano filmico o, come vedremo, televisivo, è già un fatto di 
per sé indicativo: sta a significare, cioè, che l'oggetto d'indagine è 
sostanzialmente omogeneo, ossia, in altri termini, che il parlato ra- 
diofonico ha caratteristiche fortemente standardizzate. Come è stato 
ben mostrato (FRACASTORO Lingua e radio), il parlato radiofonico, e 
specialmente il parlato del giornale radio e dei servizi informativi, 
cioè dei due tipi di trasmissioni più seguite (Israr Vita popolazione 
17, ARai 1965, p. 186), si caratterizza per un periodare breve, senza 
inversioni sintattiche, esente da variazioni colloquiali, ricco, invece, 
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di elementari parallelismi sintattici e fraseologici, di ripetizioni del 
soggetto. Alla scarsa complessità sintattica, corrisponde l’atonia pro- 
sodica (supra III, 9). Ci troviamo dinanzi a un uso della lingua 
molto lontano dall’uso spontaneo, informale: il messaggio radiofo- 
nico tende ad essere accuratamente concepito per destinatari che non 
hanno la possibilità di ricontrollarlo più volte (come nel caso del 
del segno) né hanno la possibilità di intenderlo in nesso con un’im- 
magine (come nel caso del parlato filmico). Di qui un uso fortemente 
riflesso e formale della lingua ed una notevole limitazione del lessico 
e della sintassi adoperabili. Con rotture notevoli, ma eccezionali (tali 
le radiocronache improvvisate), la radio ha portato in tutte le regioni 
italiane, in tutti gli strati sociali, l'italiano di chi, come dicevano i 
compagni di Pinocchio, « parla come un libro stampato »: l’italiano 
utile per i trattati di metafisica o i sonetti petrarchevoli, non la lingua 
d’una società alla ricerca di nuovi assetti, di ragioni non retoriche 
della propria vocazione unitaria. 

Preliminare alla caratterizzazione linguistica delle teletrasmissioni 
è un richiamo alla controversa questione dello « specifico televisivo ». 
Com'è noto, varie tesi sono state sostenute: che la teletrasmissione 
non sia altro che una variante della cinematografia; che, invece, in 
forza della istantaneità delle sue riprese e dell’immediatezza della 
ricezione la televisione abbia una sua specifica autonomia; che la 
televisione, in ragione dell’intervento di chi coordina le riprese, abbia 
una sua peculiare « creatività » (cfr. A. BELLOTTO, Lo spettacolo tele- 
visivo e l’educazione degli adulti: situazione e problemi italiani, « Co- 
municazioni di massa » 1, 1963, pp. 106-122, in particolare p. 110 
sgg.). In realtà, basta considerare la eterogeneità tipologica delle 
trasmissioni, che, secondo l’uso, si possono raggruppare in cronache 
dirette, documentazioni, finzioni, per intendere la difficoltà del pro- 
blema. Come è stato osservato, la TV è fatta di svariate forme di 
spettacolo (concerto, balletto, opera, teatro, cinema, sport) e di al- 
trettanto svariate forme di comunicazione (lezione scolastica, dibat- 
tito, cenferenza stampa, inchiesta, sermone, comizio, esposizione in- 
formativa, cronaca diretta estemporanea, dialoghi dal vivo, dialoghi 
preordinati ecc.): essa, se si bada alle modalità di realizzazione del 
messaggio, più che un linguaggio unitario, è una somma dei lin- 
guaggi, delle forme più diverse di spettacolo e comunicazione. Tale 
somma « sarebbe incompleta se non tenessimo conto di quei generi 
divenuti ormai caratteristici dello spettacolo televisivo: ad esempio, 
la cronaca diretta o differita, il collegamento plurimo. Spettacoli 
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come Campanile sera della nostra RAI..., i relais dell’Eurovisione, i 
collegamenti intercontinentali via Telstar e Relay costituiscono spet- 
tacoli realizzabili solo in TV ed i loro espedienti tecnici modificano 
profondamente anche i contenuti e le intenzioni creative degli autori » 
(BELLOTTO art. cit. 111). 

Questa massa di messaggi eterogenei, in larga parte non specifici, 
e tuttavia in qualche misura tecnicamente peculiari, trova la sua spe- 
cificità nel tipo di ricezione e ricettori. Gli apparecchi televisivi 
« portano il mondo in casa », si dice con formula enfatica, ma non 
inesatta: un evidente presupposto economico (il costo dell’informa- 
zione ricavabile e degli spettacoli fruibili mediante la televisione è 
per gli utenti incomparabilmente più basso dei costi di altri mezzi), 
consente la fruizione della televisione con una frequenza e una am- 
piezza ignota ad altri mezzi (F. Vito, La diffusione dei mezzi audio- 
visivi conseguenza e fattore di trasformazioni sociali, « Studi di socio- 
logia », 1, 1963, pp. 5-21). Inoltre, le caratteristiche stesse del « pic- 
colo schermo », la sua materiale amovibilità, il suo accendersi e spe- 
gnersi a volontà dell'utente, il carattere realistico di molta parte della 
produzione, fanno della televisione un'entità familiare: il rapporto 
con la televisione non ha, come è noto, né il carattere « formale » né 
le disattenzioni che caratterizzano il rapporto dell’utente con la radio. 

Come si è constatato, quando gli utenti si rivolgono per iscritto 
agli enti radiotelevisivi, «en ce qui concerne les attitudes différentes 
à l’égard de la radio et de la télévision... l’auditeur écrit souvent 
“ Monsieur” et le téléspectateur “ Cher Monsieur”, quand il ne 
va pas jusqu’à employer le prénom de la personne à laquelle il 
s'adresse. Le petit écran semble inciter à une plus grande familiarité 
que le haut-parleur. M. Oulif a constaté que, proportionellement, 
les téléspectateurs écrivent... trente fois plus que les auditeurs » (J. 
CAZENEUVE, Sociologie de la radio-télévision, Parigi 1963, p. 20). I 
telespettatore avverte il personaggio dello schermo televisivo come 
«ospite in casa »: si veda la stessa impressione riecheggiata in uno 
scritto di G. Mosca (CS 18 marzo 63, 3): « Un tempo la propaganda 
politica si faceva all’aperto, più si gridava senza far capire ciò che si 
diceva e più si faceva colpo, l’oratore era il padrone della piazza, 
mentre, oggi che la propaganda si fa alla TV, esso è ospite di casa 
nostra, dove non può urlare, ma deve pacatamente rendersi simpatico, 
pena, altrimenti, di sprofondare con un piccolo gesto nel buio ». 

Dal punto di vista degli usi della lingua tutto ciò comporta una 
serie di caratteristiche. 
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Il parlato televisivo, diversamente da quello radiofonico, non è 
monocorde, ma può variare da formulazioni semplici, di tipo cinema- 
tografico, alle formulazioni più complesse del discorso ex cathedra. 
Scriveva G. Baldini nel 1963: « La televisione ripropone giornalmente 
ad un vastissimo raggio di clienti il problema della lingua... La signora 
Aldini, per esempio, parla una lingua quando recita, mettiamo, la 
traduzione di un dramma greco (‘su questa procellosa ardua sco- 
gliera ’...), una affatto diversa quando recita una commedia ameri- 
cana (‘ Hello, vecchio mio, lo zio Nick è andato a una chiesa episco- 
pale ’...) e ancora una lingua diversa e tutt’affatto nuova quando 
presenta i programmi dell’ Approdo (‘sostanza autentica di poesia ’, 
‘la sua ricerca narrativa affonda in ampie ragioni’, ‘motivazioni 
umane’, ‘una colorita curiosità ancorata ad un gusto attento '...). 
D'altra parte, le commedie dialettali, delle quali la TV fa molto 
uso, par che colgano non già delle atmosfere diverse e contrastanti, 
ma più soltanto dei tic nervosi... » (CS 15 settembre 63, 7). 

In effetti, la varietà d’usi è estrema. Troviamo esempi di parlato 
informale standard, povero lessicalmente, sintatticamente precario, 
quale può esser bene esemplificato da molti discorsi di Mike Bon- 
giorno. « Guardi, questa sera le dobbiamo dire due cose molto belle: 
la prima è che nell’evenienza che lei non raddoppi questa sera, c’è 
un gruppo di persone, che non so bene quale gruppo sia, che le co- 
struirà un appartamento che lei potrà andare ad abitare il giorno in 
cui si sposa » (Lascia o raddoppia? dell’11 febbraio 56): questo perio- 
do, con la sua infilata di che a cannocchiale, rende movenze tipiche 
del parlato più irriflesso. Quanto alla varietà lessicale del parlato dello 
stesso presentatore essa è parsa in genere modesta: vi è chi gli ha 
attribuito la conoscenza di « quindici parole ». Cifra certamente esa- 
gerata (ovviamente, verso il minimo): sta di fatto che qualche inci- 
dente vocabolare, come quello del « gatto collerico », lascia intravve- 
dere un lessico non propriamente estesissimo. L'incidente del « gatto 
collerico » fu così riferito dai giornali del tempo: «La signorina 
Cassarà è venuta în scena stringendo tra le braccia un gatto di pezza: 
un gatto collerico, ha spiegato, mostrandone la coda dritta e la schiena 
arcuata; ma quell’aggettivo ha messo in imbarazzo Bongiorno, che 
l’ha scambiato per il nome di una nuova razza di felini... » (CS 5 di- 
cembre- 58). 

Per G. Marotta Bongiorno, « impareggiabile in Lascia o raddoppia?, 
ha un vocabolario di 15 parole » (CS, 9 dicembre 58, 3). L'incidenza 
del linguaggio di Bongiorno può misurarsi osservando che il suo uso 
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di personaggio, inizialmente condannato dai ben parlanti (« quando 
M. B. presenta qualche tipo che crede di interesse spettacoloso, gli 
affibbia subito la qualifica di personaggio: ‘ Stasera abbiamo un nuovo 
personaggio ’. Qualche nostro lettore trova giustamente esagerata que- 
sta pomposa qualifica »: CS 22 maggio 59, 3), si è poi diffuso perfino 
tra i lessicografi: cfr. GONNELLI s. v. guest-star: « È un personaggio di 
primaria importanza ecc. ». E cfr., sia pure virgolettato, l’uso bon- 
giorniano in MEDICI, Linguaggio televisivo 119: «Si dovrebbe far 
riferimento ad alcuni ‘ personaggi ’ ». 

Tuttavia, il parlato di Mike non è che una minima parte del par- 
lato televisivo. Altri « personaggi» televisivi si sono destreggiati 
esprimendosi in un parlato informale venato di elementi libreschi 
(«papà non ha avuto animo di venire », dice un « lasciaraddoppista » 
P11 luglio 1957), più o meno autenticamente letterari. Di questi 
faceva sfoggio il « filosofo » Mariannini: « la vita è un mistero musicale 
con in bocca il sapore del mondo, e perciò ha certe sue sfaccetta- 
ture...» (Lascia o raddoppia?, 5 ottobre 1956), «il mio simpatico 
inquisitore (id est: IM. Bongiorno)», «sono stato un preconizzatore », 
« fu fondata da me in unione con un amico », « il mio privato mar- 
moreo domicilio », « le darò congrue istruzioni » (Lascia 0 raddoppia? 


11 ottobre 1956). 


Il parlato informale con venature regionali più o meno accen- 
tuate non è raro: si va dall’«o piemontese in bocca toscana » della 
cantante R. Pavone (segnalato in CS 24 settembre 1965, 5), a setten- 
trionalismi come lo scempiamento delle doppie (CS 8 marzo 1963, 
8) o la difficoltà di realizzare una sibilante intervocalica sorda semplice 
(CS 14 aprile 1959, 3), fino alla varietà regionale nettamente domi- 
nante sulle altre, e cioè la varietà regionale romana. Annunciatori 
televisivi nativi di Roma o residenti a Roma (CS 6 agosto 1965, 5), 
presentatori e attori di grande popolarità (CS 20 aprile 1958, 6; 
CS 18 gennaio 1959, 6; CS 10 aprile 1959, 9) irradiano modelli di 
pronuncia romana oscillante dal minimo di formalità alla formalità 
accentuata dei telegiornali. Lo scandalo è grande tra i collaboratori 
di alcuni giornali di Milano: si parla di « antilingua » (CS 5 dicembre 
1959, 3), di « italoromanesco » (CS 24 settembre 1965, 5). Già a due 
anni di distanza dall’inizio delle trasmissioni vi è chi proclama deca- 
duta e morta la lingua « per colpa » dei malvagi annunciatori televi- 
sivi (A. VaLoRI, Ms 15 febbraio 1955, 3). I protestanti, in un convegno 
a Firenze, deprecano il fenomeno (CS 29 marzo 1960, 3). Il pubblico 
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(che, come vedremo, è pronto a condannare il dialetto) non è turbato 
dalle realizzazioni romane dell’italiano. 

Ovviamente, la familiarità stilistica possibile nel parlato televi- 
sivo, la sua colloquialità, non può non tradursi, date le già descritte 
condizioni linguistiche italiane, in una comparsa delle diverse va- 
rietà regionali di italiano. Il prestigio che la varietà romana aveva 
acquisito ben prima dell’avvento della televisione, e la stessa ubica- 
zione di studi televisivi nella capitale, hanno prodotto un certo pre- 
dominio di questa su altre varietà. 

Come già si è accennato, dal parlato informale e improvvisato, le 
trasmissioni passano a quello che è stato felicemente detto « italiano 
consapevole » (Baldini), e cioè al parlato formalmente più qualifi- 
ficato. Vi domina un’esigenza di medietà, di toni smorzati, acuta- 
mente rilevata da G. Mosca (CS 18 marzo 1963, 3): tuttavia non 
mancano casi in cui il parlato si avventura, anche in sede di dibattiti, 
verso forme di qualche complessità (CS 10 aprile 1963, 5). 

Gli usi letterari e scientifici della lingua, con tutta la loro ricchezza 
vocabolare e sintattica, dominano i « documenti » e molte « finzioni ». 
Nei casi di documentari scientifici o di trasmissioni educative e sco- 
lastiche il parlato mette a frutto tutta la possibilità di integrazione 
con l’immagine e, al limite, con la stessa scrittura, trasformando al- 
l’occorrenza il telespettatore in « telelettore ». La totalità della lingua, 
dunque, nella totalità dei suoi usi, formali e informali, regionali e 
standard, parlati e perfino scritti, è messa in opera nelle trasmissioni 
televisive. 

In confronto a questa ricchezza d’usi dell’italiano, poca cosa 
sono le apparizioni dei dialetti sia in commedie in dialetto (si ram- 
menti il ciclo del 1960) sia nelle interviste dirette in cui si affacciano 
personaggi che non sanno parlare l’italiano standard o regionale, 
ma parlano soltanto il loro dialetto napoletano o romanesco (CS 
26 novembre 1965, 12) o milanese (CS 28 novembre 1965, 12): 
la reazione del pubblico d’altro dialetto è quella dell’incomprensione. 

L’incomprensione e una complessiva reazione negativa colpi- 
scono perfino i testi letterari dialettali. Nel 1960-61 la televisione 
mette in onda un ciclo di drammi dialettali. Saggiando le reazioni 
del pubblico, il Servizio Opinioni deve così concludere: « Il ‘ Ciclo 
del Teatro in dialetto ’, in complesso, non ha riscosso una accoglienza 
molto favorevole; la parlata dialettale, per quanto alle volte mitigata, 
ha costituito una difficoltà per molti... Ad ogni modo, non sono state 
notate, in relazione al grado di istruzione del pubblico, diverse misure 
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di apprezzamento. Contrastanti, però, i commenti. Le persone meno 
istruite si sono appassionate in genere alla trama delle commedie pre- 
sentate..., ma spesso non sono riuscite a seguire agevolmente i dia- 
loghi dialettali, soprattutto quando appartenevano a regioni molto di- 
stanti dalla loro. Le persone più istruite hanno invece apprezzato meno 
la trama dei lavori presentati... Fra tali persone, inoltre, più frequente 
è stata la comprensione dei dialoghi dialettali... La notorietà e la sim- 
patia di cui godono i capocomici delle compagnie... ha fatto ‘ perdo- 
nare’ a una parte del pubblico anche l’uso del dialetto » QSO 7, 
1961, pp. 73-74). 

Qualsiasi cosa ne abbiano detto i puristi, occorre pacatamente 
constatare che, in rapporto all’uso del dialetto, la televisione ha avuto 
l’effetto di farlo regredire: proprio e solo nella misura in cui di tanto 
in tanto il dialetto ha fatto la sua apparizione sugli schermi, esso si è 
palesato a milioni di italiani come un idioma legato a personaggi 
avviliti nella miseria (come nei casi più su citati), e, ad ogni modo, 
come un idioma non comprensibile fuori di un àmbito municipale. 
Se questo vale per i ceti urbani borghesi già acquisiti, almeno nelle 
pretese, all’italofonia, vale anche, come vedremo più oltre, per i ceti 
dialettofoni dei centri minori e delle campagne. 

Poca cosa sono anche i rari forestierismi che appaiono qua e là 
nelle trasmissioni (CS 9 gennaio 1965, 5). Del resto, quando un « per- 
sonaggio » di Lascia 0 raddoppia? si avventura a usare una modesta 
frase francese (si tratta del maestro Chiron che esclama: « entre les 
deux mon coeur balance »), ci pensa Mike Bongiorno a ristabilire 
l'equilibrio: Mike Bongiorno non capisce, il pubblico ride o si indigna 
(De Rira Contadini 120-122), l’uso di parole straniere si mostra in- 
gabbiato nel duplice steccato del ridicolo e dell'ignoranza di lingue 
diverse dal proprio dialetto, la purezza dell’idioma nazionale è salva 
(Lascia o raddoppia?, 9 luglio 1957). 

Dopo questo quadro della varietà d’usi della lingua in televisione, 
studiamo ora gli effetti linguistici delle teletrasmissioni. 

La valutazione degli effetti linguistici della televisione deve par- 
tire anzitutto dalla conoscenza del numero dei ricettori. Accertamenti 
in proposito sono stati fatti più volte e sistematicamente dagli stessi 
organismi radiotelevisivi (cfr., oltre app. 53, ARai 1964, 312-24; 
1965, 180-88; Z7 pubblico della TV, QSO 10, 1965; Luzzatto FEGIZ 
Il volto! 1375-81, 1390-1423; De Mauro TV 294, n. 54). Ci limiteremo 
qui, pertanto, a indicare soltanto qualche cifra. Già nel 1958 gli abbona- 
menti avevano raggiunto la cifra di 1.096.185, pari al 2,2 % dell’intera 
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popolazione, concentrandosi di preferenza nei comuni capoluoghi (qua- 
si settecentomila nei capoluoghi, quattrocentomila nei restanti comu- 
ni): ciò è interessante in quanto, nella misura in cui alla televisione si 
potrà riconoscere una funzione primaria nel processo di diffusione 
dell’italofonia, ancora una volta occorre riconoscere nelle città mag- 
giori gli epicentri del fenomeno dell’italianizzazione con il conse- 
guente passaggio della linpua italiana da strumento «oligarchico » 
(Devoto) di pochi scrittori e del contado toscano a lingua delle moderne 
città italiane. Nel 1962 gli abbonamenti erano saliti a 3.457.262, 
pari al 6,8% della popolazione. Nel 1964 gli abbonamenti erano in 
complesso 5.212.503, di cui 95.189 in locali pubblici. 37,2 famiglie 
su cento avevano in casa un televisore, con una densità massima nel 
Lazio (51,11% delle famiglie), minima in Basilicata (17,42% per 
famiglia). 

Naturalmente, il numero degli abbonamenti è indicativo solo 
delle possibilità di un ascolto stabile, continuato, consolidato. Di 
molto superiori sono le cifre degli effettivi ricettori: in un giorno 
medio dell’ottobre 1964 i ricettori oscillano tra una minima superiore 
al milione verso le 18,30 e le 23,30, restano largamente sopra i quattro 
milioni tra le 20,15 e le 23,15, toccano gli otto milioni tra le 20,30 
e le 23, si aggirano tra i 12 e i 13 milioni (si tratta di massimi di 
media, per cui si possono avere cifre ben più elevate) tra le 21 e le 
22. Per valutare queste cifre, si tenga presente che le punte massime 
di ascolto radiofonico sfiorano appena i 10 milioni alle 13 e i 6 milioni 
tra le 20 e le 21. 

Dal fascicolo Ascolto e gradimento per le trasmissioni televisive 
1965 (s. l., s. a.) riportiamo ancora qualche cifra. La prosa teatrale 
è tra i generi meno seguìti: eppure le repliche pomeridiane (dunque 
in ore di scarso ascolto) richiamano in media 1.400.000 spettatori. 
Gli originali televisivi raggiungono 7.300.000 persone. La « prosa del 
venerdì » richiama dai 5,5 ai 9,5 milioni di spettatori. Quattro drammi 
di Shakespeare raggiungono in media 5,8 milioni di spettatori. Un 
romanzo sfortunato in Italia, il Don Chisciotte, raggiunge in media 
2.600.000 spettatori. Dostoevskij è portato a 9.600.000 spettatori, 
Tolstoj a 14.500.000. Si tenga presente che fra il 1958 e il 1961 i 
biglietti di teatro venduti annualmente in tutta Italia oscillano tra 
i 3 e i 4 milioni; dunque, il pubblico che nei teatri di tutt'Italia e 
nel corso d’un intero anno assiste alle rappresentazioni, equivale al 
pubblico di telespettatori d’una sola serata di modesto successo. 

Nello stesso anno, gli ascoltatori di una rubrica settimanale di 
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cultura, Almanacco, erano in media 7,3 milioni, quelli dell’ Approdo 
2,8 milioni; le recensioni di Segnalibro erano seguite da 900.000 per- 
sone; le Cronache dei partiti richiamavano 3,5 milioni di ascoltatori, 
il Telegiornale 8,2 milioni, TV 7 6,7 milioni. Le cronache di calcio, 
che solo cinque volte richiamarono poco più di 5 milioni di spetta- 
tori, erano seguite in media da 4,1 milioni. A volere scherzare, si po- 
trebbe dire: Shakespeare batte i campioni del calcio 3 a 2. E dietro 
lo scherzo ci sarebbe, c’è, qualcosa di molto importante per il lin- 
guista e ogni studioso (e per il politico qui habet aures audiendi). 

Indagini del 1963 e 1964 fanno ascendere a 23 o 24 milioni gli 
adulti che risultano ascoltatori in una «settimana media» e a 13 
milioni i «non ascoltatori » Non meno rispettabili sono le cifre in 
gioco per la popolazione tra i 6 e i 17 anni: nel 1964 si è calcolato 
che il 38 % della popolazione giovanile ascoltava la televisione almeno 
4-5 volte la settimana e solo il 26 % (34 % tra non possessori di tele- 
visore) era « non ascoltatore ». Si tratta di cifre assolute che gareggiano 
con quelle della scuola media unificata: nel 1961 si è calcolato che i 
« bambini » (4-11 anni) in ascolto tra le 17 e le 18 oscillano tra 680.000 
e 740.000, mentre tra le 20,30 e le 22 oscillano tra i 300.000 e i 375.000; 
nelle stesse ore i « ragazzi » (12-17 anni) oscillano tra i 360 e i 390.000 
e tra i 310.000 e i 390.000. Se si tiene conto che al 31 dicembre 1960 
la popolazione residente tra i 5 e i 15 anni ammontava a oltre 8.380.000 
individui, ciò significa che, agli adulti ascoltatori, andranno aggiunti 
almeno 6 milioni di ragazzi, e 2.380.000 ai « non ascoltatori ». Global- 
mente le due cifre sono dunque di circa 30 milioni di ascoltatori e 
circa 15 milioni di non ascoltatori. Poiché sia per i dialettofoni sia 
per i non ascoltatori vi è una fortissima correlazione con i bassi livelli 
di istruzione e i bassi redditi, è ragionevole supporre che in larga 
parte i non spettatori siano dialettofoni. Poiché nel 1951 i dialettofoni 
« puri » erano 27 milioni, lo scarto tra questa cifra e i 15 milioni di 
non telespettatori, pari a 12 milioni di persone, può simboleggiare, 
in prima grossa approssimazione, la imponente massa di coloro per 
cui la televisione è stata, giorno per giorno, una scuola di usi lingui- 
stici italiani. 

Ma, data la situazione italiana, caratterizzata da una debole pre- 
senza di persone che parlassero nel 1951 abitualmente italiano 
(18 %) o almeno alternassero spesso al dialetto l’italiano (circa altret- 
tanti), si può dire che per tutti i suoi spettatori la televisione è stata 
una cospicua scuola attraverso cui gli italiani si sono familiarizzati, 
in tutte le regioni e nei più vari livelli sociali, con la tradizione di ita- 
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liano parlato informale e formale. Ma c’è di più: anche i 15 milioni 
di non ascoltatori è lecito ipotizzare che abbiano risentito dell azione 
linguistica della televisione. A sostegno dell'ipotesi valga una consi- 
derazione sociologica, anzitutto: per ragioni di reddito, di istruzione, 
di professione, di grado d’urbanizzazione, gli ascoltatori si collocano 
tra gli « influenti » (nel senso sociologico del termine) ed è da credere 
che anche molti «esperti » siano telespettatori. Attraverso influenti 


ed esperti la televisione ha probabilmente avuto modo di orientare il 


comportamento linguistico anche dei non ascoltatori. La stessa ipo- 
tesi è suffragata specialmente per i centri minori dalla eccellente 
indagine condotta da L. de Rita: « È interessante notare come una 
persona che ha assistito agli spettacoli TV soltanto una sera in 8 
mesi (il Festival della Canzone Napoletana!) riporti i nomi di spetta- 
coli mai visti, e la cui conoscenza è evidentemente indiretta, un po 
per i resoconti del figliuolo, un po’ per i commenti degli altri, i più 
fortunati che vivono vicini al Centro » (DE RITA Contadini 102; 
cfr. anche 4 e 128). n 

Il compito che ora c'è da porsi è quello di avviare una più pre- 
cisa e puntuale caratterizzazione dell’azione linguistica svolta dalla 
televisione. Tale azione può essere considerata, tenendo conto d’una 
classica distinzione saussuriana, sotto due profili: sotto il profilo 
«interno » c’è da accertare in che misura la televisione abbia modifi- 
cato il vocabolario italiano nel suo complesso durante gli ultimi 
quindici anni; sotto il profilo « esterno », cioè sotto il profilo delle 
interferenze tra i vari idiomi della penisola (dialetti e lingua comune) 
e delle condizioni di vita di tali idiomi, c'è da ricercare in che misura 
e modo la televisione ha modificato il rapporto tra dialetti e lingua 
presso gli italofoni, i dialettofoni e la categoria di coloro che alter- 
nano abitualmente lingua e dialetto. 

Le trasformazioni interne del vocabolario italiano collegate alla 
televisione si raccolgono in due categorie: innovazioni semantiche 
o lessicali connesse al campo semantico della televisione o divulgate 
dalla televisione; parole che, preesistenti in italiano, sono state dalla 
televisione messe in uso con frequenza assai maggiore che nel pas- 
sato. Elenchiamo qui di seguito le parole della prima e della seconda 
categoria. Dal primo elenco escludiamo sia i tecnicismi © le voci 
gergali il cui uso è ristretto ai tecnici e al personale della teron 
sia le creazioni occasionali o scherzose rapidamente sparite dall uso; 
analogamente escludiamo dal secondo elenco quelle parole rare cui 
la televisicne ha restituito o ha dato una fortuna solamente effimera 
(MicLiorini PN = Mi; GONNELLI == G; BALDELLI Breve storia = B): 
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A) Innovazioni semantiche e lessicali. 


accendere: estensivamente adoperato, oltre che per la radio (Mi), 


anche per la TV; @mpex: apparecchiatura e sistema di registra- 
zione su nastro dei segnali televisivi (Mi, G; v. vidigrafo); andare 
in onda: v. onda; annunciatore, annunciatrice: adoperato estensi- 
vamente anche per la TV (G), oltre che per la radio (Mi); anten- 
nista: chi ha antenne televisive sull’abitazione (Mi); audio: 
parte della trasmissione televisiva connessa all’udito (Mi; CS 
22 novembre 1953, 3: «laudio e il video, come mi dicono che si 
chiamano » [lettera]); apparato fonico del televisore; anche come 
agg.: ripresa audio (CS 6 marzo 1960, 6), segnale audio (G s.v. 
canale); audiovisivo: relativo all'audio e al video, a comunica- 
zioni uditive e visive (Mi); in frequente unione con mezzi equi- 
vale all’ingl. mass communication media (in inglese è meno fre- 
quente audiovisual means), che tuttavia si è andato affermando 
nella forma mass media (cfr. F. Viro, La diffusione dei mezzi 
audiovisivi cit., p. 6); camera: estensivamente adoperato per la 
macchina da ripresa televisiva (Mi); camera car: automobile sco- 
perta con telecamera (G); cameraman: operatore alla telecamera 
{v.); canale: più che radiofonico (Mi), televisivo: « gamma di 
frequenza occupata per la teletrasmissione del segnale televisivo » 
(G); il vocabolo divenne largamente noto con la « apertura » 
del «secondo canale » (4 novembre 1961: Luzzatto Frciz I 
volto? 1394); canta-: relativo a canzoni; il punto di partenza 
pare cantautore (1961), seguìto poi da cantagiro (CS 29 settembre 
1962, 8): oltre questi la TV ha divulgato cantagiornale (CS 20 
ottobre 1965, 12), cantastampa (CS 13 settembre 1964, 6), canta- 
tutto (CS 31 marzo 1963, 8); carosello: rubrica pubblicitaria 
cominciata il 3 febbraio 1957 e diventata, col telegiornale, la 
trasmissione televisiva più seguìta (ARai 1964, 351); la parola 


è ormai così legata al senso di «sequenza di brevi scene pub-. 


blicitarie » che anche nelle aree in cui equivaleva a giostra questa 
ultima parola si è diffusa nel senso di « meccanismo girevole » 
(cfr. C. Laurenzi in CS 18 giugno 1963, 3); diretta: come s.f., 
ripresa televisiva trasmessa direttamente, secondo una tecnica 
in lieve declino a partire dal 1961 circa per il largo impiego di 
registrazioni videomagnetiche: frequente la locuzione în diretta 
(G); eurovisione: collegamento tra le reti televisive dell Europa 
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occidentale, in atto dal 1954 (G); il vocabolo è stato il punto di 
partenza d’una serie di parole occasionali (eurograna, europre- 
miare, europremio); filmato: come s.m., sequenza filmata o in- 
serto filmato in una trasmissione prodotta negli studi televisivi 
(G e CS 17 ottobre 1964, 13); intervisione: collegamento tra le 
reti televisive dell’eurovisione e quelle di altri paèsi o continenti; 
mandare in onda (MEDICI, art. cit., 119): v. onda; messa in onda: 
sul modello di messinscena, effettuazione di una trasmissione 
(G); mettere in onda: v. onda; monitor (Mi), monitore (G): rice- 
vitore televisivo ad alta fedeltà in uso negli studi televisivi; 
monitoriale: relativo al monitore; musichiere nome di fortunata 
rubrica televisiva e dei personaggi che vi primeggiavano negli 
anni 1958-60 (Mi, CS 30 marzo 1958, 6); dal sostantivo si fece 
un femminile (-a: CS 30 marzo 1958, 6), un superlativo, musi- 
chierissimo (CS 27 agosto 1958, 6), un diminutivo femminile, 
musichieretta (CS 29 marzo 1960, 6); il sost. fu produttivo anche 
come modello: nel 1959, C. Muscetta coniò critichiere, designa- 
zione spregiativa del critico (Mi, s.v. critichiere); nazionale: 
come s.m., il n., è per antonomasia la designazione del primo 
canale televisivo (CS 15 settembre 1964, 12, 17 ottobre 1964, 13); 
onda: è equivalente di scena nelle locuzioni andare, mettere in 
onda, parallele ad andare, mettere in scena (G); originale televisivo: 
come s.m., lavoro teatrale scritto per la TV (G); panoramicare: 
eseguire panoramiche (CS 8 gennaio 1966, 5; e cfr. G, s.v. 
panoramica); parlato: parte dialogata o commentata di teletra- 
smissione (CS 17 ottobre 1964, 13); quiz: indovinello, gara di 
indovinelli televisivi (Mi); meno fortunato è quizzare; secondo: 
come s.m., per antonomasia il « secondo canale » della televisione 
italiana (v. nazionale); sfarfallio: disturbo del video (B); tele: 
il significato generale del prefissoide è « a distanza », ed in questo 
significato esso entra nella parola televisione (segnalata da B. 
MIGLIORINI in « Lingua nostra», I, 1939, p. 14; usata in Italia 
almeno dal 1935: A. Huxley, Mondo nuovo, trad. ital., Milano, 
1935, pp. 73, 111, ecc.): analogamente ad auto-, radio- ecc., il 
prefissoide ha poi assunto il valore di abbreviazione dell’intera 
parola televisione ed ha acquistato il senso connesso alla più 
fortunata delle tecniche d’azione «a distanza »: le resistenze a 
ciò, manifestate dal Migliorini ancora nel 1950 (22 ed. dell’ Ap- 
pendice al Dizionario moderno di A. Panzini), cadono con l’inizio 
delle trasmissioni e tele- diventa, col senso di « televisivo », « re- 
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lativo alla televisione », primo elemento d’una folla di parole 
(cfr. F. FocH1, Lingua in rivoluzione, Milano 1966, p. 69): te- 
leabbonato (B, Mi, G), teleascoltatore (Mi), telecabaret (CS 22 
novembre 1965, 6), telecamera (B, Mi, G), telecinema (B, G), 
telecronaca (G; manca in Mi), telecronista (B, Mi), telediffusione, 
teledramma (B, Mi), telefilm, telegenia (G), telegènico (Mi, G), 
telegiornale (B, Mi, G), teleforum (CS 5 gennaio 1963, 8), tele- 
match (B, Mi), telequiz (CS 10 maggio 1957, e Mi, B), teleopera- 
tore (B), teleracconto (CS 29 ottobre 1965, 13), teleregista (Mi, B), 
teleromanzo (CS 22 marzo 1960, 6, e G), telericezione (B), tele- 
schermo (Mi, B), telescuola (Mi, B), teleservizio, « servizio giorna- 
listico televisivo » (CS 12 agosto 1966, 10), telespettatore (Mi, 
B, G), telespettatrice (G), telesport (nome di rubrica TV), teleteca 
(Mi, B), teletecnico (Fochi), teletrasmettere (Mi), teletrasmissione 
(Ms 17 febbraio 1956, 7), teleutente (Mi, B), televisione, « sistema 
di ripresa e trasmissione » (v. prima), «ente organizzatore delle 
trasmissioni » (Mi), « televisore » (De Rita Contadin 127), tele- 
visivo (Mi), televisore (Mi, B, G); video: «schermo » (Mi, G), 
«ciò che è o riguarda la parte visiva delle trasmissioni » (G), 
« televisione » (Mi ?), « televisore » (Mi ?, G); videoriparatore (Mi, 
s.v. video); videotecnico (Mi, s.v. video), videomagnetico (G, SV. 
diretta); vidigrafo: apparecchiatura per riprese televisive (Mi, G), 
pellicola ottenuta con tale apparecchiatura (G); visore: telespet- 
tatore (CS 4 marzo 1960, 3); zoom, zoomare, zoomata: v. zum; 
zum: obiettivo a lunghezza focale variabile (Mi, G); movimento 
della telecamera che inquadra rapidamente e porta in primo 
piano il soggetto (Mi); zumare: fare un zum (CS 2 dicembre 1963, 
6; 17 febbraio 1963, 8, Mi); zumata: zum (G). 


B) Parole preesistenti. 


fusto, fustissimo: CS 15 aprile 1958, 3; lascia o raddoppia? : Home di 
© fortunata rubrica di telequiz: è diventata perfino motto d’una 
lista elettorale a Pescocostanzo (Ms 21 febbraio 1956, 3) ed ha 
prodotto derivati come (/ascia)raddoppista (Ms 10 maggio 1957, 
10); mattatore: attore che, nell’interpretare la sua parte, si mette 
in rilievo eccessivo (G): la televisione ha diffuso la parola con 
una rubrica omonima (CS 27 febbraio 1959, 3); paroliere: autore 
delle parole d’una canzone; la diffusione del termine pare legata 
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alla televisione (CS 11 febbraio 1958, 3); valletto, valletta: nono- 
stante le condanne di puristi per la presunta origine francese, 
ha avuto grande diffusione grazie alla televisione (Mi, E. ALLo- 
DOLI in CS 8 agosto 1957, 3). 


Come si è detto, si sono omesse dal gruppo A le parole che, 
almeno per ora, non hanno varcato la cerchia dei tecnici e collabo- 
ratori della televisione. Ne diamo qui di séguito un elenco: 


alluminatura, ampiezza cresta a cresta, a questo (G), aspect ratio, 
assistente di scena, assistente di studio (G), balun, banda laterale, 
banda residua, bilancia di superficie, blanking, bobina di deflessione, 
canale adiacente, canale immagine, canale video, carrellista (G), 
cartello (G), cascode, cinescopio, copioncino (G), correzione del 
gamma, crominanza, diafotia, dissettore di immagini, divisore bi- 
nario, effetto tendina, fading, filtro dicroico, flicker, fotocatodico, 
funzionario di servizio (G), giraffa (G), giraffista (G), grating 
generator, iconoscopio, larga, lettore, livello di cancellazione, lumi- 
nanza, mixer video (G), orthicon, oscillatore di scansione, palin- 
sesto (G), pennello elettronico (G), pinza, portante suono, portante 
video, primo controllo video (G), punto di giunzione video, raster, 
scala dei grigi, schermo luminescente, shading, sistema compattibile, 
segnale video, sottoelongazione, sottoportante di colore, sovraelon- 
gazione, staticon, supericonoscopio, timer, trappola ionica, vidicon 
(G), vobulatore ecc. 


Escono fuori della cerchia tecnica, entrando nell’uso corrente, 
ma sparendone con rapidità, le parole fantasma, le coniazioni occa- 
sionali. Eccone qualcuna: 

sul modello di musichiere si coniano lumachiere (CS 21 gennaio 
1966, 13), responsiere (CS 27 febbraio 1959, 3), critichiere (Mi); da 
lascia o raddoppia? si trae raddoppista (Ms 10 maggio 1957, 10); 
con tele- si hanno- teledocente (Fochi), telemania (CS 1 novembre 
1961, 6), telepotere (CS 20 gennaio 1960, 6): «... non ne telepotevo 
più »), telepanico (Mi), teleportiere (CS 20 novembre 1960, 6), tele- 
segretaria (Fochi), telesogno (CS 18 giugno 1961, 3), teletris (CS 23 
novembre 1962, 8); con euro- si hanno: eurograna (CS 10 giugno 


1965, 12), europremio (CS 27 luglio 1964, 6), europremiato (CS 5 
giugno 1966, 12). 
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Se i tecnicismi e le parole fantasma dei due elenchi possono defi- 
nirsi l'alone che accompagna il fenomeno dell’assunzione stabile nel 
lessico corrente d’un ampio gruppo di parole televisive, anche le 
parole già esistenti rilanciate via TV hanno il loro alone: parole rare 
o dimenticate rimesse per qualche giorno in circolo in occasione di 
qualche tetequiz. Così, una trasmissione di Campanile sera del 9 
marzo 1961 rilancia sciavero e fiosso; un’altra del 25 settembre del- 
l’anno successivo rilancia cambriglione, rapazzuola, camauro, som- 
mommolo, catorbia, pennato, borzecchino; un Giochi in Famiglia del 
18 novembre 1966 insegna che la pantera caurisce e l’anatra tetrinna. 

I tecnicismi, come ha scritto giustamente il Baldelli, servono « a 
dare un’idea di quanto il lessico si dilati per la pressione di una nuova 
scoperta e di una nuova tecnica ». Il fatto che molti di essi da tecni- 
cismi siano divenuti, attraverso l’uso quotidiano, parole trasparenti 
e disponibili per ogni parlante, è indizio di quanto la nuova tecnica, 
la televisione, si sia radicata nel costume e nella cultura del paese, 
fino a intaccare, arricchendolo, il sistema linguistico. Le espressioni 
rimesse a nuovo dalla televisione sono ulteriore indizio della capacità 
di incidenza linguistica delle trasmissioni televisive. Questo deve 
far meditare il linguista. Come altrove si è già detto a proposito di 
espressioni lanciate dal cinema tra le due guerre, la eccezionale diffu- 
sione di tante espressioni, siano ormai accettate come normali o av- 
vertite come pittoresche, quali il nientepopodimenoché di M. Riva, 
il sarchiapone di W. Chiari, l’ecchequà di Pappagone, non deve ipno- 
tizzare il linguista, ma deve solo essere assunta a indice della possi- 
bilità di penetrazione linguistica propria delle teletrasmissioni. Questa 
penetrazione non si limita al lessico. Investe la stessa sintassi o, per- 
lomeno, il fraseggio, come, di nuovo, è possibile percepire badando 
alla diffusione di qualche formula stereotipica specifica della televi- 
sione (S. pe Feo in CS 30 maggio 1961, 3). I puristi e gli elzeviristi 
lamentano questi fenomeni. Per il linguista essi sono soltanto un in- 
dizio. Se ha insegnato eccheguà e fustissimo, a maggior ragione occorre 
dire che ben altro ha insegnato la televisione. Al 7 % della popola- 
zione rappresentata da analfabeti, ai 26 milioni di italiani che nel 
1961 parlavano soltanto e sempre dialetto, ai 7 o 8 milioni di italiani 
che solo fuori di casa e in occasioni di particolare rilievo si avventu- 
rano a parlare italiano, la televisione, come li ha portati a conoscenza 
di nientepopodimenoché, così ha insegnato, è da presumere, le più 
antiche e più comuni parole italiane: da albicocca a fame, da gomitolo 
ad andare, da imbuto a testa. Tra breve vedremo che questi non sono 
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exempla ficta. Sicché altrettanto reale è che quella lingua, che era 


« degli italiani » soltanto nei titoli delle grammatiche, nelle statistiche 
dell'emigrazione e nella patria retorica, lo è diventata davvero sera 
per sera, grazie alla televisione. 

Un primo indice oggettivo della complessiva influenza delle tra- 
smissioni televisive può ricavarsi osservando i progressi dell’italo- 
fonia in Italia durante i quindici anni che separano il 1951 (anno cui 
si riferiscono i dati della no. 42 al cap. III) dal 1966. Naturalmente 
è difficile separare l’azione svolta in tal senso da altri fattori e l’azione 
svolta dalla televisione. Un tentativo di aggirare la difficoltà è quello 
di volgere l’attenzione a centri in cui l’azione di altri fattori di italia- 
nizzazione è stata, nel periodo considerato, modesta o nulla, mentre 
vi si è diffusa la televisione. Ora, come si è già avuto occasione di 
ripetere, i due fattori maggiori di italianizzazione (del resto stretta- 
mente associati) sono l’urbanizzazione (con la concomitante immigra- 
zione) e il diffondersi dell'istruzione postelementare. Le due indagini 
di cui qui di séguito ci serviremo sono state condotte in due centri, 
Sulmona e Catanzaro, le cui caratteristiche rispetto agli altri due 
fattori di italianizzazione sono esposte qui di seguito. 

Sia Sulmona sia Catanzaro presentano un incremento soltanto 
modesto (inferiore comunque agli incrementi medi nazionali dei co- 
muni capoluogo e dei comuni con oltre 20.000 abitanti) in fatto di 
aumento degli alfabeti e dei dotati di titolo di studio tra il 1951 ed 
il 1961 (Renzi Sulmona 10, Siciliano Catanzaro 12). 

Più interessante ancora è considerare le variazioni di popolazione. 
Catanzaro tra il 1951 e il 1961 ha un indice di incremento demografico 
superiore alla media nazionale, ma inferiore al doppio di tale indice 
(SiciLIano Catanzaro 10); quindi, secondo la tesi già svolta (cap. III, 
4), l’urbanizzazione vi è relativamente inoperante ai fini della diffusione 
dell’italofonia. In altri termini, Catanzaro conosce, accanto a forti 
correnti di emigrazione, deboli correnti di immigrazione da altri 
comuni e provincie (del resto quasi esclusivamente limitrofe): troppo 
deboli per essere significative ai fini della diffusione della lingua 
comune. Quanto a Sulmona, essa è un centro di partenza di emigra- 
zione, e non è meta di immigrazione: tra il 1951 ed il 1961 la popola- 
zione conosce addirittura un decremento, sicché può ascriversi a 
quei centri in cui l’urbanizzazione non ha operato come forza rile- 
vante capace di diffondere la lingua comune. 

La tavola seguente consente di apprezzare dunque il cammino 
dell’italofonia in due centri in cui soltanto la televisione ha agito, 
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conformemente al resto del paese, in favore della diffusione dell’ita- 
liano. Le due categorie estreme sono le più interessanti. A Sulmona 
tra i laureati è scomparso completamente l’uso abituale del dialetto, 
e lo stesso fenomeno si ha tra i diplomati. L’uso di alternare italiano 
e dialetto è altresì scomparso tra i laureati, e tra i diplomati è ristretto 
a una minoranza (20 %). Tra laureati e diplomati 90 su cento nèl 
1966 sono abituati ad usare comunemente il solo italiano: quindici 
anni prima il 12 per cento restava ancora vincolato al monolinguismo 
dialettale, il 34 per cento all’uso alterno di italiano e dialetto. A Ca- 
tanzaro, centro in più alto grado urbanizzato, il progresso è ancora 
più rilevante: la totalità dei laureati e dei diplomati usa comunemente 
il solo italiano. Nell’una e nell’altra città meridionale al dialetto 
laureati e diplomati fanno ricorso, se possono, soltanto in caso di 
necessità: il dialetto viene dunque a trovarsi ormai nella situazione 
in cui si trovava ancora quindici anni fa l’italiano; cioè nella situa- 
zione di lingua da adoperare solo in circostanze obbligate. La conse- 
guenza « interna » di questo nuovo stato è la rapida scomparsa degli 
elementi lessicali più tipici dell’uno e dell’altro dialetto ampiamente 
documentata in entrambe le ricerche. 

Non meno significativo è ciò che avviene a livello degli alfabeti 
e analfabeti. A Sulmona si registra la presenza di punte italianizzanti 
e un calo solo lieve (da 83,5% e 80%) dei dialettofoni esclusivi. 
È, probabilmente, il prezzo della mancanza di immigrazione a livello 
popolare e della fuga degli elementi più attivi verso altri centri. 
Catanzaro vede invece passare da maggioranza a minoranza (33 %) 
coloro che solevano parlare soltanto dialetto, mentre la grande mag- 
gioranza degli individui, anche a questo livello, ha raggiunto la pos- 
sibilità di parlare italiano. 

L’indagine di Sulmona consente di stringere più da presso l’azione 
svolta dalla televisione nel processo di italianizzazione. A dieci sog- 
getti della categoria alfabeti privi di titolo di studio e analfabeti 
(indicati con la sigla E e con un numero progressivo da 1 a 10) e a 
dieci soggetti della categoria alfabeti con licenza elementare (indicati 
con la sigla D e numero progressivo da 1 a 10) sono stati sommini- 
strati, tra gli altri, due questionari, miranti ad accertare il grado di 
conoscenza di cinquanta parole italiane ed il grado di accettazione 
della pronunzia standard toscano-romana. 

Le cinquanta parole, numerate progressivamente da 1 a 50, sono 
state scelte tra quelle in corrispondenza delle quali il dialetto ha una 
forma divergente non solo foneticamente ma etimologicamente e, 
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(tav. 1) e le medie analoghe in due centri urbani del Sud nel 1963 e 1960; i: parlano abitualmente italiano; ijd: 
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inoltre, tra quelle di maggiore frequenza. Esse sono: accendere, 
agnello, ala, albicocca, bagnato, bambino, basilico, berretto, caldaio, 
cardine, cassetto, cercine, chicco, chioccia, chiocciola, crusca, doppio, 
dove sei andato, falce, fame, gabbia, gomitolo, grappolo, grattugia, 
grembiule, guscio, imbuto, lucciola, madia, matterello, padella, pannoc- 
chia, piccolo, pozzanghera, prezzemolo, pula, ragazzo, rammendo, 
resta (sost. femm.), rigovernare, ruggine, sedano, serratura, soffione, 
sopra e sotto, strillare, tegola, testa, trasportare, zucca (RENZI Sulmona 
65-66). 

I risultati della somministrazione di questo primo questionario 
sono esposti nella tav. 2, in cui i venti soggetti sono classificati se- 
condo il grado di istruzione e secondo la tripartizione per noi più 
interessante: persone che seguono ogni giorno o quasi la televisione; 
persone che seguono la televisione alcune volte per settimana; per- 
sone che non vedono mai la televisione. Il confronto delle medie 
non lascia dubbi: la media di parole note ai telespettatori abituali 
è 23 su 50, per i telespettatori saltuari la media è 22, la media delle 
parole italiane note ai non telespettatori è 3,8 su 50. 


TavoLa 2 - Scelte lessicali non dialettali su 50 possibili tra 20 soggetti 
di Sulmona: elaborazione e sintesi da Renzi Sulmona 64-97 
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x alfabeti senza Medie elementare Medie 


Telespettatori abituali E 1 44 D 1 46 
E 2 15 17 D 2 37 23 
E 9 8 D 4 5 
E10 1 D 8 2 
D 9 28 
D 10 25 
Telespettatori saltuari E 3 2 D 3 26 
E 5 7 13 D 6 22 22 
E 6 29 D 7 45 
Non telespettatori E 4 3 D 5 8 
E 7 2 2 3,8 
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Come si vede, e come è risultato più volte sotto i profili più diversi, 
anche in fatto di ricchezza lessicale lo iato più profondo non sta tra 
telespettatori abituali e saltuari, ma tra telespettatori e non telespetta- 
tori. Considerando i due gruppi, l’azione di altre variabili (rilevante 
in casi individuali come E 10, analfabeta ultrasettantenne, o, per 
ragioni opposte, E 1, E 6 e D 7, fanciulli in età scolastica perfetta- 
mente in regola con i loro studi) si annulla nella media: i telespetta- 
tori conoscono 22 o 23 parole su 50, i non telespettatori ne conoscono 
meno di 4. 

La tav. 3 mostra i risultati della somministrazione del secondo 
questionario. Ai venti soggetti sono state sottoposte 68 scelte (e le 
risposte sono state controllate osservando il loro effettivo comporta- 
mento) tra pronuncia standard toscoromana e pronuncia regionale. 
Ancora una volta è possibile constatare tra i telespettatori una ade- 
sione allo standard maggiore che non tra i non telespettatori: nei 
primi si hanno quasi 10 scelte standard su 68, nei secondi soltanto 
4,8. È tuttavia notevole che la differenza tra i gruppi è, in fatto di 
conoscenza della pronuncia standard, assai minore della differenza 
riscontrata nella tav. 3 in materia di lessico: ciò dipende palesemente 
dal fatto che i telespettatori aderiscono allo standard di pronuncia 
assai meno di quanto aderiscano agli usi lessicali italiani. Mentre 
in fatto di scelte lessicali parecchi telespettatori si avvicinano all’opti- 
mum teorico di 50 (E 1, D 1, D 2, D 7 rispettivamente con 44, 46, 
37, 45), in fatto di pronuncia anche i più vicini restano notevolmente 
lontani: E 1, D 1, D 7 compiono appena 23, 17 e 21 scelte standard 
su 68. La divergenza richiede qualche commento. 

Sarebbe da sciocchi ricondurre la divergenza a una presunta 
incuria della pronuncia caratteristica della televisione. Se la questione 
si volesse davvero porre in questi termini stolidamente normativi, 
varrebbe allora la pena di osservare che anche altre variabili (età e 
profitto scolastico) palesemente operanti in fatto di scelte lessicali, 
operano in misura assai più ridotta in fatto di scelte fonetiche. Ciò 
significa che se qualcuno deve essere chiamato sul banco degli impu- 
tati e giudicato (non si sa bene perché) dai fautori della standardizza- 
zione fonetica, il qualcuno non è la televisione, ma la scuola, ma l’in- 
tera società italiana. Le varietà regionali di pronuncia esistenti sono 
solidamente radicate nel paese e la televisione, tutt'al più, data la 
grande varietà dei livelli d'uso della lingua che, come s'è visto, la 
caratterizzano (e non possono non caratterizzarla) non fa altro se 
non riflettere il comune stato di cose. In realtà, la pur debole diffe- 
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TavoLa 3. - Scelte di varianti fonetiche standard su 68 possibili tra 


20 soggetti di Sulmona: elaborazione e sintesi da RENZI Sulmona 
105-23. 
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Non telespettatori E 4 6 D 5 8 
E 7 2 2 8 
E 8 2 


Medie ......... E 8,1 D 9,4 


* Elaborazione e sintesi da S, pp. 105-23. 


renziazione tra telespettatori e non telespettatori mostra che la tele- 
visione appoggia, in complesso, il processo di standardizzazione della 
pronuncia. A un eventuale tribunale di fonostandardizzatori per la 
televisione bisognerebbe dunque chiedere perlomeno le attenuanti. 

Se poi ci si libera dai cascami del vecchio purismo e si guarda 
alla sostanza scientifica del fenomeno, esso si presenta come un’in- 
teressante ed ulteriore prova di un fatto noto fin dalla metà dell’Otto- 
cento a linguisti come i nostri Biondelli ed Ascoli: le abitudini fone- 
tiche tradizionali sono le ultime ad essere abbandonate dai parlanti 
quando questi passano da un idioma all’altro. È una tendenza gene- 
rale, e anche la televisione deve accettarne il limite. 

Tuttavia, accanto a questa interpretazione causalistica, il feno- 
meno ammette una interpretazione in termini finalistici. Si può 
cioè supporre che la persistenza di abitudini dialettali sia maggiore 
in fatto di pronuncia che non in fatto di lessico perché il telespetta- 
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tore, più o meno consapevolmente, sfrutta in modo diverso le tra- 
smissioni. Per quanto ciò possa rincrescere ai fautori delle grazie 
della pronunzia fiorentina o dell’« asse Roma-Firenze », il telespetta- 
tore cerca di assimilare dalla televisione lessico e sintassi, non vezzi 
di pronuncia, il necessario alla convivenza civile e non il superfluo. 
Non è questa soltanto un'ipotesi. All’indagine sociologica un conta- 
dino dichiara esplicitamente che va a vedere la televisione « anche 
per imparare la lingua, diciamo: la zappa, come si dice in italiano » 
(De RITA Contadini 99). E pensa chiaramente al vocabolo, non 
certo all’allòfono sordo o sonoro dell’affricata dentale iniziale. 

L’inchiesta che Lidia de Rita ha svolto in una comunità agri- 
cola sul Basento interessa direttamente il nostro tema. Per i con- 
tadini della De Rita il dialetto è la realtà linguistica abituale (Con- 
tadini 18). L’italiano è, per molti, ancora una realtà estranea: per 
molti l’intervistatrice, tra le altre « stranezze », presenta anche quella 
di parlare italiano (op. cit. 94). Prima dell’intervistatrice, e più di 
lei, l’unico tramite con l’italiano è stato la televisione: naturalmente 
«la stessa lingua italiana, specie se parlata rapidamente, è percepita 
in modo molto soggettivo e compresa solo parzialmente » (121). Per 
i più vecchi di questi contadini l’italiano è un po’ come lo spagnolo: 
«lo spagnolo si capisce un poco! » (ivi). Commenta la intervistatrice : 
«È evidente che quelle poche parole simili all’italiano avvertite in 
qualche frase o canzone spagnola, ma più che altro la sonorità molto 
simile, era sufficiente a dare l'impressione molto vaga di ‘ capire’, 
allo stesso modo che la comprensione di qualche parola più semplice 
di un discorso in italiano bastava molte volte a creare un minimo di 
partecipazione sufficiente per tenerli avvinti e permettere magari 
anche, ai più pronti, una specie di ricostruzione — spesso molto 
arbitraria tuttavia — dell’intero discorso » (op. cit. 121-122). 

In tale contesto linguistico nasce l’interesse per la televisione. 
I contadini avvertono con sorprendente precisione il vantaggio di 
questo mezzo rispetto alla radio. A uno che esclama « pure una radio 
messa in casa... (sarebbe utile) », un altro ribatte: « Sì, ma la televi- 
sione la capiscono anche i bambini piccoli: lui (indicando un ragaz- 
zino) ti spiega tante cose, Il Musichiere, Claudio Villa, i pirati del 
tesoro... » (99). Le nostre anteriori analisi hanno qui una conferma 
«sul campo ». Grazie al nesso con le sequenze visive, le parole della 
televisione hanno una comprensibilità ben maggiore, specialmente 
per chi crede che purtroppo voglia dire nientemeno o usa delicatezze 
nel senso di « fatti personali » (123 sgg.). Sicché la televisione è utile 
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per imparare, tra l’altro, l’italiano: abbiamo già ricordato che i con- 
tadini sono di ciò consapevoli (99). 
Tuttavia sarebbe un errore ridurre l’azione della televisione a 
una mera promozione dall’uso d’una parlata dialettale locale all’uso 
della lingua comune. La televisione fa di più perché ha dinanzi a sé 
assai di meno: non un dialetto, ma i detriti miserabili di un dialetto, 
non una cultura, ma uno sfasciume semantico e fonico. « Anche 
quando cioè il discorso è in dialetto... si nota un parlare ‘ a singhiozzo ’ 
.., a piccole frasi spesso non concluse altrimenti che con un vago 
gesto che supplisce alla difficoltà di articolare compiutamente e logi- 
camente l’espressione. Il ricorso frequentissimo ad immagini con- 
crete, ad esempi ‘ operativi ’, fa capire quanto elementare sia ancora 
il pensiero di questi contadini... È chiaro che a un linguaggio così 
povero, così elementare e concreto sia nella scelta dei termini, sia 
nella strutturazione del ragionamento..., non può corrispondere un 
pensiero molto più ricco e articolato » (DE Rrra Contadini 125-127). 
In tali condizioni, la televisione offre modelli di parlato che, 
come si è visto, vanno da un minimo a un massimo di formalità e 
letterarietà e che, ad onta di ogni critica puristica, rappresentano 
pur sempre usi ben altrimenti coerenti e qualificati della lingua. 
Non sempre essi sono apprezzabili dai contadini del Basento: « Se 
il discorso è semplice, elementare, riferito a fatti o persone conosciute 
o facilmente individuabili, può essere compreso ed è seguito, altri- 
menti scorre come se nessuno lo percepisse, e se presenta qualche 
stimolo accessibile, qua e là, che suscita interesse, irrita addirittura. 
Buona parte del successo del romanzo sceneggiato [l'Isola del tesoro] 
che ha provocato più degli altri un entusiasmo appassionato e che 
quindi ha avuto la massima risonanza in senso assoluto, è da ricer- 
care anche nella sua accessibilità, nella linearità dei discorsi di uomini 
semplici, di ragazzi » (127). In altri termini, l’accessibilità linguistica 
è collegata ad una concomitante azione di acculturazione: e non 
potrebbe essere altrimenti, se è vero che, come già si è detto, «il 
segno linguistico vive della vita dei parlanti ». 
« Istruirsi », istruirsi perfino guardando Carosello è (nonostante 
il voluto stupore dell’intervistatrice: 97), la finalità consapevole del- 
l'ascolto della televisione (91 sgg.) più spesso dichiarata. Il fenomeno 
non è limitato alla comunità del Basento. In una inchiesta del 1964 
condotta dal Servizio Opinioni della televisione si può leggere: 
« Nell'insieme i teleabbonati appaiono un po’ più propensi a ricono- 
scere i pregi dei programmi nella loro capacità ad interessare e istruire 
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che non in quella di divertire. Infatti le qualifiche ‘interessanti ’, 
‘ istruttivi’, ‘ educativi ’, ‘ intelligenti ’, sono state complessivamente 
prescelte un po’ più frequentemente dei termini ‘ divertenti’, ‘ di- 
stensivi’, ‘di buon gusto’, ‘belli’. Fra le espressioni critiche... 
prevalgono quelle di ‘ poco interessanti ’, ‘ noiosi ’, ‘ banali ’, mentre 
i termini ‘ troppo seri ’, ‘ poco educativi ’, ‘ poco istruttivi ’, ‘ brutti ’, 
‘ di cattivo gusto ’ sono stati scelti da minoranze esigue, oscillanti tra 
il 4 e il 6% del totale degli intervistati. Ciò indica che la critica di 
base che si fa alla TV è piuttosto quella di non divertire, o di annoiare, 
che non quella di non adempiere alle funzioni di istruire ed educare 
proprie del mezzo » (QSO 10, 1965, 28-41). 

L'acquisto della lingua avviene insieme all’acquisto d’una cul- 
tura. « Gli individui che frequentano più regolarmente gli spettacoli 
televisivi concepiscono l’istruzione come qualcosa di più che un sem- 
plice fatto strumentale per imparare a leggere e scrivere, e comin- 
ciano anche a guardare a quel mondo che gli altri considerano estraneo 
e irraggiungibile, come a un mondo, tutto sommato, reale, e rispetto 
al quale possono misurare persino le loro condizioni attuali,... comin- 
ciare a fare un confronto con quelli ‘dell’altra Italia”. ‘ Capisci, 
vedendo la televisione, che siamo distaccati dall’altra Italia, dove 
si sta meglio. Noi siamo come bestie... °. ‘ L’Italia dovrebbe essere 
una, ma noi siamo sempre sottoposti...’ » (De Rira Contadini 187). 
Ora, l’altra Italia, quale appare dagli schermi televisivi, è un'Italia 
che verbalizza le situazioni vissute, e le verbalizza in italiano. Ne 
consegue che «la necessità dell’istruzione come fatto indispensabile 
per entrare a far parte di una cultura diversa è ormai una convin- 
zione comune, ed il bisogno di capire la lingua italiana e di esprimersi 
correttamente con essa è enormemente stimolato dagli spettacoli 
televisivi » (op. cit. 225). 

I due sondaggi di Catanzaro e Sulmona hanno dato qualche 
indizio del fatto che (come ha ipotizzato anche Francesco Alberoni 
in TV p. 31) la televisione ha promosso il processo di italianizza- 
zione linguistica; a Sulmona si è potuto raccogliere qualche indizio 
meno generico del diffondersi del vocabolario e della fonologia del- 
l'italiano comune tra i telespettatori. La bella ed esauriente in- 
chiesta della De Rita offre conferma di tutto ciò: « Coloro che assi- 
stono frequentemente agli spettacoli televisivi... hanno una più evi- 
dente tendenza a comunicare tra loro e con gli altri, e indubbiamente 
gli argomenti a loro disposizione, forniti dalle trasmissioni, rappresen- 
tano un notevole incentivo alla comunicazione. Si tratta di resoconti 
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molto elementari, naturalmente, anzi talvolta è solo uno scambio 
quasi stereotipato di informazioni... Si precisa chi è andato e chi 
no, e le ragioni eventuali, e molte volte non si va oltre. Ma i più 
evoluti aggiungono il genere dello spettacolo visto, ed arrivano per- 
sino a raccontare, generosamente, a chi non è andato, il contenuto 
dello spettacolo, specialmente se si tratta di un romanzo a puntate 
o di uno di quegli spettacoli a suspense con una gara che continua, 
tipo Musichiere, di cui si riferisce l’esito. E ci sono poi i commenti, 
anche questi elementarissimi, ma che ho visto affinarsi e divenire 
più sfumati in alcuni, man mano che passavano i mesi, segno indi- 
scutibile che avveniva in loro una sensibilizzazione graduale, ed un 
arricchimento sia sul piano della coscienza del gradimento e del 
significato dei diversi spettacoli, sia su quello verbale, che mi sembra 
sia in fondo il più faticoso e difficile a realizzarsi per loro. Anche 
questa nuova tendenza a commentare, a scambiarsi le impressioni, 
finisce col determinare un nuovo bisogno; che è al tempo stesso quello 
di vedere, come gli altri, i vari spettacoli per non sentirsi esclusi poi, 
quando se ne sente parlare, e quello di parlarne: sia per scaricare 
l'eventuale tensione emotiva non risolta subito, sia per chiarire, a sé 
stessi forse più che agli altri, aiutati dallo sforzo di esprimere quello 
che si pensa, eventuali riflessioni, dubbi, abbozzi di critica sul con- 
tenuto morale, ecc. ... Se si pensa alla linearità dei discorsi di questa 
gente, alla estrema povertà dei loro mezzi espressivi e dei loro stessi 
argomenti... si capirà l’importanza notevole e l’insostituibile utilità 
che può avere uno stimolo come quello degli spettacoli televisivi 
per evolvere ed arricchire intellettualmente, oltre che differenziare 
affettivamente, questi individui» (Contadini 169-174). 

In conclusione può affermarsi che la televisione, con la varietà 
di modalità d’uso parlato della lingua che essa consente grazie alle 
sue caratteristiche specifiche, ha reso familiare a tutti i suoi ascolta- 
tori (due terzi della popolazione italiana) una tradizione di parlato 
formale e informale. Essa ha arricchito e modificato in più punti 
l'insieme lessicale della lingua comune. Ha portato i ceti più colti 
verso l'abbandono totale della dialettofonia e l’adozione integrale 
dell'italiano in ogni circostanza e rapporto sociale. Tra i ceti meno 
colti e più poveri dei centri minori, là dove non può avere operato 
la potente azione italianizzante della urbanizzazione progressiva del 
paese e della scuola postelementare, ha portato un modello di italiano 
parlato, ha consentito che questo modello venisse adottato da pat- 
tuglie che operano in un ambiente fino a ieri compattamente dialet- 
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tofono. Il vocabolario dei ceti meno colti si è arricchito di voci ita- 
liane; la stessa pronunzia, cura precipua e forse eccessiva di troppi 
puristi, si è orientata, tra i telespettatori, verso i modelli standard 
tosco-romani. Per i ceti dell’Italia più miserabile, per il sottopro- 
letariato contadino, la televisione ha costituito un modello di cul- 
tura e di possibilità di verbalizzazione, un incentivo a vincere antichi 
torpori, a rompere vecchi silenzi. 

In una società che fino a ieri recava impressa nella scissura tra i 
dialetti e la lingua il marchio d’una struttura in cui i « cappelli » che 
parlavano italiano dominavano le molte «coppole» legate senza 
remissione al dialetto, ed in cui il progredire stesso delle condizioni 
socioeconomiche è andato accentuando la scissione tra un ceto intel- 
lettuale inserito linguisticamente nella cultura europea e mondiale e 
grumi di diseredati seppelliti sotto i detriti di quelli che furono un 
tempo organici dialetti — in questa società l’età della televisione ha 
significato il recupero d’una possibilità d’unità culturale e di comu- 
nione linguistica. 


67. PROBLEMI LINGUISTICI ‘ DELLA POESIA ITALIANA CONTEMPORANEA 


Con poche eccezioni (TEDESCO Condizione crepuscolare) al lin- 
guaggio della moderna poesia italiana si è guardato soprattutto con- 
siderandolo in rapporto al linguaggio dell’anteriore poesia e al mu- 
tare del gusto e delle poetiche (v. supra cap. IV, no. 95, 98, 99). 
Certamente non è né illegittimo né inutile esaminare i problemi 
della parole poetica in una prospettiva diacronica e individuarne i 
termini sul piano del mutare dei gusti. Si può infatti constatare 
facilmente come il senso del rapporto di opposizione e continuità 
col passato sia alla radice di più d’una esperienza lirica moderna: 
basti qui ricordare il caso di Palazzeschi, che «traeva futurismo 
dal passato più deprecabile » o quella preziosa testimonianza di crisi 
linguistica, di tramonto dell’antico lessico tradizionale, che è Nonna 
Speranza di Gozzano; o, ancora, al culmine della lirica della prima 
metà del secolo, si possono rammentare il piglio polemico di Montale 
verso il linguaggio dei « poeti laureati » o la riscoperta della « voce 
antica » in Pavese. Vi è, insomma, ampio spazio a una considerazione 
diacronica. E se questa si integra con il rapportare le scelte prosodiche, 
lessicali, sintattiche al sopravvenire di nuovi ideali e nuove poetiche, 
si guadagna la possibilità di cogliere analogie tra le vicende del lin- 
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guaggio poetico italiano e tendenze e fenomeni più generalmente euro- 
pei. Ciò è tanto più importante in quanto spesso si tratta non solo 
di analogie constatabili a posteriori, in sede storica, ma di analogie 
ricercate e sperimentate nel vivo. È forse qui sufficiente rammentare 
quel che Ungaretti scriveva: « Se la parola fu nuda, se si fermava a 
ogni cadenza del ritmo, a ogni battito del cuore, se si isolava mo- 
mento per momento nella sua verità, era perché in primo luogo l’uomo 
si sentiva uomo, e quella gli sembrava la rivoluzione che necessaria- 
mente dovesse in quelle circostanze moversi dalla parola. Le condi- 
zioni della poesia, nostra e degli altri paesi allora, non reclamavano 
del resto altre riforme... » (SPAGNOLETTI Poesia 229). Tuttavia, carat- 
terizzare diacronicamente la parole poetica e studiarne il configurarsi 
come prodotto del sopravvenire di nuove poetiche non dà conto di 
una terza dimensione rispetto a cui essa va vista: la dimensione 
sincronica dei suoi rapporti con la langue. 

L’esigenza di analizzare la parole poetica in una duplice prospet- 
tiva, non solo diacronica ma anche sincronica e cioè sia rispetto al- 
l'anteriore linguaggio poetico, sia rispetto alla totalità della langue 
coeva, ha una sua sua generale validità. In termini generali, appunto, 
essa è manifestata nelle tesi dei linguisti praghesi. Scrivevano gli ini- 
ziatori dello strutturalismo: « Le langage poétique a, du point de 
vue synchronique, la forme de la parole, c’est-à-dire d’un acte créa- 
teur individuel, qui prend sa valeur d’une part sur le fond de la tra- 
dition poétique (langue poétique) et d’autre part sur le fond de la 
langue communicative contemporaine. Les relations réciproques 
du langage poétique avec ces deux systèmes linguistiques sont extre- 
mement complexes et variées, et il y a lieu de les examiner tant au 
point de vue de la diachronie qu’à celui de la synchronie... ». La 
nozione stessa di «linguaggio poetico », come linguaggio in cui en- 
trano in gioco «tous les plans d’un système linguistique, qui nont 
dans le langage de communication que un rôle de service », ossia 
come linguaggio alla cui configurazione concorrono anche quelli che 
il Pagliaro identifica come « fattori linguistici extrafunzionali », non 
esime, ma anzi impone un'attenta analisi dei rapporti tra linguaggio 
poetico e langue per caratterizzare adeguatamente il gioco, appunto, 
dei fattori extrafunzionali sul fondo degli elementi funzionali (cfr. 
la «oeuvre collective du Cercle Linguistique de Prague », Thèses, 
in Mélanges linguistiques dédiés au I Congrès des philologues slaves, 
« Travaux du Cercle Linguistique de Prague», I, 1929, pp. 5-29, 
in particolare pp. 17-21; cfr. inoltre A. Pagliaro, La parola e l’imma- 
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gine, Napoli 1957, pp. 155-83, P. Zif, T. De Mauro, Tra arte e 
linguaggio, « De homine », 7-8, 1963, pp. 25-36). 

Ma l’analisi dei rapporti sincronici tra parole poetica e langue 
collettiva non risponde solo a un bisogno teorico. Nel caso del lin- 
guaggio poetico italiano più recente si tratta anche di cogliere nei 
suoi termini più propri la concreta e particolare situazione storica. 
Si può notare anzitutto che la tensione sincronica tra esprimersi 
poetico e lingua comune è stata spesso acutamente avvertita da 
Leopardi a Montale, da Pasolini ai « novissimi ». Avremo più oltre 
occasione di segnalarlo più particolarmente. Qui, valga ad esempio 
quanto Montale scriveva nella sua Intervista immaginaria: «Il lin- 
guaggio di un poeta è un linguaggio storicizzato, un rapporto. Vale 
in quanto si oppone o si differenzia da altri linguaggi. Naturalmente 
il grande semenzaio d’ogni trovata poetica è nel campo della prosa » 
(SPAGNOLETTI Poesia 269). Senza un’analisi di tale rapporto, si perde 
il senso del contributo che l’evolversi della generale situazione lin- 
guistica italiana ha dato alla nascita d’un nuovo linguaggio poetico, 
e la caratterizzazione di questo risulta inevitabilmente incompleta. 

Pur sommariamente, si è cercato di mostrare (supra, cap. IV, 
$ 5) come nel suo svolgersi sin dai primi del Novecento la lirica ita- 
liana ha tenuto d’occhio la lingua viva. Ciò è anzitutto nelle « poe- 
tiche » o, più semplicemente, nelle intenzioni consapevoli. È dichia- 
rato da maggiori e minori: da Arturo Graf che afferma: «canone 
d’arte: essere semplice e schietto »; da Piero Jahier che, poeta, di- 
chiara di «avere scelto di essere un uomo comune »; da Sbarbaro, 
che rifugge la «andatura cantante » e significativamente aggiunge: 
«Anche della mia lingua ho una conoscenza approssimativa; tante 
parole le evito, malsicuro del loro significato; e se non le cerco nei 
vocabolari, non è solo che dei vocabolari diffido, ma che una parola 
non assimilata in tanti anni, non diventata carne e sangue, mi saprebbe 
d’accatto ». E ancora, nello stesso senso, si possono ricordare l’amore 
per le «parole trite» di Saba, o 7 limoni di Montale (« Ascoltami, 
i poeti laureati/ si muovono soltanto fra le piante/ dai nomi poco 
usati: bossi ligustri o acanti./ Io, per me, amo le strade che riescono 
agli erbosi/ fossi... ») o, sempre di Montale, le asserzioni dell Intervista 
immaginaria già qui rammentata; e, ancora, il senso, espresso da 
Quasimodo, che essenziale per il linguaggio poetico sia l’aderire 
«alle lotte con la propria tradizione fondamentale, alle costruzioni 
e modulazioni della propria lingua », adesione testimoniata animisti- 
camente da Bruno Barilli (« L’italiana è una lingua sincera e poetica 
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ma ritrosa e senza praticità... »); e i richiami potrebbero continuare, 
ricordando « il programma di semplicità » e la « frase colorita di par- 
lato » di Pavese o le franche asserzioni di Margherita Guidacci: 
«le parole per me valevano per il loro senso ordinario e corrente, 
di scambio... » (cfr. SPAGNOLETTI Poesia 75, 121-22, 269, 397, 428, 
449, 661). 

Se consideriamo le effettive realizzazioni possiamo senz’altro 
affermare che esse rispondono pienamente alle intenzioni. Le liriche 
del Novecento italiano fino a Pavese sono costruite, comeal cap. IV, 5 
si è mostrato, con gli elementi lessicali e le strutture dell’italiano 
corrente. Tuttavia questo le caratterizza solo diacronicamente ri- 
spetto al gusto preziosistico, al gusto per la glossa e l’kapax, ancora 
presenti non diciamo in Carducci e D'Annunzio, ma perfino nei 
Canti di Castelvecchio. Una ulteriore caratterizzazione è possibile dal 
punto di vista sincronico ricorrendo ai mezzi di analisi della lingui- 
stica quantitativa. Grazie a questi, possiamo renderci conto come, 
specialmente in Pavese, nell’adozione complessiva del vocabolario 
comune siano particolarmente privilegiati gli elementi lessicali di 
più alta frequenza. Le parole in media più frequenti nella prosa co- 
mune italiana sono cioè presenti in percentuale nettamente superiore 
alla media nel linguaggio della poesia. I poeti maggiori del Novecento 
parlano più di tutti il linguaggio di tutti. Nei momenti migliori, la 
ricerca linguistica, cui si attende come a una scuola morale, porta a 
un tessuto linguistico trasparente, immediatamente apprezzabile da 
ognuno. È indubbio che questa trasparenza è, nella tradizione ita- 
liana, fatto nuovo e rivoluzionario. Ma la rivoluzione è compiuta 
con i mezzi diacronicamente più antichi della lingua, quali sono le 
parole di più alta frequenza, quelle più « trite », « diventate carne e 
sangue ». Nelle sue espressioni più note, questa lirica conclude una 
fase storica. L’erbatuolo, la gallinella, il fraseggiare « argomentante » 
che si affacciano tra vocaboli e strutture tradizionali nella canzone 
leopardiana dominano senza contrasti in Saba, Ungaretti, Montale, 
Quasimodo, Pavese. Porgere l'orecchio al suono d’una voce viva è 
diventato un atteggiamento stabile. Con questi poeti, il linguaggio 
poetico ha ritrovato il fondo essenziale, il cuore della lingua comune. 
Dopo Pavese, in questa direzione pare effettivamente impossibile 
procedere oltre. È possibile ripetere, più o meno felicemente. O si 
impone di necessità la ricerca di nuove strade. 

Concludendo nel 1959 l’introduzione alla sua Poesia italiana 
contemporanea, Spagnoletti scriveva: « Si avvicina per i poeti un 
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tempo insidioso, in cui le cose da dire saranno, per logica inesora- 
bile, in diretta funzione del modo che il progresso metterà a loro 
disposizione per dirle: non un modo regolabile, come per il passato, 
su un canone... » (Poesia XLI). È già in queste parole il preludio alle 
«poesie per gli anni sessanta ». 

«Accade in questi anni — e vogliamo mettere come data d’inizio 
del movimento il 1956? — accade in questi anni nel nostro paese 
qualche cosa di naturale, di prevedibile, di necessario: nasce proba- 
bilmente una nuova generazione letteraria; ma anche accade, nello 
stesso tempo, qualche cosa di altrettanto naturale, prevedibile, anche 
se certamente meno necessario: essa fatica ad essere intesa, e la so- 
cietà letteraria, o ciò che anche da noi esiste come società letteraria, 
fa fatica ad accettarla...» (L. ANcESCHI, Metodologia del nuovo, in 
Gruppo 63. La nuova letteratura, Milano 1964, pp. 7-14, a p. 7). 
In realtà, benché il senso dell’opposizione, la volontà ingenua di 
épater, trovino spesso espressione nei meno provveduti « avanguar- 
disti », il linguaggio con cui la poesia dei « novissimi » si viene mani- 
festando subisce e riflette la complessiva evoluzione linguistica ita- 
liana posteriore al 1951. Nel 1965 Maria Corti (in un saggio in cui 
purtroppo è evitata la discussione delle tesi proposte nel 1963 da 
questo libro) ha scritto molto giustamente: « Immaginando che Leo 
Spitzer avesse a risorgere e a riscrivere Italienische Umgangssprache 
(del 1922), alcune prospettive del suo ritratto andrebbero assoluta- 
mente rivedute... Soggetta a una crisi di crescenza, la lingua parlata 
italiana, a differenza della francese, cui da secoli non pertengono tali 
problemi, è volta a un recupero di quanto è stato sacrificato in una 
fissità di secoli... Se si prendono in esame i vari momenti o cicli cul- 
turali del Novecento italiano, si nota che l’ultimo ventennio è deci- 
samente quello in cui la problematica di una lingua letteraria che debba 
fare i conti con le nuove entità o possibilità della lingua comune ha 
maggiormente impegnato e impegna la meditazione degli scrittori più 
avvertiti » (« Paragone » 182, 1965, pp. 4-22, ora in Metodi e fantasmi, 
Milano 1969, pp. 93-108). 

Da un punto di vista qualitativo, i fattori che agiscono nella situa- 
zione linguistica tra il 1951 e il 1965 non sono nuovi. Ritroviamo 
cioè tutti gli stessi fattori anteriormente operanti: industrializzazione, 
urbanizzazione, migrazioni interne, espansione dell’istruzione ele- 
mentare e dell’alfabetismo, diffusione crescente della stampa, della 
lettura, dei mass media. Di qualitativamente nuovo si registra sol- 
tanto l’estensione di moti immigratori a zone agricole investite dalla 
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riforma agraria e l'apparizione, tra i mass media già operanti, della 
televisione. Un bilancio, dunque, apparentemente modesto. Ma se 
consideriamo più da presso gli indici quantitativi di ciascun fenomeno, 
la novità sovvertitrice della situazione balza agli occhi. Fermiamoci 
su qualche indice. Particolarmente interessante può essere quello 
della popolazione agricola, cioè della popolazione relativamente e 
generalmente più legata alle tradizioni dialettali. Sono stati necessari 
quaranta anni, dal 1911 al 1951, perché gli addetti all’agricoltura 
passassero dal 55,5 % al 42,6 % della popolazione; nel giro dei dieci 
anni successivi essi passano dal 42,6 % al 13,3 %. Piuttosto che di 
« progresso » dobbiamo dunque parlare di « esplosione » dell’indu- 
strializzazione. E all’anteriore erosione delle basi sociologiche dei 
dialetti fa seguito il loro crollo, se non addirittura la disintegrazione. 
Consideriamo un altro indice significativo: quello della istruzione 
postelementare, l'istruzione cioè che garantisce un duraturo possesso 
della lingua. Dal 1931 al 1951 la percentuale di popolazione in età 
scolastica postelementare effettivamente frequentante passa da circa 
il 15% al 18,1%; nel giro dei soli otto anni successivi essa passa 
dal 18,1% al 30,7 %. I cinque anni successivi vedono le percentuali 


salire rapidamente, specie negli agglomerati urbani, fino a sfiorare. 


il limite della totalità degli obbligati. Ancora una volta registriamo 
qualche cosa di più d’un semplice incremento: registriamo una esplo- 
sione. E una esplosione ancora si registra nel settore dei mass media 
che, grazie alla televisione, passano dal progressivo mero crescere 
delle percentuali di ricettori all’incidenza sulla quasi completa tota- 
lità della popolazione in ogni classe di reddito e in ogni regione 
(app. 66). 

Le conseguenze linguistiche sono molteplici. Se guardiamo al 
rapporto tra uso della ‘lingua e uso del dialetto possiamo affermare, 
a priori, ma con sufficienti ragioni che, tranne zone grige, opache, 
impermeabili, rappresentate dalle generazioni più anziane fuori 
della città, l'italiano è un idioma ormai praticamente alla portata 
di tutti. Questo produce effetti sia sui dialetti sia sulla stessa lingua 
comune. I dialetti sono ormai intrisi di italianismi lessicali, sintattici, 
morfologici. Il romanesco, ad esempio, legato a una città che ha 
avuto funzione di guida e modello nella più recente evoluzione lin- 
guistica italiana, è ormai una patina fonetica, poco più che una 
variante di realizzazione dell’italiano comune. Ciò è indicativo d’una 
tendenza generale. Il processo di rapido accostamento alla lingua 
comune ha ridotto la distanza che separa dialetto e lingua comune; 
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questo fatto, congiunto all’espansione rapida del numero dei parlanti 
italiano anche nei ceti più tradizionalmente legati al dialetto, fa sì 
che sempre più frequentemente e facilmente a livello del parlato 
in frasi strutturalmente italiane si inseriscano lessemi e sintagmi di 
origine dialettale. Una corrente di innovazioni scuote la lingua par- 
lata in tutto il paese: il fenomeno non sovverte radicalmente l’orga- 
nizzazione complessiva del sistema, tuttavia il rinnovamento è certo 
di una intensità senza precedenti nella storia linguistica del paese. 

L’onda rinnovatrice non sale soltanto dai dialetti. Industrializza- 
zione significa internazionalizzazione. L'italiano vive ormai in piena 
comunione con quella « cultura standard europea » su cui ha richia- 
mato l'attenzione Benjamin Lee Whorf. L’onda rinnovatrice pro- 
viene dunque anche dal contatto, sempre più esteso e continuo, con 
le altre maggiori tradizioni linguistiche europee. Mass media e ristrut- 
turazione demografico-sociologica provvedono a portare le innova- 
zioni di ogni origine alla portata di tutti gli strati di parlanti. 

Nella direzione degli utenti della lingua comune la nuova situa- 
zione opera rafforzando il senso di sicurezza linguistica. L’esattezza 
di una dizione, d’un uso, la validità d’una interpretazione o d’un’esten- 
sione di significato, possono essere controllate attraverso molteplici 
scambi e verifiche a livello dell’uso vivo, effettivo. La insicurezza 
linguistica del giovane Manzoni, privo di una lingua viva e vera, o 
l’insicurezza sinceramente espressa ancora da Sbarbaro verso le pa- 
role e i costrutti più rari, è oggi solo un ricordo, e non solo per uno 
strato esiguo di scrittori ma per ampi ceti. 

La nuova poesia postpavesiana è in sintonia con la nuova realtà 
della lingua e delle condizioni d’uso della lingua. Noi possiamo rias- 
sumere e schematizzare le vicende del linguaggio poetico’ italiano 
da Pascoli a Pavese dicendo che attraverso esse il linguaggio poetico 
ha preso possesso delle sezioni più correntemente usate, quindi più 
familiari, del sistema linguistico. Nella nuova situazione linguistica, 
con una lingua aperta a intense correnti di rinnovamento, il nuovo 
linguaggio poetico pare sorgere dalla volontà di fruire di tutto intero 
il patrimonio linguistico oggi a disposizione dei parlanti, non soltanto 
nelle fasce di maggior frequenza d’uso, ma anche nelle zone relativa- 
mente meno sfruttate, non solo nelle zone più tradizionali, ma nelle 
frange innovative. Una totale apertura linguistica caratterizza il nuovo 
linguaggio poetico. 

Ciò può trovare conferme molteplici. Così, ad esempio, scrive 
il Giuliani nella prefazione a I novissimi. Poesie per gli anni ’60, 
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Milano 1961, pp. XVII-XVIII: « Neppure condividiamo la nevro- 
tica, indiscriminante paura di taluni per la lingua comune contempo- 
ranea. Ci sono forme di questo meccanico esperanto dell’immagina- 
zione che, a dispetto della manipolazione di classe cui sono soggette, 
non si possono considerare in se stesse negative o positive, ma uni- 
camente fattuali: fanno parte del materiale... che l’epoca offre allo 
scrittore ». E ancora: «saremo al centro... di una precarietà che 
né ci esalta irrazionalmente né ci fa vergognare di essere quali siamo ». 

Sul piano delle realizzazioni, la messa in opera di ogni sorta di 
materiale linguistico disponibile, è facilmente constatabile. Si veda 
ad esempio un qualsiasi passo della Ragazza Carla di Pagliarani 


(1960): 


È dalla fine dell'estate che va a scuola 
Guida tecnica per l’uso razionale 
della macchina 

la serale 
di faccia alla Bocconi, ma già più 


Metodo principe 

per l’apprendimento 

della dattilografia con tutte dieci 
le dita 


non capisce se è un gran bene, come pareva in casa, 
spendere quelle due mila lire al mese 


Vantaggi dell’autentico 
utilità fisiologica, risultato 
duraturo, corretta scrittura 
velocità resistenza 


PIANO DIDATTICO PARAGRAFO PRIMO 
La scuola di una volta, il suo grembiule 
tutto di seta vera, una maestra molto bella, 
i problemi coi mattoni e le case, e già dicevano la guerra 


Mussolini la Francia l’Inghilterra. 


Qui di gente un campionario: sei uomini e diciotto 
donne, più le due che fanno scuola 


Nella parte centrale del carrello, solidale ad esso 


C'è poca luce nella scuola e il gesso va negli occhi... 
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L’utilizzazione di elementi lessicali e intere strutture pertinenti a 
varie zone del lessico e del patrimonio linguistico comune e colto 
può esemplificarsi altrettanto bene con Sanguineti: 


ma «le compiaciute descrizioni »; e allora: oggi (disse); (e allora, anche, 
onze, rue Payenne); (« complete di indirizzo »): oggi siamo, lo siamo (disse 
anche); 


— perché quello di Resnais (dissi) 
è un film (inconsciamente) fascista —: 
ma oggi (disse Octavio Paz) tutti 


lo siamo (marxisti); e intanto intendeva ‘tutti’ (e intanto soltanto ‘ noso- 
tros ’)... 


Un secondo carattere linguistico comune a buona parte della 
poesia dell’avanguardia italiana è la sua aderenza a forme immediate, 
endofasiche, non ripensate e coordinate al fine di una comunicazione 
regolata. Domina cioè «l’idea di una poesia... meno rifinita, meno 
levigata, non smalto né cammeo. Una poesia più vicina all’articolarsi 
dellemozione e del pensiero in linguaggio, espressione confusa e 
ribollente ancora, che porta su di sé i segni del distacco dallo stato 
mentale, della fusione non completamente avvenuta con lo stato 
verbale. Le strutture, ancora barcollanti, prolificano imprevedibil- 
mente in direzioni inaspettate, lontano dall’impulso iniziale, in una 
autentica avventura ». Di qui, il forte asintattismo e l’impressione 
di anarchia, di cui si va apertamente in cerca: « Un atteggiamento 
fondamentale del fare poesia diviene dunque lo ‘stuzzicare’ le 
parole, il tendere loro un agguato mentre si allacciano in periodi, 
l’imporre violenza alle strutture del linguaggio, lo spingere a limiti 
di rottura tutte le sue proprietà. Si tratta di un atteggiamento volto 
a sollecitare queste proprietà, le cariche intrinseche ed estrinseche del 
linguaggio, e a provocare quei nodi e quegli incontri inediti e sconcer- 
tanti che possono fare della poesia una vera frusta per il cervello 
del lettore... » (N. BALESTRINI, I novissimi, cit., pp. 163-64). 

Risultanze estreme in tale direzione possono vedersi nel « libre 
boite éditée en rome italie... recueillie et faite par emilio villa » con 
testi di vari personaggi. Nel prologo vi si leggono cose come: 


...perché la scrittura — 
etichetta è diventata intollerabile... 
nec 
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serve un catàlogos del reale, ma una motivazione di logos le motassemblage- 
de-mots (ia joi ici) infatti, che abolisce un senso accumulandone molti, in 
una s-carica di allusioni (adludos) che mette in crisi l’esistenza del Vocabolo, 
lo dissocia nelle proprie componenti (il m’hondo) ele-mentali... 


Continua l’elaborato collettaneo: 


«che: 

1. la poesia deve essere così 

2. la poesia deve servire così 

3. ex-altare l’uomo 

4. de-nigrare la bestia 

5. cantare (lae tare) la ci-viltà 

6. s-comunicare il demonio macchina 


Non è chiaro se questo catalogo esprime ciò che gli elaboratori 
vogliono o non vogliono dalla poesia. Chiaro è che pastiches del genere 
non hanno alcun preciso senso, nell’accezione comune e tecnica di 
questo termine, né sono storicamente nuovi, ma riecheggiano alla 
lontana non soltanto fenomeni europei del passato, ma anche feno- 
meni, italiani, provinciali, come la «spazzatura» del Palazzeschi, 
gli « zanghete zanghete », i « voglio fottere il cielo » degli Accademici 
d’Italia e di futuristi. Si vorrebbe aggiungere, ma si esulerebbe con 
ciò dai compiti di una caratterizzazione propriamente linguistica, 
che eiezioni siffatte non sono nemmeno piacevoli. 


Wie machen wirs, dass alles frisch und neu 
Und mit Bedeutung auch gefällig sein? 

Dies Wunder wirkt auf so verschiedne Leute 
Der Dichter nur... 


[Come facciamo perché tutto sia fresco e nuovo e, avendo senso, sia 
anche piacevole ? Solo il poeta realizza su gente così disparata questo mira- 
colo...]. 


Le parole del « Prologo in teatro » del Faust individuano bene il pro- 
blema centrale della poesia italiana dopo Pavese, di una poesia che 
per la prima volta nella storia della sua tradizione linguistica sa e sente 
di potersi rivolgere a tutti con una lingua che tutti intendono, e può 
correre quindi la sua avventura ai limiti estremi delle possibilità di 
utilizzazione del comune patrimonio linguistico. 


Abbreviazioni e sigle 


DT Print pp STI TRE 


ab. 


app. 


cfr. 


cit., citt. 


col., coll. 


ed. 


Abbreviazioni correnti 


abitante 


appendice di documenti e questioni marginali nel pre- 
sente volume 


confronta 

citato, citati 
colonna, colonne 
edito, edizione 
edizione nazionale 
herausgegeben 
edizione della collana « Scrittori d’Italia », Laterza, Bari 
numero 

nota 

opera 

pagina, pagine 


provincia 


edizione della collana « La letteratura italiana. Storia e 
testi », Ricciardi, Milano-Napoli I 


seguente, seguenti I 
vedi, vedere f 


volume, volumi 


Con 


Riviste ed enciclopedie 


«Archivio per l'Alto Adige ». 
«Archivio glottologico italiano ». 


« Anales del Instituto de lingüística. Universidad 
Nacional de Cuyo ». 


« Archivum romanicum ». 
«Annuario Rai ». 
«American Speech. A Quarterly of Linguistic Usage ». 


«Atti dell’Accademia Toscana di Scienze e Lettere 
‘La Colombaria’ Firenze ». 


«Annuario Statistico Italiano ». 


«Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Let- 
tere, storia e filosofia ». 


« Bollettino dell’Atlante linguistico italiano ». 

« Biblioteca dell’economista ». 

« Bulletin de la Société de Linguistique de Paris ». 
«La Cultura ». 

« Corriere della Sera ». 

« Cahiers Ferdinand de Saussure ». 

« Cultura neolatina ». 

« Convivium ». 


« Corriere della Sera ». 


i 
E 
$ 
f 
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Riviste ed enciclopedie 


DEI 


DEnI 


DI 


DP 
E 
EI 


EI App. IJIH 


EJ 


Le 
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C. BattISsTI, G. ALESSIO, Dizionario etimologico italiano, 
Firenze 1950-57. 


Dizionario Enciclopedico Italiano, 11 voll., Roma 1951- 
1961. 


Il digesto italiano. Enciclopedia metodica alfabetica di 
legislazione ecc., 23 voll., Torino 1884-1916. 


Dizionario di politica, 4 voll., Roma s.d. (ma 1939-40). 
« Erdkunde ». 


Enciclopedia italiana di scienze lettere ed arti, 36 voll., 
Roma 1929-1936. 


EI (v.). Appendice I, 1 voll., Roma 1938/ Appendice II, 
2 voll., Roma 1948/ Appendice III, 2 voll., Roma 
1961-62. 


Encyclopaedia Judaica. Das Judentum in Geschichte 
und Gegenwart, Berlino 1929 sgg. 


« Economia e storia ». 


Encyclopaedia of the Social Sciences, 15 voll., New 
York 1937. 


« Glotta. Zeitschrift für griechische und lateinische 
Sprache ». 


« Giornale degli economisti e annali di statistica ». 
« Giurisprudenza italiana e ia legge ». 

« Giornale di politica e letteratura ». 

« Giornale storico della letteratura italiana ». 

« L’Italia che scrive ». 

« Italia dialettale ». 


« Italica. The Quarterly Bulletin of the American As- 
sociation of Teachers of Italian ». 


« Zeitschrift für vergleichende Sprachforschung auf 
dem Gebiete der indogermanischen Sprachen, begrün- 
det von A. Kühn». 


« Language. Journal of the Linguistic Society of Ame- 
rica >. 


« La lettura ». 


NDI 
NJKA 


REL 
RF 


RLR 
RP 
RR 
SLI 
SMV 


Riviste ed enciclopedie 


« Lingua nostra » (per brevità note e recensioni sono 
talora citate col solo numero ordinale dell’annata: si 
abbia quindi presente che: I = 1939; II... V = 1940, 
241, 742, ’43; VI = 1944-45; VII = 1947, VIII... 
XXXI = 1947... 1969). 

«Il mulino ». 

«Il Messaggero ». 

« Nuova antologia ». 

Nuovo digesto italiano, 12 voll., Torino 1937-1940. 


«Neue Jahrbücher für das klassische Altertum ». 


« Note e relazioni » (bollettino dell’ Istat, Istituto cen- 
trale di statistica). 


« Nord e Sud». 


« Orbis. Bulletin international de documentation lin- 
guistique ». 


« Population ». 
« Proceedings of the Royal Irish Academy ». 


«Quaderni dell’Istituto di giottologia dell’Università 
di Bologna ». 


« Quaderni del Servizio Opinioni della Rai TV ». 
« Rendiconti della Reale Accademia d’Italia ». 
« Rendiconti dell’Accademia Nazionale dei Lincei ». 


Paulys Real-Encyclopädie der classischen Altertumwis- 
senschaft, 2* ed., edita da G. Wissowa, Stoccarda 1893 
sgg. 


« Revue des Etudes Latines ». 


« Romanische Forschungen. Vierteljahresschrift für 
romanische Sprachen und Literaturen ». 


« Revue de linguistique romane ». 
« Rivista di pedagogia ». 

« Romanic Review ». 

« Studi linguistici italiani ». 


« Studi mediolatini e volgari ». 


anii T, aa 


anana a_a 
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VR - « Vox Romanica ». 

W - « Word. Journal of the Linguistic Circle of New York ». 
ZRPh - « Zeitschrift für romanische Philologie ». 


Libri e articoli 


AccaMme Boggio C. Gozzi 


ACCATTATIS Calabro 


AcerBo Agricoltura italiana 


Appeo Grammatica forense 


Appeo Lingua e statuto 


ADDEO Regime della lingua 


AJELLO Decadenza del quotidiano 


ALBERTINI Stato nazionale 


ALonso Lengua en América 


ALTIERI Lingua italiana 


ANDREOLI Napoletano 


ANTONI Lotta 


Aurelia Accame Bossio, Carlo Gozzi e la 
polemica sulla lingua italiana, Con, 1951, 
pp. 31-58. 


L. AccatTATIS, Vocabolario calabro italia- 
no e viceversa, Castrovillari 1898. 


G. ACERBO, L’agricoltura italiana dal 1861 
ad oggi, in Economia (v.), pp. 108-169. 


P. Appeo, Grammatica forense, Roma 1938. 


Ib., Lingua e statuto, LN 2, 1940, pp. 
132-134. 


Ib., Il regime processuale della lingua, GI 
94, 1942, disp. 13. 


N. AJELLO, Decadenza del quotidiano, NS 


4, 26 gennaio 1957, pp. 7-31. 


M. ALBERTINI, Lo stato nazionale, Mi- 
lano 1960. 


A. ALonso, El problema de la lengua en 
América, Madrid 1935. 


{G. Devoro] Maria Luisa ALTIERI [Bra- 
GI], La lingua italiana. Storia e problemi 
attuali, Torino 1968. 


R. ANDREOLI, Vocabolario napoletano-ita- 
liano, Torino 1887. 


C. ANTONI, La lotta contro la ragione, 
Firenze 1942. 


er 


gironi 


at gt 
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ANTONUCCI- TRILLÒ Emigrazione - E. ANTONUCCI, U. TRILLÒ, Provenienze e 


AscoLi Italia dialettale 


AscoLI Proemio 


AscoLI Un filone italico 


BALDELLI Breve storia 


BarBERIS Migrazioni rurali 


BARTOLI Caratteri fondamentali 


BARTOLI Linguistica spaziale 


BARTOLI-VIDOSSI 


BASCETTA Ling. sport. 


BATTAGLIA 


BATTISTI Alto Adige 


BarTISTI Fonetica 


BATTISTI Lingua e cinema 


BATTISTI Linguaggio del cinema 


BATTISTI Sostrati 


destinazioni delle correnti della emigrazione 
italiana dal 1876 al 1930, Roma 1933. 


- G. I. AscotI, L'Italia dialettale, AGI 8, 


1882-85, pp. 98-128. 


- Ip., Proemio, AGI 1, 1870, pp. V-XXXV 


(rist. in parte in Ip., Scritti sulla que- 
stione della lingua, a cura e con introd. 
e nota bibliografica di Corrado Grassi, 
Milano 1967, pp. 3-73). 


- ID., Di un filone italico diverso dal romano, 


che si avverte nel campo neolatino, AGI 10, 
1896, pp. 1-17. 


I. BaLpELLI, I Novecento (1915-1963), in 
B. MiGLIORINI, I. BALDELLI, Breve storia 
della lingua italiana, Firenze 1964, pp. 
315-47. 


C. BarBERIS, Le migrazioni rurali in Italia, 
Milano 1960. 


- M. BarroLI, Caratteri fondamentali delle 
lingue neolatine, AGI 28, 1936, pp. 97-133, 
29, 1937, pp. 1-20. 


- ID., Saggi di linguistica spaziale, Torino 
1945. 


- M. BartoLI, G. Vipossi, Alle porte orien- 
tali d’Italia, Torino 1954. 


- C. BasceTTA, Il linguaggio sportivo con- 
temporaneo, Firenze 1962. 


S. BATTAGLIA, Grande dizionario della lin- 
gua italiana, Torino 1961 sgg. 


- C. BATTISTI, L'Italia e l'Alto Adige. Espe- 
rienze di un decennio, 2? ed., Firenze 1958. 


ID., Fonetica generale, Milano 1938. 


- Ib., La lingua e il cinema: impressioni, 
LN 13, 1952, pp. 29-34. 


- Ib., I linguaggio del cinema, ASCO, 1955, 
pp. 255-280. 


- Ib., Sostrati e parastrati nell’Italia prei- 
storica, Firenze 1959. 


! 
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BatTISTI Testi dialettali I II 


BELARDI Fonologia 


BeLLOTTO Telediffusione 


BeLOcH Griech. Geschichte 


BENINI Demografia italiana 


BERTONI Italia dialettale 
BERTONI Profilo 
BERTONI Profilo storico 
BERTONI JovINE Scuola 
BrancHI Spontaneità 
BorrI Leopardi 


BolsacQ 


Libri e articoli 


- Ib., Testi dialettali italiani în trascrizione 
fonetica (Beihefte zur ZRPh, XLIX, LVI), 
Halle a. S. 1914-1921. 


- W. BeLARDI, Elementi di fonologia gene- 
rale, Roma 1959. 


- A. BELLOTTO, La telediffusione nell'Italia 
meridionale e insulare, NS 7, 68, agosto 1960, 
pp. 107-118. 


- J. BeLocH, Griechische Geschichte, 22 ed., 
5 voll., Berlino 1912 sgg. 


- R. BENINI, La demografia italiana nell’ul- 
timo cinquantennio [1861-1911], in 50 
anni (v.), I, 3* monografia, 72 pp. 


- G. BrrTONI, Italia dialettale, Milano 
1916. 


- Ib., Profilo linguistico d’Italia, Modena 
1940. 


- ID., Profilo storico del dialetto di Modena, 
Ginevra 1925. 


- Dina BERTONI Jovine, Storia della scuola 
popolare in Italia, Torino 1954. 


- E. BIANCHI, Spontaneità e pedanteria, LN 
3, 1941, pp. 60-61. 


- A. Boeri, Giacomo Leopardi e la lingua e 
la letteratura francese, Palermo 1903. 


- E. Bolrsaco, Dictionnaire étymologique de 
la langue grècque, 3* ed., Parigi Heidel- 
berg 1938. 


BoLDRINI Sviluppo della popo- - M. BoLDRINI, Un secolo di sviluppo della 


lazione 


BoLELLI Partizione 


BONFANTE Grèce et Italie 


BonIoLI Latino 


popolazione italiana, in Economia (v.), 
pp. 35-61. 


- T. BoLELLI, La partizione del territorio lin- 
guistico romanzo secondo una recente pub- 
blicazione, ASNP 20, 1951, pp. 255-78. 


- G. BONFANTE, Les rapports linguistiques 
entre la Grèce et l'Italie, in Hommages à 
L. Herrmann, Bruxelles 1960, pp. 171-82. 


- Maria BonIoLI, La pronuncia del latino 
nelle scuole dall'antichità al Risorgimento, 
Torino 1962. 
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BorcHI Autorità ed educazione - L. BorcHi, Autorità ed educazione nel- 
l’Italia moderna, Firenze 1951. 


- A. Borst, Der Turmbau von Babel. Geschich- 
te der Meinungen iiber Ursprung und Viel- 
falt der Sprachen und Völker, 5 voll., Stoc- 
carda 1957-61. 


BorsT Turmbau 


Bréa Mélanges - M. BréaL, Mélanges de mythologie et de 
linguistique, Parigi 1882. 


BROCHEREL Patois - J. BROCHEREL, Le patois et la langue fran- 
faise en Vallée d'Aoste, con pref. di G. Vi- 
possi, Parigi-Neuchâtel 1952, 


BRUNER Pistojese - J. D. Bruner, The Phonology of the Pi- 
stojese Dialect, diss., Baltimora 1894, 


BupinszkY Ausbreitung - A. Bupinszky, Die Ausbreitung der latei- 
nischen Sprache über Italien und die Pro- 
vinzen des Römischen Reiches, Berlino 1881. 


CAMILLI Pronuncia - A. CAMILLI, Pronuncia e grafia dell’ita- 
liano, Firenze 1941 (terza edizione rive- 
duta a cura di P. Fiorelli, Firenze 1965). 


CAMILLI Radio e pronunzia - Ip., La radio e la pronunzia, LN 12, 1951, 
pp. 25-26. 
CAMILLI Tono nella pronuncia - ID., Spostamenti di tono nella pronuncia 


italiana, LN 11, 1950, p. 74. 


CaneLLO Allotropi - N. A. CANELLO, Gli allotropi italiani, AGI 
3, 1878, pp. 285-419. 


. CANESTRARI Psicologia e televi- - R. CANESTRARI, Psicologia e televisione, M 


sione 4, 1955, pp. 865-67. 


Canti politici - L. Mercuri, C. Tuzzi, Canti politici ita- 
liani 1793-1945, 2 voll., Roma 1962. 


- A. CARACCIOLO, Le istituzioni del nuovo sta- 
to nelle dimensioni mondiali, Milano 1966. 


CaraccioLo Nuovo stato 


- A. CASTELLANI, Fonotipi e fonemi in ita- 
liano, « Studi di filplogia italiana », 14, 1956, 
pp. 435-453. 


CASTELLANI Fonotipi 


CasticLIONI Popolaz. di Roma - P. CASTIGLIONI, Della popolazione di Roma 
dalle origini ai nostri tempi, in Monografia 
(v.), II, 187-394. 


CHaboD ldea di nazione - F. CHasop, L’idea di nazione, Bari 1961. 
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CHaBoD Politica estera 
CHessa Trasmissione delle pro- 
Ffessioni 


CHIAPPINI Romanesco 


50 anni 


CIRAVEGNA Ronco Canavese 


CIRESE Canti popolari 


CoHen Sociologie du langage 


CoLacrosso Studii 


CoLacrosso Teoria leopardiana 


COLAJANNI 1898 


CoLETTI Emigrazione 


COMPAGNA Città e centri 


Compagna Terroni in città 


ConTESSI Poeti nella scuola 


CoroneDI-BERTI Bolognese 


Libri e articoli 


- ID., Storia della politica estera italiana 
dal 1860 al 1896. I. Le premesse, Bari 1951. 


- F. Cessa, La trasmissione ereditaria delle 
professioni, Torino 1921. 


- F. CHiapPINI, Vocabolario romanesco, ed. 
postuma delle schede a cura di B. MIGLIO- 
RINI, Roma 1933; 22 ed., con aggiunte 
di U. Rolandi, Roma 1945, 


- Cinquanta anni di storia italiana : 1860- 
1910. Pubblicazione fatta sotto gli auspici 
del governo per cura della R. Accademia dei 
Lincei, 3 voll., Milano 1911 (ogni saggio ha 
numerazione di pagine a sé). 


- Franca CIRAVEGNA, L'unità della parlata 
di Ronco Canavese (Valle Soana), AGI, 
XLII (1957), pp. 24-56, 115-147, XLIII 
(1958), pp. 132-167. 


- A. M. Cirese, I. I canti popolari del Molise. 
II. Canti di circostanza e componimenti vari. 
Testi albanesi e slavi, Rieti 1957 (del vol. I, 
Rieti 1953, è autore E. CIRESE sR.). 


- M. Conen, Pour une sociologie du langage, 
Parigi 1956. 


- F. Coracrosso, Studii stilistici. Sulla sti- 
listica. La teoria leopardiana della lingua 
ecc., Livorno 1909. 


- Ib., La teoria leopardiana della lingua, Na- 
poli 1904. 


- N. COLAJANNI, L'Italia nel 1898. Tumulti e 
` reazione, ed. Milano 1951. 


- F. CoLETTI, Dell’emigrazione italiana, in 
50 anni (v.), III, 23 monografia, 214 pp. 


- F. Compacna, Città vecchie e centri in- 
dustriali nuovi (relazione al IV Congresso 
internazionale di sociologia, Stresa 1959), 
NS 6, 1959, 58, pp. 50-65. 


- ID., I terroni in città, Bari 1959. 


- P. L. ConTESsI, La lettura dei poeti nella 


scuola, M 1, 1952, pp. 568-579. 


- Carolina CoroNEDI-BERTI, Vocabolario bo- 


lognese-italiano, Bologna 1877. 
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CORRADINI Relazione - C. CORRADINI, Relazione presentata a s. E. 
il Ministro della Pubblica Istruzione dal f 
Direttore generale per l Istruzione primaria l 
e popolare; vol. I: DIREZIONE GENERALE | 
DELL’ ISTRUZIONE PRIMARIA E POPOLARE, | 
L'istruzione primaria e popolare in Italia, i 
con speciale riguardo all’anno scolastico 
1907-1908, 4 voll., Roma 1910. 


C. CORRENTI, Scritti scelti in parte inediti 
o rari, a cura di T. Massarani, 4 voll., 
Roma 1891-1894. 


CorrENTI Scritti 


M. CorteLazzo, Avviamento critico allo 
studio della dialettologia italiana. I. Pro- 
blemi e metodi, Pisa 1969. 


CorteLAZZzO Avviamento 


Costituzione - V. FaLzonE, F. PALERMO, F. COSENTINO, i 
REG La costituzione della Repubblica italiana, 
2% ed., Roma 1954. ' 
7 - A. AquaroNE, M. D’ADDIO, G. NEGRI, i 
VA Le costituzioni italiane, Milano 1958. 
CREMONESE Agnonese - G. CREMONESE Vocabolario del dialetto agno- 
nese, Agnone 1893. 
Croce Estetica - B. Croce, Estetica come scienza dell'espres- 
° sione e linguistica generale, 8% ed., Bari 1945. 
Croce FPS - Ip., Filosofia poesia storia, Milano-Napoli 
1955. 
Croce Storia, d'Europa - In., Storia d’Europa nel secolo XIX, 7 
ed., Bari 1948. 
Croce Storia d’Italia - In., Storia d’Italia dal 1871 al 1915,9* ed., 
Bari 1947. 
Croce Teoria e storia - Ib., Teoria e storia della storiografia, 6* ed., 
Bari 1948. 
Croce Vite - Ib., Vite di avventure, di fede e di passione, 
Bari 1947. | 
D’AMBRA - R. p’AMBRA, Vocabolario napolitano-to- 
scano domestico di arti e mestieri, Napoli 
1873. 
DAUZAT Europe linguistique - A. Dauzat. L'Europe linguistique, 2* ed., 
Parigi 1953. 
De Amicis Idioma gentile - E. pE AMICIS, L’idioma gentile, 8 ed., Mi- 
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- M. Deanović, Perché è spinoso il problema 
dei confini linguistici ?, O 2, 1953, pp. 297- 
301. 


- R. DE CESARE, La fine di un regno, 3% ed., 
3 voll., Città di Castello 1909. 


- M. D’ELIA, Ricerche sui dialetti salentini, 
ASCO, Firenze 1957. 


- C. DE LoLLIS, Crusca in fermento, Firenze 
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- Ib., Saggi sulla forma poetica italiana del- 
l’Ottocento, editi a c. di B. Croce, Bari 
1929, (= Ip., Scrittori d’Italia, a c. di 
G. Contini e V. Santoli, Milano-Napoli 
1968, pp. 373-571). 


- A. DE MADDALENA, Rilievi sull'esperienza 
demografica ed economica milanese dal 1861 
al 1915, in Economia (v.), pp. 79-107. 


- Lidia DE RITA, I contadini e la televisione, 
Bologna 1964. 


- C. DE VERGOTTINI, Saggio di demografia 
degli italiani all’estero, « Annali di stati- 
stica» S. VII, 6, 1940, pp. 45-296. 


- G. Devoro, Dalle cronache delle finanze, 
LN 1, 1939, pp. 114-121. 


- ID., Protostoria del fiorentino, LN 12, 1951, 
pp. 29-35. 


- ID., Storia della lingua di Roma, 2% ed., 
Bologna 1943. 


- Ib., Profilo di storia linguistica italiana, 3è 
ed., Firenze 1960, 42 ed., ivi 1964. 


- S. Di Giacomo, Le poesie e le novelle, 
Milano 1946. 


- Documenti sull'istruzione elementare nel Re- 
gno d'Italia, 3 voll., Firenze 1868-70. 


- F. DòrRENHAUS, C. Battisti und das süd- 
tiroler Volkstum, E 8, 1945, pp. 253-276. 


- G. Dorso, Mussolini alla conquista del 
potere, 2? ed., Milano 1961. 


- F. D’OvipIO, Fonetica del dialetto di Cam- 
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DURANTE Desinenze 
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FANFANI-ARLÌA Lessico 
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- ib., Le correzioni ai Promessi Sposi e la 
questione della lingua, 4* ed., Napoli 
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- Ip., Per il dialetto di Campobasso, SFR, 
IX, 1901, 707-713. 


- Ib., Rimpianti, Milano-Palermo-Napoli 
1903. 


- M. DURANTE, Desinenze verbali italiane, in 
Saggi e ricerche in memoria di E. Li Gotti, 
I, Palermo 1962, estr. di 13 pp. 


- Ip., Saggio sulla lingua poetica greca, Pa- 
lermo 1960. 


- L’economia italiana dal 1861 al 1961. Stu- 
di nel 1° centenario dell’ Unità d’Italia, 
« Biblioteca della rivista ES», Milano 
1961. 


- W. Tu. ELWERT, La crisi del linguaggio 
poetico italiano dell'Ottocento, AILC 4, 


1950, pp. 36-81. 


- Ib., Die mundariliche Kunstdichtung Ita- 
liens und ihr Verhältnis zur Literatur in 
der Hochsprache, « Archiv für das Studium 
der neueren Sprachen », 175, 1939, pp. 
177-98, 176, 1939, pp. 29-42. 


- W. J. ENTWISTLE, Aspects of Language, 
2a ed„ Londra 1955. 


- L. ErcoLaNI, Vocabolario romagnolo ita- 
liano, Ravenna s.d. (1960 ?). 


- L. FaLcHi, Antonio Cesari cent'anni dopo 
la sua morte, GSLI 94, 1929, pp. 105-129. 


- ID., I puristi nel secolo XIX, Roma 1899. 


- E. FaLQui, Inchiesta sulla terza pagina, 
Torino 1953. 


- iD., Lingua dialetto e gergo, « Humanitas », 
XVI (1960), 4, pp. 343-352. 


- P. FANFANI, C. ARLÌA, Lessico dell’infima 
e corrotta italianità, 3% ed., Milano 
1890. 
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FIGÀ-TALAMANCA 


Filzi Sintassi 

FioRELLI Diritti linguistici 

FIORELLI Fonetica fiorentina 

FIORELLI Lingua nell’ordinamen- 
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FITTONI Totò e la lingua 


FLora Stampa 


FLUCKIGER Kornreinigung 


Fori Meridionali 
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FORTI « Eterno lavoro » 


FoRTUNATO Mezzogiorno 


F RACASTORO Lingua e radio 


Francescato Friulano 


Libri e articoli 


- F. FATTORELLO, Giornali e riviste, in Pro- 
blemi ed orientamenti critici di lingua e di 
letteratura italiana, Parte III, 23 ed., Mi- 
lano 1960, pp. 37-156. 


M. Ficà-TALAMANCA, Roma verso Pequi- 
librio demografico, « Palatino », 12, 1968, 
pp. 357-364. 


M. Fuzi, Sintassi dei dialetti italiani, SR 
11, 1914. 


- P. FIORELLI, / diritti linguistici delle mi- 
noranze, AAA 42, 1948, pp. 293-432. 


- ID., Senso e premesse d'una fonetica fio- 
rentina, LN 13, 1952, pp. 57-63. 


- Ib., La lingua nell'ordinamento costituzio- 
nale italiano, LN 9, 1943-45, p. 44 sgg. 


- Ib., Una sibilante e due campane, LN 12, 
1951, pp. 81-86. 


- M. FITTONI, Totò e la lingua, LN 14, 1953, 
p. 91. 


- F. FLora, Stampa dell'era fascista. Le note 
di servizio, Roma 1945, 


- P. F. FLickicer, Die Terminologie der 
Kornreinigung in den Mundarten Mittel- 
und Stiid-Italiens, Berna 1954. 


- G. Fori, Meridionali e settentrionali at- 
traverso lo specchio dei tempi, NS VIII, 
79, giugno 1961, pp. 81-105. 


- Ada Fonzi, Sullo stereotipo del meridionale 
italiano, « Rivista di psicologia sociale », 
III, 1956, estratto di 27 pp. 


F. FORTI, L'« eterno lavoro » e la conversio- 
ne linguistica di A. Manzoni, GSLI 131. 
1954, pp. 352-385. 


- G. FORTUNATO, Il Mezzogiorno e lo stato 
italiano, 2 voll., Bari 1911. 


- Ornella FRACASTORO MARTINI, La lingua 
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- G. Francescato, Saggio statistico sul friu- 
lano a Udine, « Ce fastu? Riv. della soc. 
filol. friulana », 32, 1956, pp. 39-59. 
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GIANNELLI Trattato 
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GIANNINI-BONELLI 
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L. FRANCHETTI, S. SonnINO, La Sicilia 
nel 1876, 2 voll., Firenze 1877 (I: L. Fran- 
CHETTI, Condizione politica e amministra- 
tiva della Sicilia; Il: S. SONNINO, I con- 
tadini in Sicilia). 


H.-J. Frey, La posizione lessicale dei dia- 
letti veneti, « Quad. dell’Arch. ling. ven. », 
1, Roma-Venezia 1962. 


H. Frisk, Griechisches Etymologisches Wòr- 
terbuch, Heidelberg 1958 sgg. 


A. FRUGONI, Storia delle città in Italia, 
Torino 1957. 


M. Fusini, Dal Muratori al Baretti, 2% 
ed., Bari 1954, 


A. GABELLI, L'istruzione in Italia. Scritti 
di A. G. con prefazione di P. ViLLARI, Bo- 
logna 1903. 


Ib., Istruzione primaria e secondaria nella 
città e provincia di Roma, in Monografia 
(v.), II, 157-186. 


G. Gatasso, Migrazioni e insediamenti 
nell’Italia meridionale, in Problemi demo- 
grafici (v.), pp. 11-165. 


G. Gavuzzi, Vocabolario piemontese-ita- 
liano, Torino 1891. 


Maria Teresa GENTILE, Educazione lin- 
guistica, crisi dî libertà, Roma 1966. 


E. GHIRLANDA, La terminologia viticola 
nei dialetti della Svizzera italiana, Berna 
1956. 


G. GIANNELLI, S. MAZZARINO, Trattato di 
storia romana, 2 voll., Roma 1953, I voll. 
(a cura di G. GIANNELLI). 


A. GIANNINI, Effetti sociali della radiote- 
levisione, in Studi Cini (v.), II, pp. 323- 
332. 


T. C. GIANNINI, M. Boner, Raccolta di 
leggi e decreti della Repubblica di San Ma- 
rino, Città di Castello 1900. 


486 


Giusti Sviluppo dei centri urbani - 


GopEL Notes 


GoDEL Sources - 
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Grassi Ancora Comportamento - 
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HALL Papal States 
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U. Giusti, Lo sviluppo demografico dei 
maggiori centri urbani italiani dalla fonda- 
zione del Regno ad oggi. Note e considera- 
zioni sull’urbanesimo italiano, GEAS, s. IV, 
vol. 76, 1936, pp. 153-174. 


R. Gopet, Notes inédites de F.d.S., CFdS 
12, 1954, pp. 49-71. 


ID., Les sources manuscrites du Cours de 
linguistique générale de F. de Saussure, 
Ginevra-Parigi 1957 (rist., ivi 1969). 


J. GòHLER, Rom und Italien. Die römische 
Bundesgenossenpolitit von den Anfangen 


bis zum Bundesgenossenkrieg, Breslavia 
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P. G. GorpànicH, Grammatica italiana, 
4* ed. postuma a cura di L. HEILMANN, 
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P. GONNELLI, Cinema teatro televisione, 
Roma 1966. 


C. TH. Gossen, Sinomini e paronimi di 
« accidente », LN 14, 1953, pp. 45-47. 


M. GRAMMONT, Traité de phonétique, 2% 
ed., Parigi 1939. 


Le prefazioni ai primi grandi vocabolari 
delle lingue europee, Milano 1959. 


C. Grassi, Ancora su « Comportamento lin- 
guistico e comportamento sociologico », AGI, 
50, 1965, pp. 1-10. 


Id., Comportamento linguistico e comporta- 
mento sociologico. (A proposito di una re- 
cente pubblicazione), AGI, 49, 1964, pp. 40- 
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G. GUIDETTI, Antonio Cesari giudicato e 
onorato dagli italiani, Reggio d’Emilia 
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R. A. HALL JR., Descriptive Italian Gram- 
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Ib., The Papal States in Italian Linguistic 
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Interpretative Essay, Chapel Hill 1942. 


G. HAMMARSTRÖM, The Romance Langua- 
ges, in Manual of Phonetics (v.), pp. 279- 
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H. HASSINGER, Geographische Grundlagen 
der Geschichte, 2% ed., Friburgo i. Br. 
1953. 


P. Hazarp, La crise de la conscience euro- 
péenne, 3 voll., Parigi 1936. 


ID., La révolution française et les lettres 
italiennes (1789-1918), Parigi 1910. 


S. HEINIMANN, Wort und Bedeutungsent- 
lehnung durch die italienische Tagespresse im 
ersten Weltkrieg (1914-19), Ginevra-Zu- 
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H. Hirt, Etymologie der neuhochdeutsch- 
en Sprache, 2* ed., Monaco 1921. 


A. von Horman, Das Land Italien und sei- 
ne Geschichte, Stoccarda 1921. 


E. HoLzLE, Die Idee einer altgermanischen 
Freiheit vor Montesquieu, Monaco-Berlino 
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K. HUBER, Notizen zur Sprache des Quat- 
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venienza e sull’ascesa sociale dei dirigenti 
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I. INsoLERA, Roma moderna. Un secolo di 
storia urbanistica, Torino 1963. 
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ISTITUTO NAZIONALE DI STATISTICA, Án- 
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reddito nazionale dell’Italia dal 1861 al 
1956, Roma 1957. 


Ip., Sommario di statistiche storiche ita- 
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S. K. KARaTzÀs, L'origine des dialectes 
néogrecs de l’Italie Méridionale, Parigi 
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- Id., L'origine e lo sviluppo della prosa vol- 
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G. Luzzatto, L'evoluzione economica della 
Lombardia dal 1860 al 1922, in La cassa di 
risparmio delle Provincie Lombarde nella 
evoluzione economica della regione, Milano 
1923, pp. 447-526. 


Ib., Per una storia economica d’Italia, Ba- 
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Mepici Pubblicità 
Mepici Ling. televisivo 
Mepici Sviluppo della scuola 


MEIER Entstehung 
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- A. MARCHAL, Intégration nationale et inté- 
gration européenne, GEAS, n.s., 19, 1960, 
pp. 693-714. 


- H. J. Marrou, Storia dell'educazione nel- 
l’antichità, trad. it., Roma 1950. 


A. MARTINET, Economie des changéments 
phonétiques. Traité de phonologie diachro- 
nique, Berna 1955 (trad.it., Torino 1968). 


ID., Eléments de linguistique générale, Parigi 
‘1961 (trad. it. di G. Lepschy, Bari 1966). 


- F. MARTINI, Confessioni e ricordi (Firenze 
Granducale), 2% ed., Firenze 1922. 


ID., Confessioni e ricordi 1859-1892, Mi- 
lano 1948. 


V. MASI, Istruzione pubblica e privata, in 
50 anni (v.), II, 3* monografia, 78 pp. 


- C. A. MASTRELLI, La lingua come espres- 
sione di un popolo, estratto da Studi di fa- 
coltà della FUCI. Lineamenti di cultura e 
d’azione, 1947-48, Roma 1948. 


- M. MavruHorer, Kurzgefasstes etymolo- 
gisches Wörterbuch des Altindischen, Hei- 
delberg 1960. 


S. Mazzarino, La fine del mondo antico, 
Milano 1959. 


- G. GIANNELLI, S. MAZZARINO, Trattato 
di storia romana, 2 voll., Roma 1953, II 
vol. a cura di S. Mazzarino. 


G. Mazzoni, L’Ottocento, III ed., IV rist. 
riv. e corr. con suppl. bibl. a cura di A. 
VALLONE, 2 voll., Milano 1949. 


- M. Mepici, Pubblicità quinto potere. Osser- 
vazioni linguistiche, M 1, 1952, pp. 479-494. 


- M. MeEpici, Alcuni aspetti del linguaggio 
televisivo, LN 22, 1961, pp. 119-21. 


- G. MEDICI, Introduzione al piano di svi- 
luppo della scuola, 23 ed., Roma 1959. 


- H. MEIER, Die Entstehung der romanischen 
Sprachen und Nationen, Francoforte s. M. 
1941. 
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MEILLET Esquisse 


MEILLET Langues 


MEILLET Linguistique I, II 


MEILLET-COHEN 1, 2 


MELOGRANI Grande guerra 


MENARINI di margini 


MENARINI « Bidone » 


MENARINI Cinema nella lingua 


MENARINI /taliani all’estero 


MENARINI Totò e la lingua 


MENGIN Italie 


MERLO Cervara 


MERLO /talia dialettale 


Merto Italia linguistica 


MerLO Lazio sannita 


MerLo Lingua di Roma 


Libri e articoli 


- A. MEILLET, Esquisse d’une histoire de la 
langue latine, 6% ed., Parigi 1952. 


- ID., Les langues dans l’Europe nouvelle, 
Parigi 1928. 


- ID., Linguistique historique et linguistique 
générale, 2 voll., I, 23 ed., Parigi 1948, Il, 
2* ed., Parigi 1951. 


- A. MEILLET, M. Conen, Les langues du 
monde, 1% ed., Parigi 1924, 22 ed., ivi 
1952. 


- C. MELOGRANI, Storia politica della grande 
guerra 1915-18, Bari 1969 


- A. MENARINI, Ai margini della lingua, 
Firenze 1947. 


- Ip., Fortuna dî «bidone», LN 8, 1958, 
pp. 13-18. 


- ID., Il cinema nella lingua, la lingua nel ci- 
nema. Saggi di filmologia linguistica, Mi- 
lano-Roma 1955. 


- ID., Sulle parlate degli italiani all’estero, 
LN 2, 1940, p. 41. 


- ID., Totò e la lingua, LN 14, 1953, pp. 117- 
118, 


- N. MENGIN, L’Italie des Romantiques, Pa- 
rigi 1902. 


- C. Mero, Fonologia del dialetto della Cer- 
vara in Provincia di Roma, Perugia 1922 
(n. 2 della serie « I dialetti di Roma e del 
Lazio »). 


- Ib., L’Italia dialettale, ID 1, 1925, pp. 12- 
26. 


Ib., L'Italia linguistica odierna e le inva- 
sioni barbariche, RAL, s. VII, 3, 1941, 
pp. 63-72 (= Saggi [v.] 189-201). 


- ID., Lazio sannita e Etruria latina 2, in 


Saggi (v.) 101-09. 


- ID., Vicende storiche della lingua di Roma, 
ID 5, 1929, pp. 172-201, 7, 1931, pp. 155- 
173. 


Libri e articoli 


MERLO Lingue e dialetti 


MERLO Saggi 

MERLO Studi 

MeyER-LUEBKE Gr. it. 

MIGLIORINI Fortuna dei titoli 

MIGLIORINI Lingua contempo- 
ranea 

MIGLIORINI Lingua d’oggi 

MicLIORINI Lingua e cultura 


MigLIORINI PN 


MiGLIORINI Pronunzia 


MIGLIORINI Questione della 
lingua 


MIGLIORINI Storia 


MITTERMAIER Condizioni d'Italia 


Moxaci Manualetti 
Monografia 


MonRroE-CoDIGNOLA 


MoranpI Grande industria 


Morr Dichtung und Sprache 
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- ID., Lingue e dialetti d’Italia, nel vol. Italia 
della coll. « Terre e nazioni », Milano 1937, 
pp. 257-80. 


- ID., Saggi linguistici, Pisa 1959. 

- ID., Studi linguistici, Pisa 1961. 

- W. MEyER-LUEBKE, Grammatica storica 
della lingua italiana e dei dialetti toscani, 


Torino 1926. 


- B. MIGLIORINI, Fortuna dei titoli, ICS, 
luglio 1949, p. 121. 


- ID., Lingua contemporanea, Firenze 1939 
(48 ed., Firenze 1963). 


- Ib., La lingua italiana d’oggi, Torino 1957. 
- ID., Lingua e cultura, Roma 1948. 
- Ib., Parole nuove, Milano 1963. 


` a; . . 
- ID., Pronunzia fiorentina o pronunzia ro- 
mana ?, Firenze 1945. 


- Ib., La questione della lingua, in Questioni 
e correnti di storia letteraria, vol. III, Mi- 
lano 1949, 4 


- ID., Storia della lingua italiana, Firenze 
1960. 


- C. MITTERMAIER, Delle condizioni d’Italia, 
versione dell’ab. P. Mucna, Lipsia Mi- 
lano Vienna 1845. 


- E. Monaci, Pe’ nostri manualetti, Roma 
1918. 


- Monografia della città di Roma e della cam- 
pagna romana, 3 voll., Roma 1881. 


- P. Monroe, E. ConicnoLa, Breve corso 
di storia dell educazione, 2 voll., 43 e 82 ed., 
Firenze 1931. 


- R. Moran. Storia della grande indu- 
siria în Italia, 'Vorino 1949. 


- H. Morr, Aus Dichtung und Sprache der 
Romanen. Vortrige und Skizzen, 3 voll., 
Berlino 1922. 
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Morr Gliederung 


MORTARA Attrazione delle grandi 


città 


Moser Deutsche Sprachgesch. 


MuLJatié Fonologia 


MussoLINI Scritti 


NEUMAN-SPALLART Marche 


NicoLI Dialetto di Voghera 


NiLsson-EHLE Romanesco 


NISssEN /talische Landeskunde 


Nuove esperienze urbanistiche 


Libri e articoli 


- Ib., Zur sprachlichen Gliederung Frank- 
reichs, Berlino 1911. 


- G. MORTARA, La forza di attrazione delle 
grandi città, « Rivista italiana di sociologia», 
gennaio-febbraio 1907. 


- H. Moser, Deutsche Sprachgeschichte, 22 
ed., Stoccarda 1955. 


- Z. MuLJatié, Fonologia generale e fonolo- 
gia della lingua italiana, Bologna 1969. 


- B. MussoLINI, Scritti e discorsi, 12 voll., 
Milano 1934-1939. 


- N. NEUMANN-SPALLART, Weitere Beiträge 
zur Charakteristik des Dialectes der Mar- 
che, Halle 1907. 


- NicoLI, Il dialetto moderno di Voghera. 
Studio linguistico, Torino 1900 (estratto 
da SFR, VIII, 1900, pp. 197-249). 


- H. Nirsson-EHLE, P. BeLLONI, Voci ro- 
manesche. Aggiunte e commenti al vocabo- 
lario romanesco Chiappini-Rolandi, Lund 
1957. 


- H. Nissen, Italische Landeskunde, 2 voll., 
Berlino 1883-1902. 


Nuove esperienze urbanistiche in Italia, a 
cura dell’INU - ISTITUTO NAZIONALE D’UR- 
BANISTICA, Roma 1956. 


Nuzzo Lingua nella Campania - E. Nuzzo, La lingua italiana nella Cam- 


OJETTI Letterati 


Omopeo Momenti 


ORrTISI Siculo-americano 


pania. Errori e correzioni, 2 voll., 1904-11. 


U. OJETTI, Alla scoperta dei letterati, a cura 
di P. PANCRAZI, Firenze 1946. 


- A. Omopro, Momenti della vita di guerra 


(Dai diari e dalle lettere dei caduti), Bari 
1934. 


- D. OrtisI, Alcune osservazioni sulla for-- 


mazione del siculo-americano, It XXVIII, 
1951, pp. 42-47. 


Libri e articoli 


PacLIARO Pirandello 


PacLIARO Storia linguistica della 
Sicilia 


PagcLIARO-BELARDI Storia lingui- 


stica 


PANCONCELLI Italiano 


PANZINI DM 


PAPANTI Parlari 


PARLANGÈLI Storia linguistica 


PARRINO Maceratese 


PARRINO Note 


PASQUALI Osservazioni 


PassERINI TOSI 


Pautasso Pettinengo 


PepRAZZI Scuola e classi 


PepRrazzi Scuola e programmi 


495 


A. PaGLIARO, Teoria e prassi linguistica 
di L. Pirandello, « Bollettino del Centro 
Studi Filol. e Ling. Siciliani » 10, 1968, 
estr. di 49 pp. 


A. PacLiaro, Aspetti della storia lingui- 
stica della Sicilia, AR, XVIII, 1934, 
pp. 355-380. 


A. PagLiaro, W. BELARDI, Storia lingui- 
stica dell’Europa, Roma 1963. 


G. PancoNcELLI-CALZIA, Italiano. Fone- 
tica. Morfologia, Lipsia-Berlino 1911. 


A. PANZINI, Dizionario moderno, 9è ed., 
con un proemio di A. SCHIAFFINI e un’ap- 
pendice di B. MicLIorINI, Milano 1950 
(12 ed. 1905). 


G. PAPANTI, I parlari italiani in Certaldo 
alla festa del V centenario di messer G. Boc- 
caccio, Livorno 1875. 


O. ParLANGÈLI, Storia linguistica e storia 
politica nelľ Italia meridionale, Firenze 
1960 


F. ParRrINO, Il sostrato dialettale macera- 
ratese nella lingua della scuola, « Annuario 
del Lic. Scient. di Macerata - 1959-60 » 
estr. di 38 pp. 


ID., Un mondo che se ne va. (Note sulla let- 
tura di un glossario dialettale), ibid., 1962- 
63, pp. 1-30. 


G. PASQUALI, Osservazioni sulla lingua ita- 
liana contemporanea, ZRPh, LXI (1941), 
pp. 63-78 (= Lingua antica e nuova. Saggi 
e note, a cura di G. Folena, rist., Firenze 


1968, pp. 30-53). 


C. PassERINI Tosi, Dizionario della lingua 
italiana, Milano 1969. 


Mariella PauTASSO, Dialetto, lingua e inte- 
grazione linguistica a Pettinengo, Torino 
1969. 


L. Peprazzi, Scuola e classi sociali, M 
1, 1952, pp. 209-221. 


ID., Scuola e programmi, M 1, 1952, pp. 371- 
80. 
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PELLEGRINI Lingua e dialetto 


Peruzzi Lingua 


Peruzzi Saggi 


Piccitto Siciliano 


Pier! Lucchese 


Pieri Pisano 


Pisani Italiano a Malta 


Pisani Saggi 


Plotone d’esecuzione 


Pocci Scuola nel Parmense 


Por Dialectologie 


Porru Phonologie 


Prati Valsugana 


PRrEDIERI Lingua italiana 


Problemi demografici 


PuLGRAM Tongues 


Libri e articoli 


- G. B. PELLEGRINI, Tra lingua e dialetto in 
Italia, SMV 8, 1960, pp. 137-53. 


E. Peruzzi, Una lingua per gli italiani, To- 
rino 1961 (2? ed., ivi 1967). 


Id., Saggi di linguistica europea, Salamanca 
1958. 


G. Piccitto, I siciliano dialetto italiano, 
O 8, 1959, pp. 184-99. 


S. Pieri, Fonetica del dialetto lucchese, AGI 
XII (1890-92), pp. 107-134. 


- In., Fonetica del dialetto pisano, AGI, XII 
(1890-92), pp. 141-160. 


V. PisanI, L’inglese in Italia e l’italiano 
a Malta, GPL 16, 1940, pp. 1-8. 


Ib., Saggi di linguistica storica, Torino 
9. 


E. ForceLLa, A. MonTICONE, Plotone 
d’esecuzione. I processi della prima guerra 
mondiale, Bari 1968. 


- A. Pocci, Ordinamento della scuola popo- 
lare nel Ducato Parmense sotto Maria Lui- 
gia, RP, III, 1, 1909-10, pp. 237-62. 


1 


S. Pop, La dialectologie, 2 voll., Lovanio 
1950. 


- G. Porru, Anmerkungen ueber der Phono- 
logie des Italienischen, in Etudes phonolo- 
giques dédiées à la mémoire de N. S. Tru- 
betzkoy, « Travaux du cercle linguistique 
de Prague » 8, 1939, pp. 187-208. 


- A. PRATI, L'italiano e il parlare della Val- 


sugana, Roma 1917. 


- G. PREDIERI, Nuova grammatica della 
lingua italiana illustrata con i principi del 
dialetto lombardo ad uso delle scuole di 
Lombardia, Firenze 1907. 


- AA.VV., Problemi demografici e questione 
meridionale, Napoli 1959. 


- E. PuLGRAM, The Tongues of Italy. Prehi- 
story and History, Cambridge (Mass.) 
1958. 


Libri e articoli 


QUARESIMA Bocca trentina 


QUARESIMA Pronuncia trentina 


RarcicH Scuola 


Renzi Sulmona 


REŠETAR Serbokroatische Kolo- 
nien 


ReyNoLDS Problemi 


RICHTER Entwicklung der roma- 


nischen Sprachen 


RIMANELLI Meridionali 


RonLFs Diferenciación 


RonLFs Griechischer Sprachgeist 


RonLFs Quellen 


RoHLFs Sprachgeographische 
Streifziige 


RonLFfs Struttura linguistica 
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E. Quaresima, Lingua italiana in bocca 
trentina, LN 23, 1962, pp. 20-27. 


E. Quaresima, Pronuncia trentina e pro- 
nuncia normale della lingua italiana, « Stu- 
di trent. di sc. stor. » 36, 1957, pp. 101- 
127. 


M. RaicicH, Questione della lingua e scuola 
(1860-1900), « Belfagor » 21, 1966, pp. 245- 
68, 369-408. 


Giovanna RENZI, L'italiano regionale a 
Sulmona, diss. ined. Università di Chieti, 
1966-67. 


M. REŠETAR, Die Serbokroatische Kolonien 
Süditaliens, Vienna 1911. 


Barbara RevNoLDS, Problemi testuali ed 
interpretativi degli scritti linguistici del 
Manzoni, GSLI 131, 1954, pp. 209-19. 


Elise RICHTER, Der innere Zusammenhang 
in der Entwicklung der romanischen Spra- 
chen, ZRPh, Beiheft 27, 2, Halle 1911, 
pp. 57-143. 


Giose RIMANELLI, Meridionali a Torino, 
NS, III, 18, maggio 1956, pp. 76-93. 


G. RoHLFs, La diferenciación léxica de las 
lenguas románicas, trad. spagnola, Madrid 
1960. 


ID., Griechischer Sprachgeist in Süd- 
italien. (Zur geschichte der inneren Sprach- 
form) [Sitzungsberichte der Bayerischen 
Akademie der Wissenschaften. Phil. hist. 
Abteil., 1944-46, H. 5], Monaco 1947. 


Ib., An den Quellen der romanischen Spra- 
chen, Halle (Saale) 1952. 


ID., Sprachgeographische Streifzüge durch 
Italien [Sitzungsb. der Bayer. Akad, der 
Wissens. Phil. - Hist. Abteil., 1944-46, 
n. 3], Monaco 1947. > 


Ib., Quellen 89-107. 
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RouLrs Substratomanie 


RouLres Vorlateinische Einflüsse 


ROMANELLI Errori napoletani 


ROMANELLI Lingua e dialetti 


ROMANI Abruzzesismi 


Romanı Sardismi 
Romanı Calabresismi 
Romanı Toscanismi 


Romeo Grande industria 


Romeo Risorgimento 


RosamanI Giuliano 


Rossi Sviluppo di Roma 


Riiecc Wortgeographie 


SALVEMINI Problemi 


SANTORO Landino 


SATTA 


SAUSSURE 


Libri e articoli 


- ID., Zur Methodologie der Romanischen 
Substratforschung (Substratomanie und Sub- 
stratophobie), in Syntactica und Stilistica. 
Festschrift für Ernst Gamillscheg, Tübin- 
gen 1957, pp. 495-509. 


- ID., Quellen 61-79. 

- G. ROMANELLI, Errori di lingua dialettale 
napoletani, di altri dialetti e dell’uso mo- 
derno e la teorica dell’uso fiorentino, 2* ed., 
Torino-Napoli 1897. 


- Ib., Lingua e dialetti. Neologismi, barbari- 
smi, solecismi, 2% ed., Livorno 1905. 


- F. Romani, Abruzzesismi, 3% ed., Firenze 
1907. 


- ID., Sardismi, 3* ed., Firenze 1907. 
- ID., Calabresismi, 2è ed., Firenze 1907. 
- Ib., Toscanismi, 2% ed., Firenze 1907. 


- R. Romeo, Breve storia della grande in- 
dustria in Italia, Milano 1961. 


- ID., Risorgimento e capitalismo, Bari 1959. 


- E. Rosamani, Vocabolario giuliano, Bo- 
logna 1958. 


- D. Rossi, Aspetti dello sviluppo demogra- 
fico ed edilizio di Roma, Facoltà di Scienze 
Statistiche, Istituto di Demografia, Roma 
1959. 


- R. RUEcG, Zur Wortgeographie der ita- 
lienischen Umgangssprache, Colonia 1956. 


- G. SALVEMINI, Problemi educativi e sociali 
dell’Italia d’oggi, 2è ed., Firenze 1922. 


- M. SANTORO, Cristoforo Landino e il vol- 
gare, GSLI 71, 1954, pp. 501-547. 


- L. SATTA, Come si dice. Uso e abuso 
della lingua italiana, Firenze 1968. 


- F. DE Saussure, Cours de linguistique gé- 
nérale, 3% ed., Parigi 1949 (trad. ital., 22 
ed., Bari 1968). 


i 


nei 


Libri e articoli 


ScarFrogGLIO LDC 


SCHIAFFINI Lessicologia 


SCHIAFFINI Mercanti 


ScHIarFINI Mille anni 


ScHIAFFINI Momenti 


SCHIAFFINI Origini 


ScHucHarn Scheidewòrter 


SCHUCHARDT Brevier 


ScHURR Dialetti 


ScHURR Posizione del romagnolo 


ScHWYZER 


SecrE Caratteristiche 


SENIOR Italia dopo il 1848 


SESTAN Stato e nazione 
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- E. ScarrocLIo, I! libro di Don Chisciotte, 
nuova ed. riveduta dall’A., Napoli 1911. 


- A. SCHIAFFINI, Lessicologia italiana, dalle 
lezioni dell’anno accad. 1960-61, Roma 
1961. 


- Ip., Mercanti. Poeti. Un maestro, Milano- 
Napoli 1969. 


- Ip., I mille anni della lingua italiana, Mi- 
lano 1961. 


- Ib., Momenti di storia della lingua italiana, 
Roma 1953. 


- Ip., Le origini dell’italiano letterario e la 
soluzione manzoniana del problema della 
lingua dopo G. I. Ascoli, ID 5, 1929, 
pp. 129-171. 


- H. ScHucHarn, Beiträge zur Geschichte 
der italienischen Scheidewòrter, Jena Lipsia 
1936 (= Berliner Beiträge zur romani- 
schen Philologie, 6, 3). 


- H. ScHUCHARDT, Brevier. Ein Vademecum 
der allgemeinen Sprachwissenschaft, zusam- 
mengestelli von L. SPrrzer, Halle 1922. 


- F. ScHirr, La classificazione dei dialetti 
italiani, « Bibliotheca Hertziana in Rom », 
s. I, H. 8, Lipsia 1938. 


- ID., La posizione storica del romagnolo 
fra i dialetti contermini, « Revue de lin- 
guistique romane » 9, 1933, pp. 203-28. 


- E. Scuwyzer, Griechische Grammatik, 3 
voll., Monaco 1939-1952. 


- C. SEGRE, Le caratteristiche della lingua 
italiana, in CH. BALLY, Lingustica gene- 
rale e linguistica francese, con introduzione 
- e appendice di C. Segre, Milano 1963. 


- N. W. SENIOR, L’Italia dopo il 1848. Col- 
loqui con uomini politici e personaggi eminenti 
italiani, trad. a cura di A. Omodeo, Bari 
1937. 


- E. SESTAN, Stato e nazione nell’ Alto Me- 
dioevo. Ricerche sulle origini nazionali in 
Francia, Italia, Germania, Napoli 1952. 
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Siciliano Catanzaro 


SINISCALCHI Idiotismi 


SOFFIETTI Turynese 
Sommaruca Bizantina 


SomocyI Popolazioni della Ve- 
nezia Tridentina e Giulia 


SonNINO Contadini 


SoRrRENTO Dialetti 


Sozzi Questione della lingua 


SPAGNOLETTI Poesia 


SpPEcHT Urheimat 


Spiess Subjektpronomen 


SPITZER Critica stilistica 


SPITZER Tipologia lingüistica 


SPITZER Umgangssprache 


Libri e articoli 


Rosanna SiciLiano, Aspetti lessicali nel 
dialetto di Catanzaro, diss. ined. Univer- 
sità di Roma, 1964-65. 


M. SINISCALCHI, Idiotismi, voci e costrutti 
errati di uso più comune nel Mezzogiorno 
d’Italia, 5% ed., Trani 1912. 


J. P. SOFFIETTI, Phonemic Analysis of the 
Word in Turynese, New York 1949. 


A. SOMMARUGA, Cronaca bizantina (1881- 
1885), Milano 1941. 


S. SomocyiI, Alcuni dati statistici sulle po- 
polazioni della Venezia Tridentina e Giulia 
secondo la lingua d’uso degli abitanti [con 
2 carte policrome], AS, s. VIII, 2, 1948, 
pp. 179-213. 


S. SONNINO, I contadini in Sicilia, v. FRAN- 
CHETTI-SONNINO. 


L. SORRENTO, / dialetti d’Italia e le tradi- 
zioni popolari (Discorso inagurale al Pri- 
mo Congresso dei dialetti in Milano, pro- 
mosso dalla Famiglia Meneghina), « Edu- 
cazione nazionale », agosto settembre 1925, 
estratto di 16 pp. 


B. T. Sozzi, Aspetti e momenti della que- 
stione della lingua, Padova 1955. 


Poesia italiana contemporanea. 1909-1969, 
introd., scelta e note biobibliograf. di G. 
Spagnoletti, 6% ed., Parma 1964. 


F. SpecHT, Sprachliches zur Urheimat der 
Indogermanen, KZ 66, 1939, pp. 1-74. 


F. Spiess, Die Verwendung des Subjekt- 
Personalpronomens in den lombardischen 
Mundarten, Berna 1956. 


L. SpiTzER, Critica stilistica e storia del 
linguaggio, con prefazione di A. SCHIAF- 
FINI, Bari 1954 (nuova ed. [Critica stili- 
stica e semantica storica), Bari 1966]). 


ID., Sobre un nuevo método de tipologia 
lingüística, AILC 2, 1942 [ma pubbl. Men- 
doza 1944], pp. 109-27. 


Ib., Italienische Umgangssprache, Bonn 
Lipsia 1922. 


Libri e articoli 


Standard International 


STRINGHER Scambii 


Studi Cini 
STURTEVANT Linguistic Change 


Svimez 100 anni 


Svimez Occupazione 1957 


Svimez S 


TTaeuBER- TAEUBER Population of 
the United States 


TAGLIAVINI Origini 


Taramo Scuola 
TARANTINI Analfabetismo 


Tepesco Condizione crepuscolare 


TERRACINI « Aureo Trecento » 


TERRACINI Dialetti 
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- Standard Dictionary of the English Lan- 
guage, 2 voll., New York 1961. 


- B. STRINGHER, Gli scambi con l’estero e la 
politica commerciale italiana dal 1860 al 
1910, in 50 anni (v.), vol. III, 3% mono- 
grafia, 183 pp. 


Studi in onore di Corrado Cini, 2 voll., 
Roma s.d. 


E. H. STURTEVANT, Linguistic Change, 2* 
ed., Chicago 1961. 


SVIMEZ - ASSOCIAZIONE PER LO SVILUPPO 
DELL'INDUSTRIA NFL MEZZOGIORNO, Cen- 
to anni di vita nazionale attraverso le sta- 
tistiche delle regioni, Roma 1961. 


- In., Aumento dell’occupazione in Italia dal 
1950 al 1957, Roma 1959. 


Ib., Statistiche sul Mezzogiorno d’Italia. 
1861-1953, Roma 1954. 


- C. TaEUBER, I. B. TAaEUBER, The Changing 
Population of the United States, London 
1958. 
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Simboli delle trascrizioni fonologiche 


Il sistema di trascrizione qui seguito è quello dell’International Phonetic 
Association; in particolare si sono tenute presenti le convenzioni della ‘broad 
transcription ° dell’italiano (cfr. The Principles of the I. Ph. A., Londra 1949, 
rist. 1958, p. 22; e cfr. già D. Jones, A. CAMILLI, Fondamenti di grafia fone- 
tica, Londra 1933, 14). Nella prima edizione l’adesione fu spinta fino a indi- 
care, anche tra barre oblique (trascrizione fonematica), la lunghezza delle vo- 
cali toniche in sillaba aperta; ma poichè ciò ha offeso la sensibilità fonema- 
tica di qualche recensore (che non aveva letto l’avvertenza alla prima edi- 
zione, p. 467), in questa nuova edizione è parso preferibile eliminare l’indi- 
cazione di quantità vocalica nelle trascrizioni tra barre oblique (non in quelle 
tra parentesi quadre). Si avverta inoltre che, sempre tra sbarre oblique, la man- 
canza d’indicazione d'accento nei non monosillabi indica che la sillaba da 
accentare è la penultima. La duplicità del grafema nella rappresentazione di 
‘ doppie ’ o ‘intense’ e la duplicità o triplicità di grafema nella rappresenta- 
zione di affricate semplici o risp. intense non impegnano minimamente l’opi- 
nione sulla interpretazione di tali fonemi. È invece indicativo di una tesi il 
fatto che tra sbarre oblique /i/ e /w/ sono tenuti distinti da /i/ e /u/. 


simbolo valore equivalente în ortografia 


corrente 
a vocale centrale aperta a di fatto, parole 
€ vocale anteriore (semi)aperta e di mantello 
e vocale anteriore (semi)chiusa e di costretto 
ə vocale posteriore (semi)aperta o di tolse 
o vocale posteriore (semi)chiusa o di sole 


[n. b.: in sillaba atona l'opposizione fonematica tra vocali semiaperte e se- 
michiuse non sussiste; come nella ‘broad transcription ’ dell’ I. Ph. A. si adope- 
rano quindi due soli segni (e ed 0) indipendentemente dal tipo di realizza- 
zione più o meno semiaperta o semichiusa]. 


i vocale anteriore chiusa aprocheila i di si 

u vocale posteriore chiusa procheila u di un 

ə vocale centrale indistinta 

j semivocale anteriore aprocheila i di viene 


w semivocale posteriore procheila u di cuore, buono 


Simboli delle trascrizioni fonologiche 


fricativa bilabiale sorda 
fricativa bilabiale sonora 
fricativa labiodentale sorda 
fricativa labiodentale sonora 
fricativa dentale sorda 
fricativa dentale sonora 
fricativa dentale sibilante sorda 
fricativa dentale sibilante sonora 
fricativa mediopalatale sorda 
fricativa mediopalatale sonora 
fricativa velare sorda 
fricativa velare sonora 
fricativa glottidale sorda 
vibrante linguale (dentale) 
laterale dentale 

laterale palatale 

nasale bilabiale 

nasale dentale 

nasale palatale 

affricata dentale sorda 
affricata dentale sonora 
affricata mediopalatale sorda 
affricata mediopalatale sonora 
occlusiva bilabiale sorda 
occlusiva bilabiale sonora 
occlusiva dentale sorda 
occlusiva dentale sonora 
occlusiva velare sorda 
occlusiva velare sonora 


indica che la vocale precedente è lunga 
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f di fare 
v di vado 


s di Spesso 
s di sdegno 
sc di scena, sci di scialo 


r di remo 

l di luce 

gl di gli, gli di meglio 
m di meno 

n di naso 

gn di gnomo 

z di forza, innanzi 

z di orzo 

c di cena, ci di ciao 
g di gelo, gi di gioco 

p di padre 

b di buono 

t di tono 

d di dono 

cdi cane, chdi che, chi 
g di gatto, gh di righe 


indica che la sillaba successiva è accentata (viene 


omesso nei monosillabi e nelle parole piane) 


indica che la parola è trascritta fonematicamente 


indica che la parola è trascritta foneticamente 
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